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A SUA ECCELLENZA KEEERETWISSIMA 

MONSIGNORE 

ANDREA 

DE’ CONTI MINUCCI 

Arcivescovo e Principe di Fermo, 


GIUSEPPE COLUCCI. 


I arroflirci d’offerire a Vottra Eccellenza Reveren- 
di (fima quello nuovo tributo, fe conofcendo Voi 
la mia picciolezza, non vedette che di nuli’ al- 
tro farei capace . Come in vero agguaglierei un meiito , che 
diviene Tempre pih grande per I’ accrefcimento che ogni giorno 
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* Cercafte di riformare gli abufi , di deprimere il vizio , d’ innalzar 
, la' virtù , di telare 1’ onore di Dio . Vi facefte tutto per tutti , 
e nelle multiplici cure del Voftro Paftoral miniftero dove la finta 
voce degli epifcopali doveri , voce più forte ehe quella del Voftro 
i ripofo , e della medefima Voftra vita , vi chiamava , quali l' efiften- 
i za multiplicando , fucccdefte a Voi (latto ; e vi mtritafte il dolce no- 
me di Padre , e Padre de’ poveri , Padre degli Orfani , Padre della 
pudicizia, e Padre in fine di quella Patria, per cui più che un Pa- 
■ dre indefcflamente operate. La timida adulazione adulatrice con sì 
faufte acclamazioni falutava quei Principi , che erano infierite i tiran- 
ni della loro libertà. Deh quanto meglio fi vedrebbono fcolpite fu 
•quelle opere pubbliche, delle quali Voi fiete il riftoratore , il pro- 
motore , f autore . Oh degne opere della mente Voftra feconda ! Oh 
monumenti di un Padre tenero , che previene 1’ indigenza , e che 
.ripara la ftrage del vizio ! Voi ben intendete che parlo dei due. 
magnifici Confervatorj, deftinati a raccorre, ad educare quei miferi 
pargoletti innocenti , che dalla barbarie degl’ incerti loro Padri fu- 
rono efpofti al rifchio di perdere la propria vita per non li avere a 
teftimonj parlanti delle loro diftblutezze . In uno facefte raccor 
quei fanciulli, che per mancanza di patrimonio, dopo 1’ ufo della 
ragione, fi abbandonavano all'impero della lor forte; che è quanto 
/.dire all’ impero delle paflioni, e del vizio, fuggerito e alimentato 
fovente dalla mi feria. Nell’ altro, che riftorafte, e magnificamente 
i ampiiafte, fu fpezial Voftra cura apprettare all’oneftl un ben guar- 
dato foggiorno , non men che una dote fufficiente , refi ancor più 
pregevole dalle doti delle nuove ed utili manifatture, che, a que- 
< fta Città prima ignote , con efito feliciflìmo v’ introducefte . Se 
di quelli miferi figli che in ogni ftante a Voi alzan le braccia 
per vi benedire non fiete Voi l’ amabile , il tenero Padre , che mai 
•* ne farete ? Ma le provvidenze di un Padre non fi reftringono a pre- 
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federe , a foccorrere la indigenza della fu a prole , e a farla capace 
di foftentarfi la vita . La repubblica efige da lui utili cittadini , 
? la religione ne vuor degni miniftri . Voi ai defiderj della repub- 
blica corrifpondefte rnirabilmente , e ai diritti della religione fol- 
Iecito vi preftafte . L’ antico ginnafio ( x ) che di quefta famofa 
Città accrefce i pregi e la gloria , la rende ancor frequentata di 
fcelti ftranieri giovani , fu dei quali la patria e ’l fintimio ripo- 
fero le loro più degne fperanze . Se piante sì belle non folfcro 
coltivate attentamente , e con gelosia riguardate , nello ftelTo lor 
crefcere, affogate dalla piena de’ vizj che innondan la terra, o in- 
felvatichite dalla libertà di penfire , e di vivere , che va ferpeg- 
gi indo con sfrenata baldanza , formerebbono inutili tronchi da de- 
ftinarfi alle fiamme . Ma Voi li prevenifte con delle leggi che 
per una parte impegnano , e agevolano I’ acqui Ho delle fcienze , 
e dall’ altra provedono alla integrità della vita , afficurando a un 
tempo ftefTo i giudi timori degli afTenti loro genitori : e a quella 
porzione eletta che afpira d’ entrare a parte delle appoftoliche 
Voftre cure , e formarvi la dolce corona . il dolce gaudio , il fe- 
minario ingrandite , e vi itabilifte difciplina di lettere , e di co- 
fiumi , onde vedefi frequentato dai Voliti figli non meno , che 
dagli eftranei . Che più dunque fi vuole da un facro Pallore ? Che 
fi vorrebbe da un Principe ? E pure Pallore e Principe facelte am 
che più. Augulla fovrana mole con maeftrevole architettura forma- 
ta forge maellofa fulle vette del colle , dove i nollri progenitori 
adorarono il grande Iddio in ifpirito e verini . Quella mole ci 
forge la Voltra merce ; e obbliate le ingiurie de’ tempi , depolle 
le rughe dell’ annoia fua fronte , fenz’ abbifognar più di follegno 
’ • ; • ' fi 

Ci) L‘ UmVeriit'a di quefla Citta di Fermo fc celebre per la tua antichità . Da Bonifici© 
Vili, cbe fu detto Papa nel 1195. fi ripete la fua erezione, ina può rimontar eoa ragi^ 
ite a un’ epoca piu rimora , come fi tnoftrerà a Tuo tempo nella Storia Permana^ 
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fi ù ringiovenita com’ aquila , 1’ amabile voftra Spofa e il dolce 
Voilro nome ripetendo in ogni (laute , lo tramanderà Tempre ai 
ai tardi nipoti , rendendo gloriofe le Voftre ricchezze , e potrà 
giulhmente proporle d’ efempio a chi farà per fuccedervi . Ah che 
pili dunque nell’ eti noftra fi cerca un’ eroe gloriofo fimile a 
quegli che comandava 1' Ecclefialtico ( I ) ; quel gran facerdote che 
foftenne , e ridorò il tempio di Dio ( 2 ) , che ne fece forgere le 
altifiìms fue pareti ( } ) ? Voi Cete , Eccellenza Reverendiflima , 
quel degno Eroe . Mi Voi , non contento d’ aver veduto riforgere 
il voftro tempio, ve 1’ abbigliafte faftofamente , come farebbe ap- 
punto uno fpofo che , languendo d’ amore per 1’ amabile fua 
fpofr , 1' abbellifce e 1' adorna , onde Tempre pili avvenente gli 
comparifca : e in ogni eleganza , in ogni grandezza , in ogni 
fua rarità fi legge a chiari caratteri imprelfo il Voftro difintereflè, 
il voftro attaccamento , e per fino una forte apprenfione di veder- 
vi fcarfamente impiegato il vostr’ oro , fcbbene a mano larghiftima 
vel profondiate . Imprefe cosi (tu pende , e difficili furono cono- 
fciute neceflarie dai Voftri magnanimi predecelfori . Le conobbero, 
le meditarono r le difegnarono , Voi pili magnanimo le conofce- 
fte , le meditafte , le difegnafte, e 1' efeguifte. Che dunque non 
meritate di grande , fe per tante fegnalatiflime opere fiete divenu- 
to grandiflimo? Niente meno che acclamazioni , benedizioni , ed en- 
comi alla grandezza della Voftra gloria proporzionati . Quelli che 
per me vi fi rendono fono fcarfiflimi ; ma fempre grandi faranno 
quelli dell' animo mio , che vi tributa teftimonj di gratitudine , di 

rico- 

( i ) Ecclefiaflic. Cup. xz.it. 

(x) Ibi. Cep. l. wrf. i. Smerdo* magna s , qui io vita fui fuffulSt domano, & io diebui fo- 
ii corroborxvit templum. 

( $ ) Ibid. verf. x. Tempii etiam altitado ab ipfo f andata efl , duplex aedificatio , & «xcelfi 
parietei templi. 
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riconofcenza , d' amor filiale . Deh fi fpandano le mie voci per 
tutti gli angoli della terra , e Voi proponendo quii vero modello 
di foda , e di vera vinti , apprendano i Voliti limili i degni efem- 
pj che date ; e si erudifeano a quella limola ad effcr utili ai loro 
popoli lenza offendere i diritti del cielo , e della religione . Da 
Voi imparino a diltinguer le degne opere che follevano l’ umanità,, 
che piacciono a Dio. Da Voi la maniera d’ innalzarli fopra di lo- 
ro llelfi , lenza pretendere di fottrarfi alla fubordinazione del cen- 
tro , che le divife volontà unifee , e regola coll’ arcana vinti , la 
quale opera il confervamento , e la perfezione di tutti i membri, 
che devono in un fol corpo edere uniti . Indi quelle verità promo- 
vendo , faran ficuri di non fentire il rimprovero d‘ aver propofte 
favole e fogni , lontani del tutto dalla fovrana legge di Dio , e il 
nome loro farà nella benedizione di tutte f età . Ma fe di tant’ 
onore non farò nemmen degno, fupplirà ai finceri miei voti la ra- 
pida fama ; e dietro a quella fuccederd 1’ impulfo vivace della ra- 
gionante polterità , che giudici imperiola , venerando il vero me- 
rito , e vendicandolo dagl’ ingiulli oltraggi della cinica filofofia , 
che noi conobbe , perchè incapace di lodevoli operazioni . Io in- 
tanto, fegucudo ad effere ammiratore delle Voltre azioni immortali, 
non cederò d’ implorare che mi continuiate quel patrocinio , e 
e quella benevolenza , della quale mi avete femprc degnato , e 
per cui vado tutt* ora meritamente faftofo. 

«< -, -a-i i-=-luj— ,f-=-.a .re; 8» 

«S — -- "= )). 
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PREFAZIONE* 


N ON ogni volume chiede una prefazione; ma quelli soltanto, ne’ 
quali è d’ uopo prevenire i lettori di qualche cosa . Il motivo 
per cui qui la pongo proviene dal mio decoro, dalla riccnoscrn*- 
za . Dirò forse aél bel principio quel che ho detto anch' altrove . Ma que- 
sta ripetizione si condoni alla stolidezza di certe menti , che veggono quel 
che non è, per non voler confessare quello che veggono. Niuna impresa la* 
boriosa e grande usci mai dall'autore pe.fetca in ogni sua parte > La vastità 
della materia colla limitazione dell’ umano ingegno , e colla breve durata 
del viver nostro si fa mai sempre scambievol contrasto . Cede a questo 
l’ingegno, e il lavoro , portando seco qualche mancanza. Si presenta cosi 
ad occhi estranei per implorare la sua perfezione : se pur si può da umano 
ingegno aspettare . Persuaso di tal verità avrei osato d' alzarmi sopra 1’ essere 
umano , se avessi preteso di produrre i volumi di quest’ impresa così innappua- 
tabili, che un’occhio critico non vi avesse potuto rinvenire mancanze e difet- 
ti. Avrei in vano implorata l’assistenza, l'ajuto, e la correzione dei dotti (<»). 
Sia pur la fatica enormissima , indefessa 1’ applicazione , non interrotto 
lo studio. E in faccia alla gran mole dello smisurato lavoro; in correspctti-* 
vita della vita nostra cortissima che mai può essere? Nulla affatto che pnssa 
Cirsi compiuto, e che non presenti ai dotti largo campo di supplemento, 
e di correzione. Correzione, e supplemento ch'io incessantemente desidero , 
e che attendo impazientemente anche ad oggetto di poterne io stesso godere, 

* e aver- 


ta) V.-di fprc::. filler re la prefazione del tomo 
primo, e lo tetterò ivi tipo rute dei due chili 


• • • 

letterati OJivieri, e Tirabofcbi. 
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e averne gloria. Simile à quella che ridonda a tanti filosofi per aver propo- 
sti sistemi da altri successivamente meglio sviluppati; a' tanti mecanici per 
aver aperta la strada alla costruzione di nuove machirie , rese poi piti facili 
da nuove altrui riflessioni ; a tanti autori in fine eh' additaron la strada a qual- 
che diffidi impresa , a cui non egli , ma altri dopo di lui , le sue orme bat- 
tendo , e i suoi sistemi perfezionando, pervenne felicemenre. Riportai a . tale 
.oggetto in altro luogo (/’) una Ietterà del cliiariss'mo sigi Annibaie Olivieri , 
i cui sentimenti sono troppo analoghi al mio pensare , e Io d.bbon essere 
egualmente a quelli di tutti coloro, che sono spregiudicati . Si deve godere, 
dice li eh. cavaliere, che altri fitpplifcano a ciò che altri non ha hen digerito, 
ed io per me godo , che ciò fogna , e goderci ancora che ognuno m impegnale , 
e dicejfc meglio, fiuefio è il frutto che fi deve ricavare dallo /ìndio. 

M a questo frutto , eh' io tanto desidero di raccorre , ond' esser più tirile 
alla società , c cambiarci scambievolmente i relativi soccorsi , non si desidera 
generalmente da tutti. La vana gloria, e la propria seduzione nasconde agli 
sguardi questo rapporto della p-opria colia comune utilità. Quindi, afiàsciata 
la mente da qualche plauso effimero, crede di rimanerne spogliato , se altri 
si fa ad esternare sentimenti ai proprj opposti in qualche parte, e forse an- 
che nuovi. Fatte queste premesse io chieggo a quell' anonimo , tanto geloso 
delle Fermane antichità, e tanto in' iste versato, perchè, entrato a rilevare 
i difetti, in me supposti in trattarne, abbia usate maldicenze, sarcasmi, e vil- 
lanie? Le correzioni, e gli avvertimenti su di qualsivoglia mancanza a me 
son grati. E se !i cerco, e l'imploro, perché celare il nome, e usare tante 
. arti di menzogna, e di raggiri onde rimanesse soppresso (f) ? Le mal rag ge 

atto- 
ri)' Vedi urlìi (leda citata prefazione, alla dichiararti edera, e cofe limili; le «leali cose »>"' 
ni*. XXVI. tendevano a nascondere tl vero amore ari . nm 

(c) ( . . n-o tarpili e menacene non già le avi-flit avvilo piccolo intcnd.mci.lo pei con p.cn* 
cote etpcfte retta critica, che tali a p rie li deic chi egli fclfc . 
fono piovale, ma la falla data di Lecca , il 
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ariani odian la luce, ma le utili e le lodevoli si devono gloriare d' avere 
in fronte marcato il nome di chi le produsse. Forse ciò fecesi per iscrivere 
con quell' energìa , resa ancora piò forte dalle improprie maniere piene di ve- 
leno e di sarcasmi? ma donde si apprese questa sorte di criticare ? Feriscono 
tali armi, o pur soverchiano? In mente dei suoi simili fanno stragi; 1 ma pesa- 
te nella bilancia della imparzialità sono altretrante saette che per la sover- 
chia leggerezza s’arrestano in mezzo al cotso, e prima che giungano a feri* 
re l'oggetto, contro cui si driggono , già cadiero. Ucile adunque, cd ottimo 
sarebbe stato il suo div'samento se, deposta la passione, e spenta 1’ avidità 
di trovar che riprendere , si fosse rivplto a mostrarmi le vere sole mancan- 
ze, e con erudizione più profonda c più soda, v’avesse a commun vantaggio 
supplito. Poteva cosi meritarsi le mie più vive obbligazioni, e del pubblico ; 
e dall’altro canto s’avrebbe risparmiato il giusto rimorso che deve ora senti- 
re per avere scagliati in vano i suoi colpi. Questo è il giudizio degli impar- 
ziali e degli eruditi, e in conferma mi giova di qui riferire quanto ne scris- 
sero i dotti sig. Efemcridisti di Roma nel foglio xm.dei zt. Marzo, riportan- 
dosi appunto alla mia lettera responsiva, con cui aveva io cercato di smentir 
le calunnie. Lettera stampata in questi miei torchi in data degli n. Febrsjo* 

,, Lettera dell' abate Qiufeppe Colucci ad un amico , in dif. fa delle o(Ter« 
vazionS, e della continuazione alle origini e antichità Fermane inferite nel 
„ tomo //.delle antichità Picene, contro la lettera di un anonimo Jì amputa in 
„ Lucca nel corrente anno 1789. 

„ Non vi fu mai grande, e lodevole impresa, contro cui l’invidia non si 
„ scagliasse; onde non dee maravigliarsi ni far gran conto il Sig. Ab. 'Coluc- 
„ ci delle maligne censure che si van facendo a voce ed anche in istampa 
,, della sua eruditissima opera delle antichità Picene , di cui abbiamo non ha 
» guari riferito il II. tomo . Egli ha creduto per altro di non dover questa 

* a „ voi- 
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„ volta lasciare senza risposta una lettera anonima colla data di Lucca , in 
„ cui con poca creanza e minor buona fede ai trova egli assai malmenato . 
,, Noi gli perdoniamo questa sua risposta , e il nobile risentimento che in es- 
„ sa ci manifesta , purché questo non gii abbia realmente alterata quell» 
„ tranquillità di spirito di cui egli ha bisogno per la continuazione del suo 
„ dotto lavoro, già si bene incamminato . Del rimanente non ci parca che 
,, le cersure contenute in quella lettera potessero far glande impressione su 
„ t lettori eruditi ed imparziali , de' quali il sig. Ab. Colucci dee solamente 
„ far conto; Queste censure in fatti, allorché non sono manifestamente dec- 
„ tate dalle malignità, non possono essere nè più puerili, nè più pedantes- 
,, che. E chi vorrà mai, fuori del nostro anonimo, imputare a delitto del 


„ s g. Ab. Colucci perchè scegliendo a memoria per epigrafe deli» sua opera 
„ i vosi di Orazio: Lilera per vacuum pomi vettigia principi , non aliena 
„ mio prilli pale : vi abbia per equivoco segnato sotto cpiit. ad Lollium , in 
„ vece di epiit. ad Meccnatnn , in cui veramente si trovano que' versi ? Chi 
„ vorrà valutare, quando anche fosse fondata sulla verità, la grande accusa 
che fa l'anonimo epistolografo del s : g Ab. Colucci di aver egli citato per 
,, libro in 4. ( come esso è diffatti ) in vece di un libro in foglio, 1' opere 
,, del ch.sig. Ab' Morcelli sullo stile delle latine iscrizioni? Di questo calibro, 
„ e di questa medesima importanza sono presso a poco tutti gli altri errori 
„ che correge nel sig. Ab. Colucci il caritatevole anonimo , (f crimini ah uno 
„ diice 0 mnn . Graziosamente e vittoriosamente insieme se ne purga in que- 
„ sta sua lettera il sig. Ab. Colucci; ma noi corniamo ad esortarlo a non 
„ voler perdere cosi inutilmente il suo tempo a rispondere a tutti quei che 
„ fuor di proposito lo inquietano e lo disturbano, e a tener sempre alla me- 
„ moria presente l'ingegnoso apologo raccontatoci dal Boccalini di quel viag- 
„ giatore , che assalito da un nuvolo di zanzare , e di inolesti insetti si mise 
„ nell'impegno di volerli tutti conquidere , e non si avvide sennonché do- 

» P° 
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>> po di aver molto faticato e sudato indarno , che molto più facilmente 
» e ad un tratto se nc sarebbe liberato, col toccare di «proni, e col lajciar- 
„ li a lor pofla ronzare nel nativo lor fango . 

Sentimenti s) vantaggiosi alla mia causa meritano la mia viva ricono- 
scenza, e (a meritan anche coloro che non dissimilmente di me parlarono , 
e delle ragioni mie su tale assalto. Le chiare proteste sieno il contrae ambio 
che dalia mia insufficienza non potran forse sperare. Darò luogo in approdo 
ai candidi loro consigli, ma dopo misurate le circostanze in cui sarò. Contro 
i parlatori, ed i loquaci vale sommamente il silenzio. Contro i taciturni, e 
5 sospettosi, che, di se stessi soltanto facendo stima, disprezzano tutti gli al- 
tri, è opportuno il proporzionato risentimento; per la ragione fortissima, 
che alle contrarie cose contrari rimedj si oppongono. Sarà forse difficile , 
dirà taluno, scuoprire quest’ indole; ma se è vero quel detto del filosofo : 

* K 

Parla per far ch'io ti condita: sarà facile ancora l’intenderla. Io son quale serpente 
li cui prudenza veniva contendala dalia stessa divina srpienza allorché ci co- 
mandò d’ imitarla. Ho per tutti rispetto; a tutti professo venerazione e stima; 
tutti credo forniti piò ch'io non sono di sapere e di dottrina . Ma se altri, 
diversamente pensando, credesse di ricambiarmi con dei disprezzi ed oltrag- 
gì, sia egli certo, che potrò a buon diritto adoperar quel veleno , di cui ì] 
serpe fa uso a danno soltanto dei disturbatori della sua pace , e della pro- 
pria indifferenza . Tutto sia però detto in ordine alla biasimevole maniera 
con meco tenuta , e alle imposture , e alle calunnie , con cui pretendevasi 
di dar corpo alle censure . Per quel poco di verità , che ha potuto oppormi 
con tutta giustizia, io non lascio di essergli grato, e la mia stessa confessio- 
ne sia in luogo di quei vivi ringraziamenti ai quali sarei tenuto per ogni ti- 
tolo. L’epigrafe del frontespizio, da me creduta sempre piò giusta, e sempre 
piò vera, malgrado i suoi avvertimenti, torna di nuovo a pompeggiare ia 
questo volume, e ci tornerà, come spero nei seguenti ancora. Frutto mag- 
giore 
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giore della su* critica sla quello di vederne corretta la fallata citazione dell 
epistola li,<f i UH. per l’epistola IH ad Ulte tu. ; restando però salda la part e 
p'ò Integrante di essa, qual'è quella di Orario, di cui sono essi versi, e d u- 
na delle suo epistole. Come di questa moderazione ho fate’ uso in queste luo- 
go, il farò egualmente nel resto nel riassumere il trattato delle antichità Fer- 
mane, ad cggetto di supplirle dopo 1 suoi avvertimenti , che sono stati giove* 
voli per darmi luogo a maggiori diligenze, e ricerche, le quali non soglio- 
no mai riuscire del tutto vane , e disutili . Prego intanto gl’ imparziali , e gli 
eruditi a continuarmi 1* efficace protezione, di cui mi degnano; ch'io, la loro 
approvazione valutando assaissimo , per essi soltanto imagino d' impiega- 
re le moltissime mie fatiche, e per la tarda posterità, la quale, non soggia. 
cendo piò alla viltà delie passioni, senza lasciarsi sedurre dall' adulazione , o 
affascinar dall'invidia, giudicherà imparziale e giusta, se la mia presente oc- 
cupazione sia stata d’ alcun profitto. A questa rimota posterità io bramo ebe 
possa n giunger coloro che per conoscere la mia sola esteriore persona si veg- 
gano trasportati a lacerare le povere mie fatiche; E senza aver mai da me 
avuto nè disprezzo nè offesa, senza autorità di sovrastarmi per alcun titolo, 
mi si offrono in aria di sovranità, come per avvertirmi eh' essi sono i giudici 
inappellabili di me, e delle mie carte , e che da loro , che forse non sanno 
d'esistere, io debba attender consiglio. Se colla stessa presenza di spirito p°- 
crano passeggiare sulle aride mie ceneri, fin da questo momento io mi sotto- 
pongo alla loro elevatezza; ma questa sommissione appellando a un tempo 
che dorrà essere , allo stesso tempo io differisco la vera stima , che dovrò 
fare di essi . Mi basta intanco di sempre ossequiarli senza temerli , e di 
crederli non dissimili da quelle machine areostatiche , le quali s'innalzano fine 
a tanto che conservano la materia efimera racchiusa dentro di loro, che non 
essendo intrinseca, nè naturale, va presto a cessare, e ne impicciolisce l'enor- 
me gonfiezza . IN- 
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DELL’ ANTICA CITTA* 


A T T I D I O* 

; • ». > 

A una città collocata sul cuor del Piceno, come cer- 

tamenrefu.Veregra, colle cui memorie conchiusi il ter- 

z» volume, passo a ricercare d’un’altra che le non fu Pi- 
in '' \ \ cena, fu al nostrq Piceno limitrofa, seguendo io, co- 

I I me mi sono espresso sovente, non l'antica geografa 

, Sjr u solamente, ma eziandio la moderna; e così vengo 
a trattare di tutti i luoghi , o che appartennero al 
nostro Piceno in riguardo all' antica loro esistenza , 
‘ o che ali appartengono presentemente per la seguita 
variazione dei termini . Attidio è la città di cui par. 
lo , e che faccio oggetto delle mie presenti ricerche , che saranno da me ri- 
strette sul nome, sulla condizione, e su i monumenti che di essa ci restano. 
Oggetti i piil rimarcabili e più degni delle nostre accurate osservazioni • 
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$. I. 

Fra i popoli Umbri vi furono gli Atti - 
diati . 


D AI trovar noi presso Plinio (i) ricordati i popoli Attidiatì , e an- 
noveraci tra gli altri dell'Umbria è fuori affatto di coni ’Aversia 
che questi popoli esistessero. Amerint , At, Udiate/ •, Ai innate/ , 
Amate / , Aefinate/ &c. Quindi è che Balbo mensol e presso Fron- 
tino fa menzione del territorio di questo popolo, ma corrottamente lo chia- 
ma Atteiati/ . Nome corrotto , e guasto dal suo vero c proprio di Attidiatet 
di Plinio , per l'infortunio di cui mi 6ono altrove lagnato aver incontrato li 
scritti di Balbo mutilati, e scontraffatti da qualche mano ignorante. 

Dissi che 1’ Atteiati t di Balbo è corrotto , e ciò si prova ben tiratamen- 
te da Rlioio,.® scolto meglio dal trovar -noi scolpito «in varie lapidi questo 
nome uniforme del tutto all'espressione di Plinio , confo-me vedremo piò 
sotto . Intanto non è difficile di raccogliere che la città abitata da tal: popoli 
fu Attidio. 

*. Il- 


L' antica citta di Atti dio fu nelle vici- 

nante di Fabriano . 

T Utti concorrono nel sentimento di Filippo Cluverio (i) che questa 
città sia stata nel territorio di Fabriano , in discanta di circa due 
miglia , dalla parte di mezzo giorno , tra le altre antiche città di 
Sentino, oggi Sassoferrato , Camerino, e Matelica - Ecco quel che 
fte dice . lutee Sentinum Camrrinumque , èSlMatelicam notile in frèmi t nunc t fi 
eppidum volgari vacatalo Fabriano . In bujus agro vicur , baud prrcul oppido , vol- 
gari vocabolo Attigio , antiqua/ babet imcrif rione/ , onde conjrFiura oppidum 
bic alienando fuijjc antìquom . Id ego ccnreo ftiijfe Attidium : unde Plinio dicco 
libro III. cap. XIII. oppidani ATTIDIATES. Amerini, inquit , A1TIDIATES, 
Asisinatcs, Arnates, Àesinates, Camertes . Et in bunc fitum contenti t Itlcr 

Bal- 
li ) Vile. hip. lib, HI. cap. XIII. (») Cluver. Irai, antìq. lìb. H. cap. VI. 
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Bolli: «li i» provincia Piani intir oppi da Potcntinm , Sentinum, T olienti una, 
Atrcunam , Auxrmum t Firmum , Senogalham , Kninam , Pautular , Arculum l Co— 
mrrinum, Matelicam , & Septempcàam, Atteiatir quoque oppidi mernoratur , 
vocabulum , ut fere cunlìa rehqua, in iflir litri r de coloni il ut, /uè agrir , kaud 
dulie a barbari e cxicriptorilui corruptum fuit a genuino Altidìatir. Ex bujui 
'oppidi rii inir po/ira baud dulie originerà babuit praediflum Fabrianum oppi— 
d„m . Quindi con tutta ragione viene tacciato dal Turchi (3) il Cellario , per 
aversi figurata questa città d' Attidio sulle radici degli Apcnnini presso la sor- 
gente del fiume Esio ossia Fiumesino (4) . Ma convien credere eh' egli cosi 
dicendo ignorasse il vero sito di Attidio , e la scaturigine del fiume Esio , 
che viene a restare sopra la ragguardevole terra di S. Natoglia , nel cui an- 
tichissimo statuto, fatto poco prima della metà del secolo XIV. e precisamen- 
te nel 1344. v’ha una rubrica: de remveniendo cunu fluminir Exini : dove 

cosi si legge : Quoniam per incerpationer ir Varia impedimento falla 

in fumine Exio .... Imo propter venne de Lavaretie , a quibur ditìum fu- 
mea prmcipaliter babet ortum &c . Da che si raccoglie benissimo quanto egli 
fallasse ripetendo da tal sito l' ubicazione di Attidio. 

Ma che accade diffondersi e consumare il tempo confutando Cellario , 
se parlano i sassi , parlano le denominazioni che ancora durano di tal città , e 
ciò si verifica appunto del sito di cui parla il Cluverio ? Ivi appariscono i ru- 
deri di città distrutta , ed ivi insieme unite esistono quattro ville oggi ancora 
chiamate ATTIGIO; nome molto analogo all’antico Attidio . E secondo tali 
apparenze la città veniva a restare in un seno che ivi formasi dagli Apennini. 

Nè si può credere che ad altra città quei ruderi appartenessero; da clic 
la tradizione della loro pertinenza all'antico Attidio è fondata sull' uni fornita 
del parere degli scrittori, e sulla simiglianza del nome moderno col etnie an- 
tico ; il che è una gran prova per rinvenire l'ignota situazione delle città: 
e prova anche di gran peso io reputo non esservi stato fin ora chi abbia ne- 
gata la pertinenza di essi ruderi all'antico Attidio , e che abbia potuto con 
eguali ragioni asserire che altrove esistesse. 

Ma dove lascio finalmente le lapidi ivi disotterrate , e che si riferiranno 
più sotto, in cui a chiare note s’impresse il nome di Attidio, o della sua 
gente? Qual prova, di questa maggiore , e più sicura ? Volesse pur Dio che 
d'ogni qualunque città di cui dovrò stabilire il sito, io rinvenissi si chiare , 
• sì certe prove , come le abbiamo di Attidio t intorno al cui sito è inutile 
•gni altra ricerca . 




tì) Torthi Cimino, facr. 


(. m. 


( 4 ) Celi. lidi'. coi, iib.ll.cjp.9.rcS.x.t.ita. 
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Ricerche intorno al fuo nome . Si crede 
derivato dal nome Ati . Si promovo- 
no alcune congetture full ’ epoca . 

. . ■ • ■ • 

Q Uanto è stato a noi fàcile di trovare con sicurezza in che sito esi- 
stesse l’ant’co Attidio, altrettanto è difficile rinvenir l'epoca delia 
sua fondazione: avendo altrove avvertito (5) che, volendo ciò fare, 
c’involgiamo sempre piò in oscurissime tenebre . Mi piace soltanto 
di lire qualche accurata riflessione sul nome che ebbe essa città, per indi 
apprenderne , se non l'epoca, della quale dispero, aimen qualche lume per 
l’ etimologìa del suo nome . 

Il nome Attidium rispetto alla sua desinenza è un nome pretto Latino. 
Se poi c’ interniamo a ricercarne la vera etimologia , sembrami non si poter 
negare aver avuto un certo rapporto al termine Greco Atyr, die fu un neine 
dato ad una delle divinità adorate daiGentili, é ricordata da! medesimo S. Ago- 
stino (6) . Io crederei di provare una tale etimologia con autorità di molta 
importanza, che traggo dalla desinenza data a tal nome , riguardato come del 
nume , dagli antichi Latini; e detto perdò non solamente AITINO , ma 
espressamente ATTIDIO . Queste autorità io le traggo dalle antiche lapidi , 
di cui qui ne soggiungo quattro , e tutte di Benevento , dove avrà riscossa ve- 
nerazione un tal nume detto Atti so , e tutte riferite dal dottissimo mcnsig. 
De Vita, da cui le ho tratte (7).. 


ATTINI SACRVM 
ET MINERVAE BERECINT. 
CONCORDIA COLLIE. IANVARI 

3 

ATTINI SACRVM 
ET MINERVAE 
PARACENTIAE 
TERENTIA FLAVIANA Sic. 


1 

ATTINI SACR. ET MINER 
VA E. PARACENTIAE 
L. SONTIVS PANCIVS IVSTI 
NVS EQ. ROMANVS &c. 

4 

ATTINI SACRVM 
ET MINERVAE 
PARACENTIAE 
TREBVLANA IVS 
TINA EVMANIS Sic 


(a) t.AUg. de l'iv. Del l‘b. 7. e. s J. 


Sog- 

{7) De Vus «ni]. Benevoli, iljfer.tu fe’.tte 
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So;! ni linfe poi lo Hello De Vita altre due lapidi tratte dal Fabrctti nel- 
la prima delle quali (!) qcado nume fi chiama Atti , e cella leconda Atti- 
dio (9). 

I 

SACERDOS MAXIMA . M. D. M. I. TAVROEOLIO . CRIBOLIOQVE 
REPETTTO 

PUS. O MNirOT ENTIBVS. MATRIPEVM. ET ATTI ARAM DICAVIT. 

a 

M. D. M. I. 

SVMMAE PARENTI HERMAE 
ET ATTI DI MENOTY RANNO 1NV1CTO &c. 

Un’ altra se »e riferisce dal Panvioio (io), e un* altra dal Barnnio (11) dó- 
ve parimente s’ esprime il Dio Ati per Attilio , c cosi ambedue con. in- 
aiano . 

I 

M. D. M. 1DEAE ET ATTI DI MINOTYR ANNO 
NOBIL1S IN CAVSS1S FORMA CELSVSQVE &c. 

% 

DIS MAGNIS 

MATRI DEVM ET ATTI DI SEXTILIVS AG ESI 
LAVS. ABSIDI VS V. C. & c. 

Da tutte le quali lapidi s' inferifee per cofa certa che il nume Ati predo gli 
antichi Romani fi dille non (blamente Ati , Arti, Attuto , ma anche Attedi» 
«on un nome del tutto conforme a quello che portava la noflra dirtrutta 
eittà . Sembra dunque probabiliflimo che la città così appunto venille chiama- 
ta per qualche culto (pedale che vi ù sarà refo a quello impuridimo pattor 
della Frigia . 

E’ notiflima nelle dorie la facilità eh’ ebbero gli antichi d’ imporre alla 
loro città ii nome di qualche Dio idolatrato in quel Jung# dove poi fu per 
la delia cagione fondata la città . Noi ii vedemmo di Cupra marittima nel 
precedente volume dove di tal colmine trattai (12); e qualche cofa nc fu 
anche accennata dal fi g. arcipreti; Lazzari rintracciando la origine di L'rbi- 
no (13). e perciò il eh. Paffari, in rintracciando l’etimologìa dei nomi impo- 
lli aile città , non laida di ricordare per uno de’ principali fonti il culto ivi 
predato a qualche nume . 

Era qu ed’ Ati ( per faperne qualche cofa) un padore della Frigia del- 
la città di Pelfinunte , come dice Tertulliano (14): Vidimili aliquaxdo cabra- 
timi ATTN. illum Deum ex PeJJinunU . Raccontano che quedi efleado fomma- 
Tom.lll. B men- 

(8) v.ibren. par.* 666. ». 54. flr. part. 8- §• *■ 

(9) Uf i ». $24. ( ;) Veri nel eie. tomo la dillèrr. della origl- 

ilo) Paavia. camme»:, fjfi. Hi. a, ne di Urbino. 

(11) Baro ». ati ae». 37 6. a. 3. (la) 'feriti!!, apologeta eap. 1 J, 

■|ia) Vedi uri ionio prec. Cupr. nr.r'tt, 113u— - 
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me,.; leggiadro fi t rafie l’amore di Cibele, cui amido prometta la sua ver. *• 
gioirà , trovato poi infedele al dire di Latranzio Firmiano (15) curri pctiue 
dcpribcnfum [celti virìlibui (cmivivum rcddìdìt ; e così pagò ben caro l'onore 
avaro dell'amore di Qbele . Quelli adunque fu tenuto in conto di un nume, 
c per la detta cagione fi trova nelle lapidi nominato infieme con Cibele; ed 
t Kotnani n’ adottarono il culto dalla Grecia fu per (Vizio fa , donde vennero 
tanti altri errori. Che dubbio pertanto può e fiere nel credere che ivi quello 
suine adorato ddTe il nome alla città ; c forfè ancora 1* occalione perchè fi 
f.ibbricafiè? Si faccia ancora un rifletto fui fito in cui forgeva già la città. In 
u:i feno di monte, in luoghi di frefehi pafcoli, facili ifimo ad elfcre frequen-» 

- tato dai pallori per condurci il bsfliame , cofa poteva elfcr pifi facile che 
ergervi al nume loro un ara, un tempio, da cui ne ve ni (Te poi la città? 

Si cercherà da taluno Capere quando venifle una tale fupcr dizione io que* 
di ontani luoghi introdotta. Se fi perette con precifa riipotta fod disfar a quello 
cueùro avremmo trovata I* epoca, che ditti fin da principio effer d Ilici le a rin- 
venirli. Noud meso ancor fu di ciò fi potranno allegare non invalide congec- 
tire. Il culto di Ciòcie fu promotto da Attidio, o Ati che vegliaci dire, in 
Pefiiminte; ma i Romani fecondo Livio non l' adottarono fc non ai tempi di 
Se pione Nafica, il quale ne recò ia Roma il nefaado firn ubero , e con elio 
la piena di tutti i vizj , che cooperarono infinitamente alla decadenza della 
repubblica. I facrificj de’ Criobolj , e de’Taurob«lj (16) erano (lati fconofciuc! 
fino a quei tempi nella gran Roma ; e allora fedamente furono ammetti che 
venne introdotto il culto infame di Cibele detta in altra maniera madre de- 
gli Dei. Pofteriore adunque a tal epoca fu l’ introduzione del culto d’ Artidio 
in quel luogo, e potteriore per conseguenza anche l’origine della città . Per 
altro fi può ottervare che nella deduzione colonica ivi feguita può eflerfi rin- 
novato alla fletta città quello nome , e (Tendo vi molti efempj de* nuovi nona 
alle città impodi ia congiuntura di limili deduzioni. 



(tj) L<tR. Firmiti*, div. irtlfic. lib.X . cap.17. 
f f 6 ) 1 ferititi és‘ Criobolj , o du T A tir oboli , 
li facevi no in ni maniera. Scavata un* alta fof- 
la dentro a cui potette cornmodamcnte cotte- 
rcrft un’uomo fi copriva ai di fop-a con delle 
tavole triforate. I. .li vi (i conti ccva un t ro , 
o » n‘ A irte cole corna dorate , e dai tacer doti 
d puiati a cttuopo vi fi Icanna/a; ne era pri- 
mo rimetta la vittima cWc ttuto quel lingue 
verfito , ed entrando i.el(* fottopofia folla 
coi mezzo dei deferì (ti forbii ave Ac ben beo 


§. IV. 

afperfo il capo, le carici, pi* *00111, le orecchie 
e tutto il corpo di chi veniva a ricevere quell* 
abluzione , per mezzo della qu.le fi cred r.no 
monditi da tutti i peccati , c incapaci dr piti 
commetterli, alincn per vent' anni , prima del 
qual tempo non poi e va fi ripetere qu. Il* immon- 
da cerimonia ; e chi v > ivi a riceverla aveva 
le corgratu! rioni puhMirhe , c fi teneva in ve- 
nerazione come un rumr ; tanto erano ridicoli 
nelle fupctftiztoai i Gentili. 
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. ... IV. 

Attidio fu colonia , e municipio . 


L A prova che Attidio fotte colonia Romana è quella (leda addotta 
altre volte in proposto di altre città, vale a dire d’ctìcr oumiua. 
tp il fuo agro detto corrottamente / Ittcìalit da Balbo n.er.u.re 
predo Frontino . Anzi della maniera con cui fu il filo. tcrriiono di- 
v. o ci aggiungono alcuni aneddoti, che non li trovano già nelle altre a Degnazio- 
ni Eccone le parole . Adtejatii oppidi agre al.quibui lodi ttibui hniitioui e/i 
a/fignatui in cent uriti , quorum limitano pedatutae baie efi , a pedibui o» cCcC 
<Sr fupra ufque in fedii UD. Ham aliorum eurfui ejì per rationem arcarnm , 
riparti m, canaiularum , ve! nove rcarum tt variii lodi termini! /iuguli ni (t otiti 
fnitimii figaii. Per intendere di quelle termiaazioni il giuilo figo, ficaro u' eb- 
be d'uopo di far molto lunghe ricerche, che poi. alla fine ci fa' libero rena- 
re in una eguale incertezza . Sarà dunque più fpediente omettcrl- adèrto 
tanto più che il tutta l'ellenfione della pertica Actidiel'e non farebbe p f- 
fibile ravvifare deve cadette la combinazione dei tre hmiti. Coment -rnoci 
folo di fapere etterli quell’ agra divifo in tante centurie , e che elicndofi ter- 
minato con termini Auguflei il riparto farà feguito o per qualche deduzione 
fattavi da Augutto, o forfè dopo i fuoi tempi, non eli nido veri^miie che, 
terminato ed attegnato prima di Augutto, tt ulafsero termini che fodero loL 
tanto denominati da lui. 

La condizione dal territorio Attidiefc non fu diverfa da quella d.l con- 
tiguo agro Tuficano, e fe dice il vero lo (letto citato Frontino, quando fu 
eondotta colonia in Tuttco fu condotta ancora in Attidio; fui che la perii- 
ca Tuficana era foggetta alla legge di dover edere foggetta a dare il p-flo 
per ottanta piedi al popolo. Tuficum tppidum ( cori Balbo pretto Frontino) iter 
topato debetur pedibui LXXX. Agir ejui ea ligi conti net ur , qua O ager At- ' 
teiatii . Che fotte poi municipio fi conferma dalle antiche ifcrizioni che an- i 
cora elidono ; da ciafcuna delle quali tt rileva quella onorevole 
condizione . Io farò contento di riferirne in quello paragrafo due fole, 
da che le altre fi rapporteranno più fotto . La prima fu eretta a L Mule- 
zip Sabino; c così leggett nell' autografo ettltenre in Fabriano, da cui mi fu t 
gentilmente traferitta dall' eruditittimo cavaliere hg. Luigi Mottarda , il quale » 
«ci trafmettermela mi avverti nella fua lettera dei >1. Maggio 1767, ,, Fu t 
,, trovata circa 10. anni foto nell'alveo del fiume , che patta vicino ad Al- 
,, bacina cartello di quello territorio, che retta tra Fabriano , e Matetica. 

„ La mole di detta pietra, in cui leggett la mentovata ifcrizior»e( pietra che 
,, mio fratello di bo. ne. fi diede premura in detto tempo di far da colà 
„ trafportare in quello palazzo pubblico, ove ora efitte c del di cui trafpor* 
Tim.lK B z ' „ to 
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„ to fece rogare iftrumento) è tale cfie dà a vedere mai ellcrli potuta muo- 
,, vere dal corfo delle acque di quH fiume, onde sembra accertare che Tu- 
„ fico folTe ove è acefib detto callello, o ivi appredo. E’ riquadrata quella 

„ pietra, ma in altezza fi eflende a piedi 4 e.o^ce j?di palletta Romano; 

„ in ciafcuno dei lati per larghezza ha piede uno, c ènee otto; c nella par- 
„ te deretana in larghezza ha piedi 4 meno once due e mezzo, a tanto ap- 
,, punto eftendendofi pure la larghezza della tlefsa pietra nel davanti , ove 
„ refta incifa detta ifcrizione contornata da cornice a rilievo della medelìma 
„ pietra . Io reputo che quella pietra folle un ceppo , o voglia dirfi piede- 

„ Hallo, fepra cui Italie , o folle dellinato di collocarfi la fiatua di L. Mu~ 

» fezio » • 

/> \ •- . ; j ! : 

L. MVSFTI® ' ' ’ ■' 

L. F. OVF V ù '.ùl. 

SABINO ; - •• ■- • 

EQVO PVBIICO. 

PATRONO MVNICIP. - e • f t 
TVFIC ET MVNICIP ' ‘ • ’■ 

. . • • *V* .3 ’.. . • T» . •• * . I ' 

ATTIDIAT ET CVPRENS 
• MONT PONT AVCVR 

iìTl VIR IVRI DICVND 
DECVRIONES ET PLEBS 
EX EPVLIS SVIS OB MER. 

EIVS L. D. D. D. 

*• J. - . . . , • • 1 

Nella quinta e feda linea le due lettere I e P fono unite con uno de* fol’tl 
nefli . Quella lapida fu riferita nel tomo fecondo nel trattarfi di Tufico (17) 
a cui appartenne, ed anche nel terzo nell' eflcrsi dovuto trattare di Cupra 
montana (18). . 

La feguente , che non mi fennbra del tutto Intera , ì riferita nella ero* 
naca del conte de Vecchi di Fabriano, e la riporta il Nintoma nella terza 
delle fue lettere donde io l’ho traferitta dicendo, efillere meli - atrio della chic- 
fa di S. Rocco in Fabriano ^ 

AT- 


(17J Vedi torri. II. par. jtf. 


(iS) Vedi terni. III. pag. )(t. ... a 
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PICENE. 
ATTIDI . . < . 

, IVLIAN .... 
MVNICI . < . ; 
ÌNCOLAE 
EX AERE CONL; 
OB MERITA PATRIS 
EIVS 

•t 


ti- 


*. V. 

Governo politico d Attidio 


N ON di (limile da quello di altre città £ ha da creder che folle 
il governo politico degli Attidiari, i quali avevano avuta la loro 
repubblica, conforme li rileva chiaramente dalla feguente ifcri. 
zione, che li riferite dal Muratori (19) il . quale la ptele dal ti* 
gorio, e dal Donio. ... 

M- OPPIO M. F. VEL. 


SECVNDIONI 
EQVO PVBLICO 
PROC. PROV. GALL. 


CVRATORI. MUNICIPI. NVMANI. 

DECVR. EIVSDEM MVNIC. 

PATRONO COLON. AESIS. 

PERP. CVRAT. R. PVBL. PESAVR, 

CVRAT. R. P. ATTIDIAT. CVRAT. 
CASVENTIN. AD AGR. DIVIDER 
DAT. AB. IMPER. CAES. ANTONIN. 

AVG. PIO. COR. AVREA. HASTA PVR. 

PLEPS COL. AES. 

L. D. D. D. Alla 

Murar, tbef. wcr. infcript. pag. uoo. 
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AH j quale ifcrizione il Muratori appone la feguente nota . Auximi in urie 
Aejio contermina plurer adhuc extant Oppiar lentie infcriptioner , qu<f apud 

Cruterum legendac Attidium iti mute nobili! civitat Fabriano. Ma in ciò 

ha egli fallato, offendo vero che dalle di lei rovine forfè quella città, ma 
rei fu poi nel (ito dove efifte Fabriano al prefente. Ebbe i fuoi decurioni 
come fi rileva dalla feguente ifcrizione, li quale, febbene folle eretta dai 
Trt-eli a C.Camurio loro protettore, e per decreto dei decurioni di Treja , 
nondimeno perchè fu inalzata in Attidio vi fu d‘ uopo il decreto dei decu- 
rioni d’ Attidio ideilo, che viene efprefto colle ultime figle L. D. D. Di 
Lochi datus decreto decurionnm . 

C. CAMVRIO C. F. 

LEM. CLEMENTI PRAEF. 

FABR. mi PRAEF. I. D. IMPER. 

CAESAR. TRAIANI. AVG. PRAEF. COH. 
vii R A ET. EQVIT. TRIB. M1L. COH. 
ft VLPIAE PETRAEORVM MILLIAR. 

EQVIT. PRAEF. ALAE. PETRIANAE 
MILLIAR. C. R. BIS. TORQVATAE 
PROC. AVG. EPISTRATEGIAE 
SEPTEM NOMOR. ET ARSI 
NOITAE TRE1ESES PATRON. 

OB MERITA EIVS DECR. DEC. 

PVBLICE 
L. D. D. D. 

V’iarj fono ! neflì nelle lettere di quella lapida. Nella quarta linea N. ed L 
di TRAIANI fono unite. Nella quinta I. e T. di EQVIT. E nella duode- 
cima la T. ed R. di PATRON. Chi defidrra averla Ululi rara a parte a par- 
te ricorra al tomo fecondo pag. 19}. dove fu riferita come eretta dai Trejeli j 
che io qui folamente riferirò quel che me ne fcrifse nella comendata lettera 
l’ornatiffimo Cg. Luigi Modarda , che fervirà per aver notizia dello dato 
del marmo,,. La prima delle due ifcrizioni , che potrà leggere nell" includa 
„ foglio è incifa in una pietra alta circa tre piedi, laga più d' un piede , 
», e mezzo , avente intorno cornice rilevata della pietra della incadrara in un 
„ muro interiore di cafa Stelluti. Sotto la lapida è fermata in quel muro, 

» «a 
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PICENE. 15 

, con riglievo di fcialbo una fàfcia nella quale a caratteri fugurati con color 
nero leggcfi quanto in tre verfi vedrà fcritto in detto foglio , e lotto ie 
lettere L. D. D. D. (10). Detta pietra .prima che folle collocata ove è 
addio , era fiata polla in cafa d'altra nobile famigli» , poi elìinta , c di 
, quella mia patria, a tal cala nel 1634. trafportata da Attìgio, una volt# 
Attidio municipio, or villa di quello nollro territorio, come abbaino i.a 
una cronaca Mss. del fu can.Gianoantonio Caldori, cronaca che li ricicue 
nella libraria di quella collegiata „ . 

Dei Duoviri o Quatuorviri principal magillrato non abbiamo alcura ir e- 
moria. Ma l' abbiamo de’ quinquennali nel Icguentc marmo che retta ned 41, io 
della ciucia di S. Rocco in Fabriano 

L. ATTIDIO 
LATINO 
QVINQ; 

MVN1C 

L' abbiamo ancora degli edili nell'altra feguente ifcrizione che rcfia iccafirtra 
Ite! muro della ahiela d’ Attigio. 

C. METRIO C. F. LEM. 

CASTRENSI AED. 

NVMISIA L. F. SEVERA 
MARITO OPT 1 MO 
L. D. D. D. 

Similmente d' un edile «urule eletto da altra lapida polla nell' ifieffa muraglia 
cd è la feguente. 

STERTINIAE L. F. Q_ CORN 
COCCERAE FLACCO 
AESVLLAE NORICO 
VINECIAE AELIANAE NVMISIO 
IVNIORIS 

MVNICIPIS . . ; . ET 
JNVMIS 1 VS IVNIOR SODALIS TIT. 

AEDIL. CVR. DES. Ve ‘ 

fio) Ciò eie lefxefì fotti» e«i lapida i quel »icifii Rema», «M» film ir I«34- » uns ?*!”“• 
Ulte ù- s «c it/ij rtfntu igtpt piiuulim cu. ninjtt diih$i a. 
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Veramente dell» lezione di quella lapida a me nafee qualche Corpetto Co fi a 
efarta e genuina, inforgendomi dei dubbi a qualche luogo, per cui temo che 
non fia (lata efartamente traferitta. 

Negli altri magiflrati non fu certamente difliinile dalle altre città e dell’ 
Umbria e del Piceno limitrofo, e fe l’ingiuria de’ tempi non ce ne ha fatta 
pervenir la memoria, non dobbiamo creder per quello che a lei mancaffero . 

$. VI. 

1 

Colleg) , congreghe , e Jacercloii . 

D EI colleg) d’ Attidio noi non abbiamo alcuna memoria fuori che 
d un fcv.ro che credo Augutlale, giacché nemmeno fi diflingue 
oel marmo che è il feguente , ed cfifle in Attigio in un muro 
d’ nna cappella della chiefa . 

C. VIDIO L. FIL. 

A ELI ANO. VI. VIRO 
ILARIVS L. FIL. LEM. 

CLEMENS R. T. 

VIDIA C. F. SABINA 
PATRI ET 

C. VIDIVS . . . . FR ; 

Rifpetto agli altri dobbiamo figurarci quel che provai delle altre città. Dei 
facerdoti abbiamo nella riferita lapida di Stertinia nominato un Sodali! Tifi, 
tir, che darebbe a vedere edervi flato il collegio dei facerdoti Tiziali , o Ta. 
zia li- Quelli facerdoti furono d' una Comma antichità, credendoli iflituiti dal 
re Tazio, e detti tali non già dall' autore, col cui nome aveva il nome lo- 
ro una grande analogìa, ma fecondo Varrone (ai) da certi uccelli chiamati 
Ti/j, ed eraco i colombi idratici, al cui volo dovevano effi badare per de. 
dome gli augurj , come fi prova coi verfi di Lucano che feguono (za). 

Et diBur mlvcret aurur fermare feritimi 
Se f lem virane (futi! fefij Tititfue f dalie , 

si 

fai) Varrà ie li a. Latin. id\ £, (ir) Lucani!/ Ut. % 


e 
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S dille irtituiti da Tazio, e ciò lulla fede di Tacito (z}) ; ma perchè diae 
in altro luogo(i4)che pi ut 1 0 fi o ne fole Romolo l’autore, è accedano kvvsr- 
tire come dal Bruzerio lì va conciliandola diferepanza (15) dicendo che , av-n- 
Joli Tazio iHituiti , Romolo a lui li dedicò dopo la di lui morte. Sahr.orum 
tea in partem Romani imperli acctptut , Tntior [odala inftituit, ne Sahmirnm 
rdigi » perirei. Morino Tal io [odala ilio/ ipfi Taf io s aeravi t Remami , ut Sa- 
hnorum animo / certiui devine iret . 

Anche Ati, e Cibele avrannovi rifcolfi i loro onori, (e è vero che da 
tal nume derivane il nome della città, nel qual cafo dobbiamo fuppo-ci anche 
il collegio dei Galli facerdoti particolari di elfi numi, ma nulla noi ne lappiamo'. 

$. VII. 

Tribù cui furono aferitti i fuoi cittadi- 
ni , e fue famiglie . 

A L municipio, o alla colonia di Attidio non marcarono gli onori 
del fuffragio nei Romani comizj, licern e città c< mprela rrlia leg- 
ge Giulia, la quale li «(tendeva a tutte le città dell’Italia La tri- 
bù Lemonia fu quella in cui li comprcièro , e le riferite lapidi 
ce ne rendon ficuri. Fu una delle tribù rulliche, e per corb-guenza delle p’ù 
nobili; detta Lemonia dalla villa. Lemonia che era pochi palli d. Darre d;. Ro- 
ma lungo la via Latina; e fu anche una delle più antiche d*po la Rom ba. 

Le faro iglie poi che fono a noi note per mezzo delle lapidi fono l’Etna, 
la Numida, la Vielia, filaria, 1 ’ Attidia, cosi detta forfè dal patrio mire, 
la Stertinia, laCocceja, l’Elfula, la Venccia, la Camuria. Di altre non evvi 
alcuno benché minimo indizio . 

$. Vili. 

Confini del fuo territorio . 

I Confini del fuo territorio non è difficile ravviarli. Verfo levante ebbe 
già Tufico, verso fettentrione la colonia Iefina ; a ponente Sentino ; 
tra ponente e mezzo giorno la catena dei monti Apennini,per cui erano 
feparati dagli altri Umbri più mediterranei. Forfè fi eHefe anche fino 
all agro Settempedano, per cui avrebbe confinato col nodro Piceno, ma è da 
veder prima fe nella parte intermedia tra mezzogiorno e levante ri folle al- 
tra città , che fembra callocarfi dal Cluverio ; ma di quello punto fe ne 
omette ogni ricerca al prefente. 

Tom IV. C J. IX. 

/*V armai. Ut- a. eap. »;. (,,) netta. Brolier. ai armai. Ut. t. ut. 45 

(»«) Uam tif. Ut. ,7. taf. io. ». ». 
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$. IX. 

Fu citta Criftiana . 

I L dotto canonico Turchi (il) non folamente è di parere che Artidi* 
giinjefle a ricevere il lume della fede criftiana, il che non può con* 
troverterfi , ma fu d' avvilo che avlfe anche il fuo vefcovo, e ne aC. 
fegna i limiti alla dicceli tra quelli di Semino, di Tufico, e di Mi. 
• teina lo noa conrendo quell’onore ad Attidio, ma prove Scure «oi n»n ab- 
biamo fin ora, fuori di quelle che poflcno derivare da una coagettara. Il cul- 
to d b Giambattifta è a.tichiflim» nella villa d' Attigio , che ì »n p.eciolo 
rimifuglio delia diftrutta citili, ed egualmente antico è in Fabriano, dove 
fi venera per protettore, il che dimoflra poi chiaramente l’ amichila della re- 
ligione (.ridiane predo gli Arridiati , trovando noi nelie p ; ù antiche città 
le piò' antiche chicle erette come alla gran madre di Dio Maria SS. cosi an- 
che al p ccurfore del divin verbo s Giovanni Battila tenuto (empre in altif- 
fima ve .etazione dai primitivi fedeli e per la dignità dell' ufficio che ebbe , 
e p*r l’elogio infallibile che fece della fua fantità il m-drfimo redentore, che 
Io dichiarò pel maggiote tra i nati di donna, dopo averlo già iànlibcato nel- 
l’utero. 

$. x. 


Sua decadenza . Ne Jorge Fair tatto . 


G Ome ignoriamo fe averte !a cattedra veicolile , coi! non fapp 

per quale infulro, e per le armi di quali barbari i ovina tic. Per eA 

(ere una tale città porta iu diiparte dalla vìa militare ne deduce 

il già lodato can Turchi la Aia più rarda rovina, c infima * cre- 

dere che foAe diftrutta dalle armi di Berengario II. allor quando disfece 
anche Matelica coll’incendio. In fu* regia Picena fcribit C^mpagnontut ( tono 
parole del Turchi ) Drrengarium II. incendio vaflajje Motilità »* , ah* fatte p!u~ 
rts civitates anno 946 . Luit prandi coevi firiptorit auSìvntaf Compagnoni fijem 

tuetur Jdtuifue bac ipfa ratiere T uffxcum , jSttidium , & Senti num , 

fttae a vii / ccnfalariltts abermt forte funt dejelata , quando minar* fuJUnuit 
f*am , fnitque everfa Matilica (17) . Ma qui con pace del Turchi è da norare 
che il Compagnoni non parla di Berengario II. rè dell' anno 94.6. Parla di 
Berengario I. e dell’anno 8 9 6. e di ral anno intende anche Luirprando ; c 
però fc con Matelica e eoa altre cirà dell'E arcato , e della Penrapoli da Beren- 
gario I. mefse a ferro e foco ti fi corr.prcfe anche Attidio, ciò accadde vario il fr- 
ac 


(al) TBrci.de Mfifc • Ctmtrbmsf. 1 (»;) Idem ili. 
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ne del fecolo IX. Quel che è certo per litro egli è ehe dal!» Tua diftruiione 
ne forfè la città di Fabriano, come da Ricina forfè Macerata, e Recanati , 
da Treja Montecchio , da Falerio Falerone, «d altri fimili luoghi ; con quello 
ancora di pitiche , febbene fofse ried'fi.-ato Fabriano in didanza di circa tre miglia, 
non cefsò cosi todo di riconofcere l'antica madre ond’ ebbe origine ; da che 
per tutta la metà del fecolo XIII. Fabriano non ebbe fonte battefimale , ma 
nella pieve di Attigio fi portavano a battezzare tutti i fanciulli; il che, ef- 
fondo cofa fommamente pericolofa e molto incommoda , fu ottenuto dal ve- 
fcoro di Camerino, che era allora Guglielmo, di trasferirlo alla chiefa priorale 
e collegiata di s. Venanz»; come apparifce dal documento che fi riferifce nell' 
appendice al n.I. Ciò prova chiarilfimamcnte , e piò di qualunque fortiflima 
congettura che Fabriano fu edificato dentro il territorio di Attidio, che di- 
flrutto Attidio fempre vi rimafe il picciol villaggio ristoratovi dai cittadini 
lòpravvifTuti all'eccidio, c che Fabriano, edificato dopo la disfatta di Artidio 
dalle fue rovine, fi accrebbe, e che i cittadini Attidiefi là s'applicarono a rie- 
dificarli un nuovo luogo, rifervando all'antica loro patria ,per i difastri delle ar. 
mi abbandonata, l'onore di rigenerarvi alla grazia divina quei cittadini che 
fortivano i loro tiara!! dai maggiori che l'ebbero per patria finché il tempo , 
e i remici ne rifpettarono l’efiscenza. 



t 


Tom. 17. C » IPEU.’ 
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DEGLI ARTICOLI E DEI PARAGRAFI 


ARTICOLO PRIMO 

DELL' ESISTENZA DI SETTEMPEDA , DEL SITO, DEL NOME, 
DELLA ORIGINE, 


Nel Picea» vi fu Settempeda . 


$• L 
$ »• 


Settempeda fu falle fptndc del fiume Potenza , puffo la prefica te città di San- 
[everta» . 

§, III. 

Il proprio mene fu Septempeda , e Septcmpedani quello del popoli . Si reca una 
lapida inedita . 

6- IV. 

£’ etimoligia del ntme Septempeda femira Greca . Forfè anche la città fu Greca 
di origine. 

f r. 

Si prova come i Siculi potermi fabbricare Settempeda , febbene mediterranea , 
e tome fabbrtcafifcn altre filmili città. Si richiama un fornimento altrove 
efiernato . 

ARTICOLO SECONDO 

MEMORIE ONOREVOLI. 

5. I. 

Settempeda fu città libera , e prefettura del popolo Rimano. 

f IL 

§. III. 
f IV. 


Settempeda fu pilonia. 

Settempeda fu municipio. 

Governi politico dei Settempedani . 


f V. 


Si cerca fe avefifie il curatore . Si efamina ciò ebe leggefi nella leggendo! 
di /. Alarono rifipetti al curatore Settcmpedano. 

5 . VI. 

J Settempedani ebbero Femrra per. nume tutelare. Si parla del Flamine, e deir 
la Flamini co, dì fucfila, Dea. J. VIL 
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f. VII. 

stilli numi idolatrali dei Settemfedani . 

§. Vili. 

Settempeda fu cittì illn/lre fra le antiche della provincia , ma non le fi puh 
«.nudile tutto ciò che ne afier.fi e il Panfilo. 


taf, di thè ne rifilano. 


$. IX. 


ARTICOLO TERZO 


MEMORIE SACRE, DECADENZA DELLA CITTA’, ORIGINE 
DI SAN4ÌEVERINO. 

' ' $ I. 

Bile Settempeda i primi lumi del evangelio prima dell ' arrivo di t. Manne . 

§■ II. 

Bile la fua cattedra vefcotile. Se ne cerca ! epoca. 

§. III. 

B.ocefi antica di Settempeda . Fu più r.ftretta della prefente . 

S IV. 

Di Sanfeverino ve favo Settempedano. Si diflingue da altri di tal nome. 

§■ V. 

3. Severino fu Settempedano di patria. 

§. VI. 

1 Severino non fu monaco ; uè fi rituì in i Lorcngo in Doliolo. 

§. VII. 

Memorie della fua vita. Epoca della morte. 


De ! filo delia fua fepoltura . 

Di' fanti Martiri Settempedani , 


J.VIIl 

f ix. 

Ippolito , e Ciuf ino. 


f X. 

Di t. Vittore penitente tonfi fior e Settempedano. 

$. XL - 

l>i !■ Filomena vergine Settempcdana . 

s. XIL 

Memorie, e monumenti di fiacre antub.tì . 

$. XIII. 

Becadi.ua di Settempeda . Orijne di San fiottino. DELL’ 


/ 
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dell’ ANTICA CITTA* 


D I 

S ET TE M P E D A 

. • i . 

* • . v ir * •• * \ 

Rendo a trattar di Settempeda , di cui come il no- 
me cosi le memorie non folto del tutto ignote pref- 
fo i dotti fcrittori. La città di San Severino, dal- 
le di lei ceneri già riforta , ficcome abbondò in ogni 
età d’uomini illuflri , cosi ebbe ancora chi, gli an- 
tichi monumenti apprezzando della defunta fua ma- 
dre, cercò di raccoglierli, ed illuftrarli fecondo che 
permetteva il gullo, e lo itile del feeolo In cui 
fiorirono. Non dico Francefco Panfilo, nè il p. Giam- 
battifla Cancellotti che quefli ne trattaron come 
di corfa . U.io nell’ poemi de laudibui Piceni , 1‘ altro nella vita d’uno dc’fuoi 
più antichi vefeovi S. Severino. Parlo di Lionardo Franchi, e del cav. Valerio 
Canceìlotci , del p. Beraardo Gentili, de’ quali i due primi lafciarono inedite 
fc loro erudite ricerche, e l’ultimo le pubblicò con applaufo in una dilferta- 
Tcm.ly . D zione 
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ìione(i) fin dal 1741.-; giovandoli aflaiflimo dello Audio dei detti Cuoi dili. 
genti, e dotti concittadini. Varie cole erano d’ aggiungerli ancora a quella 
e qualche altro erudito Sanleverinate fe ne diede anche la cura , conforme 
ho rilevato da altre memorie MSS. che mi vennero date dal ncbililiimo ma. 
giltrato di ella città, d’ alcune delle quali fe ne deve faper grado al eh. lig. 
d Giuleppe can.Laviny(i), predo cui confervandcfi , vennero di buona voglia 
Icmmini (Irate. Coll'apparato di tutto quello materiale fero io entrato a trac, 
tate di Settempeda, giovandomi del medelimo per formarmi tre oggetti del- 
le mie principali ricerche, che faranno appunto i tre articoli di quello trat- 
tato. Il primo riguarderà l'efi (lenza il nome, la origine, l'ubicazione della città. 
11 fecondo le di lei memorie onorevoli. Il terzo le memorie Criftiane, e la. fua 
decadenza; che fono le cofe principali da ricavati duna antica diflrutna città. 

ARTICOLO PRIMO 


DELL' ESISTENZA DI SETTEMPEDA', DEL SITO, DEL NOME, 
DELLA ORIGINE. 

■ k C l ) /. J f I T'\ / ,_T i yf 


$. i. 


I 


Nel Piceno vi fu Settempeda . 

A \ ’ ' ! F ’ 1 '* t ) 

A Lia teftimonianzà de* piti antichi approvati fcrittori , (i) * * * v che conven- 
gono in aflerirc nel noltro P : ceno ellervi (lata una città detta 
Settempeda , o il Tuo popolo detto Settrtrpedano rem fi può nega- 
re quell* efifienza. Gli autori Icno Piinio, fcn abene, Ealfcp,mqn- 
lo e, gl' itinerarj d’Antonino, le cui parole accadeià doverli riferite in ap- 
prefio . A quelle fiflatte attellazioni fi aggiungono varie lapidi , che ■ portalo 
/colpito il nome o di Sepumpeda , o di Septempedani . A fondamenti più fai- 
di non credo che fi polla appoggiare 1* efifienza d? una città; ed, cmetterdo 
però qualunqu* altra ricerca, ci rivolgeremo piuttofio a vedere dove quella ciiù 
faceva di fe vaga pompa. 

&JL 


(i) Il p. Bernardo Gentili patrizio 'di s. Seve- 

rino fu prete dell* Oratorio di s. Girolsmo di 

Roma . Stampò uà’ e» udita difTertazione [opra 

le antichità di Settempeda ovvero Jatijererino 

nella ftampcria di Giovanni Zempel in Roma 
nel 1742. 


(t) Quello der.no fossetto dopo aver calca- 
ti i più nlpcttabili perdami dell’Italia, e date 
con delle erudite produzioni nuovi fegni dell* 
fua dottora ha ultimamente prodotto colle fìam- 
pc di Vercelli l’applaBditiflimo fuo quarefirttóe. 
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Settempeda fu nelle Jponde del fiume 
Potenza preffo alla prefente citta 
di S. JT everino . 

O Mettendo di far ufo delle tavole di Tolomeo, che nella fefia re- 
gione dell'Europa colloca quella città, mi potrei qui rivolgere 
alla geografia di Strabene , il quale fc non chiaramente , almen 
di lontano, qualche indirio ci diede dell’ ubicazione di ta'e città 
quando d : fle elidere Ofimo poco lungi dal mare, e più in dentro Setrempe- 
da. Panini am fupra mare Auximum, deinde Septempeda . Potrei croate indizio 
anche più chiaro dagli itinerarj d’Antonino dove la ttovo così collocata. 


NVCER1E 


VVBIOS 

Vili. 

PROLAQVEO 

Vili. 

SEPTEMPEDA 

XVI. 

TRE A 

VI1II. 

AVXIMVM 

XVIII. 

ANCONA 

XII. 

e nella deferizione d’ un’altro ramo della flefTa via, che conduceva verfo Fer. 
no, cosi parimente fi trova. 

SEPTEMPEDA 


VRBE SALVIA 

XII. 

F1RMVM 

XVIII. 

ASILO 

XXVIIII. 

CASTRO TRVENTINO 

XX. 

Ma quelle autorità ad altro non mi gioveranno che a confermare la verità 
delle prove che altronde incontradab Intente deduco. E primieramente dal no- 
me che tuttora li attribuite nella lingua Latina alla città di San Severino , 


Tom.1V' ■ D 2 . chia- 
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chiamandoli comunemente Stptempeda , e Septempedar.ut il Tuo popolo, il fuo 
Tcleovo &c. Ciò che rifilila dagli atti pubblici e di fofcrizioni , c di altro è 
inutile che fi di moli ri , clfendo ben facile a chiunque di rifconcrarlo. Solamen- 
te farà non difutile l'accennare che quella denominazione non è nè capric- 
dola, nè un ritrovato dei no Uri giorni; ma fi appoggia ad una illimitata 
tradizione, e fi giufiifica col confeofo di autori non tanto moderni, e di co- 
dici rifpettabili per la loro antichità. Nominerò in primo luogo il diploma 
di Eudone vefcovo di Camerino il quale nel 944. erigendo una chiefa in San- 
feverino ad onore di Maria Vergine le allegnò in dote certi beni che pofle- 
deva io gafialda Setupidano cioè Septempedano , il quale documento fi riferi- 
fce nell’ appendice diplomatica al numero I. Quindi produco il martirologio 
Romano dove agli orto di Giugno fi legge: In Piceno Sanili Beverini epìfco- 
pi Septempcdani . E ai 5. di .Agodo . In Piceno apud Septcmpedanos fantine 
Marganlae vidttac . 11 primo già fu vefcovo di Scttempeda , forfè quando an- 
cora Settempeda ef fleva , e farebbe (lato nel fine del quinto fecolo . La fe- 
conda fiori fui fine del lecolo XIV. e i di lei atti tralmefii dai Sanfeverinati 
al Baronie predo di lui confervavar.fi, ed egli ci lafciò fcritto(j)che comin- 
ciavano. Margarita Srptempedae die. Da tutto ciò ne deduco; primo che fe 
il vclcovo Ugone alla chiefa eretta in Sanfeverino adeguò fondi nel territorio 
Settempedano , e fe S. Severino fu vefcovo di Settempeda, e s’intitola II pi— 
fnput Septempedanui , ellendofi fempre riconolciuto per proprio vefcovo dai 
Sanfeverinati, fi deve credere non fidamente che San Severino riforgefle dal- 
le rovine di Settempeda , ma che quella Settempeda non folle molto lungi 
dal luogo dove sorge San Severino . Secondo che, se negli atti di S. Margarita 
vedova della (leda Città, fcritti lenza meno nel secolo XV, olia santa fi di- 
ce di Settempeda , la denominazione è di una molto rimota antichità; e San Se- 
verino fi è detto Settempeda non folo predo i moderni fcrittori, ma nei fe- 
coli addietro, e che eran più prodimi alla caduta dell'antica città. 

Ora facciamoci più d' apprelfo a rinvenire in qual firo precifamente 
quell' antica città fode polla. Io per ciò fare, e più facilmente, e più pre- 
do , mi vaierò delle parole del comendato p Gentili , che così il (ito predio 
re indica Ciacea (Settempeda) in un amena pianura fu/le fpor.de del fiume 

Fìufiore , oggidì nominato Potenza ( 4 ) , fette vaghe colline I' erano 

ali' interno , e forti mura la cingeano , delle quali nella contrada detta adejfo 
la Cerretana , lungi dalla città di San Severino circa un miglio , e ne I eli- 
ciuto di Scttempeda medefima alt età nofira per /' avidità di tr vare qualche 
fonato tefro , ne furono feoperte le fondamenta di grandi , e quadrate pietre 
formate Quella di lui molto elvara, e precifa indicazione rella meravigliofa- 
mente confermata non fidamente dagli indizj delle dette mura ivi (coperte , 


ft) B area. in ni til ai martjroiag. Ratti. He 

V. Aagi.fl. 

_{4) Il P" Gentili fi sforza al maggio! legno 
di provcre nella cit. fua calete, che il fiume 


FlulTore antico del Piceno folfc Potenza . Io 
non inrerloquifco per ora fu di tal conirozerfia 
rilt .barilotti! a farlo quando farò per trattare 
dei fiumi della «olirà regione. 
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die non fi portano ad altro attribuire che a qualche defolata città , e dalle 
altre antichità ivi di tempo in tempo fcoperte, delle quali ragioneremo più 
fotto; ma fopra tutto dal nome di Settempeda che nel fecolo XIII. ancora li 
dava ad ella contrada, come provali chiaramente da due bolle Pontificie , 
che fi confervano nelK archivio della cattedrale e che fi riferifcono in appen- 
dice n. il., e itr.La prima è di Gregorio IX. fpedita nel izz8., e vi fi 
legge: Qaidquid babelìt in hcclcfta S.Stepbani de Septempcda ; e 1 ’ altra più 
precifa di Urbano IV. del iz6i. in cui fi lcgie: Termi , qnat babetis in ieco 
Septempcda. Cita Leonardo Franchi nel fuo MSS. de antiquitatibur Septempe- 
danorum un'antica cronaca, in cui fi legge : nell' anno 1401. adì 3 Ottobre 
Monftgnor Io ve fono de! li Rqff! de Parma rettore di r. chic fa a petizione di Pu- 
pa Alcffar.dro e Calcalo Malattia con altra pente d‘ arme fece lo guaito per 
fno alle Cagnare , e pajfò a Settempeda . Con che fi vuol dire fecondo il Fran- 
chi e 'I Gentili aver il Malacclta condotto l'elercito fino al fito in cui fu 
Settempeda . Ora vediamo le quelle indicazioni corrifpondono alle memorie 
che fi hanno predo gli antichi Icrittori. 

Ometto già Tolomeo, poiché le fue tavole hanno la giuda eccezione 
di non accurata cfattezza, e noi (ledi abbiamo altrove notato che tali fo- 
no (5). Ometto Plinio perchè provai che nel rammenrare i popoli mediter- 
ranei tiene l'ordine alfabetico. Vengo pertanto a Strabene. Egli già non ricorda 
tutte le città, e tutti i popoli de! Piceno;- ma alcune icltanto che debbia- 
mo fupporre le più famofe. Dice che in non molta difianza dal mare (ùr- 
geva Olimo ; E db va benilfimo , lapendo ognuno che Of mo artico era p< v 
ito dov'è pollo il moderno, che non ha mai cangiato nè fito, nè nome , e 
che non è in maggior difianza dal mare di cinque, o lei miglia . Pauìulum 
fupra mare ejl Auxiumm. Dopo mette Settempeda. Deinde Septempeda,. e ciò 
corrifponde alla da me indicata Umazione. 

Ma qui alcuno mi chiederà certamente dove si lascino le intermedie città 
Veregra, Ricina, e Treja. E’ fàcile la risposta se si sappia che Strabone non 
rammentò già tutte quante le città , ma alcune solamente , e forse le princi- 
pali ; cosicché, non avendo nominato mai altrove nè Ricina, nè Veregra, nè 
Treja, e avendo indica-a Settempeda dietro a Osimo verso i mediterranei, vie- 
ne benissimo a combinarsi con quanto di sopra si è detto del sito , in cui fu 
collocata. Volgiamoci in fatti agli itinerarj Due volte vi vediamo segnata Set- 
tempeda, poiché in due rami la strada Flaminia ivi si divideva; uno conduceva 
vevs' Ancona passando per Treja, e per Osimo, e 1 ' altro andava a confondersi 
colia via Salaria , passando per Urbisalvia , e Fermo , donde ripiegava in Asco- 
li per i mediterranei , o gridava per la via marittima , a cui entrava nel ca- 
stello navale Fermano non molto distante dalla città. Nel primo ramo Set- 
tempeda viene segnata tra Prolaqueo, e Treja; infatti Sanseverino resta collo- 
cato tra Pioraco, clic fu Prolaqueo e Montecchio, che fu Treja ; e nel se- 

con- 

fj) Vedi nel tom.Hl.psg. ; 16, 
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condo resta parimente dopo Pioraco , e prima di Urbisalvia , come è ap- 
punto San. Severino. 

Sull' ubicazione di altre città noi abbiam veduto fovente e tic rei inforte 
de'Ie diferepanze tra gli fcritrori moderni ,o almeno qualche forra di dubbio: 
ina non cosi di Settempeda; da che ognuno fi è accordato nel credere non 
doverfi altrove che nell' indicato fito cercare. Taccio di Nicolò Peranzoni (6) 
d' Andrea Bacci ( 7 ) di Paolo Metula ( S ) di Leandro Alberti ( 9 ) di Flavio 
Biondo (10) di Domenico Mario Negri (n) d' Andreatonelli (11) del Cluve- 
jio (13) del Cellario (14) del Bremond (15) del card. Corradini (16) c de- 
gli autori dei leflici geografici, o che abbianvi inferita geografia ; da che 
non è polbbile trovarli nemmeno uno degli fcrittori, che abbia detto elfere 
fiata Settempeda io alcra parte, 

$. III. 


Il proprio nome fu Septempeda , e Sep- 
tempedani quello del fuo popolo . 

Si reca una lapida inedita . 


P f.inio, c le lapidi ci faranno conofcere il vero nome di quefia città 
c deil’ antico liio popolo. Fonti migliori noi certamente non rinver- 
remo per poterne efler fi curi . Dopo i Ridimi , e prima dei To- 
■ lentinaci cadde a Plinio il vecchio di ricordare una tal gente, che , 
fca. ndo le varie 'edizioni della fu a fioria naturale , ora fi trova cljprefla per 
Stptempedani , ora Septempedntcs . Ma qualunque fia l' slpreflionc il primitivo 
fu Septempeda , dal qual nome oltre che poteva bcniflimo derivare il Sefitem - 
pedate / , e ’1 Septempedani , nc fiamo fatti più certi dal nome Septempeda 
che troviamo nel mentovato itinerario dell’ imperatore Antonino. 

E perchè poi non fi dubiti di feorrczione , o di mutilazione in tal no- 
me, feguita per innaverrenza dei cepifli di cflo itinerario, conforme è acca- 
duto di altri varj nomi, e fpecialmente di Trca per non ufeire da quelli 
contenuti nel fegmento già riferito, ecco un’inedita ifcrizione trovata fedict 
anni fono in un terreno, che appartiene alla badìa di s. Lorenzo in Doiiolo 
predo a detta città. 

IMP. 


(€) Nicolo Peranzoni nel fuo lib. MSS. de 
ìauJ. Piceni. 

(7) Andrea Bacci de uar. via. lib. 3. de 
tbeunis lib . 4. 

(R» Mcrula cofmegrapb. par. 2. lib. 4. cap. »j. 
(9) Leandro Alberti defer. d'Italia. 

(10J FI. fiondi hai. iwiuìr.rcg. j. fol 335. 


(11) Negri geografi comm. T. fol. 139* 

(11) Andreatonelli bift. Afcul. lib. a. fol . €7. 
fi 3) Cluveriut hai. antiq. lib. li. cap. ìx. 
(14) Cellarius gtograph. 
f ij) Bremond bell, hominic. tom 3. 

(i<) Corradini ve tu/ Latium tom . a. fol. iti. 
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IMP. CAEiARI 
F L. VALERIO 
• IOCLETIANO 
F. AVG. FONT, MA X. - 
P O X.'WT) ft'fe C O.S. I I. J 
SEPTEM PE D A; 


\ t 


Vi fono delle mancanze, come ognun vede; ma effendo di niun momento co- 
li fi fupplifeono. . c % 

•“ “ ■ ‘‘■•'■Si ' •. .t.-. f. ; ; : ..i , . / 

IMP, C A E S A R I 

i ^ • . - . 

F L. V A L E R I O 

dioceetiano 

- ' ... . A '* t • „ . , 

P. f. AVG, FON T. MA X. 

T R I B. P O T. I l P P. CO S. iti 
S EPTEMPEDA 

• . ■ • i . • 


Per quale oggetto folle eretta a Diocleziano quella lapida dar Sertempei 
dani noi noi fappiamo, perchè nel marmo non ci fi efprime. Sappiamo perì» 
che la dedica accadde l’anno di Crirto 2t9.net quale anno appunto Domizia- 
no (17) prefe a compagno del fuo impero Erculeo. Mafsimiano, che fu ap- 
punto l'anno fecondo della fua tribunicia poterti, che aflunfe infieme coll'im- 
pero, e nell'anno in cui fu confolo la feconda volta in compagnia del fuo 
collega Mafsimiano 

La lapida prefentemente elifte nef pubblico Palazzo di San Severino 
dove per la lodevole attenzione del confole di quel tempo fu trasferita nel 
1776. 

Ivi ancora fi conferva un'altro rottame, in cui fi legge la parola SET- 
TEMPEDA che viene fempre più a confermare quanto per me già fi è detto; 

j. iv. 




- ’ w . { r, li. . ■ 

L* imperadore Domiziano fa Oriundo dalla Dalmazia*, t figliuolo d’uno ferivano* 
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e M ' 1 T 3 J D • ; I 

JJ etimologia idei nome Settempeda J e ru- 
bra Greca. . Forfè anche,, la città fu 
Greca di origine r > i 

r i n I V i T- - . ’ ■ ) t ■' - ' ri' ‘ i 

S Ebbene del tutto Latina fia la deGnenza del nome Septempeda J 
l.a nondimeno un principio di Greco, per cui gli (ledi fcrittori mo- 
derni prendono facilmente equivoco, denominandola come fe Greco 
folle il fuo nome. E per lafciare 1’ antico martirologio occidentale 
Corbejenfe, che attribuifctfi a «. Girolamo, il» cui fi legge Septimpidtm (il) 
abbiamo predo il’ Munilero ( 19 ) Septcmpedon ; da che ognuno ravvila quan- 
to facilmente lo Delfo nome latinizzato tornalle al Tuo principio onde renne 
formato. Per faperne la 'forza ed il vero lignificate ci converrebbe fapere 
per qual motivo gli antichi fi determìnaflero a fabbricarli in quel fito una 
città . PolTono certamente edere fiati molfi dagli augurj predivi', o dalle pro- 
prietà di quel luogo; che fono i fondi, onde li traevano bene fpello i nomi 
per le nuove città. Ma quali furono poi quelli augurj, quali quelle proprie- 
tà a noi fpqnofciute del tutto ? Dalla defcrizione che il p. Gentili fece del fito 
in cui era polla , fentimmo già che lètte Coili la circondavano . La combina- 
zione di quello numero colla prima parte che compone la parola Septempe- 
do n può e/Iere fiato un de' motivi ; ma poi non fappiamò le proprietà , i di- 
flintivi di quelli cojll , riguardati da elfi , e nemmeno gli àugurj che vi 
prefero. Qualunque cofa da noi fi dicefie farebbe un congetturare alla lonta- 
na, e però tutto inutile; come fu inutile ciò che ne dille ii contendati) Panv 
filo ne’ rerfi feguenti . . 

’ . * 1 . | * 

1 ndyta Piceni fuerat Septempeda quondam 
, Nomine de feptem fic voci taf a fatum . 

Aut quod in bit feptem fuit baec amplexa picorut» 

. ‘ ’ - Colli tur effojfit , roderà multa jacent . 

Vel fili menfurae fumpfit de nomine vocem 
Incoia concejfum dum love fipnat agrum . 

‘ L’illa- 

(it) Fiorentini maitirolog. Occidental, di fi») SeWtinno Munilero cofmografi» fofE 
s , Cirolimo 1 * 1 . cjj, tqf. 
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L'illazione cLe potremmo noi farne con qualche fondamento farebbe 
quella fo ltar.ro di creder Greca la origine come dal Greco ne deriva già il 
nome. In tal fentimento mi han preceduto c il p. Bremond, e Leonardo Fran- 
chi, e Andrea Bacci (io) i quali tutti fon di parere che i Greci Siculi la 
-fondadero. Solamente il p. Gentili l'attribuifce ai Sabini; come vorrebbe pro- 
vare nei primi fei paragrafi della lodata fila diflertazione, per la ragione che 
i Sabini vennero ad abitare il Piceno. Potevafi aggiungere a quella ragione 
anche l'altra d'efier cioè quefla una città montana, e per conflguenza lon- 
tana dai mare, onde, sbarcati i Greci Siculi nelle (ue profiline parti, fi deter- 
minarono a fondar le città, e a disbofcaic l’inofpite Cuoio; la quale opinione 
venne da me adottata nella diflertazione preliminare del tomo fecondo. 

§. V. 

Si prova come i Siculi poteroti fabbricar 
Settempeda f ebbene mediterranea , e co- 
me fabbrica fero altre fintili citta. Si 
richiama un fentimento altrove eter- 
nato . 

~y-f ~ A fearfezza dei monumenti danno luogo alle congetture , e quelle 
le fi appoggiano alla ragione fono lovente di molto pefo. Perquan- 
i;l . to voglia fottilmente penfare l’ limano ingegno non pub mai per- 
— fa i-— « v a Coaderii d’ aver trovata la verità , e perciò dobbiamo i penfieri no- 
liri fottomettere all'altrui p.ìi fino difeernimento , e noi medefimi riandar 
talvolta le fteffe nofire cole, e non trovandole conformi alle verirà, non 
vergognarci di richiamare i fentimenti , adottandone altri feoperti piò veri, 
e più uniformi ai fodi fondamenti della (loria , da cui debbono Compre 
dipendere le nofire congetture. Tanto facci' io nel preCente paragrafo in cui, 
fìudiandomi di provare come gli antichiflimi Siculi poteffero fondare Settem- 
peda , ed altre città mediterranee della regione , vengo a richiamare quel 
che diffi altrove in contrario , e fpecialmente nella diflertazione preliminare 
del tomo fecondo all'articolo primo, in cui ai Siculi non volli attribuire al- 
tre fondazioni che di città marittime e le mediterranee agli U mbri piuttofio 
ed ai Salami . Ma per le offervazioni che vado facendo col progreflo dell'opr- 
T.m IV. E ra 

(*•) Nei luoghi cit. 
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•ra a me pare , che qitrrti Siculi non fi arrellalfero fidamente nel littoraie , 
ma che pcnetraflero anche i mediterranei più proflimi agli Apcnnini , e fpe- 
cialmente lungo le fponde dei fiumi , che in fatti potevan edere le fole , e 
più facili llrade in una regione difabirara per penetrarvi . Diamo in vero 
che per la fpìagg'a di un fiume, quando non è gonfio di acque , uno s'in- 
noltri prefentemente . Io lì>n certo che polla quelli pervenire fenza molta 
difficoltà fino alla (caturiggine dei mede-fimo , lenz' e (Ter mai obbligato a tra- 
feenderne o quinci o quindi le (pende . Cosi accaderebbe certamente ai gior- 
ni noftri. Ma che non farà poi fiato nei primitivi tempi , nei quali era la 
regione difabitata ed incolta ? Se i letti dei fiumi , e dei torrenti fono si efiefi 
prefentemente che non mancano nè di argini , nè di ripari , quanto non ià- 
ranno flati più grandi ne' tempi antichi , quando il corlo delle acque vrn va 
regolato (blamente dall'abbondanza, e dal capriccio delle medefime? Io repu- 
to certamente aliai malagevole a. un popolo internarfi fubito in una regione 
dove umano piede non abbia giammai impredo vefligio , pa (bando pel conti- 
Dente di ella, col pericolo di non poter nemmen rit recedere . Spini, e bron- 
chi, erbe felvatiche, e infradiciate, alberi crefciuti per ogni parte, fimi aper- 
ti o dalla forza delle acque, o dalia violenza dei tremuoti, o anche dall'im- 
peto de'Vulcani , covili di belve, e di ferpenti; erano tutti i grandi appa ati, 
che cuoprivano la faccia della terra della noflra regione . Che i primi aiu- 
tatori fopravvenutivi ia disbolcafiero a mano a mano , fottcmcttendola ai a 
coltura, per farla rifoondere al loro biltgno, ella è cofa più che certa e in- 
dubitata ; ma che ciò faccflcro gradatamente , che vale a dire cominciando 
dalle parti marittime, e continuando fino alle montane, non è nè certo, nè 
naturale; da che in quello calo le parti mediterranee non che le montane 
farebbero (tate inaccelhbìli per molti, c molti lullri. Non '-potendovi li dunque 
penetrare fenza una enorme fatica , quale farebbe fiata quella di foimarfi 
una ftrada in mezzo a un continente difalirofo, fclvofo, e dirupato , io fon 
d’avvilo che lo fpedienre prefo da quei primi popoli folle quello d' innolt tarli 
per l’alveo dei fiumi, e a proporzione del (ito, e del commodo, che uova- 
vano lungo le fponde di elfi, ventilerò disbofcar.do tetre, e cosi facilmente li 
aprirono più prefio delle relazioni fra le parti montane, mediterranee, e ma- 
rittime . In fatti e che altro vorrebbe dire il v-derfi quali tutte le noflre 
antiche città collocate fulle fponde dei filimi ? Falera refiava fulle fponde del 
Tenna , Ricina la vedemmo fu quelle di Potenza , Veregra fu del Mooitoc- 
chia , Paufiila non fu diltame dal Chienti , Plenina fu predo al! Efio , e a 
quello medefimo furono proflime e Jeli , e Cupra montana, e Tutìco, e At- 
tìdio; Urbfalvia non fi fcoflaVa molto dal Chienti , ed era poita fta ’l con- 
fluente di quello fiume, e di Fiaftra; Alcoli ognun fa che elide nel confluen- 
te del Cartellano, e del Truento, e casi difeorrendo di altre molte così col- 
locate nel Piceno annonario , o lungo il Mecguro , e lungo l' lfauro , come 
vedremo Io per me, entrando ad cfaminar quello punto, altra ragione non 
vi ravvila le non le quella che ho qui cipolla, e vale a dire d'eflerfi i pri- 
mi 
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mi popoli inrcrn 2 ?i nelle regioni fa per gl’ alvei dei fiumi , e nelle profiline 
iponde , dove ad dii riulciva più ccmmodo, aver piamati i primi loro tugurj , 
che diedero poi oceafione alle grandi città . In latti veggiamo che nei medi, 
terranei, i quali intercedono fi a il navale degli antichi Permani, e '1 Truea. 
to, niuna città vi ravviliamo fuori di Alcoli, e di Fermo, perchè quei gran 
fiumi non v'intercedono , come fono gV altri che feorrono nel reltn della re- 
gione fra il navale di Fermo, e l’Efio. Il folo Afo farebbe il maggior fiume 
che può contarli nella deferitta parte , e forfè non è lungi dal vero che fu 
per le fponde di elio in qualche parte vi lode qualche cicca di quelle che 
nei ci fogniamo lenza fondamento in altro fito. Ma fe anche non vi furono 
ognun fa che nelle fuc fponde non vi fono quelle ampie , c ferrili pianure , 
che fi ammirano e lungo all’ Eli , e predo Potenza , e nel Chienti , e forfè 
anche nel Tenna. Con quella opinione ognun vede, che io vengo a ricreder- 
mi dell’altra , che manifcltai nella citata difTcrtazione preliminare , in cui ven- 
bi a determinare ederlì più tardi popolate le regioni mediterranee, chele marittime; 
e quelle ai Siculi attribuendo , ai Sabini alcrifsi la origine delle città medi- 
terranee, e montane. Ma fecondo quedo filicina, ficcome le marittime, cosi 
ancora le mediterranee città , ripetere fi polfono dai Siculi , e fpecialmente 
quelle che non fono lontane dalle fponde dei fiumi . Quello che noi ci' figu- 
rammo delle prime gtnti arrivate per mare lìabilirfi nella regione fulle par- 
ai marittime in prima , finché conolcellcro la natura della provincia , e per 
edere anche pronti a rimbarcarli io un' occorrenza , dobbiamo imaginarci di 
quelli popoli , i quali deboli d' innoltrarfi o per guadagnar terreno , o per 
impadronirfi della regione , o per pracuratft terre più fertili per niuB’ altra 
via il potevan tentare sì facilmente che per quella dei letti dei fiumi . Tro- 
vata adunque nelle sponde di el'si o una fenile pianura , o un fito acconcio 
a foggiornarvi fenza innoltrarfi più avanti, con gran rifehio della perfona , e 
con lèmma fatica fi piantavano per quelle fponde con animo o di rimetterli 
per una neccfsità nella (Inda, cade vennero, o di venir disbofeando il terre- 
no dove intendevano di (Ubiiirli. 

Rela cosi ragione del come potevano i Siculi eder penetrati si addentro 
anche non molto dopo l’arrivo .loro, corretto il parere da me altrove eller- 
nato, non pollo lafciarc fenz'avvertire un’ anacronifmo che prefe il già citato 
Gentili per voler ripetere dai Sabini la origi ne della Cua Settempeda . Ptefo 
forfè dalla patitone di attribuirle una magjiy-c antichità , c non fapendo che 
i Sabini furono polleriori a Greci Siculi nel poflelTo di quelle campagne, dai 
Sabini ne volle ripetere la origine, e dai Siculi 1’ ingrandimento. Per avvenir a 
( fon fuc parole ) potrebbonfi però unire i menzionati autori in un confimile 
fentimcnto, attefocbè parlano fin^a contraddire alla opinione da noi innanzi al- 
legata ( cioè della origine Sabina ) concedendo la fondazione di Settempeda ai 
Sabini , e ai Greci Siculi /' aggrnndimcnto della città, ebe forfè per dura ne - 
ceffi là di ferro nemico caduta la rifloraffero . Ma prefe ben egli un grò fio ab- 
baglio; da che i Siculi vennero molto prima dei Sabini , come diffufatnente , 
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provai nella diflertazioae prima del tomo primo, e nella quarta del medefi- 
mo tomo, e però, le e dagli ani, e dagli altri vogliam riconolcere alcuna 
cofa rifpetto a Settempeda, ai Siculi ne poliamo attribuire la origine 1 , e ai Sa- 
bini 1' ingrandimento. 

ARTICOLO SECONDO 

MEMORIE ONOREVOLI. 

$. I. 

Settempeda fu citta libera , e prefettura 
del popolo If ornano . 

L A condizione che feguirono le altre città del Piceno fu comune a 
Settempeda ancora. Finché la regione non fu feggetta al poter dei 
Romani da fe (teda regge rad , e vivendo colle proprie fue leggi go- 
deva una vera autonomia, non ellendo ad altri che e fe della reg- 
getta , o ai magifirati che dai fuoi cittadini crravanfi. Sottomellò il Piceno 
dalla forza delle armi Romane, cadde iti ferviti anche Settempeda , checché 
ne foretti in contrario il p. Gentili (n), il quale dopo aver dedotta una 
marca d’onore per l’antica fua patria, annoverandola fra le confederate, ti 
guarda poi dal farla comparite ribelle ai fuoi Romani alleati, e vorrebbe pre- 
dar fede e allo Scaramuccia (za), e al Martorctli (z j) i quali dillero , che i 
Settempedan! non prefero contro i Romani le armi ; non Infoiando però con- 
feflare, che nulla di certo, che queflo punto i fiùrico riguarda, negli antichi 
Scrittori ha trovato, e fclamente allega Vellejo Parercolo, il quale dille che 
molti in quella guerra non impugnarono contro i Romani la fpada , e per 
avventura furono fra quefti i Setterppedani , confervandofi neir impegno della con- 
federazione colla repubblica. Ma quello ,è un altro grolfiliimo anacronifmo. 
Le guerre che ebbero i noti ri maggiori contro i Romani , in ciafcur.a deile 
quali furono capi, e autori gli Alcolani , furono due. Una fu quella di cui 
trattai nel tomo primo (2 4) con una dilfertazione a parte e finì colla refa dei 
Piceni dopo cui al dire dal Pighio (25) citato dallo detto Gentili fi accrebbe- 
ro confiderabilmente le forze della Romana repubblica. Populur Romanur 1 m- 
perium faum Picentibue vi!tii atquc in deditiontm acceptir auxit infuni ter . E 

dopo 

(ti) P. Gentili dìlT. cit. f. x v 1 1 r . (14) Tom. f. di quell’ opera dilf. pag.i7r. 
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dopo ajuefl 1 refa fcguì la mutazione del governo in tutte le città del Piceno, 
giacché dall’ autonomia pacarono alla fetvitù. L'altra fu molto pollerior» e 
fu moda per la pretenzione che avevano le città dell' Italia tra cui ve ne furono 
nioltilfime delle Picene, di dare il voto loro nei Romani comizj; c di quella 
intende Vcllejo Pacercolo allorché didè. V.C. DCLXIIJ pardatim reci pi indi in 
ciuitatem qui armo non coeperunt a ut depofuerunt maturi at virec refeciae funi : 
giacché i noli ri Afcolani diedero la peggio all'efercito di Pompeo Str.-bone 
fulle vicinanze della città di Falcrio . Se in quella feconda guerra fi comprcn- 
dertero i Settempedani parrebbe edervi qualche dubbio; ma ninno ve ne può 
edere rifpetto alla prima. Or (tccome la pena della prima ribellione dei no- 
Ziri Piceni fu quella di fottomettere le città, e ridurle al grado fervile di 
prefettura, così non potè efimerfene allora. Setrempeda perniima guifa, e dal- 
lo dato di una pienidìma libertà pafsò a quella di prefettura , lóggetta per- 
ciò alle leggi che Roma le dava col mezzo di un prefetto a polla fpedito; 
•e quel che è peggio ebbe a foffrire la confifcazione d'una parte del fuo ter- 
ritorio, che pafsò in podere della Romana repubblica vincitrice, e padrona. 
L’epoca di quella duridima mutazione nella repubblica Scttcmpedana avven- 
ne l'anno di Roma 486. nel quale anno, come vedemmo nella didertazior.e 
citata, tutto quanto il Piceno li arrefe alla fede dei vincitori Romani , e al- 
la loro forza fu d’ uopo facrificare la libertà delle fue antiche città, che fot» 
fe fino a quel tempo non conofcevano il pelo di ferviti! . 

$. IL 


Setrempeda fu colonia . 


L ’Acquido che fecero i Romani colla multa dei terreni , a cui furo- 
no condannati i nodri Piceni , fu cagione delle varie deduzioni colo- 
niche feguite poderiormente per le città della noftra regione . Di 
molte città Tappiamo l'epoca, e per fino il numero dei coloni, e 
il quantitativo dei terreni ad edi adeguati ; ma nulla di quedo rifpetto a 
Setrempeda. Didi che nulla Tappiamo delle dette particolarità ; da che della 
fua condizione di colonia non v'ha chi ne dubiti, come ne dubita il fovente 
lodato Gentil'f, perchè s'avvifa che non fede uno dato onorevole quel di co- 
lonia , come era quello di municipio che (blamente attribuire a Setrempeda. 
Io per altro che per le ragioni dette nella didertazione preliminare del tomo 
fecondo (16) reputo egualmente, e forfè piò onorevole la condizione di colo- 
nia, di cui d pregiarono le città piò rifpettahili della regione come Fermo, 
Olimo, Pefaro, Sinigaglia, Accia , Alcoli , ed altre, dico edere data anche 

Sete 
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Scttempeda ; e con due ragioni , o per dir meglio con due autorità rimane 
evidentemente provato. Primieramente perchè venne ricordala da Plinio la 
Jua gente inficine con tutte le altre mèditerranec Pitene, le quali non v'ha 
dubbio che tutte furono tante colonie quante erano le loro patrie , perchè 
Plinio s*cra protefiato ben chiaramente (2 7), allorché dille voler comprende- 
re nella fua breviffima descrizione quelle loie città , che da Augii Ito erano 
diate degnate nel catalogo deile colonie. Qua in re praefari necefjurium eft au- 
bìoretn «or divani Augufium fecuturor ; deficriptionemque ab co fafiam ! fallar to- 
nni in regioni! XI fed eo ordine qui in litiorum t rafia fiet urbittm quidem 
vicinante/ oratione titique ptaepropera fervari non poffe\ itaqal interioti in par- 
te digefiitnem in luterai ejufdem nor Jecnturoi , coloniarum mtntione [rinata , 
quai iile in eo frodidit numero. Con che polliamo noi efiTer ficuri , che tutti 
i popoli e tutte le città della notila provincia, ricordate da Plinio nella quin- 
ta regione, erano già tutte colonie fin da quel tempo in cui egli fetiveva e 
fin da quando Augnilo ne fece l’elenco; a legno che per ta'e alleniva di Pli- 
nio, ricercando nei l’epoca delle colonie dedotte per le città Picene, non dob- 
biamo crederla mai meno antica dei tempi di Augufio. Diede a quella ef- 
prelfione veramente pefo ancora il eh. Giovenazzi (18) ma poi foggiunfe a- 
ver egli ricordate anche altre città che tali furono coflituite in appretto . E 
quanto a quell’ ultima condizione, Plinio al lib. IH. eap. 5. nella deferitone 
che fa deli' Italia protefìa eie fi farebbe attenuto a quella , che tempo innan- 
zi aveva fatto Augufio , e che farebbe venuto ricordando le colonie dall if elfo 
Augufio regìfirate: coloniarum mcntione tignata. Ai ì di quefie filamento ba fat- 
to poi Menzione ne! decorfo della fua fioria, ma altre ancora la ricordate , ohe 
fnron enfia tute ne’ tempi fofiertori a! principato de! detto Augufio. 

Io per altro col dovuto rifpetto che profello all’erudizione , e alla dot- 
trina di si valente feritore, per cui ho tutta la llimn, dire! elfer difficile po- 
ter conofcere le deduzioni pollerioii all'epcca di Augnilo, poiché le di qual- 
che colonia noi la traviamo, ciò non delude che anteriormente in quella cit- 
tà non vi fcguille altra deduzione , elsendo aliai facile poter provare che il 
territorio di una lidia città I oggi:: eque più volte al ripartimemo colonico in 
varj tempi; e (e Plinio omife alcune città , come Aveja di cui tratta il eh. 
fcrittore , e che prova efsere fiata colonia , ciò può efisere fcgttito appunto 
per efser fiata cofiituira tale dopo i tempi d’ Augusto, e perciò dserfi efclu- 
ia da Plinio dall’elenco della città , c dei popoli da lui ricordati. Ma tor- 
niamo a noi, e vediamo anche per altra ragione che Sertcmpeda fu coloni* 
e fu appunto perchè il fiso agro loggiacque ad efser divifo , ed afsegrato per 
quanto rilevali dai fovente citati frammenti di Balbo cheli confcivano prcfso 
Frontino dove fi affimig'ia all’agro di Cingoli . Septempeda oppidum . Iter po- 
fuìo non debetur . ia le gè continetur qua & agir Cingulamti . Ma che era egli 
mai della pertica Cingolana? Eccola appunto. Cingulanur ager . Iter pop, v/o non 
debetur. £a lego continetur qua (3 ager Potentinut . In jugeribui (3 limitibur 

in- 
izi) Vlinìtti Lift. ani. tìb . iil. pop. V. ( il) Giovenazzi della dui d’Aveja- 


Digitized by Googl 


PICENE. 39 

interc'/ivir eft aiji'natttt , ubi cultura. Coeterum vero in folutum eft. Reliqua in 
montibui idem eeufuerunt . Nam multa loca baereditaria acctpit eorum populur . 
yt-er t/ui a fiindo fuo tertio vel quarto vicino fitti/ eft , in jugenbut jurc ordi- 
nario pojjidetur , Jicut & lntcrcmna Pateft.na Piceni. Dunque Settempeda non 
avera il territorio (oggetto alla lervitù del falso, come lo avevano varj ram- 
mentati dal medelimo Balbo menfore. lo non entro nella fpiegazione di que- 
sta formala , di cui g'à le ne dilse quel che può ballare nella difsartazione 
preliminare del tomo fecondo (29) dove a tale effètto inferii un’intera dif- 
lertazione del eh. fig. Francefilo Maria Rafaelli ; e fe quel che ivi li è detto 
non loddisfacefse a ciafcuno li può ricorrere ad altra erudita fpiegazioae che 
re fa il già lodato Giovenazzi nel citato fuo luogo (io). E fe ciò che Balbo 
venne a dite di Cingoli fi deve appropriare interamente a Settempeda, dal re- 
cato palio lappiamo che l’agro , o fa il territorio di Settempeda fu divifo 
e ripartito in jugeri, e in limiti intercilivi, che vale a dire con limiti inter- 
rotti da luoghi sterili, montuofi , e fafsofi per non e/ser continuati fino al 
termine del territorio. In fatti l’efprime ben chiaramente lo stcfso Bulbo con 
dire: eoe! tram vero in folutum eft : e di più. Reliqua in montibuc idem ceufue- 
runt : dai che appunto ne derivava la caufa per cui la divifinne fu fatta li- 
miti bm intercifivit . Anzi un’altra ripetefi dalla porzione del territorio non 
afsegnata, la quale , per diritto ereditario , rimale al popolo S'ettem pedano. 
Nani multa loca baereditaria accepit eorum populur . E poiché di quesia for- 
mula non fe n’è mai fatto alcun motto, gioverà qui l'indicarne qualche cola 
di corl'a , la quale potrà fervire per dichiarazione di limile efprellione in cui 
ci abbatteremo in trattando di altre città : Già da me altrove fi dilse (}i) 
che nella confifcazione dei beni fatta dai vincitori Romani fopra i nostri Pi- 
ceni non tutti quanr: i terreni fi tolfcro , ma una porzione foltanto di elfi , 
che fu ristretta alla metà . I Piceni pertanto prima pofsefsori di tutti i ter- 
reni ne perderono la metà , efsendo l'altra metà falsata al dominio del po- 
polo Romano. Or nei ripartimenti , che fi facevano nelle deduzioni coloniche 
la fola parte, di cui s'era fatta padrona la Romana repubblica cader poteva 
fiotto la legge del ripartimento, e non mai tutto quanto il territorio; poiché 
gli antichi poffeffori non potevano perdere in vigore della deduzione colonica ciò 
che ad elfi per ogni diritto fi apparteneva. Dicendoli dunque rifpetto a qualche 
colonia : multa loca baereditaria accepit eorum populut : fi deve intendere ap- 
punto di quelli terreni , i quali , eliendo proprj dei cittadini di quella città 
fottopoffa al ripartimento, non fi potevano, nè dividere, nè a degnare , e pe- 
rò fi diceva che loca baereditaria riceveva il popolo di ella città , vale a di- 
re le terre che rimafero in potere dei cittadini fin da quando i Piceni log- 
giacquero alla multa dei terreni di fopra indicata , che per diritto ereditario 
erano paffati in potere dei difccndemi. 
v 

Anche 
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Anche in altra maniera parevano elidere in un» città del terreni da 
non (i poter comprendere nel ripartimento , e che per titolo ereditario do* 
vcvano rimanere ai ti .idl-nòri . Fatta in vero in quella città una deduzione 
colonica tanti anni addietro , fu di vita c adeguata a ciafchedun dei coloni la 
lisa quota. In molte di elle parti poteva avere riacquiliato diritto la repubbli- 
ca Romana o per morte degli antichi colon» ferrea facceli ione , o per qualun- 
que altro titolo che noi ignoriamo , coma fu quello appunto dell'acquifto di 
molti campi fatto a denaro per ordine di Augullo per aver terreni fufficien- 
■ ri da diftribuire ai l'uoi benemeriti foldati. Non tutti però i poffel'sori avran- 
no venduto, nè di tutti l’eredità farà tornata in potere delia repubblica. E 
fe in quella o in quella città v' erano dei terreni o indivifi nella prima afse- 
gnazioqe, o tornati a! (ileo, o ricomprati , ve n’ erano anche degl; altri che 
li podedevano con giudo titolo dai cittadini, e che non li potevano compren- 
dere nel ripartimento; Ecco dunque per tal ragione altri luoghi eredita rj che 
li dovevano ri; a (eia re ai proprj padroni , ed ecco per altro titolo verificata 
l' el'prefiionc : nulla Lea baeredi tarla accepit corum popului , Ora torniamo a 
Sercempeda . 

Pollo che di tal città li verifichi il fuo agro efserfi crnliderato come 
quello deile altre colonie , conforme li conofce bea chiaro dall’ efenzione dal 
palio: Iter pipalo non elehetur: (òbito che fi afsomigiia a quello di altra città, 
come fu Cingoli, e quella 3d altra che fu indubitatamente colonia, e fu Potenza: 
Ca leg r eoutinetur qua , tì agir Potevi inni , glie dubbio vi può più efsere di 
non credere che Settrmpeda fofse colonia, come lo fu Cingoli, e Potenza ? 
Non abbiamo, e! è vero, rifprtro a Set temprila quel termine ajjì^natui, che 
fecortdo Goefio equivale a! divifui, e fervente indili imamente li prende , ma 
quella assegnar ione , e qtiedo ripartimento fi efprime benifiimo rifpetto alla 
colonia Cingoiana , a cut fi afsomigiia il ripartimento della colonia Settempe- 
dana , o per dir meglio fi vuoi che folse divifo in vigore di una mcdelima 
legge , come intende il eh. Rafatlli , Se la colonia Settcmpcdana pertanto fu 
foggetta alla legge di riparto , o di terminazione a cui fu ibggccra la colonia 
Cingoletta, e fe quella legge e quella terminazione fuppcne necefsa riamente 
lin riparto , l’efpredione di Balbo equivale a un a segnazione , a un ripartì- 
mento colonico, nè più nè meno che fe del fuo agro arefse detto affienata/ (Se. 
cd ecco chiaramente provato, che Sectempeda ebbe anche il grado onorevo- 
le di colonia . 

Rollerebbe a faperfi quando pafsafse a tale condizione, e fe nel fuo ter- 
ritorio fi folse poi fufseguentememe dedotta più alcun’ altra colonia : nel che 
altro non polio dire fe non fe quello che ho detto delle altre, e che fi può 
raccogliere dalla riferita efpreflione di Pòrno. Delle altre ho detto che il Ra- 
faeili fi avvifa efsere la deduzione feguita ia ogni città Picena in rigore del- 
la legge Flaminia , propella già ed efegttira, (ebbene non fenza tumulto, co- 
me vedemmo (3 a) , e che da Balbo fi raccoglie l'epoca della deduzione di 

«ia. 
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oiafcuna col dire che una fu dedotta in vigore della legge per cui ne fu de- 
dotta un’altra; coficchè la colonia Settempcdana farebbesi fondata dopo la Cin- 
golata, come la Cingolana era stata costituita in tal grado dopo Potenza, il 
che avvenne negli anni di Roma 5 70. Laonde posteriore a tal epoca tirebbe 
feguita la deduzione in Setrempeda. 

Riguardo poi alle premefse fatte da Plinio dovremmo dire che non fclo 
quando egli fcriveva la fua storia naturale, ma fotto il governo di Augusto, 
Settempeda era già nel numero delle colonie registratavi da Augusto o per- 
chè egli ve la costiruifse, o perchè già era tale fino da un’epoca precedente. 

Noterà in ultimo trovarfi nel citato Balbo rifpetto ad altre città Pice- 
ne nominati i limiti triumvirali, Sillani, Graccani , Auguflei , o le refpettive 
loro leggi. Di Scttempeda poi e di Cingoli non fi trova rammentato niuno 
di questi particolari termini, denominati fecondo che io credo dagli autori 
delle colonie, nè alcuna particolar legge, e perciò fi può credere che Balbo 
intende!!* dell» antica deduzione feguita in vigore della legge Flaminia , come 
fetnbra che abbia voluto intendere anche delle altre che fi concatenano in 
certo modo colla colonia Settempedan3 come Afcoli , Paufola , R icina , Poten- 
za, e Cingoli; in niuna delle quali fi trovano ricordati i fuddivifati termini, 
c molto meno lo particolari leggi o di Siila, o di Gracco, o dei Triumviri, 
o di Auguflo. Se quella offervazione può aver alcun pefo predo i dotti an- 
tiquari, al cui difeernimento la fortopongo affai di buon grado, a me iembra 
che potfa molto valere a confermare quella concatenazione, che il dotto Ra- 
faelli ha ravvifata fra una e un'altra delle dette colonie, e in tal cafo cer- 
tamente farebbe un giudo argomento per poterne dedurre !’ epoca. Io per 
altro nulla decido fu quello , e il tutto rimetto al difeernimento degli eru- 
diti , e dei dotti , che meglio di me potranno giudicare in cofe che fono im'- 
plicate in tanta ofeurità. 


$. III. 

Settempeda fu Municipio . 

C iò che di Settempeda afferma il Gentili è che fotte un municipio 
della Romana repubblica. Onore da Ini creduto liiperiore a quel- 
lo dell’eflere di colonia perchè ferie non avrà didimo le diverfe 
fpecie dei municipi . Altri erano i municipi che efiendo tali non 
avevano mai fervilo in addietro alla Romana repubblica. Altri erano i mu- 
nicipi fatti tali per benefizio del popolo Romano. I primi erano d’ un gene- 
re onorevoli Ih mo , e fi confideravano come confederati colla confederazione 
che fi chiamava firctur n^ui£iinum\ i lècondi poi fi confideravano come con- 
Tom.IK F fede- 
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federati acquo fidare per non dire anche iniquo, le quali diverfc fpccie di con- 
federazione fenoli da me baiiantemente fpiegate in altro luogo di quell’ opera 
fletta (JJ). Or ficcomc Setrempeda fu municipio del genere che corrifpol'e al 
acqum fortini fi vede ben chiaro non edere darò municipio del primo grado, 
o perciò la lua condizione non fi può anteporre all’ edere di colonia , ma de- 
ve edere Hata d’una condizion quali eguale , o fe fu reputata maggiore ; que- 
lla maggioranza non fi è conofciuta generalmente da tutti, perchè confiden- 
te in cole accidentali, e da nulla. Perciò lappiamo che alcune colonie ambi- 
rono foll.-varfi al grado di municipio, e qualche municipio all’ incontrario fi 
fece dichiarar colonia. Cofe tutte da me già premette in altro luogo (34) . 
Condifcefi in vero ancor’ io a dare ai municipj la preferenza in vigore di un 
patto di A. Gellio , ma prima però bilanciai l’clfer dell’ una coll’ effer dell’ 
altra , e feci conofcere quello divario di poco o niun momento Ad ogni 
patto fe quella città fu colonia, come provai, fu ancora municipio , e ciò ri- 
levali a meraviglia da due ifcrizioni erette a Camurena Celerina facerdoref- 
fa della dea Ferocia del municipio Settempedano , come fi può raccogliere 
dalle medelime che làran riferite più lòtto, in cialcuna delle quali fi legge; 
MUNICIPI SEPTEMPEDANI a chiarillime note. 

Per quanto a me fi permette di formar congetture in cofa ofettriflima 
fon d’ avvilo che a quello- grado di municipio folle innalzata Settempeda fotto 
il governo dei Cefari , e dopo eh’ era (lata da qualche tempo coftituita colo- 
nia . Il ravvifo dal faper noi che la qualità di colonia non le mancava nell’ 
impero d’ Augnilo, ed eflendo certamente pofleriori le due la-idi erette a 
Camurena dai Tuficani, e l’altra dal filo cliente L. Tifanio, è guitto il do- 
ver credere che i Settempedani , ravvifando più onorevole il grado di muni- 
cipio, }’ in. petra fiero da qualche imperadore , o tale fi afiettaflero di ch ; a- 
iv. re, febbrne non tollero, per quel che dille A. Gelilo. Quotiti enim fere no- 
firn « ifi , qui cuoi ex colonia popti/i Romani fi non fe municipali effe, (J pò- 
pilorci fuot mum et pei effe dica! > 

§. IV, 



(??) Tom, II. diflètt. XII. PJJ. 144-c Tom, (J 4 ) T«m. II. ditterò prelim. 
III. gag. 
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» y j * « • • . • 

Governo politico dei Settempedani . 

G Ome tutte le altre città del Picenb fu regolata nel governo politi- 
co ancora Settempcda . O colonia o municipio che lòde , formava 
la fua repubblica, e i fuoi cittadini erano divifi nei gradi , nei qua- 
li in altre fimilì città fi dividevano. 11 grado più nobile fu detto 
ordine, e ne abbiamo ficurezza da un marmo eretto all’ imperadore FI. Va- 
lerio Coflanzo io cui fi legge. 

MAGNO PRINCIPI 

FLAVIO VALERIO 

COSTANTIO 

O R D O 

SEPTEMPEDANORVM 
D. N. M. E. 


Vedemmo altrove (35) che come in Roma cosi nelle colonie, e nei mu- 
nicipj vi fu un' ordine, che corrifpofe all' equellre di Roma. Da una lapida 
Scttempedana ci viene tempre più confermato lo fiefTo,e dalla medefima im- 
pariamo che quell’ ordine equellre colonico ebbe i fuoi capi chiamati princi- 
pi della gioventù, ficcome 1 ' ordine equellre in Roma ancora chiamavafi or- 
dine della gioventù. Quella è la lapida eretta all' imperadore Aureliano. 

I M P. C A E S A R I 
Z. DOMITIO AVRELIANO 
PIO FEL A V G. INVICTO 
P. M. T R I B. P O T. C O S. PPi 
PRINC. IVVENT. OR. SEPT, 

P V B. D. D. 

■Tom. IV. 'Fa S! 

■(io) Tom. II. ili fiere, prelimin. 
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Si potrebbe fcfpettar da talur.n che quel PR 1 NC. lUY’ENT. fi riferilia 
a L. Dtmitio Aureliano, e fi debba leggere PRINCIPI 1 LVEN 1 DT 1 S, ti- 
tolo che è molto frequente nelle antiche, ifcrizioni , e nelle medaglie. Ma è 
d' avvertire che quello titolo, il quale fu caro per adulare Augello la prima 
volta a C. Celare , come per prcgrcliicargli la furccfliore dell' impero , fi 
venne poi attribuendo a tutti gli altri prefuntiv! eredi del)' ; n peto, cime pro- 
va eruditamente il eh. Norifio (36). Inolo in veto molto pteprio e corrili, 
fondente al grado in cui fi trovavano tifi principi. In fatti ficccme i figli 
crei leratori prima di efler puntili alle cariche, e prima d' avere la gìnlla 
età per entrare in fenato erano ccn prefi nell’ ordine equelire, cosi j figliuo- 
li dei Celati, in quell’ ordine ifleflo ccmprefi, dovevano diliirguerfi- ccn qual- 
che titolo, di cui nìuco v' era più accorcio di quello, che in latti gli dicce- 
lo, di principi dell n zittenti ; che in certo modo li dichiarava principi Ira 
gli eguali . Ma cerne attribuire ad Aureliano quello titolo le nella lapida fi 
cigliare già per nperadire cella trilunicia pteellà, c col confutato? E pe- 
lò ccn tutta ragione il Muratori nel riferir ella lapida che lolle dal Dcnio 
retò (37) Std <ftcd Aniefonr.ui, jnm yitfu/iiii, frinufi juventutii nfptlletur 
ìd [«ne ninm miti tidclur , immo intelietandum . Diede però lui legno il 
dotto Reinefio allorché, riportando un tal marmo (38) accortamente notò el- 
icle flato dedicato all' imperadore Aureliano dai principi della gioventù Set- 
terrpedan*. Vtrum et pnneipti Civitalii , & trae Septtmpednnirum per ilki 
n.«z : fir«tui , 6 n.unicip aliar» pel urti intelligexdi jur.t . Sebbene quella fua 
fua interpretazione a me non (cimbri la più precila, volendo egli intendere 
per quelli principi delle gioventù i primi della città , quando devono inten- 
derli j primi rifpetto alla nobiltà della nafeita , e che avevano tutto il dirit- 
to di elìcle anmefli all' ordine decuriale, nel tempo Hello tali non erano , 
ma di una età , per cui non potendo ellere aferitti nella curia , erano anno- 
veraci nell' ordine equelire, di cui erano detti i principi, come principi nella 
lidia maniera fi diflero da Muzio Scevola (39) i trecento giovani congiurati 
contro del re Porlcna . Trecenti juravimui pnncipei juventutii Remarne, ut in 
le bae vita grnjfnremur . E Cicerone all’ ifleflo modo chiama Brino principe 
della gioventù (4*) Principcm jampridem juventutii: come anche Curie ne (41) 
perchè nè 1 ’ uno nè l’altro avevano per anche elercitata alcuna carica. Nell’ 
ifleffo modo io fon di parere cìre debbafi intendere i principi della gioventù 
dell' ordine Sertempedano ; vale a dire i figli dei decurioni , i quali per di- 
fetto di età, non ellendo per anche entrati nell'ordine decurionale, fi compren- 
devano nell* equelire , che come in Rima così era anche in Settempcda , e 
nelle altre città, conforme dopo il Norifi o (41) e depo il Mazzocchi (43' ho cre- 
duto d'aver chiaramente moflrato nel citato luogo della preliminare , diflerta- 
zione del tomo fecondo; alle quali ragioni fi poflono aggiungere Eternamente 

quel- 

(tfl Vorif. cenotaph. Pifan. dijf. s. cap. J. (4*) M. T. Cieer. in lib.j. epìfl . Jam. epift.it, 

( ( ; ) Murai. ti*J\ vettr. inftrìpt. pa£.zj 6 . tz. (41) hitm in Vatiniana . 

(jfil R.-inef. elaf. 3. 2. 43 ,}ol. 3 1 s. I42) Morii Ice. tir. a j/rr. 

(34/ Livini in fi. lib . 2 - ( 43 ; Untoti. in Munì. Camp, ampbit. litui • 
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quelle eh: derivano dalla riferita lapida in cui s' efprimono i principi delle 
gioventù , i quali non erano certamente i decurioni, come non lo erano in 
Roma , ma erano libitene i tìgli dei decurioni dell' ordine equetlre Settem- 
pedano . 

Noi sappiamo, e dagli storici , e dai marmi che l'ordine equestre Roma- 
no era diviso in sei turme, a ciascuna delle quali uno ne presedeva che era 
detto Seviro ; cosi potevano questi nelle colonie appellarsi anche principi di 
quel ceto, e significare i primi che componevan quell’ordine. Ad ogni patto 
se quel PR 1 NC. JUVENT. non si può riferire ad Aureliano già vecchio , e 
imperadore ; se non possono tali parole esprimere i decurioni , deve ammet- 
tersi per sicuro che debbano significare i principali di un' ordine diverso dal 
decurionale, che corrispondeva all'equestre di Roma , e che questo esistesse 
in Scttempeda come in altre città del Piceno. 

Da un'altra lapida sappiamo che il principal magistrato fu quel de’ duo- 
viri, come rilevasi dal marmo seguente che ho tratto dalla dissertazione def 
sovente citato Gentili (44) 

D. CATINIO C. F. CVRVO 
D V O V I R 

la quale iscrizione , come dice il nominato Gentili , riferita dal Muratori il 
nome di Catimo ha scambiato in Antinio . Ma soggiunge poi più accortamente 
che „ il duumvirato Settcmpedano non dilatava la sua giurisdizione più oltre 
„ del suo distretto (45), onde non fu Settempeda di curia generale, confor- 
„ me credette Pompeo Compagnoni , abbracciando l'opinione del nostro con- 
„ cittadino Francesco Panfilo (46). Neppur deesi ascrivere a Settempeda il , 
„ pregio d'aver sottoposte ai suoi fasci altre città del contorno, giusta il sen- 
,, timenro di Giulio Scampoli, altro nostro concittadino (47). La ragione si è 
,, che secondo la storia , ogni città per grande o piccola che ella fosse , eie- 
,, geva dal corpo de’ cittadini suoi i magistrati , ed usavano le patrie leggi , 

,, s 'erano municipi, o pur reggeausi come colonie colle leggi Romane, e s’era- 
„ no prefetture , soggiacciano a ricevere , ed ubbidire alle leggi stabilite dai 
,, prefètti : sicché la città nostra ricca di tante preminenze tutte vere non ha 
,, bisogno di laudi mensognere per innalzarsi,,. 

Altra memoria noi abbiamo dei quatuorvifi JuriJieunJo m una lapida po- 
lla a L. Tifatilo Marcello protettore del municipio Settetnpedano da Camu— 
rena, ed è la seguente. 


t. Tr. 


fss 1 Orniti diti*, cit. (T. XXVI. (4S) Compagnoni reg. Picen. fol. 54. 

(4< ) Guido Panciroli 4 * nu^ijlrat. munipip. (47J Scampoli difcorf. apologct. 
ari {àrea. tona. 3. col. 77. 
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> 

T. T I F A N I O C. F. 

OVF. MARCEL 
LO EQ.VO PVB. 

I I I I. V I R. I V R. 

DIC. PATRONO 
M V N I C I P. 

CAMVRENA C. F. 

I * 

la mancanza delle lapidi ci fa rimaner privi della memoria di al fri ma- 
gistrati maggiori che non ci pervenne . 

' Tra i magistrati minori hanno il primo luogo gli edili . Almeno ersi 
portava la poliza della Romana repubblica. Quelli eran divisi in etimi e ore- 
bei . Non abbiamo veramente memoria precisa nè degli uni, nè degli altri, 
ma dell" esili euza di tal magistrato in Settcmpeda ne siamo certi pei la Upi- 
da che qui soggiungo riferita anche dal Muratori dove si ncnuu» un ministro 
dell edile Curule, che era lo scriba. 

PVB. SALLVSTIYS. T. F. PVB. VIRCVLÀ 

SCRIB. AED. CVR. EX 'FESTA 

MENTO H. S. &c. 

Se dunque v’ erano questi ministri che cooperavano nell' esercizio della giurisdi- 
zione, v'era per conseguenza il magistrato da cui dipendevano . ti se qui si 
nomina l' edilità Curule , una tale distinzione importa chiaramente 1' edilità 
deila plebe . Ma questo magistrato ; essendo stato comune ad altre città , e 
come vedemmo più sopra anche ad Attidio, non sarà meraviglia se fu ancora 
in Settempeda. 
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$. V. 

Si cerca fe avejffe il curatore . Si e fami- 
mina ciò che leggefi nella legenda di 
S. Marone rifpetto al curatore Settem - 
pedano , 


r L>bene non vi sìa alcuna iscrizione, onde si possa rilevare cheSettem- 
peda avesse il suo curatore, come lo ebbe tante altre rinomate città 
del Piceno subburb cario e annonario , il lodato p. Gentili il deduco 
dagli atti di S. Marone, nei quali si legge che , oppresso dal male 
d idropisia il curatore Settempedano , si portasse dal santo , c ne impetrasse 
l’ istantanea guarigione Io non contraddico al curatore Settempedano , poiché 
questo soggetto lu deputato quasi a tutte le città dell'Italia; da che frequen- 
tissime son le memorie che se n’hanno dai marmi; e se si provasse cheSct- 
tempeda non l’ebbe , sarebbe cosa molto più onorevole di quello che sia 
averlo avuto. 

Che furono invero questi curatori delle città delle repubbliche munici- 
pali? Niente meno che senatori Romani, spediti prima del senato coll’intclli- 
»ctua d< jli imperadori, e poi degli impcradori medesimi a soprintendere e ali' 
economico, e al politico delle città Essi non solamente invigilavano alle vie, 
c alle opere pubbliche , ma tassavano il prezzo alle cose venali , presedevano 
alla curia; soprintendevano all’esazione delle gabelle, e dei dazj ; affittavano 
i beni che appartenevano al pubblico: ne amministravan le rendite : facevano 
da giudici , da quinquennali , e quel che volevano . In una paiola io li con- 
sidero come gli oppressori della libertà delle colonie , e come tanti tiranni . 
Voglio credere che destinati da un Saggio imperadore qual fu Antonino Pio 
■noi facesse a quest’ oggetto , e nemmeno per dilatare Io splendore , e l' autori- 
tà dei Romani senatori, quantunque Io dica chiaramente Capitolino . Curatori s 
multrr civitatiiut , ano latiur fi anuria; tenderei d’gnitatet a fienatu drdit ; 
e soltanto per riparare ai disordini, che nascevano per le città a causa delle 
prepotenze dei cittadini colonici. Ma , come avviene per ordinario in simili 
cose, coll’andare del tempo questi curatori , di loro giurisdizione abusando , 
divennero non i riparatori degli abusi , ma gli autori della oppressione della 
libertà ; come appunto successe in Roma cogli imperadori , e a mio ce- 
dere, una città Soggetta a quelli tali perfonagsi, per quarti titoli, e onori 
averte o di colonia, o di municipio io non la diitinguerei da una prefettura, 

per- 
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perchè bilanciata la gturifdizione del curàtore con quella di un prefetto poco 
o ninna differenza ci troveremo . 

Ammeffo pertanto quello curatore per le città Picene , e confeguente- 
ment. ancora in Settcmpeda , prima che il Marangoni svelle aflolutamente 
dccifo che quello curatore Settempcdano era uno- di quelli che preledeva agli 
affari pubblici, e non piuttofto un curatore delle vie , delle cloache, deil’ an- 
nona tee. doveva riflettere che curatori per le città Italiche e Picene noi non 

troveremo pnma dell'imperio di Antonino Pio , il quale, fecondo l'autorità 
citata di Capiroliao , fi reputa l’autore di quefli curarori , come Io fu dei 
confolari. Ditti l'autore, e, con ciò intendo per le città dell'Italia, da che 
in Roma una tale iftituzione ripetefi da Augutto come dice Svetonio (48;: 
Sp tiam uriti in regione! , viciif/uc divifljfe , inflitti Jfcque , ut il Ut amiti 
tn a fl rutti forti lo tucrcr.tut ; il che meglio dichiarali da Dione (49) che tra 

le altre lode-oli iflituzioni di Augnilo annovera la divinone della città in 

taire regioni, a cui attegnb i curatori: Urbi tota in regione! ' divi fa futi qua- 
tu-rdeeim, qniiur Jtile dtvifit curatore! prat'rfl';:! . Or come dunque il curato- 
re di Settampeda rifa nato di S Marone poteva etfere quel l’oggetto, eie tifi- 
le lapidi fi ricorda per turatmr reipublicae , o con altra limile el'prettioiic ? Le 
ifenzioni , c l'autorità da lui riportate tutte fon vere , nè v'ha cola da cp. 
porli; ma niuna può autorizzare quell’ ufo rispetto ai tempi di Nerva Trrja- 
no, fritto cui fiori il nollro lauro. O doveva egli adunque attenerli alle lezio- 
ne dei dottillimi B diai, ditti , i quali in luogo di ettratorem leggono Procurata- , 
rem ; cioè Maro Procuratorem civtiatit Sepie npedae byrepe vrxatum curarti ; 
o doveva dire che quello curatore avelie rurt’altra ing lenza in Settempida 
che quella di cui parlano le ifcrizioni da lui citate in tanto numero. Io in 
q tanto a me stimo, che non dobbiam difcostarci dalla lezione degli atti fin- 
ceri riportati dai Boliandisti , e per procuratorem intenderei quei procuratori 
di Augusto che erano per le città, come vedemmo eifere stato in Cupra ma- 
rittima, e inFalerio. Quegli fi diceva procuralor vigeflmae batreditatum , que- 
sti prteurator a rationìbui , e con ciò vengo inficme a dire clic procurator , e 
curator pretto gli antichi erano uffizj ben diverfi tra loro , e non fioonimi 
conforme ha creduto il Fontanini (50; alla cui autorità fi è affidato il Ma- 
rangoni (ji). 



s v r. 

■ f4l) Sottili, top. 3 jl (jol Fontnlil ie tnuifùlt. tome. 

(l 9 i Piog. Hi. ss. * (41] Marangoni flou di Gtvitan. lìb. cap. VI- 
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I Settm pedani ebbero Feronia per nume 
tutelare. Si parla del Flamine , e del- 
la Flaminia di quefia dea . 


L E due ifcrizioni ch'efistono nel distretto dell’ antica città di Tufico 
erette a Camurena Celerina ; una dai cittadini , e dagli abitanti di 
Tufico, e l'altra da L. Tifanio Felice, conte a Aia protettrice, ci 
fanno faperc che i Settempedani idolatrafsero la dea Feronia . Ec- 
cole rapportate 

CAMVRENAE 
C. F I L. 

CELERINAE 
FLAM. FERON. 

MVNICI PI SEPTEMP. 

J». TIFANIVS FELIX s 
. PAT. OPTIMAE. * 

Questa efiste presso i (ignori conti Maurizj ,. ed è riportata da Aldo Manu- 
zio nella lua ortografia . La leguente poi resta incastrata nella terre di Co- 
stano circa due miglia distante da Fabriano. 

CAMVRENAE 

io . 1 ■ 

C. F I L. • J 

« E L E R I N A E 
FLAM. FERON. 

M V N I C I P I SEPTEMP. 
MVNICIPES ET INCOI* 

TVF. VTRIVSQ. SEXVS .V. ;i . . 

OB MERITA E I V S 
H. A. I. R. 

Tm.lVt-. G ' ^ 
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le quali flitime ligie cosi fi leggono. Honort accepio imprnfam rcmijit. 

Sotto il nome di Feronia riconobbero già gli antichi la dea Giunone, e C- 
fendovi efprefsamente nelle lapidi talora, premedso un tal nome, come in quel- 
la che riporta il Fabretti (sa) in c«i fi legge. 

• t 

IVNONI FERONIA E 
BARBIA L. F. SEGVNDA 

AEDEM SIGNVM.PORTICTS. 

. ' \ 

D. P. S. D. 

Il culto di quella dea fu molto in ufo predo gli antichi Latini; ma af- 
fai più predo i Sabini, i quali avevano un celebre tempio a lei eretto pred- 
io l'antico monte Scratte, che oggi è Sant'Orede. Da ciò prede motivo il 
p. Gentili per credere che la città forte dai Sabini fondata. 

Ma poteva bene dare che i Sabini introducedero il culto di Feronia in 
Settempeda fenz’ edere obbligati a credere, che fondadèro la città; edendo 
per una parte certidìmo , che edì vi abitadero dopo venuti col mezzo del 
voto della primavera dacra in queda provincia , ma per le addotte ragioni è 
aliai dubbiola coda il crederli autori delle città. 

Che de làper roledimo in qual Uro eddede propriamente un tal tempio 
io non mi (coderei dall’opinione del dovente comendato Gentili che lo ha 
creduto alle faide del monte Nero per un indizio clic ne dà lo delio Bollan- 
do (53) allorché dilde: ad radica moatir H i :r> o!im Gentilitium Fanum.Si- 
rebbe dato dove fu la celebre Abbadia, e chieda di s. Lorenzo inDolido.che 
è fama edere data un profano tempio d' Idolatrìa. Concorre a perfuaderce- 
ne la vicinanza alla città , non, edendo il dto in maggiore didanza di un mi- 
glio da dove fu la città . La vicinanza al monte come redava predò i Sabi- 
ni , '1 comodo de’ vicini bofebi , tra i quali al dire di Virgilio ■ amava rifqum 
Cere 1 fuoi incenfi queda finta deità; di cui difle (54) 

Et viridi caudini feronia lue ut 

fono indizj molto chiari per dinotare che ivi fode tal tempio. L’idolatria dei 
bodchi è troppo nota in tutte le dorie, c note fono le nefande azioni che ivi 
fi efcrcitavano. Che fe la proprietà del culto di Giunone venerata col nome 
idi Fcnnià era d’ aver il dio culto ne’ bodchi , non è inverifimile che nell’ in- 
dicato fito falda il filo tempio, dove oltre a certi indizj, che provan moltif- 
fimo, vi concorrono le altre valutabilidime circollanze. 

Che poi fode dai Sabini introdotto un tal culto io facilmente lo credo, 
e perchè Dionifia di Alicarnaffo aflerifee che di loro, e dei Latini era pro- 
prio un tal culto (ss), e perchè i Sabini già furono in qùede nodre contrade. 

2 v . . y . Nò 

(ji) F abrett. fu*. 430. ri. 6 t. . . . 3 t 4 ) Vtri'dìur aentìd. lìb. VII. in fine, 

(ti) Bollami, atti g. Gai. dogi. 11*4. <;j) Durnf. Btliearnnf. iib. . . 
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Nè qui devo ommettere che una tal dea propria dei Latini , e dei Sa- 
bini, conio fu detto, lo fu ancora dei liberti, da che al dire di Servio (56) 
nel di lei tempio, tofato il capo, ricevevano il pileo, fegno di libertà. Ag- 
giunge anche di più , che in Terracina v‘ era un tempio, ed ivi un fedile di 
pietra nel quale vi era lcolpito un tal verfo 

Benemeriti fedeant , furgant liberi. . 

ed era appunto il fetide dove fi compiva la cerimonia di dare ai fervi la li- 
bertà . Che altrettanto fi facefle nel tempio di Settcmpeda non fi può pro- 
vare con alcun documento, ma fe altrove fi fece, e le quella era la (leda 
dea, perchè s' ha da dubitare che così folle in Settempeda ancora? Il che 
rendeva la città più rinomata, di maggior concorfo, e la diftingueva per un 
tal titolo fopra le altre . 

Ma fenza tutto quello doveva eficr anche celebre quello tempio di Fe- 
ronia in Sottempeda , da che aveva le fue particolari faccrdotefle coni era 
appunto Camurena, la quale n' era la Fiammica. 

Tra le Unitezze dei ciechi Gentili fi può contare ancor quella di aver 
tenuto come per comunicato alia conforto il fuo Sacerdozio dal Flamine, che 
n'era intignilo: coficchè qualunque moglie d’ un Flamine diveniva Fiammica , 
ed era allrerta ad ollèrvar varie cole, alle quali era obbligato il marito, nè 
mai le fi permetteva il divorzio, e la fola morte poteva difeiogliere il loro 
matrimonio. Anzi fe quella gli moriva doveva rinunziare alla fua dignità . 
Allìcurati noi di quella Fiammica di Fcronia , polliamo argomentarne il Fla- 
mine alla (Iella dea conlecrato, come Io fu in Roma, oltre ai tre principa- 
li Diale, Marziale, Quirinale , fi deve aggiungere ancora ilVolcanale, il Carmen- 
tale, il Florale, il Luculare, il Palatuale , il Lavlnale, il Falacro, il P< monale , 
il Furinale, il Vulturnale, il Virtuale ; e quello dell’ univerfità degli dei, che ve- 
demmo efpreflb in varie lapidi Fermane (57), tutti denominati dai partico- 
lari numi, cui elfi erano dellinati; come ve ne furono anche degli altri de- 
nominati dai Ccfari , e dalle loro mogli , deificati per adulazione dopo la mor- 
te, ed onorati del Flamine, come i numi più rinomati. Ninna meraviglia 
pertanto fe, effendo la dea Feronia in particolare venerazione predo i Set- 
tempedani, aveva il particolare fuo Flamine, e per confeguenza la lua parti- 
colare Fiammica; ficcome io dall'iftorie raccolgo ellèrvi flato il Flamine «Tua 
qualche nume, e la Fiammica per la già detta ragione Datò dunque breve- 
mente qualche notizia di. quello facerdoz >, ficcome an he altrove ne trove- 
rem la ménioria . 

E per cominciare dal nome di Flamine quello era cosi detto da una fpe- 
cic di cappello, o di berretta, che continuamente portava, detta apcx , la 
quale tcrminavafi in punta. Altri vogliono che quello facerdozio folle illitui- 
ro da Romolo dalle feguenti parole di Plutarco (58) Jovit Marti fine Sacer- 
delibar a Remalo conf.itutis tertium iffi Rcmii/o conftituit ( Numa ) juem Fi*. 


Tarn. W. 


G i 

nevi 

(j€) Si+vìut in Aen'.i . 
(S7)y% L«U «cl com. u. pag. 

. 
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mir.tm Ovìrinalem nominavi!. Vocabant & faccrdotei antca confiitutor Flami- 
ne! , a filili quibut ad legenda capita ut ebani ur y qua/l pilaminei quidam effent. 
Altri poi con Livio, e Dionifio d' Alicarnallo 1‘ attribuifeono a Numa. Ecco 

le parole di Livio. Flaminem Job» ajp.duum facerdotem creava Huic 

duo/ Flamine! adjecil Marti unum , alterum Qtpirino . Ma chiunque folle l’ au- 
tore, egli è certo che il Flamine era un facerdore dellinato per quel tal nu- 
me particolare, e non per altri ; dal che fi deduce eh’ il’nodro Flamine Set- 
tempedano, e la lua Fiammica erano propriamente deftinati al culto della dea 
Fcronia foltanto , e non di altri , e come la Fiammica Camurena fi chiama- 
va Fiammica di Fcronia o Fcrionale, cosi anche il Flamine fi dille propria- 
mente Flamine di Fcronia, ovvero Ferionale. 

Avevano quelli Flamini delie didinzioni , e degli onori come in Roma, 
cosi ancora per le città municipali e coloniche. Per efempio il luogo nella 
curia, la precedenza nei conviti, la lede cimile; le un reo correva alla fua 
cala godeva l'immunità , e fi falvava. Se andando al fupplizio s’ incontrava 
con lui per quel giorno non fi poteva più mettere a morte, e cofe limili . 
Egli è vero che quelle didinzioni in Roma fi competevano ai Flamini mag- 
giori, che erano il D.ale, il Marziale, il Quirinale; ma da che nelle colonie 
i numi principali erano i tutelari delle rclpettive città, cosi i Flamini mag- 
giori di quelle furono quelli che erano dedinati a quelte particolari deità, 
come Frrcnia rifpetto a Sittcmpeda . Gli oneri per altro che godevano eran 
comperfati da molti inrommodi. Non potevano partire dalla città, perchè il 
culto non rella/le defraudato. Non potevano giurare. Non potevano (lare a 
caro (coperto all'aria aperta, e lui principio dell - iftituzione gli erano proibi- 
te per fino le magiliroture ; ma coll' andare del tempo 1' ambizione ci pefe 
rimedio, e perciò vedemmo nelle citate lapidi Fermane il Flamine degli dei 
onorato delle più rifpéttabili cariche. Or ficcomc la moglie partecipava de' 
luci oneri , e della fua dignità ; cosi era tenuta ad oflervar ytr f cofe fui gu- 
flo delle già riferite, che non fono fe non fe le principali . f 

Le due riferite lapidi di Camurena fanno conofcere in quale (lima fot 
fe quello lacerdozio predo gli antichi; giacché quella fi meritò gli onori del- 
la ifcrizione non lolamer.te da un privato, come fu L.Tifanio Felice, ma an- 
cora dall'intero municipio dei Tuficani contermini. Anzi deve edere data di 
molta autorità, ficcome quella che donava la fua protezione , come raccoglie- 
fi dalle prime di ede due lapidi , ed ella indente all' ufo de’ grandi e ricchi 
foggetti ricevè di buon grado l’onore; ma no» permife che il pubblico di Tu- 
fico fi difpcndiaflc per lei; coficchè volle a fue fpefe mettcne in efecuzione 
1’ onore a fe fatto con foccombere a tutte le fpefe necedarie forfè per 1’ 
erezione della datua , a cui fi farà appoda quella memoria, e dei regali ebe 
fi davano al popolo nel giorno in cui icguiva 1' erezione. 

- §. VII . 
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$. VII. 

Altri fiumi idolatravi dai Settempedani . 

O Lrre a Feronia che dai Settempedani fu venerata in modo parti. 

colare come vedemmo , ebbe anche Giove lo fpeciale fuo culto; 
e il eh. Coleti nelle fue giunte all' Italia facra dell’ Ughelli è di 
parere che vi avesse un particolare celebre tempio (59). Celebre 
in en Jovir Fanum olim extitiffe ex frammento Ufidii injuria tempori t exefi li - 
quet , in qua adbuc fequentia remanent legenda. 

P P. 

TRI....M...R... 

. . . I O V E M LI... 

. . a . . V F 

. . . . N I A VL 

Dove folle quello frammento egli veramente noi dice, e noi nemmen lo 
Tappiamo. Pei altro col di lui femimento io m' uniformo per un alcia lapida, 
che tuttora elide in Sanfeverino che è la leguente. 

IOVI IVVENTVTI 

A N. CAMVRENVS 

MARTIAL C V R 

\ 

C. V. S. A. R. E. M. S. 

Oltre a Giove, fecondo il Franchi (60) fi crede che fi venerafie anche 
Giano e lo argomenta da una fella di quello nume elegantemente incita, e 
dedinata nei fecoli polleriori ad ufo d’ una conca , o fia vafo da tenervi den- 
tro l'acqua fanta nella chiefa cattedrale. Vidi in ecelejia S. Severini pukbrum 
caput Jani converjttm in fyffidem aquae Itiflralir . Quello però fecondo eh' io 
credo non balla a provare la fpecialità del culto a tal nume predato ; da che 
poteva elTere benilfimo che quella (latua folle in Settempcda, come vi potè- 
va elTere di tanti altri numi , nella cui multiplicità fi perdeva la flolta 
gentilità • 

f Vili. 

CjS) Italia [aera aedit. Venct. tom. II. col. (to') Franchi nel MSS. delle anueb. di Set- 

tempeda. 


Digitized by Google 




<S| ANTICHITÀ 

$. Vili. 

Settempeda fu citta Wufire fra le anti- 
che della provincia , ma non le fi può 
concedere quel che il Panfilo ne affé- 
rifce . 


P Er creder Settempeda una delle più illuflri città del Piceno baila 
riflettere alla di lei Attuazione che, cerne fi diffe, cadeva appunto 
in un tririo d’ una frcqucntat ilbma ftrada qual' era la Flaminia , che 
iri facendo capo venendo da Roma , ivi ancora fi divideva in due 
lami, portando uno a Fermo, donde rientiata nella via littorale per una 
parte, e per 1' altra imcrlecando i mediterranei menava in Afcoli, e l'altro 
conduceva per Ofimo in Ancora. Il provare che le città collocate lungo le vie 
frequentate fono d’ordinario le più popolate, e le più colte è cofa del tutto 
inutile, potendofi baflevolmente ccnol'ccre da quello che accade anche a rollri 
giorni. Si aggiunga ora il concorfo, che fatà provenuto dal rammentato tem- 
pio celebre di Feronia , anche per conto dei fervi che vi fi mcttevan in li- 
bertà , il (ito opportuno, ed , altre molte ragioni, per cui poteva Settempeda 
avere tutto il luo merito fra le altre illuflri colonie, e fra gli altri munici- 
pj della provincia. Veramente farebbero quelle illazioni che d’ogn’ alita anti- 
ca città potrebbonfi fare, c perciò nemmen io ne faccio gran conto, prelcin- 
dendo dalle due prime. Faccio però conto allaiflimo dal vederla nominata da 
Stratone nella fua geografia, il quale, come è noto, non rammentò ciafcu- 
na città, ma fidamente le più celebri, e le più illuflri; e quello palio del 
Greco geografo fupplifce a meraviglia alla mancanza dei monumenti , che 
confumati dal tempo divoratore, dopo che furono maltrattati dai bn:bari,firo 
a quelle età non pervennero . Quindi è che fc non pollo di Settempeda ii di- 
care avanzi di teatri, d’ anfiteatri, di piazze , di terme , e di altre Infili 
magnificenze, pollo però fondatamente aderire che Settempeda fu città di 
molto fplendore , e fe di lei fono mancate quelle memorie, abbiamo tutto il 
d ritto di argomentare che tali ornamenti non le mancaflsro. Anzi al pi < po- 
lito delle terme lo Hello Andrea Bacci eruditiflimo fcrittore di s. E fido che 
fior) due fecoli addietro cosi ne lafciò fcritto (ir); yl/rerum ad Ripeta P t »- 
tuie ftitvii fui macnihue apud uterem Seplempedam , ctijm Vtftigiit , a me d- 
Jfuc extant antiqui baiaci odore, ai fapore Julpburit . Il che avtà ver! .q 

n.oi-i 


(60 Ali Ir, Sacci ie tiermie Hi' 4 . 
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molti (Timo, eonforme io credo, a rendere la città pii frequentata, e di unì 
maggiore concorfo. 

Ammeffe tutte quelle cofe di Settempeda , non poffo ammettere tutto 
quello che ae dice il Panfilo nei ver fi che fcguono 

Imperlo tota: Piceni fubdidit urber 

Omnibus una dabat fubUca jura visir . 

Vndiquc mainus erat pupilli cuncurfus ad urbem 
Et dabat in gentem curia lata ftnum . 

Ecco i Coliti pregiudizi di molti fcrittori del fecolo decimofcflo. Crede- 
vano che una città non Culle illufire, e di merito le non aveva avuto Copra 
le altre il comando . Lo (ledo vedemmo aderito di Ricina nel tomo prece- 
dente, ed io parimente il rigettai (61). Conviene perCuaderfi che le città di 
quei tempi non e (tendevano la loro giurifdizione Cuori del proprio territorio, 
olila dell' agro colonico; e ognuna penCara a regolare la Cu a repubblica . La 
Cola Roma poteva vantare il generale dominio Copra di tutte : e Ce a taluna 
convenne il titolo di metropoli, quello titolo non fu reale, ma fidamente di 
nome . 

Favola fu Umilmente ciò che lo (ledo poeta aderifce nei feguenti verlì 
di Collanzo , e di Aureliano , i quali non comandarono in Settempeda di- 
verfamente da quello che fecero in tutte altre città lòggette all' imperio Ro- 
mano, e Ce di loro abbiamo noi qualche memoria nelle riferite lapidi niente 
più Ce ne deve arguire che la propenfione di elfi Celàri in aver beneficar* 
la città, e averla riguardata con qualche difiiazione in qualche incontro ; e 
in quello fenfo folcanco io credo che fi debbano intendere i feguenti verfi. 

Flaviur bic fafcer tenuit Conftantius orir 
Flaviur invilii Caefaris il/e fatui ; 

T.UCÌUI banc etiam re Kit celeberrimus urbem 
dite Juvenum princeps Aurclianus erat. 



* Xfc 

(*») Vedi toni. IH. pi?! ", • ; 
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ANTICHITÀ 

$. IX. 

Jfcri^iom , e memorie , che reftano , 

W Arò il primo luogo alla lapida di C. Num’torio Calli firato uomo 
eialcato per la iua dottrina, e pe’ meriti thè lo fregiavano. 

C. NVMITORIO CALISTRATO 
UOMINI OPTIMO DOCTISSIJVIOQ.VE 

et viro rarissimo 

L’ ultima parola predo il Paranroni, e in Lionardo Franchi fi legge 
RARISSIMO, e altrove CLARISSIMO, la quale vanazione, come dice L-e- 
Didimo il p. Gentili, non apporta alterazioi e . Solamente è d' avvertile u.e 
dal Muratori fi dice che un tal marmo efirteva in Roma in s- Maria Mag- 
gio re , e da Cammilo Pellegrini (6 z) , che era in Capoa con in fine il nome 
_di chi lo dedicava così clpreilo. 

I 

F L. A R I S T V S V! Ci 

K. 

To non entro a difeutere la quid ione , nè a vendicare il rammentato Nu* 
initorio a Settempcda. Dico foltanto che poteva beniflìmo offerii eretta a lui 
più di una lapida , ed anche dello fletto tenore , come fi pub confermare con 
altri vari efempj . Per altro è da valutarli moltittimò 1* aflerciva del Pa*an- 
zoni che, rapportando la lapida , dice averla traferitta dall* autografo eftlleme 
in Sanfeverino. Egli fiorì fui principio del fecolo decimo fedo; e pe»ò fe ab- 
biamo tcflimoni che ce ne provino Tefiflenza in Sanfeverino dugento cinquant 
anni addietro, ottima farà la ragione per aderire che in Sanfeverino felle g a 
quello marmo, e che aSertempeda appartenne quell’ uomo sì illuflre per virtù 
e per dottrina ; e non già a Sanfeverino di Salerno, come vuole il Toppio 
Dc]la fua erudita biblioteca Napolitana. 

Seguono le altre lapidi Scttempedane riferite dal chiarittimo Muratori , 
le quali fe non altro ci faranno fapere il nome di qualche famiglia di ef- 
fe città • 

* „ %% 

• . . . 7 ) 

(it) Pellegrini apparata alle amidi, di Capoa nella giunta fol. ;;j. 
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i. i. 

VELTIVS Qi L. RVFILLV5 f\ D. M. 

VELTIA Q. L; MICEVELTIA „ . „ . IVLIAE 

ET RVFILLA L. FILIA TORTVNATAE MANL 

PATRI ET MATRI F, C V "1 " I .IIVS HILARVS 

VXORI KAR.CVM QVA 
<■ O ’ l / VIX1T. AN. L. B. 
j n r ? MER. 

Ecco le famiglie Velzia,Ruffilla, Fortunata , Ilara. Seguono poi delle altre 


J. 


4* 

D. M. - 

*' 

DIIS MAN. » 

L. MITINIO EV- 

• v v ! .T 

T1TANIAE C. L. 

THICO BLAN 


QVARTAE 

IA VRSILLA * 

> 7 ! \ / 

<Ì Q^ OCTAVI 

CONIV 
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CRESCENS ET 

CI B. M. 

. * • J 

LIBERALIS 


*ì » 

, ih>.’.-»1. IVGI 

-, . • 1 . , * • * * "> 

1 


11** 

. • . . J : f - I 


5; . 

- u . t 


Q. PETIL1IO Q, L, 


AIT.ALO 

HEREDES SVA 

. . . -*■ ' 

VOLUNTATE 

Quella iferizlone, ai , dire del chiariflimo Gentili, è incifa in un pie* 
diftallo di quadro perfetto di larghezza di piedi tre, e tre once (opra cui ri- 
pofa una colonna lunga fette piedi, e li conferva, nella piazza fella città fot-, 
to il palazzo confutare. 

• 

6 . 

OGTAVIA CE 
R V F A IN 

FRONTE PE. XXXI I. 

IN AGRO PE. XII X 

t«*. iv . fi , 
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< D. M. 

L DIDIVS 

L. L I B. EVDEMVS • * - 

/ V I V o s 
S I B I 

J r P O S V I T 

s 

C. P I T I L I V S M. F. R V F. 

T. F L A V I V S S A L. F. 

’ ’ C. F. C. 

Da tutte quelle lapidi polliamo fapere che in Settetrpeda vi furono an. 
che le famiglie Mitinie, Urfilla, Titania, Petilla, Ottavia, Didia, Eudema, 
Flavia: come fi raccoglie dalle medefime fi raccoglie prele tutte dal Murato- 
ri . Dalla figuente che è riferita dal Fianchi fi ha memoria dell’ Irrutrice , 
della Filofiena. 

LL. IRRVTRIX L. PHILO 

XSENI IN AGRO 

X I I X IN F R. P. XVI., 

Conchiuderò il paragrafo coi frammenti di altre , e colle parole del fovente 
comendato Gentili , il quale così premife alla raccolta di etti . „ Siccome le 
,,-Cofe tutte della veneranda antichità apprezzar debbonfi , così Girolamo Tal- 
„ pa patrizio Sanfeverinate raccolfe que’pczzuoli di marmo che trovò, e re- 
„ gi fi rolli nelle* lue memorie dell' antica , t moderna Stttempeda : libro inedi- 
„ to , da cui traferivo i feguenti rottami , nè fia meraviglia ; imperciocché 
„ ammiro nel nuovo teforo delle ifcrizioni antiche una buona quantità di 
„ fiflatte lapidi nella c biffe XX11I. col titolo. Simulare; , Minuterei, (3 Qu’f- 
„ quiliae , riferite dal Mutacori . Ecco dunque il rollante delle Derilioni,,. 
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M. M. PETIN . . . 
ET GRAEG . . . : 
MACERIA .... 
DEC 


L. CALPENVS 
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IN FRONT. P E D. XV. 


ARTICOLO TERZO 

MEMORIE SACRE E DECADENZA DI SETTEMPEDA. 

$. I. 

Settempeda ebbe i lumi dell evangelio 
prima dell arrivo di S. Marone . 

D Alla predicazione di S. Marone , e fpecialmente dal miracolo da 
lui operato a favore del procuratore Settempedano , riconolcono 
alcuni la origine della s. fede in Settempeda . Io per altro la ri- 
peto da più remoto principio uniformemente a quello che ho al- 
trove aderito (6 j). La fituazione di Settempeda fui trivio della rinomatiflima 
deferitta firada doveva apportarle il profitto di ricevere tra le prime città 
del Piceno la s. fede di Gesù Crifto . O fi riguardi la fpedizione fatta in 
quella regione , o in altre parti della Gallia Senonia , o altrove, è certo 
che i propagatori del Tanto vangelio dovevano far capo in Settempeda anche 
prima di giungere al (ito della loro miflione, e Settempeda avere i lumi del- 
la religione Criltiana prima degli fteffi luoghi ai quali erano diretti o gli apo- 
floli , o i dilcepoli qua , e là mandati in quella (leda guifa che , andando 
S. Pietro in Roma, quei luoghi per cui fu di padaggio l'ebbero prima diRo- 
Tom.H'. H % * ma. 

(fj) Tom. 111. diifcrt. prelimtn. 
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m.i. Che però il procuratore Settempedano, rifanato dalla idropisia da S Ma- 
rune, potè cooperare al propagamento , ma non introdurcela. Anzi le egli 
mollo dalla fama dei miracoli del Tanto facerdote andò ad impetrarne la 
propria guarigione convien fupporre che già in Sectempeda non tolte ignota 
la fede che dal Tanto lì predicava. 

Ottenuto poi dal' procuratore il miracolo, e cosi convertito, è coTa mol- 
to naturale che molti Settempedani forprefi dalla grandezza del prodigio , e 
modi jda un eTempio di perdona riTpettabile , ed autorevole, come doveva cT- 
fere quello procuratore, fi daranno convertiti, e avranno propagata a mera- 
viglia la Tanta Tede nella loro città. Che il miracolo di s. Marone Tatto al 
nominato procuratore Settempedano Tervilde a promovere la Tanta Tede in 
Settcmpeda reila ancora provato dall' antichità del culto di elTo Tanto predo 
i Settempedani, che chiaramente rilevali dal documento citato nell' Appendice 
». i., in cui s' ha la memoria d' una dote che appartenne alla chieda di s. 
Marone detto /. Manto Tccondo la frade di que’ tempi: & ipfa tetra , & vi- 
nca jnxta ipfu fiume de Potentia , (f ipfa campa & ipfe rote juxta ipfa ca- 
fieila qui fui de dote Sancii Manti & c. memoria piò antica in altra filmile 
carta io non To Te altrove rinvengali per provare 1 ’ antico culto di quello 
Tanto nella nofira provincia , nè lo (ledo Maiangoni ha potuta produrla . Pro- 
dtifie il culto che rilquoteva in Collina cartello dello flato , e della diocefi 
Frrmana, e dille che ivi elideva un benefizio, e un' altare col titolo di ef- 
To lanto; ma poi non dirtè che n'era il protettóre, che aveva la propria Tua 
chieda eretta fuori del cartello nel fito in cui in altro tempo fi vuol che f of- 
fe piantata Collina, che è titolare della pieve, e che il nome con cui fi ve- 
nera anche al predente dal popolo è quello di /. Manto unifórme ali’efprcf- 
fione del citato diploma del Tecolo decimo . 

Non dille che quello Tanto era Protettore anche della terra d' VrbiTaglia , 
già rifiuta dall’ertinta Urbifalvia poco diilante da Settempeda, giacché le tan- 
to avelie detto ne avrebbe potuto confermare la verità dal miracolo operato 
al procuratore Settempedano, e ciò ferviva a comprovare 1 ' autenticità degli 
atti di quello gloriodo martire. Dico tutto ciò perchè provato un culto an- 
tichiflimo in Settempeda, e un culto eguale in una delle città contermini , 
fembrami giufla confeguenza il creder Tempre più vero quel che fi trova fèrie- 
to di portentofo, operato già in un ragguardevole foggetto Settempedano, e 
il progreflo della religione crirtiana tanto in Settempeda che nelle convicine 
città; una delle quali fu Urbfalvia, come fi dille. In Tatti che produce egli 
il Marangoni per provare che i Settempedani Tono (lati Tempre memori del 
prodigio raccontato? Niente piò che un quadro coll' imagine di tal Tanto efpo- 
flo nella chieTa cattedrale dal Sig. Ab. GiuTeppe Lari Vicario generale diSan- 
Teverino quando n'era vefeovo Monfignor Dioaifio Pieragollini ; la fèlla da 
quelli premorta coll’ uffizio del Tanto nella Tola cattedrale ai 1 8 . di Agorto del 
1741. attedi l’infigne reliquia da lui ottenuta nella folenne feconda ricogni- 
zione del fagro corpo fatta ai 1 1 . di Giugno dell' iflefs’ anno , e fu una delle 

vcr- 
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vertebre; che fi pub reputare reliquia infigne per efler parte del fito in cui 
il l'auto facetdote folferfe il fuo martirio quando gli fu impelilo lo ftnifurato 
fallo, che prodigiofamente portò quale leggi cri (Ti ma paglia. Ma fe avelie ri- 
corfo ai fonti più antichi , qual era il citato diploma, poteva dire che s. Ma- 
nine già veneravafi in Sanl'everino fin dalia prima metà del fecolo decimo, e 
ficcome il culto non ripeteva l'epoca da quel diploma, ma quella fi riferiva 
a più lontano principio, cosi non era niente lontano dal vero I' inferire che 
quello culto ricono fi-evali dalla pietà dei primi criftiani Settempedani grati al 
prodigio del fanto, e alla luce evangelica prefiò di loro promofia col mezzo fuo. 

$. IL 

Settempeda ebbe la fua cattedra vedovi- 
le . Se ne ricerca /’ epoca . 

N E‘ perchè la città di Settempeda folle una delle prime a conofce- 
re i lumi della religione cattolica, e a propagarne la verità fi de- 
ve credere che vi fi (labiliffe ben predo la cattedra vefcovile : Nè 
perchè memotie dei fuoi vefeovi noi non abbiamo fino al fecolo 
l'aio dobbiamo credere che allora feguifle l'erezione. Secondo il penlar mio 
la fallirebbero in cosi penfando i primi non meno che i fecondi . Con tale 
opinione conviene , e f Ughelli , e ’l Coleri , dicendo il primo ron già che 
Sanl'everino folle l'unico velcovo Settempedano come fuppofe il p. Gentili (64) 
ir.a che fu l’ultimo: con che fupponeva qualche altro velcovo precedente, feb- 
bene ignoto; e quede fono le fue parole. (*5) Ex antiquii Septcmpedanac ci- 
vitatir mini/ ..../. Severini nobile oppidum extulit muroi , crevitque , pnfei- 
que a nomine illius glori ofi fanHi Severini Septempedanorum praefulu pojìremi: 
e ’l Coleri poi cosi fi efprime ( 64 ). Ncque a vero forujfe aberrant , qui opr- 
nantur alia Septempedanoi epifeopot pracccjffijfc r. Severino licei eorum nulla ad 
noi memoria pervenerit . Ma quando ebbe poi quedo fuo vefeovo s. Scveriio? 
Se ignoti ne fono per fino i nomi, ignota molto più farà l'epoca di tal vedo- 
vato. Per me io crederei che proprio velcovo la chiefa Settempedana non 
avelie prima della converfione di Codantino, che caderebbe quafi fui princi- 
pio del fecolo quarto dell’era Cridiana, o almeno le fi pub credere che pri- 
ma ancora fi ergelfe cattedrale in Settempeda, dopo una tal epoca non fe 
ne pub più dubitare; e nel fecolo in cui fiori il gloriofo vefeovo s. Severino, 
da cui fi ripete l’ epoca dei vefeovi Sanfeverinati , ripeterei quella della man- 
canza 

1*4) Gentili <!ifi. cir. §. 57. ( 66 ) Nelle giunte all’ Ica!, fic, rcn. ». ccl. 764. 

( *l) Vibrili Itti, facr. lem. l. pai . 486. 
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canea di effi vefeovi, c della loro cattedra Septcmpedana ; checche ne dica 
in contrario il lovcnte citato p. Gentili (67); da che, come vedremo, poco 
dopo la morte di elio fanto venne meno là della città, e fe full' alleniva de- 
gli atti più recenti del fanto li può credere che per avvifo d' un angiolo ft 
eleggede il luccefsore: Paftorem in tua colloca ccclcfia ; s. Severino fu certo il 
penultimo dei vefeovi Settcmpedani ; quantunque quelli atti del tutto diver- 
li dai primi e più antichi da me non s' abbiano in grande ftima. Il non ef- 
fetvi nomi di vefeovi prima di s. Severino non è prova che badi a far cre- 
dere che non vi furono, e al più farà una prova negativa che poco o nuiia 

vale. In fatti e che mancava a tale città per avere il fuo vefeovo? Era una 
delle colonie, o municipio del popolo Romano, una delle più ragguardevoli 

città Picene, fituata nel cuore della provincia, popolo I:, e fornita di tutti i 

requiftti per i quali doveva meritare il fuo vefeovo. I quali pregi non igno- 
ti a Leone il favio per città vedovile la pofe nella fua notizia rapportata dal 
Crdino (68) e dallo Schei!! rate (69), come fece ancora Ruberto Mireo (70), 
e Simon Paulo (71). 

$. III. 

Diocefi antica Settempedana . Fu più ri- 
Jìretta della prejente . 

O Ra ci rimane a ricercarne la vadità della Dicceli . Parrà forfè co- 
la inutile ad alcuno, da che fono noti prelenrcmenre i confini, e 
l'ampiezza della dicceli Settempedana, ma è da didinguere la dio- 
cefi moderna, della quale non è mio oggetto parlarne prefente- 
im nre, dalla dioccfi antica dentro cui efercitavano le padorali loroure i ve- 
feovi Settcmpedani . Confini della dicceli Settempedana erano i confini della 
colonia , e del municipio , e fin dove fi edendeva la* giurifdizione dei 
magidrati municipali fi edendeva la fpirituale dei vefeovi. Le città circodan- 
ti all' antica Scttcmpeda furono Camerino, Tolentino, Ur ! falvia , T eja , Cin- 
goli, Marelica ; città tutte ragguardevoli, e che ebbero co. ne Settempeda chi 
prima chi dopo i loro vefeovi . Drtnque le diocefi di Camerino , di Tolentino, 
di Urbfalvia , di Treja, di Cingoli, di Matelica furono i confini della dioce- 
fi Settempedana . Fatto un confronto di tal diocefi colle prefenti fi leverà 
certamente 1' antica edere data alquanto più ridretta, come bene oflerva il 
eli. Turchi (7*) dicendo che l'antica diocefi Settempedana non poteva mai 
edenderfi fino al callello di Ficano lontano dodici miglia da Sanieverino, e 
, . fole 

(£7) Gentili cit. $. ?8. (70) Mirco notiz. cpiseop. o*b. Chrifl. 

(fS> Codino figl. *J0. (7,) Simon a Paulo tab. LÌX. anriq. Ual. & 

(*9 > icbelftrat . an:i%b. ceri, dijfert. tom. x. lllyrlc. occident. epife. geoyranU. defi'ipt. 
fri. <82* (7*) Turchi d : cui. Camerin.ep. q.J.i. 
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fole otto da Cingoli, e al pili poteva comprendere il caflc'lo d’Alifornio, o 
per meglio dire il fito in cui ora elide un tale cadello, e non procedere più 
innanzi , per la ragione che fe vorremo noi a tanto largo confine ellenderc la 
diocefi Sanfeverinare verremo a refiringere s), c per cal modo le dicceli de- 
gli altri vefeovi confinanti che le ridurremo a poco più dei territorj che ef- 
fe cittì hanno prefentemente . La cauli poi della variazione feguita tra l'an- 
tica, e la prefente diocefi fi deve certamente ripetere da quel che re dice 
lo deflb Turchi, ed è che nel reintegrare che fece il nodro immortale .Siilo 
V. della fua cattedra velcnvile la città di Sanfcverino le codituì per dicceli 
tutto quel didrctto che temporalmente apparteneva a quel pubblico , c de- 
cerne ne’ balli tempi la città di Sanfeverino era data molto potente. , erme 
vedremo altrove a Dio piacendo, cosi aveva comprato varj cade 11 i , e \j-j 
ne aveva avuti in dono dalla Santa Sede in benemerenza dei fervici ad ella 
predati, e delia fua fedeltà; il che vedremo a parte a parte nel dover trat- 
tare di ciafcuno di elfi cadelli le particolari memorie. Col mezzo di tali 
aequidi il tei ritorio di Sanfeverino venne a dilatarli affai più che non era 
quello dell' antica Settempcda , e a un tempo ideflo venne ad ingiandiifi an- 
che la la fua Diocefi refpettivamente all’ antica. 

Il citato Gentili (73) vorrebbe che fi cdcnJcde la diocefi antica Settcm- 
pedana in fino a Pioraco, e lo argomenta dall’ edere andato il vedevo Scr- 
tempedano nei monti e nelle felve di Pioraco ad allolvere il crebre peni- 
tente s. Vittorino di cui parleremo in apprcdojma noi vedremo più fono, che 
quedo fito non fu g'à nelle felve di Pioraco, ina più vicino a Settempcda, 
come crede fondatamente il citato Turchi (74) dillinguendo col a fide degli 
atti il luogo del peccato commedo, il luogo in cui rimale a fodrir la peni- 
tenza di tal peccato, e il luogo dove fi ritirò dopo che fu depollo deli' al- 
bero . Tutto vedremo con precifionc nei feguenti paragrafi. 

$. IV. 

Di S. Severino vefeovo Settempedano j fi 
diftingue dagli altri di tal nome. 

G iacché di un Col vefeovo Settempedano abbiamo noi la metr. !a 
ne falli ecclefiaflici non debbiati! tralafeiare le più diligenti ri- 
cerche intorno alla fua nafeira, al tenor di vira che tenne, al 
fuo vefeovate, alla fua morte, e fu curri gli aneddoti che inte- 
retiano la fama fua vita. Nelle leggende di quelli antichi fanti, per le mani 
patiate di gente credula ed ignorante, molte favole fi fono intrufe, e molte vol- 
te 

(;?) Gemili di flint* cit. $. 3?. (74) Turchi !oc. eit. cap. 13. 9. 
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te fono tutta Una favola prefa dalla vita di qualche altro Canto che ebbe for- 
fè con lui il nome comune : nel riferir nondimeno ciò che riguaida la 

vita del nollro Canto vefeovo Sc-ttetr pedano procederemo con quella critica , 
con cui fi riferifeoeo quelli atti Cotto il giorno otto Gennajo nel Tomo pri- 
mo di elio mefe. E prima che c’innoltriamo a ricercarne la patria c, le ge- 
li a convien premettere , e diltinguere i vaij fog getti che , avendo fiorito con 
firoil nome, hanno cagionata molta confufione nella lioria ecclefiallica , e per 
fino nei giorni della refpettiva feda loro, per non dire nella patria, e nell’ 
ilìituto di vita che tennero diverfamenre uno dall’altro, come divertì erano 
gl'individui, gli uffizj, la dignità. Mi fia in quello di feorta il eh. Mazzoc- 
chi nelle eruditiflime lue note al calendario Napolitano, colle quali cosi to- 
glie tutte le inforte difficoltà, e cosi pone in chiaro le diferepanze che na— 
iter potevano Culla combinazione del nome. 

Dice il chiarimmo fcrittore che quello Canto Cu prima creduto femplice 
confellorc, Napolitaao di patria, c fratello di s. Vittorino; che queft’ errore 
prefe origine dal martirologio Rofveidano in cui fi legge : Hit foli i. S evenni 
Confi fiorir i. Vii fiorini fruirli. Quell’ abbagliti prefe piò corpo per efferfi a- 
doteato da Floro, da Adone, da Uluardo; ma quelli p«i finalmente , uniti 
i due, confeflore , e velcovo, ne formarono un Colo, e lo coflituirono vefeo- 
vo. il Baronlo non contento della dividono dei tre citati autori, penfando 
piò fornimento, di due ne fece tre: Uno vefeovo di Napoli fratello di s. 
Vittorino martire: l'altro l'abbate Noricar.o:e il terzo vefeovo diSettempe- 
d_ Ne. ipoli iti Campania ( cosi agl' otto di Gennajo ) /. Severini epifeopi 
f.vitni lenti Vi fiorini martini .... tocìem dii apud Morieoi i. Sederini abbati! 
.... cjm corpus apud Lueullanum .... poftea ad monaflcrium t. Severini 
tram/atnm tji ■ B agl' otto di Giugno cosi di nuovo. In P.ceno i. Severini epi- 
ftopi Srpttmprdani . 11 Mazzocchi, feoperti gl'inganni di tutti , cosi da fuo 
pari li leu glie, riducendo i Severini a due foli; uno abbate e apollolo dei 
Norici, e feltro vefeovo Settempedano . Efclude allatto il vefeovo Napolita- 
no , allegando Giovanni Diacono, che niuno affatto ne nomina tra i vefeovi 
Napolitani chiamato Severino, approvando irficme il giudizio di Filippo Fer- 
rari eie nel catalogo dei fanti dell'Italia aveva cercato di fradicar quell’ er- 
rore; fecondo lui derivato dal facro corpo del finto abbate Severino che fi 
venera o in Napoli, o nelle fue vicinanze. Stabilifce che fotto quel giorno 
oro di Gennajo accade Tic veramente la morte di quel fanto abbate, fecondo 
che fi riferifee nella fua vita (ditta da Egipio, e trovando nei calendario 
Napolitano fotto tal giorno legnato il nome di Severino fenz’ altra aggiunta 
di vefeovato, ma colla fua appefizione: depoftionir : ne prende una prova piti 
forte da confermare la fua opinione. Avverte poi finalmente che alla morte 
di s- Severino velcovo Settempedano fi deve piò probabilmente alfcgnare il 
giorno otto di G'ugro che quello degli otto Gennajo per la ragione che gl* 
atti dì quello /unto agli otto di Giugno, e non mai di Gennajo la riferifeo- 
co, e l'elicrfi creduta agli otto di Gennajo fu un'errore di chi s' avvisò <tf 

cpn- 


Digitized by Google 



PICENE 6} x 

confondere quello Tanto vefeovo Settempedano coll' abbate Noricano ; e in 
caufa tanto intcreflante gioverà riferire le niedefime Tue parole. Verum nibil 
in fin fi ir ufi tati ur quam qrtod five unum in duoi difpefci contigerit , five duoi 
in unum commi fieri . Jd quod duobut hit Severinir accidit quod [equi or aitar 
in unum confudit . Repcritur ea primum con fu fio in antiquo Romano Martyro - 
logio Rofivridano , in quo fic leqitur : Nespoli /. Scvcrini corife fiorii /. V i fiori- 
ni fratrie :.IIujiti tnartyroìogii au fiorita! impofuit Floro primum , max Ad oni } (3* 
V fuar do . Sed iidem tamen bunc ex duobut confìat um prò confefiore ( quot illi 
clogium in RoCvveidano tribuitur ) epifiopum fccer:/nt % uec immerito , nam fi 
tir 9 quem Neapo/i pofiterunt , /. Fi fiorini fra ter erat , Epificopui effe debutrat . 

At boi pafiremor ita ficutur efi in boditrno Romano Baroni ur , ut in ma - 
jtrei diffieultatet le fi or e m conjecerit , qui hoc die fic pofuit : Nespoli in Cam- 
pania f. Severini Epifiopi fratrie B. Vi fiorini Martyru: ( imm> Confefforir ut 
in Adone & Ujuardo legitur ) & rurfur pandi interji'fìir : Eodem die apud 

Noricot s. Severini abbati t .... ejui cerpui apud Lucullanum poftea 

ad monafterium /. Severini translatum efi. At dte Vili Junii fic rurfut Fé- 
fitti inferi pfit ; In Piceno /. Severini epifeopi Septempedani . Eo , ut poftquam 
nevi fequiorii barbarie ex duobut Severini r uniti coaluerat , rurfui deci t (fimi Car- 
dinali! plura circumfpeflantit opera fafhtm efi , ut il non tantum in du^i ì (ed 
in trei edam fcwderetur ? Nam ex ejufdem adnotatii ad Vili. Junii non efi du- 
bium quìn illti-n quem die Vili. J attuari! Nespoli pofuerat ( quod Fiorai , A- 
do , V fu ardui de loco fepulttirae , n»n de fide intclltxerunt ) prò epfitopo N ca- 
pottano babuerit . jd^em vero eadem die feenndo loco injerutrat , b. nc prò ilio 
babuerit , c ufiu corpui bodie a Cafincnfibui Neapolitanii coli tur: at foflre-no, die 
FUI. Junii ab utroque ep feopum SeptemprdsnurK diverfum fecent \ & fi non 
diffitcaiur fieri potuiffe ut ùepttmpedanui , ac Napolitani n epificopui unui idem- 
que fuerit ob fimtici de utroque narrati onci , & quod utrique Viflorinui frater 
fuifie dica tur. 

Jam vero qui puf. Barortium fcripfere non dubitabant Scverìnum int'r epi • 
fcopoi Neapohtanot agnofirerr { & fi refragrante Jo. diacono , qui nullum Si veri- 
num recenjet ) eumque tum a N ruo Severino tum a Septempedano diverfum . 
Sed eum errorem difi:t!it omnium primui Pbilippur Ferrariut in catbalogo fan • 
ilorum Itali ae, nec de fu fie tamen qui ut qttoquo modo Sevcrinum afiquem ca- 
tbalogo Sanflorum nofirorum cpifroporuw adferiberent , duo ci nomina fuifie di fli- 
tarent ; ac Maronem Scverìnum fuifie appellatum : de quo vide ad diem XV, 
Junii , ubi de S Marone . Ergo qui hoc die martyrologiii adferibitur , il non 
epifeoput , fed pater monscorum , & apofiolui Noricorum fuit , non ob aliam 
caufam Nespoli pcfitui , quam quia e fin corpui , five Nespoli , five proxima in 
Cuculiano condebatur . Id vero ex Eugypii vita confiat , apud quem Severinur 
Noricui hoc ipfo die oliit , cui hi fafìi marmorei adftipulantur , qui hoc die 
Severinnm {butte vero non epifeopum) infiripfierunt , & quidem cum depfitionii 
nota. Ed ecco da un infigne letterato con ingegno e colla forza di falde ra- 
gioni vendicato, c difefo il Tanto vefeovo Settempedano , e la verità dei Tuoi 
Tom. IV. I 
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atti , che invano fi pofTon credere apocrifi , come pure fi fon creduti da al- 
cuno . Ora entriamo ad efaminare gli atti medelimi per rilevarne gli aned- 
doti più Speciali della fama fua vita. 


«. V. 

S. Severino fu Settempedano di patria. 

N Afce difparere preflo i moderni fcrittori fulla patria del fanto ve- 
fcovo Severino. Altri lo vogliono Ungaro,come il Sabellico cita- 
to dal Lilli (75): Ex Pannoma profdlui in Picenum Septempeda- 
ntnjìr eivitati tane darne praefait . Altri lo fan d’ Amiterno, co- 
rre Leonardo Franchi; altri oriundo dal Lazio, e precilamente da una de' 
fobborghi di Roma , come crede il Ferrari (76) ed altri come fu il Lilli Io 
credono Camerinefe (77). Ma , a niuno di elfi aderendo , mi unifeo col 
Turchi, il quale lo crede Setrempedano , e a ragione fi fa meraviglia come 
pofibno ellerci inforte tante dilcrepanze quando è chiaro per gli atti finceri 
di elio fanto, uniti a quegli del di lui fraretllo s. Vittorino coofcfibre, che fu 
Settempedano. In Settcmpeda , dice il citato Icrittore , avevano i genitori 
elfi fratelli, in Settemp/da le polfidenze , predo a Settcmpeda fi ritirarono 
a menar vita fcliraria, ed eremitica; e fidamente crede di metter in dub- 
bio la loro prolapia , di cui non ne parlano gli atti più antichi che fi ion- 
fervano nel codice Palatino della biblioteca Vaticana lotto il numero 846. , 
ma folamente i pofleriori tratti da un’ antico lezionario del capitolo di 
Sanfeverino, ora già confunti per un incendio, ma confervati nelle autenti- 
che copie come fi fono riferiti dal Bollando (78) inlìeme coi primi, dfien- 
di fi ivi. Magno/ orto/ fuiffe profapia . Ma di qualunque rango fi fodero bada 
a noi poter crtdere edere fiati cittadini Settcmpedani , come dice il citato 
Turchi (74) Septempedani fuerunt ( Severinus nempe & Viélorinus ), qao ge- 
nere incertum eft . Qua autieri tal e fcriplorc/ alitai ilio/ ajferant longinjua in 
regione nato/, divinare non poffumu / . Septempedae bona pojjìdebant fiab'ha ilio- 
rum parente/ , & Septempedae mortai funt\ alla aperte babent . Poji utnu/- 
que parenti/ obitum d.flracii/ facultatibu / , paupcribu/quc d.vifit ....... 

Ali n longe a Semtempeda folitariam vitam duxerunt . Ma ciò non è il tutto , 
dicendo i fopra lodati atti più antichi che erano propriamente Piceni: fu in- 
tinte 


S airi'. lìb. ix. Anrrnpot. 

(j(ì Ferrari r it t. icivrin. 

(77) Lill. ili. Ut Carnet, pare. t. lib. 5 . pag, 
»J. 


f 7? ) Bollanti. atti. Santi, mtnf. Januar. trm. i- 

ai rliem % tannar. 

( J<) Tureb. 4/ Spijc. Camcrnunf. eap. 3 . jf. 
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tinas aciotitt provincùte qua vadofttr Flujfor praettrflait SiptrmpeJqm ; d<;pu di 
che passano a parlare della loro risoluzione di ritirarsi nell' cremo . Il che deve- 
si pur rimarcare per dedurne che vivevano in Settcmpeda , in Settenipeda 
possedevano , c da $ettempeda passarono all’eremo. Or come dunque vuol 
dire che nacquero in parti lontane , e quindi venissero a , ritirarsi presso Sec. 
rem pedi? Se l’aurore degli atti non avesse voluto intendere che in Setrpm- 
peda morissero i genitori, in Sectepipeda vendessero j capitali, in Sette mpc. 
da li dividessero a poveri, come, ha detto che presso .Settcmpeda si apparta- 
rono a menar vita eremitica , avrebbero detto ancora donde vennero ; essen- 
do, a mio credere, una cosa molto essenziale; nia avendolo tacciuro, dobbiamo 
credere col p. ( ancellotti. ( 80 ). e; col , Turchi aver inteso di voler dire che 
Sctte.mpeda appunto fosse la patria. _• ; :E , ., •/ 

Nè vale a favore del Lidi il trovarsi in Camerino antichi monumenti 
rappresentanti s. Vittorino, fratello di s. Spyermo,' e molto meno esser questi 
annoverato fra i comprotettori dell’ antica città. Da che ciò avvenne per cau- 
sa del sacro corpo di esso santo trasferito di già in Camerino , e non mai 
perchè Camerino ne fosse creduta la patria; e dal vedersi appuntp in Carceri- 
no l’antico culto , e gli onori prestati a s. Vittorino soltanto, e non a s. ^e r 
verino fratello, ciò diviene molto piu chiaro.. In fatti se ambi furono Canie.- 
rinesi, perchè fratelli, qual ragione vi poteva essere di far più onore ad uno 
di èssi che ad ambedue? Dunque il motivo non si può ripetere dalia citta- 
dinanza, ma dalle sacre reliquie di s. Viccorino dai Camerinesi acquisiate, co- 
me meglio sarò per dire in appresso. . 

§. VI; . ; . 

... . W .... r : a . !.. . • * t 

S. Severino non fu monaco ; ne fi riti- 
rò a S. Lorenzo in Dolio/o . 

A Lcuni fon di parere, che i fratelli Severino , e Vittorino fodero 
monaci , e che fi ritiraflero nel monillero di s. Lorenzo in Doli- 
do, che fu molro celebre in Séttempeda e per antichità , e per 
la fantità dei monaci che vi fiorivano. Tra quedi fi numera an- 
che il p. Gentili (8 1 ) il quale folamente s'avvidde di non poter fodenere che 
quelli foffero monaci Benedettini contro quello che avevano ferino e il Fran- 
chi , e il Jacobilli, e il p Cancello»!. Io però non li reputo nè Benedetti- 
ni , nè Bafiliani , come vorrebbe elfo p. Gentili , ma femplìci anacoreti , ri- 
fugiatifi in M. Nero, e non a s. Lorenzo in Doliolo. Eccone brevemente le 
T omo IV. ' li ragioni 

<*0? P •Cttctlltt.it aita t. Jeverini lii.t.enp.i’ (80 Gentili differì. cit. 0. xi. 
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ragioni che mi muovono a cosi credere. Se fodero dati monaci Benederrinr, 
o Bafiliani tanto s. Severino, che s. Vittorino, o i B rnfcdettihì , o i Bafiliani 
lì avrebbero aferitti nel catalogo dei loro fami; il che non. è' mai avvenuto, 
e a niuno degli (crittori che hanno si diligentemente ricercate le memorie degli 
Eroi, ch’illullrarono ‘il monadico loro iiticuto , «ì mai caduto in memo di 
comprenderci quedi due fanti. Segno adunque manifefhdimo che non hannó 
avuto nè documento , nè ragione fu -cui dabilire il monticai ri di elfi . Non i 
Benedettini, perchè, morto i. Benedetto nel 5 4?. -che (arèbhe circa il teme 
po in cui mori s. Severino, non laftiò piè di- dodici n onifterj da (è 'eretti' 
come al riferire dello (ledo p. Gentili (8 1) loftermè il Gidònio a di'fefa del 
Baronio lopra il monacato di s. Gregorio Magnò; e' tra tfflr Addici non-eoty- 
tafi il Settempedano . Non i monaci Bafiliani , perchè (ebbene porederd fol 
ilenere che dai feguaci del lóro' iditùfò avelie origine il mwiadero di s. Lo- 
renzo in Doliolo, come crede il LiHi ,• argomentandolo da certe pitture all" 
ufo Greco che davano nel fotterraneo di ella chieda ; noti troveranno mai 
documento per aderire che ivi fi ritiraile s. Severino . Troviamo è vero hegf 
atti che fi confervavano in s. Sevètinò'; de’ quali' già parlammo più fopta i, 
efpreflamente che: Poftquam ammirili fe abdìcarunt ; vitata' 'tetigiofim ciirn- 
Ut , monafterio fe cuntulerunt , et ni ! propri ac voluntati eefervantet , loci pri- 
vi fori & F nitri bui fe devota & obeditnUt per omnia fnlitituerunt ; e feguo- 
rìo poi a narrare 1’ invidia fufeitata tra i monaci in villa dei miracoli chè 
fi operavano da quelli Tanfi fratelli a fogno che s. Severino s’ Indufle a fee- 
gliere il partito di abbandonare il monallero, e ritirarli col fuO fratello in 
luoghi folitaij , e deferti, come fi legge'nella vita Indetta riferita parimente 
dai Bollandidi, ed anche da me in appendice dopo l’altra al num. V. e Ipe- 
cialmente nei <5$ z. 3. , e 4. Ma chi non vede la difeordanza di quedi at- 
ti poderiori dagli altri più antichi , e riferiti fui num. IV. della lìdia appen- 
dice? Ivi non trovo quell’ ingredo dei due fanti nel monadero fra i mona- 
ci, il cimento , in cui quedi li pofero 1 cagione d\ invidia', )» rik-lu’zt ne j re- 
fa di partiVfenc, il trattenimento ottenuto cof pentimento dei monaci , nè V 
abbandono die finalnicntè . legni di quel monafbpto; pdr ritifa/fi Jn luogo più 
recondito e folitario; ma fidamente il rit ii*o di Severino in un tugurio con 
Vittorino, c la partenza di quedi da quel tugurio per andare iq luogo più 
ritirato, c più afpro . Igitur Viflorinui fpiram altrui . ... fic gtrmanum al - 
locutui tft .... mi frater cari . . . ’. fi ideo vendidimus omnia , ut exptditi 
fequamur Domintim cur mutua carilate feparaniur a Dio ? Ham rum inibì , in 
te idem quod libi in me jnrit fit , nec mibi deefi fc. vìtium nec Ubi. Porci al- 
ter alteri , dum facio quid jubet , & quod jubed facil i no» facimui qmd.jiifft 
Deui . Suino indumentuni tùum.tu mpum ; jic geminati 'flint /inguine vefiei , cum 
Utrifque fune comune! ftt . Ercmum peto , quae ptrfeCÌoi babet . Cumque dilli 1 
faciem vale, fe DE TUGURIO eliminai, filv.it pélit vici monti! , quein di- 
eunt Prolaccm . Or come quindi fe ne vuol ripetcrè il monacato ? Anzi «he 

non 
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non v‘ ha di chiaro por crederli (empiici eremiti , ritirati in uno Aedo tu- 
gurio leni’ alcun altra compagnia? In vero donde partì Vittorino? De repa- 
rto? Colà fcmbravagli grave per non confeguire la perfezione? La compa- 
gnia del fratello .Mutua eritrite feparamur a Deo . A chi foggiaceva egli in 
quel tugurio? A niun altro che a Severino, come Severino foggiaceva a- lui. 
Parer alter alteri, dum faci» pnod jubet ; & quoti jubeo faci/. Da chi pre'e 
congedo per andarfene all'eremo? Da niun' altro che dal fratello. Campiti 
'diflit facient vale fi de tugurio eliminai. Or come dunque fi puh da que- 
lla narrazione raccogliere il monacato di Severino? Se egli col luo fratello 
eran monaci, fe vivevano nel monifirro di s. Lorenzo in Doliolo , come par 
che fuppongono gli atti pofieriori , chi v’ha che non veda l’infufli (lenza der 
fatto racconto che carierebbe ben tofto da fe medefimo, come contrario ai’ 
principj della Aorta? 

Primieramente non sarebbe stato vero che il solo fratello Severino aves. 
se distolto Vittorino colf amore scambievole dall’ amore , e dal servizio di Dio, 
da che l’amore verso Severino doveva essere' comune anche cogli altri mona- 
ci . Secondariamente la vita coiliune, di cui si parla negli atti, riguardava sol- 
tanto i due fratelli: laddove se fossero stati in un monistero- avrebbe riguar- 
dati tutti i monaci insieme. In terzo luogo, partendo Vittorino dal monistei 
fo , sebbene a que’ tempi non vi- fosse voto di permanenza perpetua , nondi- 
meno era ben convenevole il prender congedo, e non da Severino, ma dall’ aba- 
te o da chi teneva le veci di superiore; e negli atti all’ incontro non si parla 
nè di abate, nè di superiore, ma di Severino soltanto, non come tale , ma 
Come di lui fratello. Ecco pertanto che dagli atti suddetti non solamente 
tion risulta che s. Severino fosse monaco , ma che tale non fosse . 

Resterebbe a sciogliersi due sole difficoltà, una che deriva dagli atti pièt 
antichi , nel cui decorso si nomina mortifero il luogo in cui rimase Severino 
dopo la partenza del suo fratello; e l’altra d-1 racconto che si fa negli atti 
più moderni, dai quali espressamente si ha che ambedue abbracciassero la vi- 
ta monachile, ed espressamente l’ istituto di s Benedetto. In quanto all'espres- 
sione degli atti più antichi io reputo che ivi si nominasse mortifero quel tu- 
gurio in tati Severino viveva, e che questa voce si debba prendere non in 
senso stretto, ma come se volesse significare luogo di ritiro, casa monastica , 
e tugurio , confórme si è detto da prima . Chi vuol sostenere che Severino 
fosse monacò, altro non può produrre che questa voce replicata due volte in essi 
atti; primo quando si disse che la gente accorsa a vedere la liberazione della pe- 
nitenza .di Vittorino, essendo molto numerosa, sali il tetto del monistero; 
Standttur te flutti monofleriì . Secondariamente quando si disse che Severino fu 
sepolro nel sitò ih dui- èra vissuto eremita. In può babucrat monajterium . Ma 
questa nuda espressióne in faccia a tutte le ragioni in contrario di sopra espo- 
ste nulla ci prova . 5r aggiunga ad esse tutta la serie dell’ avvenimento tii 
Vittorino dal punto della - sua ‘caduta -fino a quello della liberazione, sàguita 
in presenza del vescovo. Ivi di' nafrà che Vittorino corse subito dal fratello 
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Severino , che questi lo consigliò a quella penitenza si aspra e portentosa , 
che la cura di numi a rio al vescovo fu tutta di lui, nè mai in quel tratto 
di discorso si parla o di monaci, o di abate. Se Severino fosse stato un mo- 
naco, come si è creduto nel fatto di Vittorino ci si sarebbero interessati gli al - 
tri monaci ancora, c specialmente l’abate; laddove non si ricordano mai n£ 
monaci, nè abate, sebbene si parli del ritorno del santo dal fratello, c della 
gita del vescovo al romitorio. 

Di quel che fi dice nella feconda leggenda io ne faccio pochiffimo conto 
relativamente a quanto leggefi nella prima, perchè è fiata feritea aliai poite- 
riormente , c perciò ha fofferto delle alterazioni , e delle giunte , le quali fan* 
no vedere che molte cofe ivi el'prefle reputare fi debbono del tutto fulfe , c 
quelle ferialmente, che non convengono colla prima . Anzi trovando noi in 
quelli fecondi atti una memoria d*lla regola di S Bmederto , legg.odovin ; 

quia, tn B. Benedigli regala exorhitabant ÓV. ( cioè Severino e Vittorino ) : 
ne apparilcc chiaramente un’ acron'tlmo, del quale i dottilfimi Bollandifti nota- 
rono Lionardo Fianchi , che fu d’ avvifo aver elft nel moniflero profcllau la 
regola di S. Benedetto che allora non era ancor nota . Francui monajienum Le 
ord:ns / £. Benedici: ait fuiffe..At paulo pojl obiiffe Severi num fcribit anno aela- 
tis fune 85.; Cbnfti 540 linde fequeretur natum effe anno 455. , circa annum 
468. religi ffa>n vitam f; ìfj e compiexum , quando ipfe nec dttm natus erat S. Be- 
nedici tir . Se quelli atti pertanto fono notati di sì conlìderabili anacronifmi 
clic conto noi ne faremo per potercene nel refio fidare . 

. , L’altro errore di chi ha fcritro fulla vita di quello fanto è fiato l'efierfi 
creduto che folle monaco in S. Lorenzo in Doliolo celebre abbadìa non molto 
dittante dall'amica Settempcda . A fchiarimento di quello balla il fapere ìq 
qual luogo folle fepellito S. Severino dopo la fua morte. Dicono i primi atti, 
che ivi fu fepellito dove ebbe il fuo mona fiero , che vale a dire dove aveva 
condotta la fua vita eremitica e penitente. In eodem fepultur loco 9 in quo ha- 
buerat monaflerium. Il luogo della fepultura fu nel monte Nero, non molto 
dittante da Scttcmpeda,ed ivi fuccelT’vamente fu fabbricato il cartello , C-ùa (na- 
to reale: Caftrum regale , detto poi S. Severino dal nome del fanto. Come 
polliamo adunque noi dire che abirafie in S. Lorenzo inDoliolo, fc ivi il Un- 
to non fu fcpolto? Se ivi non v’ha alcuna memoria ficura di quello foggio^* 
no; le dai monaci Benedettini , che vi (Ietterò ne’ feguenti fecoli , mai (1 è 
tanto pretelò? Si fa da ognuno che le memorie del medio evo le abbiamo 
per opera dei monaci predò cui erafi rifuggita la poca dottrina che era sfug- 
gita dalla barbarie del fccolo; e forfè dei monaci ilelfi fi può credere, cne 
folicr opera quei primi arti reputati da me più finccri . Nè ivi nè altrove 
leggiamo che S. Severino foggiornafie in tal monaftero; e perciò non abbiamo 
fondamento per aderirlo, ma bensi per credere che non vi fia mai fiato. Al 
mio fentim^nto uniformafi il eh. Turchi in una erudita nota che fa alle paro- 
le degli atti. N.on longc a Settempeda (8 3) dicendo. Monacatum fanfiorum fra - 

trum 

(83) Tur eh, Camerin , f*cr. lib. III. pag. $ 7. 
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trtim in monaflerio S .Laurenti i in Doliolo fomniam puto . Nimìf proximum St» 
ptempedae f or fan erat ibi , ubi badie nundinac fiunt , iocufjue appehatur le car- 
ceri, ubi publtca [peli acuta babebautur , a quibue antiqui monaibi abborre - 
bant . An ante Septempedae vaftitatem S. Laurenti i in Uoliolo tempio coenobium 
effet junlìum cum monacbir nulla nobis documenta probant . Secret lori itaque 
reccffu figamue boi fanSior , fed non longe a Septcmpeda , Forte in fammi tate 
montir Nerii , feu Nigri . Moni Neri ut appcllabatur collie ille , ubi caftellum 
fuit confi itutum cali rum regale prive ditlttm , & poflea a S. Severino nomen 
ufurpavit . Fuit caflrum iftud conftitutum p,fi Septempedae defolationem . Immi - 
net mone ifte eoe noi io S. Laurent ii in Doiio/o . In monte i gì tur Nrrio babuijje 
receffum Se. fateci , & Scverinum fuum condidiffe mona (Unum probabili corje - 
Flura tcnendum efi . Imo vero id certum videtur ex antiquifijjimie laudatie ali ir 
in quibue ftc legìtur : Scverinus in eodem Icpultus loco in quo habuerai mo- 
na Aeri uir : feu } ut Ado f ribìe/iD quo abftinenrinimus ▼ixit . Stverinue fepuhue 
fuit in monte Merio ; In m*nte i gi tur Nerio babutt monafìtrium V. cap. V UL 
bujuj libri num. VI. 

$. VII. 

Memorie della fua vita . Epoca della 
morte , 


S Econdo gli atti piti antichi, ai quali mi fon propoflodi dar tuttala fede, 
le memorie della vita di S. Severino non fono che d’un gran diflacco 
dal mondo , di una vita folitaria , e d’ una gran penitenza . Dopo 
la morte dei genitori , feguendo il configlio evangelico , d’ unanime 
conlcnfo del fuo fratello vendè tutte le fue fodanze e ne fece una limofina 
ai poveri . Si ritirarono , come fi è detto , in luogo lohrario , e ficceme fi 
amavano fcambievolmcnte , l'uno all'altro fottomettendofi , ciafcuno profittava 
e degli efempj , e dei configli che refpettivamente fi davano . Videro infieme 
per qualche tempo, ma poi Vittorino dimò meglio di Impararli per attendere 
piti liberamente alla perfezione ; rimarerdofi folo Severino nell'eremo ferito 
da prima che, per quanto fi può comprendere e da ciò che fi è detto, e da 
quello che diremo in appredò , furono le cime del monte Nero fantificate 
dalle fue orazioni e penitenze , e finalmente dal fuo fepolcro . Cadde qual 
fragil uomo nel peccato il germano Vittorino in mezzo alla foreda , in cui 
folitario viveva, e ricevutolo nello dedo tugurio d'onde era partito non man- 
cò di cori fola rio fulla fperanza che devefi avere nella divina mifericordia , ma 
non celiò per quello di raddoppiare le fue penitenze per impetrare p''ù facil- 
ine n- 
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mente il perdono al fratello , e per fcanzare le frodi de! nemico infernale , 
da cui era (lato egli prefo. Si contentava perciò di prender con lui poco pa- 
ne, ed acqua le fere della Domenica, e ciò per tre anni centinui. Per tutto 
il tempo che durò la penitenza di Vittorino non lo abbandonò della lua ca- 
sritatevole amerofa afiìUenza, fomminifirandogli lo fcarfo cibo nelle fere indi- 
cate per ogni felliniana, e conducandoci il proprio vefeovo. 

La fama delle lue virtù era notiffima al popolo Settemprdano ; ccficchè, 
vacata la fede vefeovile dopo che Vittorino aveva compiuti i tre anni della 
fua penitenza, fu eletto vefeovo di Settempeda. Dice il Franchi che ciò av- 
venne nel pontificato del papa Vigilio , e che folle da lui ordinato , ma gli 
atti più antichi, e finceri nulla di quello ci dicono, ma folamente che folle- 
vato alla vefcovil dignità divenne un' d'empio infupcrabile di virtù . Gli atti 
più recenti aggiungono i miracoli operati nel giro del fuo velcovato a favore 
dei ciechi , dei paralitici , dei leprofi , degli ftorpj , da' zoppi , degli attratti , e 
di ogni lòrta d’infermi , d'aver accrefciura la l'uà chiefa , che lafciò molta 
ricca, d’aver fondati cinque monafieri, ed arricchiti, d'avere riftabilite più 
canoniche, e ridotte alla loro integrità, d'aver lopite le difeordie, e di aver 
girato, vilìrando, tutta la Marca. Molte cofe io le reputo certilfime come 
proporzionate ai meriti , e alle virtù del fante» vefeovo Sevrino ; e febbene 
i primi atti non parlino fpecificatamcntc del numero , e del genere dei mira- 
coli , dicono però genericamente che li sperò tanto in vira che dopo morte. 
Piarti enim ( cosi in elfi arti ) nunc in fpìritu , quam tunt praefni , cxbilet 
mediarmi Ma come poi li confermano rutto le altre cole che si leggono nei 
p ù recenti atti , di cui ne tacciono i primi , e perchè l'offrir pollano delle 
eccezioni dalla rigida critica dei nollri tempi ? Reputerei tra quelle la fon- 
dazione dei cinque monifieri in un'epoca in cui S. Benedetto quafi coetaneo , 
per non dire policriore, e padre dei monaci d' occidente appena ne lafciò do- 
d c’> , come fi è detto. Della dilciplina riflabifiia nelle canoniche io la refirin- 
gerei alla canonica delia chiefa Settcmpedana, non fapendo che a lui folle da. 
ta crmmilfione per canoniche di altre dioccli . Finalmente non l’aprei fofienc- 
je la vifita fatta di tutta la provincia Picena per non poterla appoggiare od 
al una autorità o monumento , fupponendo quell’ incarico e la caula , e la 
lpeciale delegazione del fommo Pontefice. 

La caufa veramente non farebbe mancata in qnel tempo non molto fe- 
lice alla Chiefa; ma come fi prova la troppo uccellarla delegazione? 

Ma perchè tutte Je cofe che grandi comparifcono in enfilo mondo fori 
brevi, e Iparifcono come un'ombra, per ufare una efpreflione dei lovenre lo- 
dati antichi atti , venne a morte il noflro fanto ai z6 di Aprile , e fu le- 
pcilito nel filo, medefimo in cui aveva avuto il fuo romitorio . SI J coclrf.ia 
cito meruit regna migrare Vi. Kalendas Majat ; in eodem fepultur loco in quo 
babverat monajìerium ; In ciò per altro difièrifeono gli atti pofleriori alle due 
tradizioni della chiefa Settempedana ; non farà per quello difutile ricercare il 
giorno predio della morte del nofir» fanto. In quanto a me non dubito d’af- 
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ferire che forte appunto il vigefmo fedo di Aprile, indicato dagli atti, e non 
inai il giorno orto Gennajo ; come crede con tutta ragione anche 1 ’ erudito 
Lionardo Franchi ; egli è ben cero che i dottirtimi Iìcllandirti norarono al 
Vi. Kr.l. Majat doverli follituire VI. Min J armari ai ; tanto più che nel M li. 
Metenfe fi trova legnato V. Idia J antiacidi ; ma la ragione per non poter ade- 
rire a quella opinione è troppo chiara. Primieramente bifogna ammettere che 
gli atti di quello nollro San Severino fi fono confufi cogli atti di S. Severino 
abate, e apoftolo della Pannonia, come dice il Mazzocchi (84) il Turchi <85) 
e come chiaramente apparifee dall' erterfi perciò figurato un nuovo fanto ve- 
feovo Napolitano di quello nome , che mai s' è conofciuto. In fecondo luogo 
quella ccnfufione convien credere non efler meno antica del fecolo ottavo , 
come riflette faggiamente il comendato can. Turchi , da che ai tempi d’Ado- 
re , che fior) nella metà del nono , già v' era nata , e ciò fi raccoglie dall' 
abbaglio che prefe egli ancora . Ciò fuppollo e chi non vede che , confufi gli 
atti, confufi i nomi, fi confondcflero ancora i giorni della morte dell’uno con 
quelli della morte dell'altro ? Poteva accader benilfimo che ambedue in un 
medefimo giorno morirtelo , e l'inveterata tradizione avrebbe tutta la Tua 
forza qualora non aveflimo gli atti (Inceri di cui fidarci, i quali , avendo ri- 
ferita ancota l'epoca della fua depofizionc, che fu agli otto di Maggio; rum 
idibut Maii ejut depofttio celebretur : fembra che due errori in un tempo lì 
farebbero ivi intrufi , Conchiudo in breve e dico che fe S. Severino abate 
della Pannonia fi confufe col nollro Settempedano , e fe perciò da quella con- 
fufione ne provenne l'abbaglio di credercne uno vefeovo di Napoli , che non 
fu mai , è indifpenfabile che in tale confufione s’ intrude quella ancora del 
giorno della morte di erti : c perchè quella confufione fi mifura da un epoca 
remetiflima , che è quella appunto del fecolo nono , n’è derivato che tutti 
i martiorografi hanno feguito nella confuGone l'abbaglio. Cosi la penfa il 
eh. Turchi, e cosi il dottiflìmo Mazzocchi di cui ne riferifeo per fin le pa- 
role (86). At dixerit aliquit, ctiam Severimim Scptempcdanum bac die in c ze- 
bù rn emigrale: (ut ex ejut a Flit confai apttd Bo.'land hoc die pag. 501. n. io. 
fui: nn ex fide mi. Bdfortii ) proinde re FU boc die in marlyro/ogiit antiquii po. 
fttum Sevcrinum epifeopum S. Viclorini fratrem ; boc efl illuni Septcmpedantim . 
Verum in editi t Septcmpedanii a Fin mortuut it fi r ibi tur V. Kalendat Majat : 
idiue rcFìijffimum e/l. Coeterum quid fibi non licere puffi funt librar iorum femi- 
datli ? It certe , e ctijur manti Mi Bclfortiannm fuit , cum perfuafum baberet 
Septempedanum non diverfum faiffe a Nerico, fine omnino ab ilio , qui die Vili. 
Jan. colebatur : bine eo audaciae , ut in Septempedani vita dicm emortualem 
refrmgeret , vi tiaretque. 

Il Turchi poi cosi proliegue (87). Obiit ergo Severinut abbai Norinrnm 
dpoflolut die Vili. Januarii Severinut nofter die XXVI Aprili! inconcttffa anelo, 
ritate antiquorum aSlarum , cultufque utrorumque fanciorum confufut fuit , Ù 

Tom. IV. K emor- 

(84) Mazach. ait diem Vili. Jan. pag. 6. e 7. (SS) Idem toc. eh. 
in cui/ ad Kalend. H rapai. (S?) Turchi Cam cr. facr. cap. VII. 6. V. 

(il) Turchi Carnet, sacr. 
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(mi ratati/ die/ Severità' albati/ Severino epifeopo noflro afignatu/ . In novijjimo 
marryiologit Romano Severino Septempedano affixu/ fuit die t emortualis dtei Vili, 
furiti t qui in ecclcfta S. Severtni die/ efl inattgurationi/ il/itu templi habitué 
evocati/ ad foiemnitatem dttodecim epifeopir ip/t die Vili. Junii anno 11 qS.Coe- 
ttrì fcriptorci dici» Vili. } a rutarii emotUtalem tlìitt/ fu tuli votunt , fadìumque 
pi oinde ef! , ut & ipfi Antnerpienfet Agiograpbi ancipite/ fadìi de emortuali no- 
fri Scverini die , quam certuni habtant in adii/ a Buttando vulgati/ quafi fen. 
tentìam revocante/ ftripferint : Sanili Scverini eplfccpi Septempedani hac die 
(riempe XXVI. Apriti /) obiifle, ut ex ait s parer: deinde fitbditnt : nifi vitiara 
fine. Ecce dubitatili ; C dubitai ioni/ reddunt rationem addendo : Nullum cnim 
ex noliris martyrologiis ejus hic meminit . Sed confifoni/ perfpedla origine , 
aita S Scverini fde digntjfùna ad batic aeravi firmandatn foglili/ martyrologììs 
funi praeferenda . 

Nè giova il dire che la chiefa di S. Severino da tempo immemorabile 
riconofee per giorno delia morte del Tanto fuo vefeovo il giorno otto di Gen- 
najo. Immemorabile è la confuerudine e immemorabile ancora la confullone 
degli atti come vedemmo. La morte del Tanto veTcovo accadde quando era 
in piedi Setiempeda. Tra il roveTciamenro di Settempeda , la origine della cit- 
tà col nome di s Severino, e l' ingrandimento di quella Tara pallaro pure 
qualche notabile fpazio di tempo. Voglio ammettere che il culto predato al 
Tanto Torte continuato e non interrotto, tanto pi ù perchè diede occafione al- 
la riedificazione della cirri, e nel tempo (ledo ancora al nome. Quello culto 
per altro non può crederli che eliofile la celebrazione della Teda; e Te pure 
anche ciò li volerle Tuba conTuerudìne che fi prova delle Tede dei martiri ce- 
lebrare dai crilliani nei giorno anniverTario della loro morte, per le rivolu. 
•zioni accadute a ' Settempeda non è meraviglia che rimanede per qualchs 
tempo interrotta, e fi riallumelCe qualche lecolo appredo, c quando gli atti, 
fi erano di già conTufi cogl’altri di s. Severino abbate. Anzi può crederli 
fondatamente che dopo nara la conTufione degl’ atti s’ introducede la feda in 
tal giorno per rimediare all’errore fuppodo fecondo il pendere d’ allora, ed 
indi in poi Tempre fi continuane fino al prcl’cnte. Un argomento favorevole 
al mio fentimento mi deriva dal Taperc.che nella chiefa Settempedana fi ce- 
lebra tuttora una fella nel giorno otto di Maggio, giorno appunto della de. 
poftzionc di s. Severino. Quella feda egli è vero non è che deila dedicazio- 
ne della chiefa feguita nel fine del fccolo XII., come dille piò fopra il co- 
mendato Turchi, ma chi ci dice che in quel giorno appunto non fi facerta 
per qualche tradizione relativa al fauto lor vefeovo; e che indi in poi rima, 
nelle commutata nella feda della dedicazione ? Potrebbe nondimeno accre. 
fcerli il dubbio, c follcncndofi tanto la fella che ri culto del fanto non in- 
terrotto per tanti fccoli fi potrebbe far gran calò nella niuna tradizione del- 
la chiefa Settempedana la quale dia qualche fondamento di ragione per cre- 
dere la morte del fanto avvenuta piuttorto ai 26. di Aprile che asli otto di 
Gennajo . Ma cedi allatto ogni lolpetto , e nella memoria che fi celebra nel- 
la 
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h chiefa Settempedana dei]' invenzione del Tanto li fermi Tempre più la cer- 
tezza deila lincerità de’ primi atti e dei giorno della morte ai 26. di Apri- 
le. Intanto noi abbiam certe duecofe . La confufione degli atti,e una feda di s.Seve- 
rinoai 26 di Aprile . La confulione degli atti antichiflima può aver introdotta da un 
tempo immemorabile una nuova feda agli otto diGennajo. Per accrefcere la divo- 
aione verfo quel Tanto , acuì accorreva la gente da ogni parte, niente era più proprio 
che crefcerne anche il culto col mezzo di nuove fede. Perciò vediamo che in 
molti luoghi le fede dei fanti tutelari fi celebrano in varj tempi dell' anno 
fotto diverti titoli , approvati dalla chiefa e promodi dalla pietà , e dal culto 
dei fedeli verfo di loro. Che meraviglia pertanto fe per la detta ragione, in- 
trodotta queda nuova feda in tal giorno , fi addotrade poi eflò giorno per 
l’annivcrfario della morte del fanto ? La feda dei 26. Aprile , fcbbene 
fia riconofciuta fotto il nome di traslazione, ci adicura d’ un’ altra immemo- 
rabile tradizione che in quel giorno fiali Tempre venerato San Severino , e 
perchè nella chiefa Settempedana fi adottò la leggenda dei poderiori atti del 
fanto , nei quali certamente fi fono intrufe delle cofe , che con niun monu- 
mento fi provano,' da ciò ne venne che nei calendarj ancora fi confuli-ro i 
titoli delle fede, forfè anche per opera di chi avrà creduto adarrarfi alla 
verità della doria, rigettando le tradizioni che non trovava coi. formi agli at- 
ti poderiori, creduti i più veridici. Palfiamo ora a ricercare in qual anno 
avvenid'e la beata Tua morte. 

I primi atti finceri , ai quali mi fono fin ora attenuto, tacciono affatto ' 
qualunque indizio, onde defumerne un'epoca , e con queda indurarne il tem- 
po di tutti gl' avvenimenti più rimarcabili del fanto. Conviene per necelbtà 
appigliarli alla tradizione della chiefa Settempedana , a cui s'è appigl aro an- 
cora il comendato canonico Turchi, e con elio ripetere dal pontificato di pa- 
pa Vigilio l’epoca del vefcovato del fanto , e quindi difcendere a ricercare in 
qual anno morille. Il già fovenre citato Lionardo Franchi ci dice che, anda- 
to in Roma Severino, eletto vefcovoSettempedano , fofle confecrato dal det- 
to pontefice. Per altro i dottilfimi Bollandidi riflettono (88), che fe ciò fu 
vero non fi poteva verificare la morte del fanto ai 29 d' Aprile del 540. 
perchè in tal cafo S. Severino farebbe dato ordinato vefcovo da'VigHio quand’ 
era antipapa , vivendo in efilio il papa legittimo S Silverio . Vigilium fu’ffe tra- 
dii Francar. At fi ohiit S. Severinur , ut idem fcriiit, VI. Kal Maii anno 540. 
ergo dum prò S Silverio exulante pontificatum admmiflrarrt Vigilia/ , ordinatur 
efi\ cum ipfe Vigilia/ anno primum 540 legitime pontifex elelìur fit : deinde 
oporteret cum exiguo omnino tempore vixijfe . lo per altro nè per fodenere il 
Franchi, nè per contraddire i dottifsimi Agiografi , ma per dar luogo alla 
verità olfervo che Vigilio lùccede legittimamente a S Silverio nella fede apo- 
flolica per la pofleriore elezione nella di lui perfoni confermata dal clero Ro- 
mano dopo la morte di S. Silverio non già nel 540 ma nel mele di Giugno 
■538., come raccogliefi chiaramente da tutte le cronologie. Se S. Severino 
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pertanto fu confecrato vefeovo dal papa Vigilio potè ederlo benilslmo prima 
del 540. e il vefeovato di Severino farebbe (lato non di pochi meli , ma di 
poco meno che di due anni , mifurati coll' epoca del Icgitimo pontificato di 
elio Vigilio. Ma le poi fi vuol da noi predar fede in queda ricerca alle tra- 
dizioni della chieda Scttempcdana ; e fe fi deve perciò ammettere il vedova- 
to del finto pel cordo di tre anni , prendendo l’epoca dell'ordinazione dal 
$40., l’anno della morte farebbe dato il 54}. come fi flabilifce anche dal 
Turchi : il che combinerebbe molto bene coll' epoca della didruzionc di Set- 
tempeda ; la quale per fomigliante tradizione fi vuole disfatta dai Goti due 
anni dopo la morte di S.Severino; del che tornerà a doverfene più fotto par- 
titamenre trattare. Si faccia intanto un’altra odèrvazione , di cui diamo de- 
bitori alla diligenza del contendalo can. Turchi e queda fia full’ altra tradi- 
zione del giorno di Domenica, in cui fi vuol che egli mancalfe, anche fecon- 
do gli atti polieriori , i quali avranno in ciò adottata la tradizione di quella 
chieda . Il p. Gentili , che non volle allontanare dalla comune opinione di 
creder il giorno della inerte di S Severino l'ottavo di (Jtvmajo, per trovar 
l' anno precido con queda feorta fece dal rinnomatifsimo Ruggiero Bofcovich 
computare in qual anno cadeva il giorno di Domenica gli otto di Gcnna’p 
dopo il 540. e feppe che il giorno di Domenica agli ottò di Genn3]o cadde 
nel 545 provandolo geometricamente còl ciclo folare Dionifiano . Ammessa 
pertanto la morte del fanto agli otto di Genr.ajo ne verrebbe o che morisse 
il laoto nel 540. come dice il Franchi, rigettato dai Bollandoli , o nel 545. 
come dice il Gentili . Non fi può ammettere il fentimento del primo perchè 
fi oppone alia durata del vedeovato, non quello del fecondo perchè ne’ riven- 
derebbe eller morto S. Severino non due anni prima dril’ eccidio di Settcm- 
pedà , ma l’ illt Is'anno . Dobbiam pertanto Vedere col citato Turchi in qual 
anno dopo il 540 cadclfe il giorno di Domenica ai 26 . di Aprile, e con lui 
troveremo, che fu appunto nel 54$. Tenendo adunque noi dietro e alla tra- 
dizione della chicla Scttempcdana, e nel tempo (ledo ai più (inceri arti anti- 
chiAimi, trov'-remo fempre più forti argomenti per non dipartirci dall’epoca 
flabilita dei z6. di Aprile come giorno della morte del (anto. 

Abbiamo negli atti pofieriori l’angelica apparizione avuta dal fanto pri- 
ma di morire, l’elezione del fucceflore nel velcovato , e l’ avvilo preventivo 
della morte , ma di quede cofe non parlano gli atti più antichi , c perciò io 
ne dirò quel che ne dice il comendaro can. Turchi, doverli cioè tenere come 
tradizioni della chiefa Scttempedana da non deprezzarli del tutto, perchè non 
fi appoggiano a prove ficure di monuménti . Catterà vero S. P a fiori! pittati/ 
monumenta non flint defpicienda . Forfltn crunt , fld ad illa admittcnJa doeu- 
minta dtflciunt . Gtntiliui panter cum Canee /lotto a rtcenhoribu/ a fin bauflt 
an%elicam apparitionem , iì praenunciùm morti/ ; fed baec omnia velut S. Bei le ■ 
fi a e Scptcmfedanac traditione/ réc'tpimu/. 

E da che noi predammo tutta la fede ai detti antichiflimi atti , rei 
quali però non è ghe non fia intruda alcuna cofa da doverli rigettare , come 
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vedremo più (otto , non lafcetò di rammentare il gran concorfo che ebbe il 
fepoìero del Tanto da ogni parte delia provincia e di fuori , e fpccialm nte 
ii giorno primo di Maggio, in cui confcguì il vefeovato , c ai quindici dello 
Hello mele, in cui fu fcpellito; efléndo quello un' altro fignificantidimo ar. 
gomcnto della fonima fua fantità ; e nemmeno la vifione che ebbe un tale 
Innocenzo che nel Mfs. fi dice aucfor adbuc & tmicui , feboene in qualche al- 
tro non vi Cena tali parole opiuteofló C leggono aiìor adbuc il mwur , come notano 
giuflamente i Bollandoli . Andando quelli di notte nel vico Faveriano vicum 
Faverinum feteni ( cosi negli atti, della cui parola traluce un non fo che d'in- 
dizio per fapere che dove (orge Fabriano vi fu un’antichidimo vico detto Fa- 
reriano accrefciuto poi fino alia grandezza, di cui è Fabriano dopo la diflru- 
zione d' Attidio) viddo nel colle, dove era il fepolcro del Canto , già tutto IcJ- 
vofo, una gran luce, a legno che credeva andalfero le felve a flammee fuo. 
«o. Si fpaventò egli a tal villa, ma poi, figurandoli che il rettore della pro- 
vincia facelle il fuo irgrello di notte, riprefe un pò di coraggio e fi tolte per 
poco dalla llrada per interrogarne qualche vicino . Poco dopo vidde quattro 
perfone con quattro fiaccole, dalle quali proveniva tutto quel lume, indi due 
altri veltiti di Cola con delle verghe in mano , appreso uno a cavallo vedilo 
con velli si bianche che il candore fuperava quello della di lui canizie, dietro 
anche un’altro parimente a cavallo tutto calvo nel capo e tutti colloro ave- 
vano un feguito d' una gran moltitudine di perfone, da uno de' quali, che 
per efler zoppo era rimalto indietro, richiefe il viaggiatore cola folle, e cosi 
gli fu quella vifione fpiegata . I quattro che precedevano colle faci accele era- 
no quattro fanti pontefici Siilo, Marco, Marcello, e Giulio; i due colle (Io- 
le, e colle verghe i fanti diaconi Stefano, e Lorenzo; i due a cavallo i prin- 
ci degli apolidi Pietro, e Paolo, e tutto il rello del (eguito vefeovi e mar. 
tiri che' andavano coH’apoflolo S. Pietro ai prieghi di S. Severino per benedire 
il popolo accorfo a celebrar quella fella. Avuta Innocenzo quella vifione cor- 
fe «Ila chlcfa, e fattoli aferivere fra i catecumeni fu poi battezzato . S’ ap- 
plicò alia vita ecclesia (t ica , si fece chierico, prete , e monaco, e vide Tem- 
pre nell'innocenza che acqui (lò col battesimo. 

Quella narrazione lo la trovo nei (òvente lodati antichilfimi atti , mi 
mi nalce qualche lolprtto che polla édere una qualche giunta di data polle- 
riore. Mi dà molto fofpetto quel titolo di rcflon-n pruvmciae , il qual termi- 
ne non fdprei approvate che fia d’ una data cosi antica come del («colo otta- 
vo, o nono, dal quale si ripetono edì atti. Olfervo in oltre che la narrazione 
s'introduce colia prima perdona plurale, e nel $• XL- che è appunto il prin- 
cipio del racconto della visione si passa al numero singolare . Si chiude final- 
mente ia leggenda con un' anacronil'mo relativo al vefeovaro di S. Vittorino 
già prefo anche più fopra. In fomma da tutti le indicate cofe io prendo mo- 
tivo a fofpettare che agli antichiflimi arti siavisi fatta qualche giunta polie- 
riorc . Io per altro ne rimetto il giudizio a chi può meglio di me giudicate 
iji tali cofe, e palio a fare altre ricerche ■ 
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Del fito della fepoltura 

P Afsato Severino a godere nel cielo i grandi premj delle fue fatiche, 
e della vita menata in una fantità si perfetta , il facro fuo corpo 
fu depofìtato nella chiefa cattedrale di Settempeda, ch'era (lata la 
diletta fua Ipola. Per foddisfare alle pietà dei devoti che piangeva- 
no ia motte del fuo Canto pallore, e al concorfo degli erteti, che conveniva- 
no a venerarlo anche per riportarne grazie , e prodigj , fu tenuto infepoito 
per Io fpazio ben lungo di venti giorni, cosicché morto ai 26. di Aprile fu 
fepellito ai 15. di Maggio . Crede il Lillj (89) che la chiefa dove fu deporto 

il corpo del S. Vefcovo forte quello di S. Lorenzo in Doliolo, ma quello fuo 

parere non (i appoggia ad alcuna ragione . Anzi non dubito di affermare col 
dotto can. Turchi che fofse deporto nella cattedrale, e che quella forte quella 
chiefa di S. Maria della pieve, che ertile anche oggi nel (ito cui rimane l’an- 
tico cognome di Settempeda , e che nella bolla di Gregorio IX. , riportata 
nell' appendice al num 111 ., fi dice eeclejia Septempedae . 

Da quella anrichiflìma cattedrale ai quindici di maggio fu trasferito fol- 
le vette del Monte Nero, dove il fanto erafi ritirato dopo la fua fuga dal 

mondo in compagnia del fuo fratello Vittorino , e dove aveva avuto il fuo ro- 
mitorio; In todem fepultur loco, ubi bahuerat mottajlerium . Cosi leggiamo negli 
atti , e cosi dobbiamo perfuaderci che forte , non avendo prova di maggior 
pefo in contrario. In fatti Tulle vette di quello monte cominciò a fabbricarli un 
cartello detto prima Caftrum regale, e fulleguentemente anche la cattedrale, 
dove al prefente ertile coll' epifeopio . Se ciò feguiffe a motivo di affi- 
curare quel facro corpo dal pericolo che correr poteva dalla barbarie dei pò- 
poli llranieri , ond'era di tanto in tanto innondata l’Italia, o per quella re- 
lazione che aver poteva quel luogo col fanto che lo aveva in addietro abita- 
to, noi noi Tappiamo, e per la prefente ricerca a me bada che fi porta con 
fondamento aderire efferfi fepellito nel fito dove vide da romito il nortro 
fanto, che fu appunto nel detto monte, e che cosi fi efcluda il monafletio 
di s. Lorenzo in Doliolo, e qualunque altro luogo, come fi efcludooo chia- 
ramente . 


(8y) Lillj iloti» di Camerino. 
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Dei Santi Martiri Settempedani Ippoli- 
to , e Giitftino . 

N Ella fovente nominata chiefa abbaziate di s. Lorenzo in Doliolo G 
venerano due (acri corpi dei fanti martiri Ippolito, e Giultino. 

Dei falli di elfi noi nulla adatto fapremmo fe nell’ anno 1604. 
non fi fodero a cafo feoperte le loro fa ere reliquie in una pace- 
te della medefima chiefa. Inficme con edi corpi fu rinvenuta una lamina di 
bronzo coi nomi indicati, e che faceva fede nel tempo dedo del loro fofl'-r- 
to martirio; ed eflcndo eda lamina fcritra in Gotico carattere, fecondo che \ 
xiferifee il p. Gentili (90) ci fa credere che fodero ivi nafeodi in quei tem- 
pi appunto nei quali, dal furore dei barbari non perdonandoG nemmeno alle 
facre reliquie, era d'uopo nafcondcrle, dal che ne avvenne lo fmarrimento 
di tante ch'ora ci fono ignote , e che G vengono ritrovando fpede volte c n 
qualche fortuito fcavo, o colla demolizione di qualche muraglia. Il citato 
Gentili non riferite il tenor della lamina, che pure farebbe Gara cofa deli* 
derabtle.e poiché cita gli arti de’ fanti raccolti dai Boljand di tomo li di Gu- 
filo fogl. 409 io mi cred.va di trovarla rapportata dai mededmi con qual- 
che loro erudita rifledione . l’er quante diligenze però abb a fatte non mi 
è riufeito di rincontrare la citazione, e con difpiacere ho dovuto omettere 
di aggiungere a quello luogo ciò che di elli due fanti avranno detto quei 
dotti agiograG, mallime rilpetro alla patria, potendo flar beniflimo elle fof. 
fero martirizzati in Set tempeda, ed inGeme che in Settcmpeda fodero traf- 
poriati d'altronde. Io per altro rifletto che trattandosi di reliquie ripode in 
tal parete in tempi si barbari £a da credere pimtollo che appartenefléro a 
Santi che ivi futon medi a morte di quello che s' avellerò a credere di fan- 
ti martiri ivi traslatati. Colle dovute licenze della fama Sede dpoftolica fu- 
rono edi corpi trasferiti nell'urna dell’altare maggiore nel 1607. e colla me- 
deltma approvazione dal clero abbaziale di Sanfeverino fe nc recita oggi la 
meda , e V uffizio. 

* X» 
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Di S. Vittore penitente confejfore Set - 
temperano . 

D ElIa patria di queflo fanto già fc n* è bafievolmente parlato piìt 
fopra, e farebbe inutile il provare qui nuovamente eh’ egli fu 
Scttempedano come s. Severino , di cui fu fratello germano , e 
non uterino , come hanno alcuni falfamerte creduto, tenendo die- 
tro alia leggenda degli atti poflerlori , ai quali mi protellai di non predar 
quella fede che meritano i primi più (inceri, e più antichi . Leggiamo in que- 
di la rifoiuzione che fecero i due fratelli di abbandonare il mondo , e di ven- 
dere unanimemente i beni avuti in retaggio dai proprj genitori , come anche 
la foggezione che reciprocamente fi davano. Hi pofl utriufque parenti/ libitum 
J'e invii em pai d agognai e / , pari eufludia 6t mutuo obfequio ambulante/ , e tram 
boni/ operila/ germanitati/ vieulo probabile/ Dea boflia/ abtulerunt . E più lut- 
to. Mi frater care, magi/ jam ex confamulatu Dei quam ex germanitati/ vin- 
calo &c. , . . redi t ad germanum &c e finalmente. Explicit vita duorum \\er- 
mnnorum ex Pieent'na provincia &c. Non fo per queflo comprendere come 
irgli arti meno antichi fiali potuto aderire che furon uterini, e non germa- 
ni , e perchè aerini moderni fcrittori , rigettati gli atti più antichi, s’abbia- 
no a fidare dei più moderni meno (inceri, e ficuri. Premefla quell’ oflerva- 
zinne entro a dei’criverne brevemente la vita per poi aggiungere quelle cri- 
tiche oflervazioni , onde fi toglieran certi dubbj , che pur fi trovano feminati 
contro le verità della floria. 

Diflribuite ch’ebbe a poveri le fue poflidenze infieme con Severino fuo 
fratello infieme con lui fi ritirò nelle vette del monte Nero , dove 
stette per qualche tempo ; ma , emulando una maggiore perfezione , fi 
determinò di fceglierfi una fpelonca più folitaria ed alpestre per ivi più 
liberamente fervire al fuo Dio . Parte adunque dal romitorio di monte Ne- 
ro, e s’interna in una foresta d' un profilino monte chiamato Prolace . Ivi 
cerca defiofo le parti più recondite, le più inaccefiibili , e le più afpre , per 
dimorarvi più libero, per domarvi il fuo corpo con afpre penitenze, e per 
avere minori oggetti i quali lo distolgano dall’amore divino che fidamente il 
rapiva. A piedi d' un' alta rupe non tanto orrida al afpetto quanto al perico- 
lo che minaccia di fiepellirc ad ogni istante ciò che alla fua eminenza vieti 
fottoposto, oftrivafi come una grotta che la natura o le acque avevano fui 
di lei feno incavata, ma tanto nafeosta, fpaventevole , ed orrida che le srrfi 
fc fiere abitatrici di quell'orrido luogo l'avevano ldcgnata per lor covile. Là 
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s'irnoltra pieno di contcnro l’uomo diDio, e questa grotta fi fceglie per fua 
•■felice abitazione in quella foresta . La fua ampiezza è ben deferitta dagli at- 
ti, i quali ci dicono non edere stata più grande di quello che bastava per 
pnrercih sdrajare un’ uomo a dormire , e fc due ve ne fodero stati uno do- 
v va rimancrlene in piedi. Uni tantum bofpitium viro , ut f e tieni jomnum cape- 
rti ; ve I fi reciperct alt erma fiant orarci . A questa grotta forma la porta con 
degli vimini , non credendoli forfè ancor ben appartato in una parte si afeofa. 
Tei sit ofholum vimine, ut ex antro faceret domum . Un'anno incero abitò Vit- 
torino quest'antro, e nera sì e per tal modo contento che non avrebbe la fua 
abitazione cangiata colle dorate reggie de' principi , i quali fe dormono più 
agiati, e più molli, non dormono però più placidi di Vittorino, a cui non in- 
terrompono i fonni o i rimorfi, o le cure del mondo, o il dovere della pro- 
pria condizione , ma folamente il defidcrio di edere a fe più crudele con 
nuovi generi di penitenze , il contento di stare più lungamente in contem- 
•plazione dell'amato fuo Dio, e la follecicudine di premunirli contro gl'intuiti 
delle padloni che circondano la nostra fragiliflima condizione. Lo stimolo del- 
la carne, che non la perdonava nemmeno a S.Paolo, non abborrifee innoltrarfi 
ancor tra le felve, e come v' aliali il penitente Girolamo fi doveva anche te- 
mere da Vittorino, il quale perciò aggiungeva digiuni a digiuni , difcipline a 
difcipline , penitenze a penitenze , non credendo di poter giammai giungere a 
far tanfo che folle ficuro di telillere ai g;.gliardiflimi sforzi del nemico che 
non celiava afialirk) con tanta maggiore scemenza quanta maggiore in lui 
prevedeva la refidenza e la forza. Quindi ò che fe in quella tetra grotta, in 
quell’ antro si inofpitc non fi udiva giammai dilcorfo tra- uomo ed uomo , fi 
fentiva però ben rimbombare o delle forti percolle, che dava il fanto all’efte- 
nuato fuo corpo , o delle forti efclamazioni , colle quali o sfogavafi in amore 
con Dio, o ne implorava il foccorfo per non cedere agli adatti che a lui da- 
vano, o dar potevano i tre nemici fieriftimi demonio , mondo, e carne; ai 
quali ogn'uom criltiano rinunzia (blamente fin da quando fi regenera alla gra- 
zia col mezzo del lanro battefimo. Ma pure tutte quelle precauzioni non gli 
ballarono, da che il nemico infernale a nuova forza, a nuovi oliaceli , a nuo- 
vi ajuti, onde s'era armato il gran Vittorino- oppofe nuove invenzioni, e nuo- 
ve afluzie per vincerlo. 

Era un giorno futi' imbrunir della fera e Vittorino, fecondo il fuo con- 
fueto cofUime erafi ritirato nella fua grotta , in cui o fi macerava con nuovi 
patimenti , o contemplava felicemente le grandezze , e le beneficenze di Dio. 
Quando aH’imprcvvHb da (Iridi, e gemiti di voce umana, non più da lui udi- 
ta in quell'antro, reità interrotto dal confueto cfercizio. Ne concepifce qual- 
che meraviglia, ma poi non rimane dillratto . Se non che le voci fi appref- 
fono, e l'oggetto onde venivano già barre alla mal congegnata porta del fan- 
to romito. La meraviglia palla a fpav nro , ma pur fi fa animo di rifponde- 
re per fapere chi forte . Sente una donna , che tolta di (trada era pene- 
trata in quell'antro , e fatta già notte non fapeva dove diriggerfi , e che 
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fi credeva perduta fe non trovava nella lua pietà un po d’ allojg'o per quella 
fola notte . Il fanto che fapeva doverli fuggir le donne più che 1' aTpetto d’un 
velenofo ferpcnte , che s’era là ritiraro per non vederle, c non ciierne vinto 
p.gò di darle in quella grotta J’ accedo ; ma la finta donna feppe tanto elag- 
gerare il deplorabile fuo fiato , la fua imminente rovina , e tanto feppe e 
piangere, e fofpirare che, modo il fanto dal defiderio di giovarle come a prof, 
simo con cui ci lega l’amore comandato da Dio, aprì finalmente la porta e 
1‘ ammife in quel tugurio per non cooperare alla fua fupppfla rovina . In grot- 
ta sì angufia era difficile appartarla in maniera che non rimanelle a lui vici- 
na. Nondimeno a lei comanda che si affida in un'angolo, mentr' egli un’ al- 
tro ne prende per pafiar quella notte , fubet ingreffa ut refideat in angulo , 
quia & ipfc in alia fedii . Appena era un' ora pallata che la donna mentita 
cominciò a muoversi nella perlona col pretelle ancora di meglio adattarsi a 
quell’ incommoda stanza , e con ciò venne col fuo piede a toccare il piede di 
Vittorino. Fece a quell’atto feguire delle dolci affettate parole, aggiunfe in 
apprefio dei vezzi , e in poco tempo feppe insinuarsi con profano amore 
nell’animo dell'eftenuaro penitente in modo che lo vinfe miferamenre, e lofecegiun. 
gere a commettere quel peccaro dal cui Colo nome aveva tanto abborrito fino a 
quel punto. Seguirà quella caduta, fi fmafcherò ben prefio la femina, e in 
afpetto di denionio qual era fi fcuoprl con Vittoinno, il quale tornato in le 
flcffo, vinto dal pentimento, che l’orridezza del fallo trafeinafi dietro, dai 
rimproveri del nemico infernale, e più d' ogn’ altra cofa dal difpiacere dell" 
officia recata a Dio, cadde confufo per terra, e come sbalordito così fe ne 
flette in tutto il redo di quella fatalilfima notte. Sorfe lui far del giorno dal 
fuo abbattimento, fugge da quella grotta che gli pareva a lui rimproverare 
il delitto; e tutto timorofo, anlante, ed afflitto fe ne torna al romitorio di 
Severino a Monte Nero. Giunto ivi, e feontrandofi fcambievolmente fi riem- 
pie Vittorino di puovo rollore, c gettandoli ai piedi del fuo germano più 
colle lagrime che colla voce gli palefa la fua caduta. Ne rimane Severino 
forprefo, fe ne duole altamente ; ma veggendo l’abbattimento di Vittorino 
cerca di confortarlo col proporgli gl'inefaufti fonti delle divine mifericordie . Ma 
Vittorino non fi confola, e foltanto afpira a pagar del delitto una pena che 
quanto è più nuova, e più crudele, altrettanto la crede più atta a muovere 
la divina mifericordiq per accordargli il perdono. Fende adunque un ramo 
d’albero, e tanto l'allarga che balli a ricevere le unite fue braccia. Giunta 
palma a palma così congiunte le introduce nell’artefatta quarciatura dell’ 
albero che toflo richiudendoli ftrettamente ne fofiiene in aria il fuo corpo, il 
quale refia così Tormentato e dalla ftrettura del ramo , che tende a riu- 
nirli alla parte da cui fu divifo, e dalla gravirazione della flefla perfona che 
tutta fi foftiene Culle braccia così riftrrtre ed affiffe. Chi non avrebbe mollo 
a pietà quell’ afpetto, e chi non avrebbe creduto che in bteve ci farebbe 
mancato il fanto penitente anacoreta ? Se ne commofle lo (ledo fratello il 
quale corfe ben toflo dal proprio vefeovo per fupplicarlo ad accorrere prrffQ 
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il fun romitorio non folo per ammirare quello nuovo fpettacolo di peniten- 
za , ma per ajutare e colle parole e coi configlj 1 ' inccnfolabil germano. Ac- 
corre subito il vescovo, ammira la novità della pena, s'adopera per liberarne 
il martire volontario, ma non gli riesce. Prega per lui, lo benedice, e se ue 
parte . Ma non gli parte però dalla mente quella inaudita positura di Vit- 
torino, e di tanto in tanto torna a visitarlo, e a consigliarlo perchè si muova a 
compassione di se stesso e soddisfi il peccato con altra pena più mite; ma Vittorino non 
ammette un tal consiglio , e per lo spazio di tre anni sen vive in si dolorosa 
• mirabile maniera , a cui aggiunse insieme il digiuno a pane ed acqua eòe 
Con prendeva se non parcamente nelle sole sere di Domenica ; in cui ri- 
ceveva tal vitto dall’amorevol fratello. Torna finalmente il buon vescovo anche ad 
jfian/a del popolo che compassionava lo (laro di Vittorino , e non più coi 
consiglj , nè colle piacevolezze, ma con autorità di pallore gli comanda a im- 
por fine una volta a quell’ aspra penitenza . Vittorino che non vorrebbe disub- 
bidire alla voce del proprio pastore per una parte , c per un’ altra vorrebbe 
più lunga pena pagare del suo delitto, implora in grazia il digiuno d’ un' altra 
settimana , e poi promette di togliersi da quella pena . Condiscende il vesco- 
vo anche in questo, c dopo otto giorni ritorna al luogo insieme con una gran 
fólla di gente , che desiderava assistere a quel tenero spettacolo . Gli atti ci di- 
cono che oltre all’ esserne pieno quel contorno alcuni eran saliti negli alberi, 
ed altri su i tetti del romitorio per meglio vedere in qual maniera restasse 
libero il santo; innanzi a cui fatta un’allocuzione dal vescovo, e celebraro il , 
divii! sacrificio , da se stesso inchinasi il ramo , s’ apre da se stessa la fenditura, e 
rende alla terra quel penitente anacoreta che per tre anni ne aveva segregato; 
il quale venuto pelle, e ossa , e mal reggendosi nella persona fra le benedi- 
zioni del popolo fu condotto alla chiesa ; e continuando a vivere qual angiolo 
puro ed innocente, sempre più aspro governo di se facendo, morì finalmente 
nel Signore, e ’l santo suo corpo fu finalmente portato nella chiesa di Cameri- 
no dove risquote venerazione, e culto. Questo in iscorcio è quello che si ri- 
cava dagli atti del santo anacoreta, e quell® che merita maggior credenza a 
fronte di qualunqu’ altra leggenda. Ora rimane d’esaminare col mezzo di soda 
critica alcune circostanze interessanti la storia, e la chiesa Settempedana. 

E primieramente nasce qualche dubbio in vedere se per le selve della 
montagna detta di Pr olact si debba intender P ionico conforme hanno inteso 
quasi tutti i moderni , o altro monte affatto diverso da questo così chiamato. 
Tanto il p. Gemili , quanto gli altri scrittori Sanseverinati intendono di Pio- 
raco, come intese anche il Lillj , e fondano il sentimento loro nell' analogìa 
che ha il nome di Prolacem con Prola^utoi o PmUijueum , che era appunto il 
nome che doveva avere l’antico luogo , a cui successe Piortco ne’ tempi più 
bassi, e così opinarono ancora i Bollandisti(9 i). Ma dietro le osservazioni del 
chiarissimo can. Turchi (91), non saprei condiscenderci sì facilmente sul rifles- 
ao che un'analogo nome poteva benissimo convenire a qualunque altra mon- 
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taglia di quella vicinanza . Gli atti del Tanto non dicono che Vittorino andaf- 
fe a Prolaqueo, ma nelle felve d'un monte vicino, chiamato Prolace. Il nome 
di Prolace qui fi dà ad un monte e non ad un luogo. Si dà al monte come 
nome proprio , e non per difcerncre la pertinenza , da che allora fi farebbe 
di tto di Prolace. Di più fi chiama monte vicino al fito in cui vivevano da 
romiti erti fratelli: ad fiivat va ini monti t . Le (élvc di Pioraco non fono vi- 
cine, ma dillanti più di diece miglia Porto dunque parere col citato Turchi 
che quelle felve follerò appunto le felve che fi dicono di S. Michele, e di S. Eh. 
Jiacchio di Domora, dillanti circa tre miglia da monte Nero, e la valle fi chia- 
ma Gahbiana , polla fra le aperture di quelle montagne che da Sanfeverino 
aprono la rtrada per Camerino , a man delira del fiume Potenza , la qual 
via fi dice le grotte di S Enfiai chio.. 

In Pioraco in vero vi è tuttora la tradizione della grotta di S. Vittori . 
no, nel qua! luogo fi vuole che commcrtefle il peccato , e poco lungi facerte 
la penitenza . Reda circa due miglia e mezzo dilatila da Pioraco, ed è cosi 
formata per quanto fi defcrive dal Turchi . E’ incavata nel feno d’ una rupe. 
Nel fuo ingrelfo ha un’ altezza di nove palmi , ed una larghezza di quanto 
e mezzo, ed è diciannove palmi profonda. Verlo la metà fi viene redringrn- 
do, e nel mezzo vi forge un faflo fu cui vi elide una antica imagine dipin- 
ta in una lacera tela, che rapprefema S.Vittorino ingannato dal demonio. Al- 
la finidra delfingreflo v’è come un fonte d’una circonferenza di nove palmi; 
e al di fopra vi fi vede un forame donde forfè veniva l’acqua. Quella grot- 
ta è cudodira da un cancello di legno , e vi fi afcende per ur/àngurtidima 
dradella , refa praticabile col mezzo di varj rozzi fcalini fatti a forza di 
martello fui duro fallo. Cosi si defcrive dal Turchi; il quale foggiurge che fili- 
le radici del monte primo , in di danza di circa quattro miglia dal sito indi- 
cato, facelie poi la fua meravigliosillima penitenza, e precifamente dove for- 
ge la paroccbia di Pioraco. Anzi dove eside ora l’altare maggiore si vuol che 
folle l’albero fu cui dette per tre anni pendente. Sono que'te tutte belle tra- 
dizioni ; ma a me non fembrano convincenti fe le metto a confronto colle 
efprrdioni degli atti che dobbiamo apprezzare artai più che le tradizioni di 
queda natura. Come in fatei si può falvare l’angudia di queda grotta capa- 
ce appena d'una perdura fdrajata e d'un' altra in piedi quando la grotta fud- 
detta fatebbe data capace a dar ricetto a più perdine ? 

Nè fui punto che riguarda l’angudia della grotta fi può credere che gli 
atti abbiano ricevuta mutilazione, e cangiamento. L’angudia della grotta fu 
il motivo per cui fu dilpofio Vittorino alla caduta, come vedemmo , e per- 
ciò quedo aneddoto non fi potrà mai rigettare. Offerta inoltre il detto Tur- 
chi la prolfimità di queda a Prolaqueo, che allora doveva elidere, e ai rami 
della drada Flaminia. Verificandoli quelta, e la grande difficoltà di potervi 
andare, farebbe ballato a Vittorino per ifcuoprire l’inganno del Demonio: da 
che niuno fuori di firada, vi fi poteva abbattere, o fe ciò forte (lato, era più 
faulc al penitente rimetterla in via e diriggcrla a Prolaqueo vicino, ^uomodo 
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tuia ( così il Turchi ) illue afecndere mulier potuit quaerenr befpitinm m il- 
la proce Uefa obfcur a noli e , fi fitui erat tam difficili r a far. fu mani ubidite impet- 
tiiut (S non nifi ex indufiria, & maxime cum Ubere fuperandur-, quando para- 
j i, m Proìaquei balere poterai bofpitium, vcl illud implorare a r. Severino in 
monaflcrio fio , qiiód certe inibi effe debebat . Praeterquampuod anguflia illiur 
cryptae; ubi la p fai e fi Viliorinur , in /inceri t all ir deferì ptae , nix ad duo/ exci- 
pundor bominei capaci! , nullatenui eengruit cum amplitudine , latitudine , é‘ 
pnfundttate criptae Prolacenfu , quam fup~a dedimnt . . 

L'altro dubbio inlorgeva ril’petto al fito in cui fece Vittorino ia già de- 
ferina fua penitenza. Secondo le tradizioni già dilli poco fopra ellerfi credu- 
to che ciò folle parimente vicino a Pioraco fulle radici del monte primo, 
dove efifte la chiel’a parocchiale, e il p. Gentili fe ne pervadeva si e per tal 
modo che indi prendeva argomento per ellendcre fino a Prolaqueo 1' antica 
diocefi Settempedana. Ma gli atti non lo fan credere. Da quelli raccrglicli 
che caduto Vittorino, tornò dal fratello; che il vefeovo accorfo andò nel ma- 
Baderò, e che fopra i tetti del monidcro faliti erano molti, allor quando av- 
venne la di lui liberazione. Nocentei deferii Jylvai; redit ad getmanum .... 
fcanditur tceinm monafierii. Che li vuol dunque di più per provare che Vit- 
torino fece quella penitenza vicino al monaltero, in cui v veva il fiatello 
quale anacoreta, e dove per lo innanzi era vifiuto? Si ridetta alle ("pelle vi- 
lite a lui fatte dal velcovo. Orat , benedica, retta . C inique idipfim faepe 
feajfet < ’tc In una didanza di diece , e più miglia non era ri facile di t.'e 
a lui tante vifite . E fe per le prov.e già prima addotte quedo monidcro li 
modra che folle fui monte Nero; ivi ancora lì deve credere che facelic Vit- 
torino la penitenza. , 

In terzo luogo fi cerca qual folle il vefeovo accorfo fovente da Vittori, 
no . A leuni vogliono il vefeovo di Camerino , ma noi dobbiamo perfuaderci 
che folle il velcovo Sert mpedano . Gli atti veramente non ripiegano nè il 
Camerinefe, nè ilSettempedano, ma dicendo : deducit fuum ponti fiicm ad lo- 
cum : è chiaro che debbafi intendere del velcovo Scttcmpedano predo la cui 
città abitavano i due fanti fratelli, come fi efprime negli atti mede-limi. Ve- 
Hit ergo epifiopur ( fono parole del Turchi ) probabiliui Septempedanui , quam 
Camerinenfii , ut quidam cum Lillio pari. i. IH. 111. pag 95 firipf runt . Io poi 
direi certamente il Scttempe lano; da che Sertcmpcda aveva allora i funi v - 
feovi, come fi prova dal vefeovato di S. Severino, il quale certamente non fu 
il primo di quella chiefa , e perciò la chiefa Camerinefe non 5 ' era per anche 
eitela a comprendere la diocefi Settempedana, come accadde in tempi più badi. 

La que (Itone per altro più rimarcabile io reputo quella del vefcnvaio di 
Vittorino, che da molti autori viene aderito; con quello di più che alcuni lo 
vogliono vefec-vo d'Amiterno.ed altri di Camerino . Ma noi vedremo che Vitto- 
rino non fu vefeovo in alcun conto, ma mori anacoreta e confedore . Non fu 
vefeovo di Amiterno , poiché il lanto vefeovo di eda città, e che porta un 
tal nome fu un altro Vittolino più amico compagno di s. Alatone , che lui 
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principio del fecolo fecondo della chiefa mori coronato di martirio ; come ha 
eruditamente inoltrato il Marangoni (93). Non fu vefeovo di Camerino per- 
thè in quella chiefa non v’ ha alcuno benché minimo monumento che tanro 
provi : e il culto da tal Canto rifeoflo da fecoli immemorabili , e che tuttora 
rifquote nella cattedrale di Camerino, è di femplice confelfore c non mai di 
■ Vefeovo , leggendoli per fino nel luogo in cui fi confervano le fue reliquie con 
amico carattere; DE RELIQVIIS S. V 1 CTORINI CONFESSORE. 11 Gia- 
cobini poi, che volle foltenere, come fece anche il Lillj, quello vefeovato , 
fece nafeer di pianta un nuovo Vittorino, colicché da quegli, che fupponeva 
vefeovo Camerinefe, volle che folte tolto dalla penitenza il noltro s. Vittori- 
no fratello di s. Severino . Perchè poi non s' hanno a didimutare le obiezio- 
ni che fi fon fatte per foltenerc il vefeovato di Vittorino, o che fi pedono 
ricavare da chi l'ha foltenuto io qui le foggiungo. 

La prima è quella di trovarli efpreflamente negli atti antichi, nei qualt 
fi diceche folle fatto vefeovo d’ Amiterno raptur trevi ad Urbir aimiterninat 
facerdvtium . Per quanta fede io pretti ad elfi atti antichiffimi non fo dilli- 
mulare che quell’ aneddoto vi fia (tato intrufo contro la verità della lioria, 
come qualche altra cofa di cui ho dubitato più fopra allorché , parlando, di San 
Severino, raccontai la vifionc avutali da quell’ Innocenzio , di cui parlano 
pure gli atti. L’altra è di trovarli nelle antiche carte dell’archivio della catte- 
drale di San Severino efprellamenre nominato vefeovo quello fanto infieme 
con s. Ami'vino vefeovo Camerinefe in tal maniera . Divi slnfavini , & Vi- 
Barivi Pcnu finirà . Olferva poi il Turchi che tali documenti fono (tati trafitta- 
ti nel principio del fecolo XVI. da Giovanni di Corrado Notajo di Cameri- 
no , e collazionati coali originali , che efiltono nell’archivio fuddetto, non con- 
cordano e però fi llimano apocrifi . Confelfa nel tempo (ledo , e riferifee nell’ 
appendice due altri diplomi uno del vefeovo di Camerino Guillelmo dell’ an- 
no 1153. e l’altro del vefeovo Guidone del 1261. nel primo fi legge : stn- 
fovini , Ù V: ciprini Pontificum, ma la parola Pontificum fi vede cancellata. 
Divi jinfovini Epijcopì , & Vittorini Confejforum , come fimilmente in un’ al- 
tro dello (ledo velcovo: Santi i A n favi ni Epifcopi , (t Vittorini Confejforum . 
Segno dunque certilfimo che la voce Pontificum , che comprendeva anche Vit- 
torino, fu cancellata appollatamente come errore, e in Concorrenza di due 
diplomi d’ un fecolo (ledo, fi deve dar maggior fede ai due tra loro confor- 
mi , e non al terzo che nella cancellatura porta efprefia la marca dell’ erro- 
re prefo nell’ eltenfione da quel r.orajo. La chiefa Camerinefe non ha mai 
numerato tra i fuoi vefeovi quello fanto; non lo ha mai venerato per vefeo- 
vo; e avendolo aderirò il citato Lillj è (tato diffufamente confutato nelle fue 
giunte MSS. dell’ erudito P. Camerini. 

Finalmente fi cerca fapere dove morilTe quello fanto, anacoreta e come 
le ■ fue reliquie fi trovinò in Camerino. Anche quella difficoltà fu preve- 
nuta dal diligentilfimo Turchi; col cui faggio opinare ancor io m’ uniformo. 

Ter- 
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Terminata la penitenza dal fanto, è cofa certa che farà (lato tenuto In utl 
conto di altiflìma (lima e di fomma venerazione . 11 romitorio di Severino e- 
ra troppo manifcfto per eflervi efpollo al concorfo dei popoli , e alla loro ve- 
nerazione. Nel fanto all’ incontro doveva eflcr crefcitita colle altre rare vir- 
tù anche 1 * umiltà profondiflìma . Vuol dunque ragione che nqi crediamo cfler 
egli tornato a nafconderfi in qualche felva, ed ivi finifle in altiflìma peni- 
tenza li reflanti fuoi giorni. Alla grotta in cui commife il delitto non è pre- 
fumibile che ritorna fle per non rimembrare una cofa che lo aveva afflitto 
a tal fegno. Dunque s’avrà fcelto qualche altro ritiro che ttguagliafle l'alprez- 
za del primo, o anche la fuperafle. Può dar dunque beniflìmo che quello 
luogo fofle appunto quell'antro delle felve di Piòraco , da noi fopra defcritto, 
ed ivi terminafle in pace i fuoi giorni, lafciando loro anche il nome delle grot- 
te di /. Severino. Ecco per una parte giuflificata la tradizione , e la denomi- 
nazione data a quell’ antro fenza che v< Ca bifogno opinare edere (lata una 
bella invenzione, o un fanatifmo dei barbari fecoli ; (bufato l’abbaglio di chi 
aveflc predo ProUcem per Pioraco, appoggiato alla fama della detta dimora 
di Vittorino in quelle felve; e provato a un tempo illeflò che, feguita la mor- 
te del fanto in quell'antro, accadde dentro i contini della dioceft Camerinefe, 
perchè Prclaquco non era città, e non aveva alcun vefcovo, refta provato in- 
licme come accadefle la traslazione del di lui corpo in Camerino dove tut- 
tora fi venera . Quelle fono le ricerche che mi fembravaoo ncccflarie a do- 
verft fare fu gli atti di s. Vittorino. Quelli i dubbj da doverfi prevenire. 
Se non l'avrò fatto con quella giuflezza di critica che fi conveniva, e fe 
tuttavia rimane da difeifrarfi qualche altro aneddoto io lo rimetto al giu- 
dizio dei dotti, ai quali come in quello, cosi in ogni qualunque colà mi 
fottopongo . 


$. XI. 

Di S. Filomena Vergine Settempedana . 

G Li atti d'i quella fanta a noi fono ignoti del tutto, e il di lei no- 
me fu inferito nel Romano martirologio nel 1608. nell' edizione 
Plantiniana, come nota l'eruditiflimo p. Solle rio (94); e cinqu’anni 
dopo nell’ edizione più ampia del Baronio colla feguente efpreflio- 
t)c che fu adottata in feguiro da tutti gl’ altri martirologj . Apud Septempeda- 
nor in Piceno fantine Pbilomenat virginii : fotto il giorno cinque di Luglio: non 
perchè in quel giorno accadefle la beata di lei morte, ma perchè io tal gior- 
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no fu trovato il fuo corpo. Nelle note poi che vi fece il dottiflimo Carotilo 
cosi fi efprefie . Hujui corpus bonorifice affervutur apud Septempedanot , nane 
Sanfeverìnatei di Rat , in ccclcfia S. Laurcntii , quo Totilae regie Gatborum tem- 
pore , translatum fuit a S. Severino episcopo , ut vclut imcriptio docet , quae 
una cum torpore reperta eft , fui majore altari anno domini MUXXVJÌ, cune 
Hiud in elegantiorcm formam rejiitueretur , procurante Antonio S. R. E. Car- 
dinale de Monte . Ecco il tutto che di tal fama lappiamo, e fe per accidente 
non fi folle fcavato nell' indicato altare faremmo per anche ali'ofcuro anche 
dell’ efiflcr.za di lei , e del fuo nome . 11 comendato p. Sollerio per dir qual- 
che cofa di quella Tanta non fa altro che riferire ciò che ne dille Lionardo Fran- 
chi , da cui fe ne deferive l'invenzione . Dice quello cittadino Sanleverinate 
che, fovrafiando l'eccidio di Setrempeda per la venuta dei Goti nell' Italia, il 
S. vefeovo Severino tolfe il corpo di lei , e fattolo trafportare nella 
cbiefa di S. Lorenzo in Doliolo (da lui già fuppofta nel moniflero dove fu 
monaco il fanto ) ivi il nafeofe fotto l'altare maggiore, dove fu ritrova- 
to. Nel 1517. volendo il Cardinal de Monti riedificare eflo altare, e ridurlo 
ad una forma più elegante ; da che egli era il comendatario di tale Abbazia; 
fcavandofi per tale effetto fu rinvenuta un’ urna come fe folle fiata fatta il 
giorno avanti, ma d'una forma antica. Aperta quell' urna vi fi rinviene un 
corpo d’ una meravigliofa bellezza , e tutto ben confervato , colle velli leg- 
giadre c ben colorite, e con fiori che fembravan frefehiffimi , ed indi n’ eia- 
lava un grande odore. Fatte allora le più diligenti offervazioni fi trova pen- 
dente dal collo della Tanta una fchedola colle feguenti parole . CORPVS 
S. PHILOMENAE EX NOBILI PROSAPIA CLAVELLORVMSEPTEMP. 
TEMPORE GOTHORVM TRANSLATVM IN ECCLESIA S. LAVREN- 
Tll SVB ALTARE MAJVS S. EPVS. M. PP. SS. Il prelodato Cardinale 
ordinò un’urna per collocarlo , e dentro una ampolla di criflallo ripofe la 
fchedola, come anche ai giorni noftri confervafi . Dalle poche riferite parole 
ddcritte nella fchedola fi raccoglie il tutto che fi può faper di tal Tanta, e 
fino ai tempi del Sollerio a niun era mai caduto alcun dubbio Tulla fincerità 
di tale ifcrizione. Indi il Cancellotti ne trae l'antichità della famiglia Cla- 
velli , che diede grand'argomento al Saniovino per farne un'elogio in trattan- 
do delle famiglie illullri dell'Italia , e congetturando delle fragilità del legno 
dell'urna, dall'umidità del luogo, colle quali cofe fi oppone l’ottima confer- 
vazione del corpo , delle vedi , e di tute’ altro appartenente alla fama , ne 
prende argomento per provarne la di lei fantità, la virginità , l'innccenza , 
delle quali cofe non ne nafee al Sollerio alcun dubbio . Lo trova bene però 
nel dovere attribuire a S. Severino la fchedola riferita , che efaminata con 
fevera critica non fembra poterfi riferire ad un’ epoca tanto amica. Candide 
fatemur ( cosi egli ) non defuturoi qui infcriptionem ipfam ad jujlae critica 
regulat expenfam , non continuo admittendam putent , quod aliter a Frane ho , 
ali ter a F errar io , aliter ab aliit referatur , nonnulla ! , qui Utterarum explica- 
tìanem non tam certami exìfiiment , jylagit etiam urgere fotcrunt alti , prifearun» 
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fcrilnò- ferma larum feriti, non vìderi taìem tefiandi rationem S. Se verini lem. 
forila! convenitntem : Severinus epilcopus manu propria (cripti : ut non dtcamur 
infic rat rttiroi dofìioret , talem cbartam t aititi r terminir conceptam a S. Seve- 
rino tir Uri potuijje eo Iterilo, qui de tahum familiarum cognominila/ , ante fir- 
rnli.it> X. incogniti! , nee dttm cogitatimi fu ero r , quod non obfcure pridem evice- 
rnttt viri eruditi a Papciroi bio pefìremo allegati in refponfwnilui ad art. 3. a 
rumi. 72. ut prolude Clavellirt/m nobili! profapia fecuh Vi. non magi ! extiterit , 
quam Brixinae tllae , quai excujjcrat laudani 1 magificr nofter ante torri. 2. A- 
prilii pag. XLI. nutrì. 9. quodque inde fet ccnfcquem , inferre fe peffe exifii- 
mubant S Philomenam Clavellam S. Severino ignotam fuitj'e. Ita prorfm arguent 
Severino! critici, quòrum argomenta dijfolvenda non fujctpimur, noia enim bie 
fuffUit fa ni! uni retulìfje , cujur faltcm cult ut rcc/rfiafticur jam a duoli' r ferme fe- 
culi! legitima auBoritate receptut efl controterfa illa ah .rum examrni rehnqui- 
mui . Ecco il giudizio del detto Sollerio lolla legittimità della Ichedola trova- 
ta pendente dal collo di S. Filomena , o per dir meglio ecco i dubbj da lui 
proporti per non poterla credere di S. Severino , come fi reputa . Egli lafcia 
T ispezione di tal aneddoto ad altri, ed io tjuì mi farò un pregio di riferire 
di parola in parola ciò clic non ha molto mi fu comunicato dall’erudito fig. 
d. Andrea arciprete Lazzari che è Feltrarlo d' una difefa di quello punto; 
rapportando leparolc del MSS. mandatomi dal comendato fig. arciprete . 

Si riferiscono i Sentimenti di un anoni- 
mo per ifciogiicre le obbj elioni dei BoJ- 
Jandifti . 

„ TTN divoto di S. Filomena Clavella nobile Settempedana non per op. 
„ U porli alla critica , e all’erudizione dei dotti Bollandoli , e fpecial- 
„ mente del p. Sollerio , che ha fitte alcune ortervazioni intorno all’ inven- 
„ zione del corpo di erta fenta , e della fchedola trovata al collo della me- 
„ defima , ma fpinto foltanto dal defidcrio di venire in cognizione del vero, 
„ ha rozzamente efpolle le feguenti ragioni che rimetto in ogni lor parte a) 
„ gitilo difcernimcnto dei dotti . 

„ In primo luogo li regirtrano molti autori di grido, che concordemen- 
„ te allertano la fchedola rinvenuta nel 152S. col corpo di ». Filomena, di 
„ cui prima non vi era alcuna notizia, nè v'era la menoma tradizione. Fra 
2, quelli li dìi il principale luogo al Cardinal Baronio, cui aderendo anche al- 
j, tri, i dottirtimi BoMandirti giudicarono non poterfene promover dubbio, ra- 
„ glorevolmcnte penfandn: De nua re qui dnhìtaverit. reperi baBenut neminem ; 
f , de f ri pt ionie , ir expofitionit fiditi non digito. Arterma per ragiono fonarne». 
i Tom. ne. M «*■ 


3 a t i o a t *r jì 

tale ; che le ìfcrizìoni n ovate nei fepoicri dei fanti debbanri ìrterprefartf 
j; non già conile fi farebbe delle Gentilelche ; ina fecondo io fiile cecie baili* 
j, co ùfato per intendere i titoli , e le memorie che fi rinvei peno comune* 
X mente nelle catacombe, e ciò conferma con più lapidi riferite dal Beliti? 
j, nel li fua Roma (otterranea; tra cui ne produce una in cui fi legge. Flavi* 
„ aeAlexandnae F. C. F le quali ultime tre lettere fi leggono. Fini caf.JJi. 

mae Pillai. Nell’ ideilo mòdo le lettere S. EP. M. PP. SS. fi debbano (pie- 
,, gare: Scviunui manu propria fcripfi. Si adduce in conferma che il te Pipi- 
,, ho fi trova fottolcritto con una femplice P. e Carlo magno et n una K co- 
3 , me raccoglie dalla ftoria Franzefe, e da Eginardo . Segue poi a dire che 
3) gli antichi Romani ufarono di efprimere il loro prenome con ura lettori 
,, loia come C. per Cairn M. per Marcar (Se. il qual codume adottato , è 
„ fèguirò anche dai vefeovi fi fa noto per le foferizioni di tanti conci Jj cele- 
,, bfati in diverfi tempi prollìmi a quell' epoca . A quello poi che dicono 1 
„ i dotti critici rifpetto alla fchedola , che (bla atteda la lantità e tutt' altro 
j, che fi fa della fama, non edere di uno ftile del ledo leccio, fi replica do; 
j, verfi provare Con argomenti pofitivi , da che le prove negative non vaglio; 
j, no. Anzi pare che la fchedola fia veramente dell’ accennato fecolo, cencio- 
„ fiacola che la paròla profapia ufata da Cicerone, le da Quintiliano fi trovi 
„ anche adoperata da autori della medefima età, come nell' autentica de ap - 
„ pellai, j.ultim. dove dicefi: ab antiqua profapia. La parola JirijJi ti verdi- 
;, ca collo Itile praticato nei conci I) , come predo il Bmio tth. (V. lol. soli 
„ nel Concilio 111 . Toletano del 589. dove leggefi : lnterfui manu mea fubjcr. 
„ Nè i vefeovi hanno avuta alcuna formola determinata per le folcrizioni . 
j } L’epoca non defcritta fe non col tempore Cotorum fi dice tfler leguito per 
,, motivo di addirare le gran rovine che facevan quei barbari , ed anche per- 
„ chè Giudiniano aveva proibito di notar l' epoche col nome dei conloli;co- 
„ me riferifee il Baronio all’anno '541. h i. , e ciò più chiaramente dimo- 
j, (tra che la fchedola fu fcritta con termini convenienti all’ulo diquiitempii 
„ Per fodenere quel Clavellorum , contro che fi rivolge la piena del dottò Sol- 
„ lerio adducefi la legge IV. Si nomea C. de tefiam. rinnovata dail’imperado- 
„ re, coficchè ai tempi di Giudiniano, lotto cui vide s. Severino, i cognomi 
„ erano già in ufo. Laonde converrebbe fu di ciò fare diftinzione dei rem- 
„ pi che preccderono la venuta dei Goti , e barbari dai tempi che leguironò 
„ ippreflo . Nei primi tempi furono in ufo certamente , come ve ne fonò 
„ frequèntiflimi efempj , e fpecialmente fi allega l’epiftola 26 di s. Girolamo 
j, ad Fufìocbium , (s Pamachium , in cui fi ricordano i Gracchi, gli Emilj, i 
„ Corn'elj; è per tacere di tanti altri bada allegare il lezi erario delia Eafi- 
„ lica Vaticana, in cui ai 29- di Febbrajo fi legge. Felix tcrtiui patria Po- 
„ 'mandi , natui ex nolihj/ma famiha atnicia . Non approvali petò la delia 
•„ idea e 1 ’ improbabile adottiva del Sanfovino, che accoppia la famiglia Cla- 
j, velia Settempedana alla Chiavelli de’ Signori di Fabriano. Nè pur vaiò 
illazione idei critici che ‘I cognome ritrovato nella fchedola di & Filomena 
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fia della medelima farina di quei fanti di Brescia, fatti difendere da al- 
„ cune famiglie Brefciane , come la Barignari, Mazza, Scaligeri. Impercioc- 
„ clic il catalogo dei fanti coi nomi di detti calati non fono di verun crrdi- 
,, to, e fede, come afferifcono gli abbati Martinengo , e Chizzola il fecon- 
„ do; e però giuftamente furono cenfurate dal P. Bollando, e dal Papcbro- 
„ chio; ma la nollra fcedola ha una ragione innegabile, ed è 1’ edere data 
ritrovata col medefimo corpo di s. Filomena, ed è (lata didaminata d.. Ila. 
„ Sagra Congregazione de' Riti; approvata dal Cardinal Batonio, e giudita- 
, ta come eretta da S. Severino, e da quello apertamente npparifce eder 
,, veridica, e non falfa , e però credei! degna di eder vendicata da qualità* 
que contrario fentimento che ne han formato i dotti critici Br.llandidi. „ 
Quelle in compendio fon le rifpofle che li danno alle eccezioni motivate dal 
Sollerio. Io non mi faccio giudice per decidere da qual parte penda o le ra- 
gioni. I leggitori il conofceranno da loro, e alla loro erudizione, c loda eri» 
lica io le rimetto. 

$. XII. 

Memorie , e monumenti di facre antichità. 

G Ome tutte le altre antiche città didrutte cosi anche Settemped* 
fcarfeggia oltre modo di monumenti facri , che nell’ eccidio dille 
città miferamente perirono. 11 p. Gentili citato lovente , ricorda cue 
monumenti uno dei quali afferma ederli riferito dal eh. Arrighi 
nella tua Roma fotterranea, e rapprefenta un' agnello colla croce lui dorfo, 
che fignifica appunto il divin redentore caricato dal pefo dei noli ri peccati, 
febbene innoccntiflimo. Simile figura del divin redentore efprello con quella 
di un' agnello afferma lo (ledo Gentili vederli incila in una pietra a balio 
rilievo, avanzo d’una maggiore opera, ed è incaftrata mila prefente cattedra- 
le nella parete efteriore verfo mezzo giorno. L'ufo degli antichi crilliani di 
figurare Gesù Crifio in un' agnello fi appoggia all'autorità diS. Giovanni Bat— 
tilla che in veggendclo il eh amò: Agnui Dei-, e la chiefa medelima , adot- 
tando una si bella clpreflione , cosi pure lo invoca per ben tre volte nil g'an 
facrificio della meda . Apnus Dei qui tallii peccata mundi (Se. Fu dunque 
convenevole che, volendo gli antichi Crilliani rapprefentar Gesù Crilto il fim- 
boleggiaffero in un’agnello La croce poi che in varie maniere troviamo unita 
a tale figura è facile il comprendere che efprime la croce fa cui quello di- 
vino agnello innocentiffimo venne facrificato . Dilli in varie maniere , da che 
negli antichi monumenti troviamo o I" agnello colla croce fui dorlo , o l’agi el- 
lo a piedi della croce come dice S. Paulino (9$). 

Tarn. IV. M j. Sub 

(ìli S. Paolitt. efifi. Il, 
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Sub Cruci ftnguinea nivea fiat Cbrrfiur in agno. 

o in qualche altro modo confinole . Quell’ ufo poi oltre che riconofce 
il fuo principio dalle allegate parole del precurlore , fu maggiormente adottato 
dai Criltiani primitivi come per condifcendcre alla debolezza , ed infermità 
dei Criftiani novelli , i quali avrebbero forfè prefo fcandalo dal vedere il di- 
vin redentore pendente da una Croce , come ci vedevano ogni giorno i mal- 
fattori , per l'ufo che ancora perii (leva di condannarli a tal morte, e chs 
durò fino ai tempi di Collantino . Che però s'avvifarono di prelevarla pii 
fiequentemcnte fenza il crocifilfo , e talora la dipinfero anche gemmata per 
inoltrarne la fua prezzoliti, aggiungendovi qualche volta la figura dell agnello 
fimbol ggiante il redentore . 

Canonica Settempedana . Sua antichità „ 

U N' altra antica memoria , appartenente all' Moria facra della chicfa 
Sanleverinate , è 1 ' antichità della fua canonica . Se fi potelie dare 
tutta la fede agli atti poderio-i di San Severino , indi ne avrem- 
mo chiarilfime prove dell' eli (lenza di tal canonica ai tempi del 
fanto. M« fcbbene non (ìa da fidarli di elii atti, e molto meno fi podi af- 
ferire col Gentili (j6) che ai tempi di S. Severino vi fodero in Srttempeda 
piu canoniche, polliamo però argomentare con Scurezza l'antichità della ca- 
nonica Settempedano dalla memoria che ne abbiamo nel diploma di Ugone 
vetcovo di Camerino dell'anno 1061 in cui elio vefeovo cominciò la fabbri, 
ca della chiefa di S, Severino fui colle detto di S. Severino , che è appunto 
il it ile altrove chiamato monte Nero, dove il fanto ville da anacoreta , dove 
fu fc pelino il liio corpo, e dove elide prefentemenre la chiefa carted' ale Per 
quanto rilevali da ral diploma, che fi rapporta nell’apper dice alnum.VM. già 
fin d' allora elideva la canonica , come dice anche il Turchi (9 7 l > '1 quale 
ftbbcne non ne abbia potuta rinvenire la origine, che è molto difficile, la ri- 
fcrilce per alrro a tempi anteriori anche al fanto velcovo Severino , quando 
i canonici, vivendo infieme, potevan chiamarli regolari a tutta ragone: Ha- 
ics ab ilio Hugonii diplomate (così il Turchi citato) ante illiui Unipora Ca- 
notti cerum cnllegitim in ctcltfia S Severini fundatum fino vero tempore 

ante Ugonem canonica , & quidem regalarti , ut cenjieit Muratorini antiquit, 
Ital. dili. LXII eJJ'el iti confittala , nipote vetufiijjima , non liquet Quum la- 
vica a ree cultori itti abiti S. Sederini cempertum notir fit virum bum fanti JJi- 
rr.um canenìcum ordinem in fua diaecefi pafifim reftituiffe , atquc ah r fdrm abiìr 
contici vix dum excitato fatteli Severini tempio in vertice monti! Netti . tjuod 

faflunt 

( 9 *) Gentili differì, cir. (57) Tirchi de epifl. Cumeria. cap, V. $. xr. 
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faVium cfi pofi illiar fiacri corporir tramlationem , facerdotet qudmpluret , qui i 
juu aedibur rjeili errabant , co loci confiuxijfit ; ibique cverfum Septempedana» 
ttclefiae clerum re fiore fc ere caepijje , vix dubitare audeo , quia initium collegi I 
canoe, i, erum ecclefiae Septempedanae , quod nunc cfi , quodque Ugonit benefie ca- 
tinai txpertum eft , ad ea tempora fit referendum . 

Remerebbe ora a vedere l'antichità dei varj monaflerj di monaci che fo- 
co (lati dentro il territorio Setrempedano , ma (iccome la origine di quelli 
forfè non (i può riferire ai fecoli in cui era in piedi Settempcda , così farà 
luogo a parlarne piattello altrove , badando pet ora aver quelle cole ac- 
cennate. 


Pojjì deride che verifimilmente 
nero alla vefeovi/ tnenfa 
ciana . 


apparten * 
Settempe • 


S OpprelTo il vefeovato Settempedano , lènza però fnperc nè quando , nè da 
qual Pontefice non può controverterfi che vernile tutta la dicceli incor- 
porata al vefeovato Camerinefe . Colla giurifdizione fpirituale acquiflarono 
i velcovi Cametinefi anche le polfidenze della mcnl'a fopprclla , ed unita alla 
loro. Sebbene di cole tanto remote non vi fieno documenti certi, e chiaiii-* 
fimi , dai quali fi pollano rilevare Gmili polfidenze nondimeno dal p. Gentili 
£ producono congetture di tanto pefo che equivaler pedono alle prove che 
mancano, e a tal uopo io qui le foggiungo; ufando le mcdelime di lui parole. 
} , Certo è che la chiefa di Camerino non potea pofiedere tanti (labili , e rie- 
„ cherze in un paefe , il quale colle proprie leggi reggeva!! , ed era di ter- 
„ ritorio feparato , e di diocefi diverlà. Già di l’opra fi dide , che Eudo do- 
„ tò la chiefa di S. Maria di molti beni, eh' erano non fuoi, ma della chie- 
„ fa, ed erano nel contado di S. Severino , e nella gallaldia Jettemprdana , 
„ ed è forza credere , che fodero della menfa vefeovile Settempedana ; poi- 
„ chè il Lillii, deferivendo tante rimarcabili memorie della città, e vefeovato 
„ di Camerino, non ritèrifee alcun monumento, nè d’ Imperatore, o Re , o 
„ Pontefice, che donade alla chiefa Camerinefe un palmo di terreno nel no- 
„ dro contado ; quando noi proviamo con gl’ infra.critti autentici documenti 
„ le alienazioni, che han fatto piò fiate i vefeovi di Camerino. Diremo per- 
„ tanto, che Ugo vefeovo, godendo l’entrate della menfa Settempedana , difegrò 
„ impiegarle io un nuovo tempio da innalzarli alla eterna memoria di S. Severino. 
„ Un impulfo grande egli ricevette dal vedere i popoli concorrere alla vili- 
,, ta del venerabil depofito del fanto, cuilodito però in una pivera chiefa , 
„ compiuta dai Settempedani , non come richiedea il merito del fanto , e la 
e, filiale divozione loro ; ma fatta a tnifura delle lor forze , e fecondo I' in- 
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• Decadenza di Settempeda . Origine di 
Sartfeverino 

L Unga quiftione fi fa dal p. Gentili full’ epoca della' decadenza di Set* 
tempeda , intorno a cui fi dilunga mokiffimo mettendo ad elame le 
opinioni di varj moderni fcrittori per poi ftabilire con fondamento 
la' fua . Io mi farò un pregio di rapportare ciò che egli ne ha 
lcricto , rifervandomi foltanto alcune oflervazioni, che crederò più opportune 
ad ifcuoprire quello che noi cerchiamo . Rafaello Volteranno (98) Gregorio 
Fabricio Cheimiccnfe (99), Francefco Sanfovino (100), il Baudrand (toc) di» 
cono che fu abbattuta dai Goti . Niccolò Paranzoni poi così fi fpicga (io»). 
Vigiter , aeque Totylar , Trejam , Septempedam , Pbalarar , Auximum &c. plt- 
raque opptda dcfiruxerunt . Et in altro luogo . Scptcmftda urbi o/im nobilifflma 
Piceni , buie, dum fiatai, praefuif Stverinut Praeful , quac pofimodum a Co- 
tbit fola acquata efi . Quefto parere fu feguito dagli Icrirtori Sanfeverinati 9 
vale a dire da Lodovico Lazzarelli, che nel libro inedito de’ falli della reli- 
gione Crifliana così ne fcrilTe (io}). 

/ ' 

Quae nane beu\ Gotico quaffa furore jacet. 

Francefco Panfilo poi con maggiore precifione cosi n’efpone l’eccidio* 

Quarti non tanta manut Gotborum vicerat arcem ; 

Vinca, non arie r, non catapulta, fame e . 

Untar arte mala fallaci/ concidif alti, 

Hofiibur a vi clit noBc cremata fuit. 

Segue poi 1 ’ altro Panfilo detto Ganimede e nel libro del fuol folletti 
lì (piega . 

Noi fiam reliquie mi fere de' Goti , 

Che Settempeda fer cadere a baffo. 

Finalmente dello ftefio Pentimento Ò (lato Lionardo Franchi da me pii vol^ 
te citato fin ora . Altri poi vogliono che Settempeda fofle disfatta dai Loq? 

gobard% 

(98) Votieran . Anrropol. lib. 19. (t*l) Baundrand. tom. a. fol. *»7- 

(99) F.inc. Jiiner. fot. 47. (lo») Paramani de Leudibui Pieni MS SO 

(io#) Sanfovino otig. delle fatnigl. Ibi. ij 7 » fin?) Lezzdtelli lib » «4- fd» atf. 
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gobàrdi, e fra quelli fi conta Leandro Alberti (101) Paolo Merlila (io?) 
Filippo Brigio (104) la cui opinione che fi crede appoggiata all' autorità del 
Sabellico , e del Biondo fi approva anche dal p Car.cellotti (105) ina roti già 
dal nominato Franchi , da cui fi combatte per follenere che cadcfle per 
tfian dei Goti dicendoci O tiro tot bit fieb dice Tot ila , roti a Lingtbardii , ut 
Blondur Viaviar ' feri btt , Se fi empiila , quam & Periifiam,& dii oij.dcnt , moli j la- 
ta incejjanter , Joìo tandem acquata e/i job anni t Cbri/ìi ( fi vere ; eoi fupputa- 
mui ) DXLll. dnoi , vel Irei annoi, ut conjeflamui , po/t Si Verini libitum. E 
altrove ripete ( 10!) A Longobardi t , dicit Blondin , integrior opinio efi , a 
Cotbii fai/fe deletum. 

Un anonimo autore riferito dal Muratori (109) più lurga eGflrnza at- 
tribuire a Scttempeda , che vuole dillrutta nella guerra Spclctana coctroTra- 
femoodo, e fi fonda nella carta di Eudo vefeovo Caiinerlnefe , da me già rife- 
rita in appendice al num. II. il quale fabbricò la chiela di s. Maria predo 
Scttempeda , e filila memoria che ne fa Leone Sap ente . Septtmpcda ( cosi 
«gli ) de qua Blondur reg. 5. pag. 359. haec babet , ad privar j 1 pennini col- 
ia Fotentia praeterlabitur r. Ssverinum , nobile fed novnm oppidum } ad rumar ae • 
dificatum Septempedae , oppi di vctujìtffimi a Longobardi r falò acquati forte in 
bello Spoletano cantra Trafemundum . Refetium tamen credendone t dum Septem- 
peda J acculo decimo fcribitur in Leonir Sapientir notitia apud Scbeiflratenfcm 
in append pag. 682. Oppidum s. Scverini non ita novnm , ut putat Blondur , 
fed [acculo decimo, regnanti bus Hugone ì & Lot bario, exiitatum , quando Ludo £- 
pifcopur Camerini templum a fe conftruElum propc Septcmpedam y /. Severino di* 
tavit , ut ex ejur ebarta apud Ugbellinum Tom. 1. col. 598. 

Eccezioni del P. Gentili fulle riferite 
opinioni . 

P Remelfe le opinioni diverle dei varj fcrittori come fi fono raccolte, fen- 
tiamo quel che ne penfa il comendato Gentili , col riferire le mede- 
fime fue parole, e prima fui fentimento di chi né ripete la rovina dai Lon- 
gobardi.,, Eglino (quei che la credano difirutta dai Longobardi) dal filenzio 
„ di Procopio cavan le prove , poiché lo florico non rammemora Scttempeda 
„ fralle città abbattute da Goti : quella negativa fembra di deboi forza , fe 
,, riflcttefi , che Procopio incaricato farebbe fi di una graviflìma attenzione e 
„ fatica , fe di tutte quelle regioni e provincie foggiogate da Goti . . . delle 
,, città particolari avelie dovuto rcgiflrare minutamente i continui faccheggia- 

„ menti, 

(194) Leandro Alberti differì. d'Italia. (icS) Lionard. Vrancb. de autiquit. Septewpe. 

(105) Menila cofmograf. Iib. 4. cap. a}. déncrom. 

(106) Brtea. parai, gegraf. part. j. b. 5. (top) Murai. Tom. X. .'TUTTI Irai. pag. J<J* 

iloti Caneeliotti vita di Sceverino l.j.cap.11. 
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„ menti, ed ioeendj . Paolo Diacono nulladi meno doveva addirare la caduta di 
„ Settempeda, eppure non ne fa parola Ora fentiaiT) quel che dice reper- 
to all’ anonimo.,, Egli ci propone l'anonimo io aria di dubio Setrempeda ac- 
„ (errata nella guerra Spoletana contro Trafcmondo , il quale fu Duca di 
„ Spoleto l'anno 714. fecondo leggefi nel Mufeo Italico del Mabilone (ito). 
„ Quello ribellatoti al re Berengario , fu dallo dello re a fòrza d’armi pri- 
„ varo del ducato. Non però s'ha menoma notizia , che Berengario deva- 
„ dalle alcuna cittì comprcfa nel ducato Spoltrano , e di ragione di Trafe- 
„ mondo: cosi ci fa fede la cronica diS. Vincenzo di Volturano (111). Adun- 
„ que in tal contingenza di guerra non cadde Setrempeda . Inoltre a creder 
„ ci perfuadc, che il S. Severino dc'Scttempedani si popolade nel decimo (e- 
„ colo; poiché Leone il filofofò Settempeda ricordò : rtfrSium tamtn crederi— 
„ dum dum SeptempeJa fatetelo decimo fcriiiluf in Leouii fapientir notitia. 
„ Tutto però il fopradetto può ravvifarsi per una inlufliflente fantasia dell' 
,, anonimo. Vegliamolo . Leone non ifcrille la fua notizia , fe non nell'anno 
„ 887 e vale a dire diciafett'anni prima del fccolo decimo; lo che affermasi 
„ da EmanuelloScheldrate dall'anonimo citato (tu). Errò egli vie piò nell’ 
„ intendere per Settempeda il Sanleverino, che eziandio frequentemente nella 
„ favella latina dicesi da gratinimi (crii tori : Septtmpeda; avvegnaché non fi» 
„ giammai lenti mento di Leone il favio parlare nella fua notizia di Sanfcve- 
„ rino edificato colle macerie dell' incenerita Settempeda. Per ifeopo ebb’agli 
„ di Settempeda edere nella provincia del Piceno annonario, perché era cittì 
„ vescovile di giurisdizioue del Papa , come Primate dell’Italia : e tutto ciò 
„ apparisce evidentemente dal titolo dell'opera di Leone, trasportato in latino 
,, da Jacopo Goar, la quale vedesi in Codino fol. 350. Provinci a pjoriofu Ro- 
„ mac , five li aliar Primati (ubjetla . Segue il ragionamento suo l’ anonimo , 
„ e corregge il Biondo , perchè chiamò Sanseverino nuova cittì : ond' ei asse- 
„ risce, che non fit di recente fabbricata; ma che nel regno di Ugone, e di 
Lottario nel decimo secolo si alzò i suoi edifizj , e quando appunto Eudo 
„ vescovo di Camerino nell’anno 944. costrusse un tempio in onore di San- 
„ severino presso Settempeda . Non si verifica colla carta di Eudo , quanto 
, , l'anonimo dice . Ascoltiamo di grazia la relazione che fa il prelato della 
„ chiesa : die’ egli che il tempio dedicollo alla santissima vergine Maria , ed 
,, ai santi tutti del cielo. Potea l'anonimo a suo bell' agio attribuire la dedi- 
„ catione non solo a Sanseverino , ma a chiunque gli fosse gradito ; mentre 
„ Eudo non si restrinse ad un santo particolare. La sopradetta chiesa, Ci as- 
y sicura il medesimo vescovo , che non fondolla vicino a Sertcmpeda , bensì 
„ vicino alla via pubblica , sopra di un sasso contiguo al Potenza , e presso il 
„ castello di Sanseverino . I Sopra mostrati confini palesano ancora , che Ca- 
,, millo jLillj non l’ha conosciuta per la chiesa di S. Maria del mercato, uf- 
„ fidata religiosamente dai pp. Domenicani, ma con istrano interpretamento, 
Tom. IV. N „ con- 

titi) Sshlrtrat. mulf. ecci. tom. U fol. II. 


tuo) Meli Zoo. muf. Irai. lo. I. fol. St f. 
f) ni tronch. Diuaeron. tom. j. fol. 
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no 54 5. sebbene con equivoco manifèsto, come ho già provato (116). Indi 
così ripiglia „ . Premessa la sudetta esperienza se ne deduce che Settempeda 
„ res.ò abbrugiara da Totila allorché l'anno 545. devastò il Piceno. Di que- 
Jf sto medesimo sentimento fu il chiarissimo Francesco Orlcndio , il quale col- 
„ la seguente erudizione si espresse ; Septempedae excidium contigit parilo pofi 
„ Se ver ini ohi rum , anno feilieet belli Qotbici undccimo , Cbriftr 545 tjuo Tori • 
„ lai in Prcenum ir Umbri am , duòlo txercitu , Firmum , A fi ulum , Spole! um , 
j, Afflfium occupava, tefte Procopio Uh. 3. a cap 1 1. ufijue ad 16. ut videre 
j, e fi npud Pagium ad ann. 446. num. i. Quod fi ante Severini obitum id ac. 
,, cidit , verum efi Septempedae exeidiumGotborum barbarie perpetratum „ . Que- 
sto è il sentimento del p. Gentili , a cui si sottoscrive di buona voglia anche 
il canonico Turchi (117). 

Ojfervagioni dell autore /opra gli efpofti 
[ entimemi della decadenza di Setter » - 



S E si volesse saper ciò che penso della decandenza di questa città, dirò so- 
lamcnte che cosa di certo noi non sappiamo dell'epoca di quest’eccidio , 
e che malgrado si diligenti ispezioni rimane sempre nella sua incertezza . In- 
certo poi assai piò mi rassembra quel fissar anche l'anno del devastamento 
per quelle parole della cronica d’ biado già riferite, dove si dice Totila , va. 
fiato Piceno , incaminato verso Osimo acquistò la vittoria. Parole riportate an- 
cora nell' altra cronaca di Marcellino ; e fu appunto in quell'anno in cui Io 
stesso re de' Goti Firmum , it Afculum fub juramenlo ingrefiitr efi. Ma qual 
ragione per comprendere Settempeda in quella generica espressione : vafiato Pi. 
ceno ? Dovremmo dire che anche tutte le altre cadessero perchè l' argomento 
generico, come si può riferire a Settempeda, si può insieme riferire a tutte le 
altre città che perirono . Non fu quell'anno solo che Totila malmenò colle 
sue genti la nostra provincia. L’anno precedente aveva assediato Fermo, e A- 
scoli, come nell’altro avanti, che fu il primo del suo regno, aveva fatta man 
bassa sopra Cesena, Urbino, Monte Feltro, Pietrapertusa ed altrove. Che se 
poi si dà peso all'assertiva del Biondo, e del Sabellico, i qual? asserirono che 
Settempeda sostenne l'assedio di Teja re Longobardi, si vede ben" che Set- 
tempeda non può dai Goti ripetere la sua devastazione . Dice il" primo (118) 
che Teja objedit Septempedanor , tfuod oppìdum nunc videtur S. Sevrrinum , ft'd 
pofi parum potici foffe defperanr , fieSlit in Ricinater . Ed il secondo ir 19) . In- 
de in Picenum tranfgreffur Cingo Unti ad deditionem computi t , obfedit Septem • 
Tom IV. N z pe- 

,f't7) Turili, it rpife. Camrrh. ut. ni. (ujt Sabcllic. Etued. lib- 4. pag. }?8. ed'** 

fili) PI. Bltni. iteri. t> Irò. j. P-*. jt. gì Baiti* 
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pedano!, fed dijpari evenni, nam bit [ubici non potucrunt, flexit in Reein.it et To 
rimettoi cor esi leitori ariandar quanto dissi sullo stesso argomento nel to. Ili 
(i io) parlando di Ricina, Tempre però fui luppolloche iìSabeilico,e il Bioudo 
abbiano tratta quella loro allertiva da buon fonte. Ma perchè , andando io 
v in cerca della verità, non devo diffimular quel che giova a rinvenirla mi fia 
lecito contro l’opinione e del Gentili, e del Turchi produrre un rifiedo che 
fi può fare nella elprelfione che leggefi nel fovente citato diploma del vefco- 
vo Eudone, ed è quella: In gajìalda fui trpidano: che è lp ItelTo che in &a- 
flalctia Septtmpcdana . Or le al dire del Gentili, e del Turchi Settempcda fu 
disfatta prima della metà del lecolo fello, come nel decimo poteva filili icre 
la Guaflaldia Srttempedana , poiché la origine di queite Gualìaldie fi ripetg 
dai Lorgi batdi che in quell'epoca fegt'.ata dal Gentili nop fi fognavano ancora n/;l 
nollro l’iceno? Per la venuta dei Longobardi cambiò il nome la regione e 
cominciò a dirfi Marchia , e cambiò inficine polizia di governo come avverti- 
rono i dotti Bollandilli . ( t ai) citati dal p. Gentili , Anconitana- Muniva, o ( ’fci 
Ptcenum , (2 non.en , (2 domintum peculiare primo acccpit a Lanyibardit anno 
57 5 Tra le altre novità fi conta 1* illituziope dei ducàri, dell contee, de’ 
marchefati, dei Guallaldati. I nomi in comitati i Afe ulano, Camermcnfi , An- 
conitano . In due atti Firmano , Camcrinenfi , Auximano (tc. Oncèe Firmaci Ùc. 
Marchio (2 Uux (2c. fono nemi frequentillimi dopo 1' avvenimento dei’ Lon- 
g' bardi , ma adatto ignoti prima dell'arrivo di elfi. Or la Guaflaldia è pu- 
re un nome derivato parimente dai Longobardi, e nuli’ altro fienifica.al dir del 
Du-Gai ge nel fuo glollario che: Territoriwn completimi plora oppida , & in- 
ficila CaJialJi imperio ju/’jecla. Premere quelle cognizioni chi v' ha che no* 
Vt-jcga doverli fupporre 1’ efiflenza di Settempeda poderiore all'arrivo dei Lon- 
gobardi , I obito elle da effi fi erede una Guadaldia denominata appunto Sett- 
tempedana , la quale comprendeva in le piò cailelli , ed era affidata al gep 
vrno del Guadaldo deputato dal principe, cui quel tratto apparteneva . Io 
non fo figurarmi che i Longobardi prendedero per quella Guaflaldia un no- 
me aereo, todo che aveder prefo il nome d’una città già di d rut ta . Trovia- 
mo noi il ducato per efempio di Camerino, di Fermo, di Ancona, di Oli- 
nto , ma Pappiamo che Camerino, Fermo, Ancona, Ofimo elìdevano allor- 
quando fi rammentava il loro ducato. In vero Ce la città capitale del duca* 
to, della marca , della contea , del guaita)dato,èquflIachedà ilnomea tutti i luo- 
ghi comprefi nel loro di fi retro perchè ivi rifedwa ileonte, il duca ec., ecome non 
vedefi che que/la città, fe è vero che ha dato il nome, doveva del pari elide- 
re allorquando, fu idituito il ducato, il marchefaro, la contea ec.. In tutta 
la doria npjig fqtà polhbilc di. trovate nemmeno una città , la quale dopo ede- 
re data diilrutra , e quando piò non efideva, abbia dato il nome ad una con- 
tea, ad un ducato, a un pi a re he fato , a una guadaldia. Troveremo frequ •it- 
ti efempj di cornee, e di marchefatj, dei quali ai nodri giorni non elidono; 
che i puri nomi, ma per altro i luoghi di quefti marchefati, « contee tra. 

ve- 

{120J Vedi Todll.prcccd. nelle mem. di R e: ni pig.ji J. [in] Bolland.To.V.di Maggio f-T-l' 
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ver?rm eli? efiftevano quando fa (labilità la contea, il marchefato. Dico per 
ciò che Ce la Guailaldia Settenipedana non elideva nel 944. in cui fu dirit- 
to il d ploma di, Eudone , fc jvi con quel fa gaftalda fui tepidanu s’intende 
per gualtaldia Settempedana , Settempeda è data in piedi benilftmo (otto il 
governo dei Longobardi, e dei Franchi, dai quali fi ripete l’epoca di quede 
guaflaldie, contee, c de’ marchefati ; come avverte eruditamente il comenda- 
to Gentili, le cui parole io qu! foggiungo. „ Fra le cole d'importanza, che 
„ nella provincia nodra i Longobardi operarono, come probabilmente mi per- 
„ fuado, fu creare in Sanfeverino ( dirò io in Setrempeda ) il Guadaldato, 
„ appellandolo dall’ incenerita Settempeda Guaflahlato Stttempedam . 1 . . . 
„ Credo clic queda erezione del Guadaldato Settempedano legni (fé tra il le- 
„ sto, e lettimo fecolo; imperciocché abbiamo da Paolo Diacono lib. 5 cap. 
„ 19. che Alzecone Duca de’ Bulgari da Grimoaldo , creato re de’ Longo- 
„ bardi l’anno 66j. fu dichiarato Gadaldo . Nè forfè io altro tempo poti Ita- 
„ bilirsi la prefente Gajìttldia Setteoiptdana : me i cecche nell'anno 77J. lì fpenfe 
„ il regno de’ Longobardi , vinto Deliderio re da Carlo Magno (*) . L'anno poi 
„ antecedente yji. gli abitatori del ducato di Spoleto, del ducato Fermano, 
jpOlimano, Anconitano giurarono vadallaggio ad Adriano I. ed in tcllimonian- 
■„ za della lor fedeltà fi rafero la barba, protellando di vivere all’ ufo Ro- 
„ mano: così in Anadafia bibliotecario. Sanfeverino poi allo fcrivere di Go- 
<„ fedo Rofaccio (,**) fopra la geografia di Claudio Tolomeo era compreso nel 
ducato Spoletano ; e polita rinnovossi la foggezione de’ Sanfcverinati alla fe- 
„ de apollolica l’anno 775. per la donazione di Pipino, in cui fi efprefle 
„ ancor il ducato Spoletano (***} „ . Egli è ben vero che il Gentili intende 
per Settempeda Sanfeverino , e a quelta città riferifee egli la gadaldia , ma 
quello fuo parere a me non foddisfà . Che poteva edere Sanfeverino nel se- 
llo e nel fettimo fecolo , fe nel decimo dicevaft per anche callello, conte n i 
citato diploma ;d’ Eudone ? Un picctol luogo nafermo non poteva in un subito 
cfler falito in tanta fama da diventar come una capitale di altri luoghrtti , 
quantunque piccoli . Che però , (ebbene io credo che Sanfeverino in qual tem- 
po avelie cominciato ad avere la fua diffidenza, ancorché Settempeda folfe in 
piedi , e che cadette dopo la venuta de’ Longobardi , e forle dopo il dtfcac- 
ciamento di elfi. 


C 




Ori- 


(*) Km. ratinar. min. tea. ». /•>'. »}}, /•**) Ben», ai i. ami. ir. 1. 

(**J K/ae. M. 
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Origine di S. Severino ( 

D A ciò che ho detto fi rileva in qualche maniera che la origine di S. 

Severino da me fi ripete dall'epoca della lepoltura del Tanto tulle vet- 
te del monte nero , e 1’ ingrandimento della totale rovina di Settempedi . So 
che mi fa contro il parere del Gentili, e di alcri ; ma io dilfenro dal fcntW 
mento loro, e le ragioni qui fi reftringono . Dico primieramente che erra 
Michele Braudrand quando nel Tuo dizionario geografico fiftò l’epoca di tal 
città all’anno 1198. Uotandum, quoti Srptempeda , urbi antiqua cve<fa a G>- 
tbir anno 54}. (3 ex ejut ritinti extrucla flit Srpt'mptd e nova, fra fantrn S, 
interini anno 1198. ubi ante rxlguu-n cafle/tum trat d’ Sii 71 caftrutn retale , 
Quelli confuse la origine della città colla fabbrica del tempio di S Severino, 
alla quale intervennero dodici vefeovi, e di quello fuo abbaglio il convince 
la carta d’Eudone della metà del fecolo X., dove efprcllamente fi nomina il 
cartello disceverino. Secondariamente dico essere in errore il Gentili le crede 
che non fi cominciane S. Severino fe non dopo dirtrutta SettempeJa , ma che 
poteva bcoiflimo elier in piedi Settempcda , ed efferfi cominciato S. Severino 
a caufa delle di lui reliquie riporte nel monte nero, alla cui venerazione è 
troppo naturai cofa IL credere che accorrert'ero molti da molte parti , e resi 
vi fi cominciale a fabbricar delle cafe. Disfatta poi dai barbari la città di 
Settempcda, in quel tempo, che non è poflibile determinarli, i fuperrtiti cir. 
tadini, unitili anch'elfi folle vette di quella collina, fecondo il cortume di quei 
tempi calamitofi, cominciarono ad accrefcer la fabbriche a fegno che coll' an- 
dare del tempo addivenne luogo affai rifpettabile, come in fatti fi è reputato 
in ogni tempo, anche prima che folle reintegrato dell'onore di averla fua cat- 
tedra vefeovile. E fu di ciò badi aver qui in ifcorcio tali cofe accennate, 
perchè nel riafsumere la fioriaSanfcverinate in altro tomo, ivi farò per trat 4 
tarne anche piò fpecificamewe , e con maggiore preciderne 1 
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Dei Paragrafi 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO TRATTATO, 

§. I. 

\ 

Ei confini dell 1 Umbria antica vi fa un luogo detto Prolaqueo 

§. II. 


Prolaqueo fu fituato dove oggi efifle il cafiello di Pioraco dello fiato di Gamerwo l 

§. III. 

Etimologìa del fuo nome prefa dalla lingua latina. Si fpiega. 

$.IV. 

Prolaqueo non fu che una finzione militare . Non fu città , e non ebbe territorio 

§■ V. 

Si conferma che Prolaqueo non avejfe territorio, provandoli che non ebbe veld- 
meno Diocrfi , e che appartenne a Camerino. 


Tom. ir. 
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. . Rima che ci difendiamo da .quella parte di proviti* 

H cia , in cui fu 1' antichiffima città di Setcempeda , 
che fecondo l'antica divisone, feguita anche da Au- 
guro, fu una delle città polle nel confine della 
regione dalla banda degli Apennini , da thè il trat- 
to fuperiore divifo dai medelimi monti apparten- 
nefi all' Umbria, non perdiamo di mira PROLA- 
QUEO, il Cui nome ci fi prefenta negli itinerarj 
dell' imperadore Antonino. Non lo troaerem cer- 
tamente un' oggetto di molto riguardo , ma qua- 
lunque fia non devefi trafaridare. Monumenti che gli appartengono noi non 
abbiamo, e appena appena ci rimangono della fila efiftenza. Che però le ri- 
cerche faran poche , e limitate a cinque foli paragrafi , 1 quali riguarderanno 1' 
elillenza, il nome, la Umazione. Veniamo al punto. 
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$. I. 

N.ei confìtti delT Umbria antica vi fu un 
luogo detto Prolàqueo . 

N On perchè Plinio, e Scrabone, e Tolomeo, e i frammenti di Bai- 
bo menfore, e la ravola Peutingeriana , foliti fonti a cui ricorre, 
fi per trovar l’eliftenza, e i nomi delle antiche città, e di altri 
luoghi inferiori , tacciono di Prolàqueo , è da dire che non vi fof- 
fe nel mondo. 11 nome fuo non è chimerica invenzione, ma trovali efpreffo 
nei celebri it inera rj 'dell' imperadore Antonino; e collocato lungo quel ramo 
di via Flaminia che provenendo da Roma, e pattando per Settempeda, con. 
duceva tanto in Ancona che io Alcoli nella fegucnte maniera ’ 
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La fola fede adunque di quetti itinerarj giuttifica ballantemente la fua efiflert-. 
ca per non poterne noi dubitare . 


$. II. 


Prolàqueo fu fituato dove oggi e fi fi è il ca- 
fiello di Pioraco dello fiato di Camerino . 

• . ri 1 . 1 ; — 

O Si riguardi la fimiglianza dell' antico nome di Prolaque , detto oggi 
nella favella Italiana Prolàqueo, col nome di Pioraco, o la diftan. 
za che patta tra etto cartello e Settempeda, non è difficile il com- 
binare che Prolàqueo efittette dove oggi efifte il cartello di Pior fi- 
co . Dell'analogia del nome ognuno le ne può ballantemente av vedere e co. 

. me 
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lue quella ha fervilo, e ferve moltiflìmo a rinvenire l’ ubicazione delle anti- 
che Iconofciure città , cosi potrà fervire del pari a farci fapere che Prolaqueo 
forte il noflro moderno cartello di Pioraco, il cui nome è noti (fimo nell' Ita- 
lia per le varie accreditate fabbriche che vi fono d'ognt forta di carta , di 
cui le n’ e rtrae gran quantità anche fuori dello (lato con Tornino profitto dei 
proprietarj di elle cartiere, e dei terrazzani che c’ impiegano l' opera loro nel. 
la manifattura. Potrebbe in vero ingannarci quert' analogia , e noi non po. 
tremino fidarcene; ma la gran lìcurezza lì prende dalla verificazione della di- 
sianza che parta da quindi al fito in cui già fu Settempeda . Sedici miglia le- 
gnano gl’itinerarj, ma ledici miglia però delle antiche, le quali come altro- 
ve da me fu provato (r) erano una quinta parte più corte delle nortre mo. 
derne, e però, facendofi la debita detrazione di fedici quinte parti, trovia- 
mo che fi riduce a fole miglia tredici meno un quinto delle noti re ■ Forfè 
tanta dirtanza oggidì non fi conta fra Pioraco, eSanfeverino, ma di fole die- 
ci miglia, o poco più. Per altro non è da ommetterfi il riflettere; primo che 
una via non mifurara fi reputa Tempre più breve di quel che fia. Secondo che 
non fiamo (icori, fe il corlb dell’antica forte, quello precifamente della via che 
al prefenre facciamo fra erti due luoghi . Dopo le rivoluzioni di fedici , e più 
fecoli , che meraviglia fe una via fi accorci , fi cambj , o (1 crefca ? il veg- 
giamo feguire nella (leda età nortra. Il molto più in un lungo tratto di fe- 
coli, e fecoli, quanti fe ne contano dall'imperio Romano fotto Antonino fi- 
no, al preferite^ Il Cluverio intanto, le cui parole verrà tempo di riferirle più 
Torto, acìerilce al parer mio, e cosi penfa ancora il chiaro can. Turchi, (z) 
il quale dille: PROLAQUEUM IN VIA FLAMINIA S1TUM PlORAfQ 
"dietim. ' J - ' 


$. III. 


Etimologia del fuo nome prefa dalia lin- 
gua Latina. Si J piega . 

A Confermare la fituazione di Prolaqueo preffo il prefente cartello di 
Pioraco può fervire moltiflìmo il fapere che il fuo nome fi è prefo da 
uno dei (oliti quattro fonti , da cui altre volte dicemmo eflerfi trat- 
ti i nomi delle antiche città , e fu quello della proprietà; del fito 
in cui fu collocato. La voce Prolaqucum è un comporto di due parole Latine 
che fono Pro pc o /acuta colla reticenza della fillaba pc al prope e lp fcambio 

' della 


fri Vedi tot». II. dell’antica navale Ferma- 
no pag. 1 14. 

• •> Pi 


fi) Tardi ie fpi ft. Cjmtri». Ut, I. «J>. liti 

,p. .>1 ... .L.\ eli. - • • 
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della cum In queum; folite variazioni che accadono allor quando di due pa- 
role Ce ne forma una fola. Supporta pertanto feti (lenza di Prolaqueo nel dl- 
vifato (ito , li verifica a meraviglia quella naturalirtima etimologia ; da che 
veniva appunto a rellare vicino a un lago donde trae la fua featuriggine il 
notillimo fiume Potenza; coficchè mentre verifichiamo l'etimologia di tal no- 
me nell’ cipolla maniera, Veniamo nel tempo dello a confermare che ivi fof- 
le dove fu nel paragrafo precedente determinato . Il nome di Suilaqveum che 
fu dato a un luogo pollo Tulle fponde del fiume Anienè nella regione degli 
Equj, fi dille appunto tale dalla fua fituazione che era quali fui lacu come 
è d’avvilo lo Hello Cluverio (}); In aequit ad Anienit ri pam oppidutn Cài 
lacu rrat SubUqueum . Cosi alla (leda maniera qilcfla fi diffe Prolaqvem qnafi 
frope Ucum , come appunto rimaneva fituato . Seguirò a riferire le parole 
dello delfo Cluverio che a tal fentimento fono molto uniformi, e ad un rom- 
po Ifteffo ne confermano la fituazione (4). Porro inter Camerinum , & Maii- 
Ucam fini flror firn lacut eft in Apennini valle , quem Potentia fiumen exhaurit , 
cui opptdum badie apud conftuentem adpo/ìtum eft vulgati vocabulo PJORACè. 
In aniiquii fuiffe dUìum a fitu ante lacum PROLAfHJEUM . 

$. iv. 

Prolaqueo non fu che una flacone miti* 
‘ ‘ tate . Non fu città , e non ebbe ter- 
ritorio . 

D AU'unlverfale filenzio di tutti gli antichi fcrittori , che d! Prolaqueo 
-hanno ^taciuto per fino il nome, jo fon di .parere doverli con- 
chiudere eh' altrb ' bbfi forte tin tal luogo che dha dazione mili- 
tare . Cosi pensò il comendato canonico Turchi , ed io penfo 
nella lìerta maniera che egli - Jftiolaqìieum per ula tempora ix'ftebat ( parla 
della città del fecolo VI. ) auHoritafe itinerari i Antonini ; eratque ibi ftatio 
militarii, cum ìllud effe t conditura in ilio traSìu viae Flaminiac , qua Roma 
Ancona <n progrcdimUr . 

La fituazione di quello luogo nelle radici di alpellri , ed alte montagne 
dove il fole àppeni. giunge d'IhVerho , e della (late è meri liberale de' Tuoi 
' raggi di qtiello che fi a con altri luoghi, oltre che non dà un'idea mollò van- 
taggiofi di fui grandezza cl pelftiade non ellerfi (celta che per una (olà ne- 
Certità', Hjual era 'appunto qneila di rtabilirVi una militare dazione’. Fu accòr- 
gimelo delle provvide dilpoGzioni della antichi Romani il fidare lungo le vie 
1 ’ 1 e . • »<- 

•. il 

(i) Cluviriui Itti, tttif. lik. U. ctp. TU (4) Idem ibid . 
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militari degli alloggiamenti , in cui avellerò potuto pentolare le milizie in mar- 
cia. Dove s'incontrarono città è ben naturale che ivi fi ftabilillero tali allog- 
ni-'ma dove quelle non fi combinavano fu d'uopo fidarli, e flabilirli a bella 
polla, acciò le cofe procedeffero con quel metodo , c con quel buon ordine, 
eh' era tutto proprio degli antichi Romani . Che però fe negli itinerarj d' An- 
tonino troviamo fegnati varj nomi di luoghi, che altrove non apparifeono , a 
preteriti molti altri d'infigni città , ciò vuol dire che gl' itinerarj non rammen- 
tarono f c non le città , le quali cadevano lungo la via militare , e non pre- 
terironoalcunodei luoghi dove per una tal via avevano le loro dazioni i foldati 
in marcia . Di quello ci prevenne già il Bergerio (5) allorché dille della ta- 
vola Peutingeriana , che è una cola molto limile a quella . Depinxit viac 
fimpìicibui linei / nec aline addidit urbe 1, oppida , vieni, manfioncs, é,uam quae 
juxta vel fecundum, ve l ad vini illai erant , quae inter loca fune plurima par. 
Vi nomini / , quae in nulli/ tccurrunt tabuli/ geograpbicit . Et contrario praete. 
tilt plurima 1 urici multi nomini/, & celeberrima/ quae a vii/ iftir alerant re - 
tnotar. Or di quelli luoghi parvi nomini/ uno io (limo che folle Prola/jueo 
appunto perchè in nulli/ occurrit tabuli/ geograpbici/ ; e da che nelle tavole 
militari fi deferivevano anche i vici , e i luoghi che non erano città . 

Quindi ne deriva ancora un'altra confeguenza , fecondo il parer mio, che 
quefloluogo non avelie il territorio a parte , ma che folle un vico , e un 
Juogo comprefo dentro i confini di qualche altro territorio di città convicina, 
che crederei folle fiata l' antichifsima città di Camerino , dentro il cui fiate 
comprendefi anche oggi il cailello di Pioraco. 

.$ V. 

Si conferma che Vrolaqueo non avejfe 

territorio , provando fi che non ebbe 

nemmeno diocefi , e che appartenne 

a Camerino. 

I L pofleflò in cui trovali la città di Camerino del corpo di S. Vittorino 
penitente Settempedano , di cui parlammo piò fopra (6), mi fa cre- 
dere con piò ftabile fondamento che Prolaquèo folle un femplice vico 
colla dazione militare fenza territorio , e comprefo nel territorio Ca- 
merinefe. E’ opinione ricevuta generalmente dagli fcrittori che ledendone de- 
gli antichi territorj fi prende ottimamente dalla mifura della eftenfione delle 
diocefi, e viceverfa quelle delle diocefi dall’ampiezza dei territorj. Già li fc- 

* ce 

0 ) Btrger, de vii/ fukl.lìb. III. f/S. 7. £. t. (f) Vedi più (opri «elle racm. di Sctcemp. art.iiLt 
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ce avvertire nel citato luogo delle memorie facre Settempedane che in Pio- 
raco v'è tradizione che S. Vittorino, partito dal fratello Severino, li rifurgialie 
a vivere nelle felve diPioraco, che ivi, ingannato da! demonio, cade (le, c che 
la meravigliofa delcritta penitenza ivi folle eleguita . Fatte però quelle rifief- 
lioni che fi devono fare in forza d'una foda critica noi vedemmo che tanto 
non li è potuto verificare rifpetto alle felve di Pioracc, ma eie ivi fcltanto 
fi ritiralle dopo compiuta la lua gran penitenza , e che perciò ivi ccfialie di 
vivere ■ Animella pertanto quella dimora del fanto in elle fch - , rd ivi an- 
cora la morte, fe il lacro fuo corpo trovali da tempo immemorabile transfc- 
lico in Camerino, ciò dii a vedere che il territorio , e le doccfi Camcrine- 
fe giungellero a comprendere il tratto, in cui elide Pioraco. Altrimenti quel- 
le facre reliquie o non eliderebbero in Camerino , o fi troverebbe qualche 
memoria del titolo per cui Camerino le acqoidalìe pofieriormem» , che non 
11 trova. 

11 p. Gentili, che più fopra da me fc dato fovente citato, fece credere 
che Prolaqueo appartenne alla dicceli Settempedana dicendo (7): I-lla però (la 
diocefi di Settcmpeda) non era coi ì rifiretta , ebe non fi fiendeffe fino a Prda. 
queo , volgarmente nominato PIORACO , che adejfa è rimafto nella diocefi Ca- 
vterineje\ mere echi fottopofio era in quel tempo al vefiovo Settcmpedano , e com- 
pre-enfi dall" /fianca fatta da Sanjeverino al Prelato di Sittempida , affinchè fi 
degnale di andare alle felve, e monti di Pioraco, per ajjelvtre S. Vittorino . 
Ma l’ abbaglio del Gentili fi fcuopre a meraviglia lol che li lappia che S. Vit- 
torino non fece la Aia penitenza nelle nt magne , e nelle felve di Pioraco 
ma predo al monadero , o fia al romitorio ìd cui viveva Sanlcverino ; del 
che le ne fono di già addotte le ragioni quando si è trattato di edo fan- 
to (8). E quedo è tutto quel poco che è cauuto doversi dire di Prolaqueo 
di cui appena il nome oggi n esille. 



DELL* 

( 7 ) Gentili di/fcrt. di Settcmpeda §. XXVIII. (I) Vedi più fopra «nem. di Settcmpeda ne) 
PE- 57. luogo citato. 
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Edemmo in quello e nei precedenti volumi it (ito, e 


H la condizione di molte antiche -città collocate fra i 
i due celebri fiumi del no Uro Piceno Potenza , ed 
Elio . Prima che ci dipartiamo da quello tratto mi 
piace illuftrare il (ito, e le memorie d' un' altra il- 
lultre città , di cui non pub determinarcene il no- 
me, chiamandofi Plenina da alcuni, e da altri Pla- 
nino , o P ionio. Poco a noi rimane delle di lei 

memorie, già divorate dal tempo pii» che non fi 

maltrattarono dai barbari. A quel poco nondimeno 
che retta io cercherb di dare la luce maggiore che colla mia inCufficienza gli 
potrò dare, prevalendomi delle notizie, e di tutro il materiale apprettatomi 
a tal uopo dal degno lig. Sebattiano Marini di Catte! Planio amtjntittimo cit- 
tadino delle glorie delia Cua patria, e dall' umanismo ed erudito fig d. Fran- 
cefilo Mikicucci dal Malfaccio altro luogo di Jefi , a cui, cficndo pervenuti va- 

r i 
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ij 'V;'SS del dotto Lanrrllotti paflato all'altra vita ai * r. di Agoflo del prof. 
(mio decorfo anno 1788 gli avvenne trovarne uno fra rili un col titolo di 
con p odio cronologico deile antiche memorie della città di Planio ec. che da un 
a--> mo fu inviato al comrndato Lancellotti fin dal 1776 e cortefemente ne 
fece Teli ratto ed inviommrlo accompagnato da un’ umaniflima fua lettera dei 
io. del corrente Gennajo 1789 in cui cosi mi dice. Quanto alle notizie che 
/•rama fu tf antica cittì de' Planinenfi io le darò tutto quello che fedelmente ne 
hi, pnh’an^i eftratto da un picchi codice MS e inedito di un'anonimo da Cafltl 
de 1 Planio , da cui , 0 da altro pio amico fu inviato già al fu ab. Lance/ lot- 
ti pi dal 1776. il qual manofentto ferbafi tra ìe moltiflime elitre carte 1 afe ia- 
ti -.t da ijf’ fig. db. d'immortale memoria . Anche il chiariffimo can. Turchi 
ne dille qualche cofa nella fua fioria della chiefa, e dai vefeovi Camerincfi, 
e delle fue cofe parimente farò per giovarmi in quello qualunque fiali trat- 
tato della città di Planio, in cui, attefa la fcarfezza delle memorie non ini 
pr.iìgerò altr’ oggetto da illuftrare che, il nome, il fito, la condizione della 
cit a, la di lei d-cadenza, e le vicende più prolTtme ad una tal epoca rela- 
tivamente ai luoghi dentro il fuo territorio riforti . Cosi il potelfi far io fe- 
licemente, come farebbero quelli punti fufficienti a farci conofcere quel che 
fu una città eh' .oggi fen giace fra le fue (lede rovine defolata, e fcpolta. 

- $. 1 . 

Ojferva^ioni Juì nome che può convenire 
a una tale città e ai fuoi popoli . Si 
fiabilifce che fojfe di Planium , e Pla- 
nienfes . 

i\ * ^ • , 

\ / ‘ 

I L nome dì quelli popoli non (5 legge ebe in Plinio CO . Se non li a- 
velle egli ricordati , invano fi cercherebbe fu Ccgl'altti fcrittori , e fili- 
le lapidi che non vi fono. Il male però fi è che, elfendo flato un tal 

nonne fóggetro a qualche fcambio di lettera, oggi ne abbiamo varie, 

c 01 ver Te lezioni , delle quali mi ballerà riferire quelle che raccolfe il can. 

T tirchi , e cosi riportò (z) In codice biliothecae Riccardianac omnium antiquif- 
fimo-. Intuì Auximatei 6 /c. P LANIEHSES . li. In editione Parmenfi rypir An- 
drene Pontiliae ann nat Domini 1481. Vili. ld. Julii lib. 111 . cap. it. In- 
tuì Auximatet 6 /c. Plnnitnfcr . III. In Veneta editione apud Georgium de Ltr 
ponibut menfe Nov. 1519 fumptibui ornai ijftmi viri Lue ac Antoni i de Giunca '• 

PLA- 

(1) Hill. nat. lo:, elt. (il Turch.de Ecifl.&Eccl.C-imcr. lib. l.ca.\V.§. IP. 
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PLAHJENSES . IV. in altera Veneta editione lypii Melcbior.it Sejfae , & Pe- 
tti Screnae anno 1514- die 14. Martii expurgata opera Joannir Camertit lib. 
111. tap. 13. Intuì Auximatei &c. PLTiVIENSES : in margine legnar : PLE- 
NIENSES. V. In editione Cotonine AUobtogum anni 1631. Jumptibui Jacob i 
Crifpini e uni vari ir notir lib. II!, cap. 13 Intuì Auxinratei é te. PLEISllHEN.- 
ÉES ; in margine babetur PLIMIENSES ; & juxta vetuflum codicem MS. Cby -, 
flttianiiin PL /IbilLNSES . VI. tandem juxta editiomm Joannu H. ramni ; In- 
tuì Auxìntatet Ùe. PLEN1EHSES . H.ie funi Pii mani texttti varine lecitone! . 
Aggiungerò ancor io l’edizione del 1 509. di cui face' ufo fatta per Joannen 
Unicum & Bernardinnm fratrefcjue Verce/lenfei, in cui leggefi : PLTU1EN.SES . 
Polla quella varietà di lezione, e non avendo noi nè altro autore da conlul- 
f are , nè alcuna lapida, che farebbe pure il fonte piò ficuro, fon di parere 
che fi dovelìe (lare alla fede dei codici più antichi , e delle edizioni che a 
elfi codici fi confronrar.o. Quelli fon quelli che ci danno la voce P lanienfer > 
da che lo (cambio d’ una a in i. o in y. non è difficile a comprenderli co- 
me fia potuta accadere. Con tal fondamento fon d'avvifo di llabilire che ta- 
li popoli fi dicellero Plinienfet , o P lynienfei e Plani efi fecondo la noflra Italia- 
na favella , da cui può venirfi facilmente in cognizione che il nome della cit- 
tà folle Planium , e P lanio in Italiano. 

Alla fincerità dei due citati codici fi può aggiungere un rifleflo non di- 
fpreggevole, tratto dall’etimologia del nome dato a quella città. Era polla 
non lungi dalle fponde dell’ Elio e in un’ameniffima pianura che produce!! fi- 
no all'Adriatico. Or rapendoli che gli antichi trallero i nomi delle città dal- 
le proprietà del terreno , in cui erano collocate , e che questa all’ incontro e- 
ra lituata in una vasta pianura, par troppo verifimile che una limile proprie- 
tà folle reputata da tanto da dare il nome alla città che vi fu collocata. Se 
tal rifle(To fi vorrà valutare dai dotti, al cui giudizio le fottopongo , avremo 
un’ altri argomento fortilfimo per istabilire che Planienfer fi 'debba leggere in 
Plinio, Planienfer fofse il nome di tal popolo, e P lanium quello della città, 
come da me fi viene chiamando nel decofo di quefto breve trattato, Ebbe- 
ne altrove 1’ abbia detta P leniva, per non averne per anche efaminare lo 
«ircoftanze. 


/ 






$, II» 


/ 

Digrtized by Google 


irta A K T J C È i T A' 

§. 11 . 

Questa citta fu collocata nelle vicina ;i+ 
del fiume Efio preJJ'o T Abbadia di 
S. Apollinare . 

M Editcrranea fu già querta città fecondo la defcriziore di Plinto J 
da cui però, non potendosi ricavare alcun’ indizio per rinvenire 
in che sito efia folle , converrà che ad altri mezzi ci rivolgilo o 
per ilcuopririo. E poiché i remi moderni, che hanno cogli anti- 
chi rapporto, f che cagli antichi ci lon derivati, vaglioro moiri! n o a rinve- 
nire le città ch'ora non esistono, di quello mezzo larò per prevalermi arccr 
io per istabdirs il vero sito di Piamo, fra i cafielli del contado di Jesi tgruh 
sa che v’è ancor cade) l’ianio, e collocato r.cn lungi dail'Esio, ma nell cp- 
pofta riva verlo la ftelia città di Jesi. 11 fuo reme è molto simigliarne a quel- 
lo della città che cerchiamo ; ma ivi quella non fu perchè mancano iiidizj 
d’ antico abitato , e perchè forge un tal caficllo in una parte che anticamen- 
te non era Picene, ma della Cali. a Str.tnia. Vcdtcm fi t bere che questo ca- 
stello ancora ba tutta In relazione cen Plinio, ma Pianto ivi ter. lu . Pel 
territorio dell'altro caste Io di Jesi, dette piente Roberto, in vicicarza dell’an- 
tica Badìa di S. Apollinare esiste un predio dei signori Marchesi Silvestri Ec- 
▼io , ed ivi si cllervaro grandi fustruzicrì di antiche, e grolle muraglie rese 
già più informi dal tempo, e dall'aratro dell’ estuo e ignorante bifolco dopo 
che il furor dei nemici ie rovclciò. Ivi si viggoro avanzi di aquidetti, e di 
fogne fatte con duro fsfo, pavimenti a molaico, quantunque di ninna fquisi- 
tezza; ivi si beavano ir.the lastre di maimo, medaglie d’egri giardezza, ico- 
letti , canali di piombo, ed alme anticaglie, delle quali fe ti'è latta qualche 
raccolta dal sig. d. Gìtn n aria Chiatti db bit me di co la testimonianza va- 
lutabiliffma dal fovcntc li caro can. Turchi (3), che (etto i luci cechi ha 
potute vedere alture delle c'elctitte cele, c el e peuiò arch'tgii ha cteduto 
di poter ivi stabilire l’artica d.sttutta plar.io. Vtfiijta jteif.rrr.cnm rnurntm, 
quamvit fere tmria /o/o r 1 qtiata frt , atì krgtlt.dir.ttn 500 Jrjs. eqttdtn, vi- 
di , if fuftrfurt adbuc , tjutii argi mentati fai tf. iti ca f Unite flam fnjjf 
mtluflam & tjvtdrtn rtt/.itn: aviiatim . Sulurratiei ettam r qua idi Siiti ih eli- 
riardo furi dittai. I ut;t. trititi! iattrettlcrtm , 6 adititi, m fra' mi tu il agir tft 
1,1, d t quatti! e arU Litui ; C ufi kivi ile Jir fiuta fatuità futfjtl d {/fatui, a,ta 
fare ni t lieta ej fatturi ztfltgta aCmnature d’ft J$ ma . Jt, rum, ita atteri a t.u- 

m. finita 

(fi Turchi ie Ectl. Cttnterìa. cap. IV. $. TV. 
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tr.ìfniala , & neetaìta t olitila ili fune , 6’ eolliganlitr a dbnc frammetta v-t frana 
injcriptior.um ctiaa aire fculpta i ó' aenea ideiti , nonnuUorum fide dignorum te- 
fiium ili reperti, Q"Jd ennn epuri poi ejl illuflriur ad baie conjeSiuram firmati- 
dura ? Ma che fi vuol dire di congetture fe a me fembra la cola bafiar.tr- 
mente decifa? liti eccone l'argomento. Non fi è mai provato da alcuno ciie 
quello Pianio altrove cfilìerte , nè altro fito fi può produrre in cui 'concorra- 
no e le prove per l’cfiflcrtza d'una città, e congetture le quali fpieghino rhe 
foflè Tlanio da noi ricercalo . Laddove, trovando noi nel fìto divifato chiare 
prove d'una città diftrutta , c denominazioni antichirtime analoghe al come 
della citttà mede finn che cerchiamo, chi non direbbe che l’efiftenza di Piatilo in 
quel fito non c più congettura, ma un'evidenza ? Gl'indizj di città diftrùtta 
già da me t’accennarono , e le denominazioni fono notilfime per loro ftefle 
non folamente nel nominato cartellò di Pianio , ma nella chiefa di S. Maria 
detta del Piattello , c nelle antiche carte del fecolo XII. e XIII. delle quali 
fe ne rapportano quattro nell'appendice diplomatica al nunt. VI. VII. Vili, e 
IX. Vien chiamata de Plano , e quell’ antica chiefa colla fua badia apparte- 
nente ai monaci Benedettini elideva appunto nel fito dove ho detto che fi 
ollervano - le antiche fullruzioni- 

Dirò anche di piò. Cartel Pianio ha, come ognun vede, una certa ana- 
logìa co! nome dell’antica città , come Falerone con Falerio , Urbfalvia con 
Urbifaglia, Recanati con Ricina &c. Eppure quelle fuflruzioni , e il fito do- 
-ve intendo di ftabiiire quella città non comprendefi nel territorio di elfo ca- 
rtello, ma in quello di M. Roberto , e di C. Bellino. Forfè dovrà dirli per 
quello che il nome del cartello da rutt' altro fonte ha tratta la fua erimolo- 
l ,a > e che non difeenda da Pianio ? Io noi dirò mai , come nemmeno direi 
che Recanati non difeenda da Ricina perchè le di lei rovine elidono nei tcr- 
torio di Macerata ; anzi perchè fappiamo aver il pubblico di Cartel Pianio 
pofleduto terre e calè nel (ito dove fi. è detto che fu la città conforme fi ri- 
leva dai documenti , che fi fono riferiti nell’ appendice citata al n. X. , io nc 
prendo fempre piò forte argomento a flabilire che cartel Pianio venilfe cosi 
detto dal nome della fua antica città defoiata . In fatti che diritto poteva 
avere in elfo fito il pubblico di Cartel Pianio fe non quello d' una proprietà 
autorizzata dal diritto d’una dipendenza da quella (leda città , onde aveva 
ereditato ficcome il nome, così anche le pertinenze? Una prova si forte non 
fi produrrà forfè da altro luogo che da limile diftrutta città voglia pretende- 
te la difeendenza. 

Il ch.CIuvcrio difperò certamente di trovarne l' ubicazione, come difpe- 
rava di rinvenirla ancor di Pollenza, creduta diverfa da Urbifaivia , e però 
nell' cflernare il fuo fofpetto rifperto a Pollenza, figurandofeia a S. Elpidio , 
jefprime ancora che ivi farebbeft figurata piutrofto quella ignota città di Pia- 
nio chiamata Plenina da lui , che atteneva!! all’ edizione di Plinio , deve leg- 
gefi Vleniemer ; e però difiè (4): Ai filar bujut Pelltnliae kuIIus umqnam cer- 

T orti. II'. Q_ tue 

(47 Cluveriur luì. $ntiq. lib. II. cap. IX* 
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tur mon f! rari poteri! ; quandi nulla alia *ejur afud auclorer extat mentii) . Eli 
equidem inter Firmum Ct Civìtatem Hovam oppidum S. Elpidii , quod valga 
dmiur S. Elpid.o , & plerumque S.Lupidio : a pud quod antiquarum fabricarurn 
quaedam vffuntur ve/iigia , & item infiriplioner autiquae. l'erum id dir potivi 
Follali i a quam alt tram illud Vlinii oppidum PLEUlUrl , a quo oppidani Fie- 
Dirnicr , alibi effe vìdeatur , baec una e/l ratio quod Vallentin , ut adparet ex 
libri t de iimilibui , dignilate fuperaverit Fleninam . In re itaque tam incerta 
libi! ad firmo . 

L'aura opinione, che potrebbe opporli alla no (ira, è del Lillj (4) il quale 
portava parere che quella città forte della badìa di S. Claudio, ch'ora appar- 
tiene alla menfa areivefcovile di Fermo , e re (la collocata fra il territorio di 
M. dell'Olmo, e di Macerata predò le rive del Olienti. Cosi egli.,, Incon- 
„ tro a Paofola alla sinillra delChienti intorno alla badia di S.Chiodo fcorgonsi 
„ tuttavia le vediate d' un'antica città, e popolazione per varj rincontri di 
„ porte, e muraglie antiche, di pavimenti, incrodature di marmi, ifcrizioni, 

,, e d’una teda di Datili di perfonagpio simigliarne d’ effigie a Didio Giulia- 
,, no imperadore . llfcl da quello luogo quel bado rilievo col ritratto d‘ un 
„ f agotto nominato Tito Clodio, oggi collocato fopra la porta delle monache 
,, di S. Chiara di Macerata che ha l'ifcrizione T. CLODIO PVP. L. dalla 
„ familiarità di tal nome ■ uò credersi che quel S. Chiodo dipinto col mar- 
„ cello, per cui si vede quivi innalzato l'artichirtimo tempio, fòrte originario 
„ di quella popolazione , e forte quell' ideilo , che dal Baronio viene connu- 
„ morato tra i fanti fculrori martirizzati lotto Diocleziano . Penfo che io 
„ quello sito forte la picciola città di Plenina , la quale dal Cluverio viene 
„ taggirata intorno aSEIpidio, non confcmendo egli, che in quel luogo forte 
„ il sito dell’antica Chiana, fluì oppidum Cluunam e/je volunt quod quinque 
,, millia puffuum a mari in mediterraneo vulgo dieitur S.Eipidio , quam longt 
„ a Alclae , P liniique mente recedunt qui ita hi in litore id ponant „ . 

Quelli però nulla affermano di positivo, e tutto a (Turi (cono lòfpettando. 

Di più. Se in S. Elpidio non fu Chiana, perchè troppo lungi dal mare, co- 
me dice Cluverio citato dal LUI) , fu fenza meno nel fuo territorio , come . | 

vedremo. Daa al territorio di Cluana , data a quello di Fermo la dovuta 
edensione, a che riduqcvasi il Plenienfc, fe ivi cel liguraffimo ? Lo delio di- 
casi rifpetto alla badia di S: Claudio . La città di Paufola fe non fu in M. 
dell'Olmo, e nel dio territorio, fu proflìma almeno a quelle aggtacenze. Air.» 
meda un'altra città alla badia di S.CIaudio, d'onde fe ne prende il territotio? 
Urbfalvia, Ricina, e Paufula erano tu'te prortime, e però non ammeitcvano 
altri territorj intrrmrdj di altre città; e qurrto folo deve badare a dileguare 
i fofpetti e del Cluverio , e d ! T il'j , i quali due fe avedero fcoperti gl' in- 
dizj da me indicati più fopia nel terrirorio di M. Roberto, è colà certa thè, 
abbandonati i loro fofpetti , avrebbero allenta qualche colà di maggiore preci- 
fione, come da me s'afferiice. 

$. III- 
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$. III. 

Conditone di Pianto non diverfo da quel- 
la di altre funi li citta Picene . 

L A condizione di quei! a città non può rilevarsi dai monumenti, per- 
chè ci mancano, ma è una giudillima illazione aderire che corref- 
ss per quei gradi medesimi a cui furono dellinatc altre simigliami 
città della provincia , c che dalla condizione di prefettura puflalTe 
all'altra di colonia o di municipio. Il silenzio degli antichi fcrittori mi può 
far credere o che Planio non folle lungo una via confidare , da che ne tac- 
ciono gl' itincrarj , e la tavola Peutingeriana , che noi» folle delle più rinco- 
rriate, per non averla ricordata rè Silio Italico, nè Strabene; ma per non ef- 
fetti preterita da Plinio bada a farci conditore che fu una città ril'pcttabile , 
ebbe i fuoi magilirati e quei pubblici cdilizj che formavano l'ornamento del- 
le città degli antichi. 

$. IV. 

Confini del fuo territorio . 

O Gni città antica, o ci Ionia, o municipio, doveva avere il fuo Terri- 
torio, dentro i cui limiti si efcrcitava la giurifdizione dai propij 
magilirati, anche Planio ebbe il fuo , che farà dato limitato dalla 
parte della Gallia Senonia dal fiume Esio , perchè quello divideva 
il Piceno dall'agro Gallico . Vcrfo occidente da Copra montana . Da mezzo 
giorno dall'agro Osimano, e a Levante dall’Anconitano. Se l'agro di Planio 
• non ebbe una vadilfima edensione ebbe per altro dei terreni , dai quali poco 
o nulla si farà lalciato indivifo nella deduzione colonica come incapace a col- 
tivarsi , da che quelle fenili pianure, e quelle amene agiate colline non ave- 
vano fortite quede imperfezioni dalla natura. 

•stWSs* 

Ttm.IV. Q_ 1 5. V. 


Digitized by Google 


“4 


4HTIC KIT JT 


V. 

Monumenti , e iscrizioni che ne rejìano 

L 'Ottima condizione del territorio Piamele come fu utile per le divi- 
s'oni coloniche, altrettanto è Hata perniciofa per chi doveva illuft rag- 
ne i funi monumenti . La bella positura del fuo territorio, la fa- 
cilità di coltivarlo, e la feracità del medesimo fono stati tanti mo- 
tivi per i quali, non abbandonati in alcun tempo, o rimedi a coltura prima 
che altrove dipo il riforgimento della provincia , non eflendtsi perdonato rii 
a monumenti rtfprttabili per la loro magnificenza , nè a ruderi di qualunque 
maniera, tutto si è abbattuto più che non aveva fatto colle fue armi il nimi- 
co, c perchè ciò si fece d3 gente ignoraotiflima e barbara, non si perdonò 
nè a lapidi, nè ad altra qualunque colà degna di esser confervata a perpetua 
memoria della defunta colonia. Nondimeno di tempo in tempo si vati difeuo- 
prendo delle anticaglie, le quali fon degne di far ornamento a qualunque mu- 
feo. Rammenterò fra quelle un bel gruppo di (tatuine di bronzo rapprefed- 
tanti un làcrifieio d'iside. Fu inoltrato quello bel monumento al eh. sig. aba- 
te Bertrando Chaupy di Tolofa allor che, passando per M. Roberto, e Ca- 
stel Bellino in congiuntura che andò ad oséervare i miferi avanzi di Planio, 
e le ne invaghì sì e per tal modo, che l'ottenne da chi '1 possedeva ; il che 
fedii in preferirà dtl eh. qb. Lancollorti . Un'altro simil gruppo fu trovato 
nel 1775. tra le medesime rovine di Planio, e fu acquistato dal nobil uomo 
sig. conte Niccolò Molami di Jesi. Similmente vi fu trovata una statuetta 
ignuda d’ir.forme manifattura, e a quel che apparifee fembra possa esser d'un 
fatiro. Sta feduta, ed ha la teda in forma di bctlia . 

Delle iferizioni un frammento in bronzo, e due intere fcolpite impietra 
a noi foltanto pervennero , e quelle fono le fole che posso qui riferire per 
monumenti di tal colonia , che Dìo sa quanti pure ne avesse, già disfatti da 
mani ignoranti, o tuttora fepohi nelle fue flesse rovine. 11 frammento incilò 
in bronzo e come fcguc. , 

* . . . , A V R E L I .. < 

. . . . A N S . . . . 

Si pofliede dal nominato Sig. d. Giovanni Maria Chiatti, predo cui il 
vide il chiarilfimo Lance Dotti. Varilo fantallicando che folle una memoria o- 
norcv.le eretta all' impcrador M. Aurelio, ma come li può rilevare da due 
f, tronche e dimezzate parole, per non dire da una tronca parola, ««da li- 
na Sillaba? •• . D *!■ 
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L'altra elide nella facciata della chiefa parocchiale di M. Roberto, den- 
tro il cui territorio dilli già che efillono gli avanzi della città e cosi vi li 
legge. 

L. PLOTIVS L. F. 

V E L. 

C R V S T A 

Da quella li pub dedurre che i Planiefi ancora godettero l'onore di da- 
re il voto loro nei Romani comizj , e lo dettero appunto nella tribù Velina 
come quali tutti gl' altri popoli del Piceno, trovando noi a tale tribù aferit- 
to L. Plozio; che dobbiamo figurarci uno dei cittadini Planiefi. 

La terza finalmente eretta a una donna di alto merito fi confetva in 
Calici Planio nella fata del palazzo pubblico, e così vi fi legge. 

GRAECINIAE Q. . . . 

P ET I N I A E VXOR 1 
OPTIMAE PIENTISSIMA..; 

Q. PRECIVS PROCVLVS 
O B MERITA E 1 V S 
P. P. B I S. 

$. VI. 

0 (fervanoti! falla lapida di Gre cìnta fat- 
te dal Dottor Bianchi mi riffe . 


I L merito d‘ aver fatta pubblicar quella lapida la prima volta devefi 
tutto al celebre dottor Bianchi di Rimino, il quale la inv-ò al cliia- 
rittimo Sia- Giovanni Lami di Firenze , da cui fu fatta inlerire nelle 
fue novelle letterarie al numero 3$. Ecco pertanto la lettera con cui 
l’accompagnò, la quale, perchè ferve ad illullrare un tal marmo, e perde è 
d’ un loggetto rilpettabile per dottrina io non lafcio di riportala . „ Da Ri- 
„ mino 1747. 11 Sig. ab. Giufeppe Vitali di Rimino uomo erudito mio a- 

„ rr.ico , c n aefiro di rettorica nel feminario di Jefi , mi ha mandata la je- 
„ guente ifcrizione che egli ha copiata iu Callelplanio luogo della dio-cti *-iJe- 
; “ * 
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„ li . la quale fi trova collocata, non ha molto tempo nella fala della reGde*n- 
„ za priorale di quel luogo, avendo fervilo prima di coperchio ad ur.a fepol* 
„ tura in una chiefa di detto luogo. Io ve la mando, giacché la credo ine. 
„ dita, non trovandola nelle grandi raccolte d'ifcrizioni del Grutcro.del Rei- 
„ nello, e del Muratori, e parendomi che Ceno da lodar molto que' Igne ri 
,, Priori di Cadelplanio , che fi fieno prefi cura di far collocar in luogo che 
,, non polla cosi facilmente perire quello monumento, che fi trova . nella 
„ loro patria, la qual cura farebbe defiderabile, che avellerò tutti gli alerà 
,, pubblici rapprefentanti delle città, e delle terre, acciocché per l’erudizione 
„ antica, e per tanti altri riguardi fi confervaflcro tutti gli avanzi dell'anti- 
chità , i quali fin da fccoli barbari cominciarono a perire, e giornalmente fe- 

benché lo lludio deile cofe antiche 
Ma leniamo aU’ifcrizione, ch'è co- 
si. GRAECÌN1AE &c. Mancando da principio il D1S MANIBUS a quella 
,, ifcrizicne io non la faprei chiamare afiolutamente fepolcralc ; ma potrebbe 
,, edere Hata polla in un piediflallo fotto la (larua di quella donna da quel 
» Quinto Precio Proeulo fuo amico , il quale era un uomo molto liberale , 
„ come apparifee da quella famofa lapida, che fi trova in Montalboddo, ter- 
„ ra illudre della dioeefi di Sin’gaglia e non molto lontana da quello Caflel- 
l, planio, ch’io vi mandai copiata quello Novembre , dove quando era ivi 
,, duumviro oltre all’ aver polla una bella fatua a Q_ Precio Proculo fuo fi- 
,, gliuolo, dice che nella dedicazione di ella diede un folenne convito agl'uo- 

,, mini, e alle donne di quel luogo , il quale allora come vedemmo fi chia- 

,, mava Ofira municipio già famoiò . In quella lapida di Callelpianio traluce 

„ anche la munificenza, o liberalità del medelimo Q. Predo Proculo, perchè 

„ in fine fi dice che una tal cofa è stata collocata da lui due volte PP.BIS. 
,, leggendo lo questi due PP. per femplice POSUIT come interpreta anche 
„ una tal ligia quel Nicolai nel fuo trattato de Siglii verteva alia pag. ijs. 
J, La fa tri glia Grecinia, della quale era questa donna che fu onorata tanto da 
„ Q_ Precio Proculo , fi trova mentovata varie volte colle ifcrizioni del Grute- 
„ ro , e una volta nel teloro del fig. Muratori: Cosi i Petini fi trovano al— 
„ cuna volta apprelTo il Grutero, e rei frammenti riferiti dal fig Muratori 
„ col nome di ifqvihve fi trovano alla pag. 177 Ì. n. 17- Perini kareder . 



s. VII. 
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$. VII. 

Altre ojferv astoni fu/la ftejfa lapida . 

S Empre in buona pace dell' efi mio letterato farei di parere cbe quello 
Q. Precio Proculo folle il marito di Giecinia Petinia, e non l'amico; 
da che diverfamente quel uxori non faprebbeli a chi riferire. Io mol- 
te lapidi troviamo efpreflamente maritili ; ma in altre molte li tace, 
perchè chiaramente rilevali dalla {leda lapida , che quella t-ra la moglie . In 
vero fe Q_ Precio Proculo non era il marito avrebbe mancato l’eflenfor della 
lapida nel tacere il nome di chiunque altro lì folle il di lui marito fubito 
che aveva efpreflamente detto ch'era (lata una moglie . Quella taccia non 
dobbiamo noi da'la all'autore della memoria, e però credo collantemente che 
Q^ Prccip Proculo folle il marito . Nella linea prima manca nel marmo una 
lìgia F. dopo la Q. che vuol dire Quinti Filine , e Petinia è 1’ agnome 
di Grecinia. Nella terza linea manca la £ ultima di Pitntiffimai . 

In un frammento di altra iscrizione Settempedana che riferifee il Mu- 
ratori, e che rapportò anche il p. Gentili, ond'io lo tradì per inferirlo tra i 
monumenti Setteoipedani (6), appariscono i velligj di quelli due mediCmi no- 
mi Petina, e Grecinia, ma o il frammento fu malamente traferitto , o tute' 
altro ivi fi vuol intendere che quella Grecinia Petinia; da che P ET Iti che 
potrebbeli leggere Petiniui , o Petinia , e anche Prtinat e Petinio > in elio fram- 
mento non farebbe agnome, ma nome , e viceverfa Grate, che può dire tan- 
to Grate i nini che Gracinia , Graeeinio, e Grecinia! farebbe l’agnome , e allo- 
ra farebbe la cofa molto diverfa. Per altro è chiaro che il frammento Set- 
tempedano deve edere flato malamente traferitto. 

S’unifce però bene il nome di quello Precio Proculo con quello che 
trovafì nella lapida di Montalboddo appartenente all’antica Olirà, di cui o 
iu' quello volume o nel feguente farò per trattare, badandoci qui di fapere 
che moglie di lui fu quella Grecinia Petinia, e si benaffètta che meritò due 
volte la memoria, e l' onore della ifcrizione, c forfè ancora della (tatua. 



§. Vili. 

(1) Vedi (opra pag. ]}. 
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Vili, 

Decadenza dì Pianto fuo rifórgimento 
in Cajìel Piamo diverfo dal moderno. 

' .. . ''h { 

D A 1 1 e difavveature, cui foggiacquero la altre città del Piceno non 
fu efente nemmeno Piano , e come le altre così quella ancora 
fu fot topo (la al furore delle armi nemiche. Quando precifamt-nte 
accaderte, e per opera di chi, è cofa ofeura del tutto, ed Incerta; 
c vano farebbe il pretendere di rinvenirlo , potendo edere accaduta la fua ro- 
vina nel fecolo quinto, nel fedo, c nel decimo ancora , come vedemmo df 
altre fimili città delle quali li è trattato in addietro . 1 cittadini fopravvan- 
zati all' ecc'dio , abbandonata l’antica lor fede, feguendo l'efempio di altri 
popoli convicini fi ritirarono in altro luogo, e, valicato il fiume Efio, andaro- 
no a ftabilirG nelle oppote fponde predo il torrente detto di Reperirò in di- 
danza di circa d'nn miglio del fito della pi ì\ antica loro parria, e lungi dal- 
le rive del fiume Efio meno di mezzo miglio. Ivi adunando il materiale pili 
uccellano della didrutta città , trafportandnvi le cole , che poterono falvar 
dall’eccidio , e che più s’accordavano al guflo di quell’età , per altro rozzilfima , 
^cominciarono a IlabilirG, formandoci appoco appoco il cartello , di cui fe ne 
veggono ancor le rovine. Farò ufo in quello luogo d'un t ratto di Mfs. anonimo 
favoritomi-, come dirti, dal cnmendato Gg.d. Francefco Minicucci , dove G de- 
ferivo a maraviglia quel che li ò rinvenuto e ciò che trovafi in querto Gto . 
„ Dopo la total diftruzionc della fuddetta colonia penfarono i popoli Planiefi, 
„ celiate le irruzioni di quei barbari , tragittare il vicino Fmmefino in fito 
„ poco aliai diftante meno aliai d’un miglio predo il rio , o follo detto l’t- 
,, paino, ota di p : eno dominio del fig. cavaliere Pietro Colocci di JcG, e fab- 
„ brinar ivi un cartello col natio nome di Piano, conforme ancora al prefen- 
„ te G denomina. ScorgeG in erto per anche l'antica folla é forma dalle mn- 
„ ra cartellane, e nel di cui recinto rinvengoG idoletti , c croniole, che nei 
„ partati anni alcune G riferbavano dal Gg. d. Niccolò Eartolini di quello 
„ luogo, rigalate poi all’ eruditiflìmo monGg. Lauri g : à Vie. generale di JcG, 
„ oltre le molte monete ritrovate coll’ìnciGone di varie Ggure, fpccialmente 
,, da un .colono di detto Gg. Colocci , che confcgnolle a! fu Gg. ab. d. Carlo 
,, Rinaldi, per eGcarlc in Roma dove foron vendute feudi 40 . come per te- 
,, llinwnianza del Gg. can. Domenico Fratini , che depone averle veduta ccu- 
„ larmence. Si fcuoprono bene fperto urne ortuarie, ed olle cinerarie , e fof- 
„ fe di frantumati cadaveri, come anni fono infieme con altri foagetti ria- 

' „ lif- 
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Meati fece minora offervazione queflo (ledo pubblico maertro fig d. An« 
5> gelo Antonio RaltcHi . Per antica tradizione di vecchi ottuagtnarj ancof 
viventi lono fiate vedute le f'uccennare mura cartellane di gran lunga mag- 
giuri, ma per la corrufione , che di continuo fa il detto furto Repetino re- 
„ llano avull’e e sbarbicate quafi interamente , rimanendo in oggi piii mura- 
glie l'epolte , ed altre demolite dallo fteflo fig. Colocci per la fabbricazione 
„ di cafc rurali , e della Chiefa ivi contigua detta del SS. Crocififio, ove (I 
vedono da grandi , e quadrate pietre formate e tolte da' muri antichi d'una 
chic a Gotica rimarta lotto le rovine di detto diroccato luogo, per opera del 
„ fig. can. Domenico Fratini ancor vivente, che afficura di fatto proprio aver 
fatto nell'anno 1717. demolire quel mifero avanzo di anticha chiefa per 
cortruire l’altra. Il recinto e circondario di Cartel Planio è rimafto dopo 
ia fua rovina un fito de! tutto inculto, e fedivo, conforme in parte fi ve» 
„ de a’giorni nollri , era però d’un'ampiezza confiderabile . Qual forte la di lui 
circonferenza ed ertenfione chiaramente ce lo dimoftra un'antico cacaftro 
j fatto per Cintio Alertaadri PoJiano l’anno 1695. Ivi pag. 63. ltem un.... 

pr??» ( di terra ) prativo t fedivo nella contrada del foffo di Repetino ap . 
» preffo la jlrada comune e il f jjo C. 1495. 

Dalla riferita narrazione porrebbefi da alcuno argomentare che gli avan- 
zi indicati non fodero gii» di luogo riforro nella media amichiti!, ma p uttolto del 
Romani fecoli , di cui fidamente erano proprie certe cofe che ivi fi fon tro- 
vate deferitte. Olfervo però che fe quelle rovine efiflono nelle oppofle fponde 
del fiume Elio non polforo edere fiate della città Pianto , che, come cit- 
tà Picena, deve efsere fiata dalla banda che riguarda la noli ra provincia . Che 
fe anticaglie della più alta antichità ivi fi trovano ciò dimortra o che Vt fi 
abbaile anche prima, e vi fofse qualche vico, o cola limile appartenente al- 
la vicina popolazione, o che quelle cofe vi fi trasferirono dai medefimi Pla- 
nici! dopo accaduto l’eccidio della loro patria, come appoflatamenre premirti 
fin da! principio. La rovina di quello nuovo cartello accaduto ne' badi tempi, 
e l'edificazione del prefente Cartel Planio farà foggetto di altre ricerche ia 
altro volume dopò che farò giunto a trattate le fiorie de' baffi tempi. 
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MEMORIE E ANTICHITÀ’ 

URBINO 


A dotta penna del fempre grande Rullilo nel riandare 
gli amichi monumenti , e le cofe verufte , altro giu- 
dizio non feppe dare , fe non che flarfcne le medeli- 
me in perpetua ofeurità , ridotte in uno (lato deplo- 
rabile di non edere più didime, nè conofeiute , per 
averle il tempo, edace già del tutto confumate, ed an- 
nichilite. 

af gnofei neijuciwt arei monumenta priori! 

Grandia confumpfit maenid tempui e dai (a). 

Da qui inforge , che avendoli a difeorrere de’ fatti lontani, ci è permeilo 
foltanto di appoggiarci a conghietture , le quali per altro quanto più fono af- 
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fidare a ragionevoli probabilità tanto più rifquotono della fede, e veracità.' 
Quelle efpofte negli antecedenti due miei brevi difeorfi, alle memorie antiche Urbina- 
tcnfi attinenti , hanno fembrato agli eruditi di non leggier fondamento (b) in 
guifa che una tale benigna approvazione ha liberato me Aedo dal timore , 
che aveva fui primo d’ incontrare la taccia di eccedente animalità nel pub- 
blicarle , e mi ha impegnato a profeguirle , non oliarne mi vegga privo de" 
capitali per farlo adequatamele . Eccomi dunque al terzo difeorfo , in cui leg- 
germente vò toccare alcune cofe illoriche , in Urbino prima dell'era Criftia- 
na accadute . Per chiarezza maggiore il dividerò in due parti . Nella prima 
tratterò delle memorie che rellano. Nella feconda della fua decadenza. 


MEMORIE E ANTICHITÀ' DI URBINO. 

7,;. I* 

Urbino fu Municipio . Se nc cerca 
ì epoca . 

F U detto nel primo difeorfo (r) e (Ter flato Urbino antichi (Timo mu- 
nicipio ;dc’ Romani ; tna quanto è certa l’onorevole dichiarazione di 
quella città in fuddetto municipio , altrettanto dubbia n'è l'epoca. 

Il mio lentimento, per lafciar le dicerie di tant' altri , egli è , che 
folle ella dichiarata ne' tempi della guerra Manica in vigore della legge Giu- 
lia (d) di quello che r.clla feconda guerra Cartaginefe, molti anni innanzi av- 
venuta . Quel Giulio Celare , che Tempre operando nvvanzavafi a compiere 
la predila idea di divenir arbitro della Romana Repubblica , tentò ogni \ 'a 
di renderli gl' Italiani affezionati , e fotto pretelio di premiare la fedeltà ulà- 
ta dagli Umbri, Tofcani , e Galli ne' tempi del Marlico furore venne colla 
furtiferita, legge a farfegli parziali, e bene affetti, ed a feemare alla lontana 
quegli oflacoli, che immaginavafi d’ incontrare nell' adempimento della fua am- 
bizione, quindi a larga mano fi difpenfarono e privilegj , e grazie, eperogni 
dove fi crederò e colonie , e municipj , avendoli in ciò del riguardo all anti- 
chità , volore , fedeltà, ed altri pregj delle città medefime. La noflra avutali 
Tempre in tale con fi de razione , e dagli occhi de' primi potentati riguardata 

con 

(fel Veti; le rovelle lettere ili Firenze a! n.i». cfulcoli Mjrdclliani Tcm.XLI. PE-3»* 

in Hat ^ dclli 17. Mar7o l/l'É. (<U P*5* 

(c) Dell’ origine d Urbino tufciitto nella n. R. 
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con diflinra parzialità, in vece di fottometterla alia condizione di coloniali), 
fu innalzata all'onore di municìpio, onore a molt’ altre, e no (Ire circonvicine 
città denegato . Qual difiérenza poi pa(Ta(Te fra le città municipali , t le co. 
Ionie Romane chiaramente additai nel citato I. difcorlo, fui vocabolo di mu. 
nicipio facendo le mie otfervazioni . Se alcuno qui m’ obbligato a dare, ben- 
ché per incidenza , qualche notizia full' ufo di piantare colonie , direi in poco, 
che quando una città era di molto popolata alcuni oittadini i più poveri fee- 
glicvano un capo, e folto la di lui feorta fi davano a conquiftare ancor col 
ferro alla mano qualche fertile contrada , ove la nuova colonia fi (iabiliva. 
Cosi molte mafnade dc'Fenicj andettero col tempo ad impadronirli dei pii# 
belli paefi , che fono Culle fpiaggie del mediterraneo; e Cartagine medefima, 
colonia dei farriferiti popoli, col progredii del tempo dell' altre colonie formò. 
Alle colonie deefi attribuire principalmente l’ingrandimento degl'lmperj, me- 
■ ' diante cui, non meno che colla forza delle armi in alto grido falirono i Gre- 
ci, i Galli, i Romani, Quelli ultimi vollero diOinguerfi nella maniera di for- 
mare le loro colonie. ,, Quando cominciarono, dice il Rollin, il di cui fen- 
„ timento fi approva ancora dal Manchablon , a portare le loro armi , e le 
„ loro conquide fuori d'Italia, cadigarono i popoli , che avevano loro fatta 
„ refidenza con troppa odinazlone, privandoli d’una parte delle loro terre, 
,, che concedevano a quei cittadini Romani , eh’ erano poveri , e particolar- 
,, mente ai foldati Veterani , che avevano compiuto tutto il tempo del loro 
,, fervizio . Con ciò quedi ultimi fi trovavano dabiliti tranquillamente con 
„ una rendita competente, e diffidente per il mantenimento della loro fami- 
,, glia. Diventavano a poco a poco i piò ragguardevoli delle città ove fi man- 
„ davano, vi occupavano i primi podi , e ne fodenevano le principali dignl- 
„ dignità. Roma con quedi dabilimenti, ch'erano 1* edòtto d'una (aggia , e 
,, profonda politica , oltre che ella ricompenfava vantaggiofamente i luoi fol- 
,, dati , teneva in freno col loro mezzo 1 popoli conquidati , li avanzava ai 

„ codumi ed alle maniere Romane , e ne faceva loro prendere infcnltbilmen- 

„ te le ufanze, ed 11 genio,,. A quedi , o altri tiri politici non fu mai Ag- 
getta la nodra città, ma bensì governata decorofamente colle delle leggi Ro- 

mane, in godendo di quei diritti, e privileg) , coi quali le città tutte munì- 
cipali governavanfi (e). Ed era un bel vedere fin le famiglie conlolari per 
qualche fpazio di tempo della lor prelenza condecorarla , staccarli da Roma 
fleffa co’ fuoi perfone qualificate , e qui eleggere il loro foggiorno contente di 
trafpirare l'aria falubre, che godiamo (/), e poffedere la quiete, di cui fem. 
pre furono amanti i cittadini. 

Tom. IV. 

(') Non fa per qual ragione il noflro auto- 
re difdegni la condizione di colonia , come fe 
avelie a vile il credete che tale fia Hata Urbi- 
no ferro i Romani . Si fa pur bene che tante 
città rimi orna ti Ai me dell’ Italia, e oltramontane 
vipongono un gran vanto nel poter dice che nei 
fccoli Romani le città loro foflero tante colo- 
nie, e hanno a fdegno fe mancano monumenti 
da poterlo provare . So ben io che farebbe 
■tolto piti onorevole il poter dire che Urbino 


S s 11 

folk municipio; né già di quel genere che fu; 
ma di quello piutroflo , al cni grado po.he 
città dell’Italia p iffcno provare di elfere per- 
venute. Vedali quel che ho detto nella ditferta- 
zione preliminare del tomo II. e la mia olile, 
razione al Jf.VJH.pag.i 71. della dilTcrtaxtonc I. del 
noflro autore inferita nel tomo precedente. 

(e) Vedi il primo difcotfo pag. Jr. 

(fi Vedi il Baldi encomio della patria- 
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Si crede che Urbino non foffe 
mai prefettura . 


E Perche Hallo sfato di confederazione col pòpolo Romano nel 484. (g) 
decadde quali il Piceno tutto, con foccombere forfè per eccedo di 
ambizione, e di fasto ad alprilfima guerra, e ridurfi col fangue di 
molti in pieno fervaggio , immune Urbino da si deplorabile difgra- 
zia , 1 bcra ancor li vede dalla condizione di prefettura (z) . Era questa una 
condizione la più inferiore , e la pdi mefehina , come quella , che privava 
i cl tadini della lor libertà , e quello che è più del dominio delle terre , e 
dt 'l • rendite a beneplacito de’ vincitori , i quali per mezzo del prefetto , che 
d< stirava!' , imponevano leggi ai foggiogati , e ficcano tutt’altro che in un 
luogo di conquista far fi poteva tanto neU'efler pubblico, che nel privato. 
E lebbene non vi Ila certa memoria del tempo , in cui le erta del Piceno 
furono ridotte a questo stato di prefetture , pretendendo alcuni esser ciò iuc- 
ceduto dopo la fcunlitta datale dal confidi Sempronio, altri molto prima (3); 
pi,-- egli è indubitato elle a tal dura legge furono con non leggicr’ pregiudi- 
zio fotromess • , e che le campagne Picene divennero agro pubblico del popo- 
lo Romano. Un'osservazione ben degna della fua mente fece a questo pro- 
polito il lig. ab. Catalani nelle fue origini , e antichità Fermane , fcrivendo 
faviamenre così. ,, Sappiamo che le campagne Picene divennero agro pubbli- 
,, co del popolo Romano, poiché 37. anni apprello alla noftra feonfirta lì 
„ promulgò la celebre legge Flaminia de agro Gallico , (t Piccati viritim di- 
„ videndo . Cefare nel libro I. de hello civili nomina le prefetture del Pice— 
,, no, e quantunque ivi fi ragioni de' tempi pofteriori alla legge Giulia , per 
„ cui tutte le città Italiane furono ammefle alla cittadinanza Romana, e mol- 
„ te cambiarono i nomi di colonia, municipio , o prefettura , pure è verifimi- 
„ le che telare chiamarti prefetture quelle, che prima erano (late rigore g- 
„ mente tali, e lappiamo efiervene fiate di quelle, qua in vettre preftthtnf 
,, nomine fihi piacetene y come notò l'erudito canonico Mazzocchi Tah. H. ra- 
„ el. pag. 39?.,,. L'autorità del valente encomiato fcrittore fa molto al ca- 
lo noitro, potendoli da ella concludere , che ficcome dal principio non trovò 

Ce- ' 

• . .. ti'- ^ 

, : . • **. l I 

(?) Vedi T. Livio lib. *. e feq. (?) L’epoca in coi le rortre città Picene fu- 

(1) Non Co approvare che Urbino non Ita fono ridotte a'io flato di prefettura fenra alcun 
f la pref ttura , e le ragioni fi riferiranno nel- pericolo di fallare fi è da me fi (Tata all'anno 
1 ’ mia lettera diretta a! noflro autore che fi 484. di Roma dopo la refa che fecero i P.ccni 
tipposuG dopo quella difiertaiiouc . , ai Romani per le vittorie di P. Sempronio SoftN 
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C;fare la nolra U r hi rio nello flato di prefettura, eoa! molto mero è da ere. 
d.-rfi , che i induceffe a porvela dopo , non trovandoli nè in alcuna lapida , 
uè in alcuna ftoria ancor Mft, ch’effa dovefle ubbidire a vcrun prefetto, che 
dal popolo, o dal pretore Urbano fpedivafi ogni anno ad amminiftrar ragione 
nelle provincie foggette. Eppure fe in tale calamiti folle data involta, qual- 
che memoria avrebbe avuto a confervarG , o fi farebbe almeno meda in cam- 
po da chi ha pretefo non effere Urbino animella a que‘ primieri gradi di vero 
municipio, ma agl’inferiori folranro (fi) inventando diftinziani , che non lep- 
pero mai fognare que primi capi della repubblica Romana; fapeodo noi, che 
le altre città nel grado di prefettura ebbero a continuare quafi fino ad un 
intero fecolo. Chimo fu una di quelle, e veggafi la diflerrazione preliminare 
alle memorie iflorico-critiche della cbie&, e de'vefcovi Ofimant, raccolte pri- 
ma da Monfig. Pompeo Compagnoni Vefcovo di ella citta , è continuate pei 
dal dotto prete Filippo Veschett» , pag: XL. per «darne pienamente info*, 
«iati. 

/; ,r> . • • 

• $. III. 

Governo politico di Urbino , e fuoi magi- 
firati. Si recano due lapidi . 

N ON è perciò da meravigliarli,, (c fa noli r a città avelie Tempre 
alla Tua vigilanza que' tanti magillrati, che nelle piitcofpicue s'in- 
contrano. Ebbe X fqo't dequviijtii , ebbe i quatuorviri , dai quali , 
allo fcrivere del Baldi (/) a modo di repubblica ella era gover- 
nata, onde apparifee, che fotta il. goverho-' de-’ confali , e degli imperatori di 
Roma fi mutaffe di poco, recandole inviolate le leggi municipali. Era il de- 
curione capo d'una decurta , benché questo nome fi dava ancora ai fenatori 
delle colonie Romane,! «i:«'AertÌ tacer doti , coofideratL. tali follante per alcuni 
fagrifizj particolari . La decuria poi era una parte della centuria Romana, 
ch’era ■ di»i& in dieci corpi dj dieci uomini per .ciafcheduno „ il di coi capo 
denominava!] decurione . Dal ceto de’ decurioni quelli erano aliunti , che fa- 
lcano la pubblica rapprefentanza- Qualunque volta in un pubblio luogo do- 
veva porli un’ ifcrijùqne , o folle lagr» , o dovefle eflcre profana avevafi da 
Tom.jy 1 . ‘ Sa -_ J1 * otte- 

W tiA fn farro per moflrare , cKe la patria gWelli , il quale credendo che il grido de’ mu« 

dell* tradito fcrittore , di cui f» tace il nicipi, di quella feconda sfera folfc fu oc ri oro a 

*° ,,,e > eCcndo Hata ^plqnia ft?, un non quello delle colonie volle adornarne U Ina 
fo che di piil d* Urbino , di lui già colliuito patria, eoo rimanere po l'eia ingannato, e dorilo, 

municipio di baffi sfera . Ma convien dire eh* (i; Eocom. della patria • 

•gli abbia prete un equivoco, come fece l’U- 
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ottenere dai decurioni fuddetti la conceflione del luogo’ mede timo . Cadon* 
forco gli occhi in comprova molciflìmi efempj e nel Grutero alla pag. xxi ». 
4. xxxvi. 15. xi mi. io. xlviii. 3. nel Gudio p. 1. 4. xvi. 6. xxv. 1. e 
nel Dcn'o ci. 1. 34. }j. 136., come notò ancora il chiariR fg Olivieri alla 
pag. i. delle note de' fuoi marmi Pefarcft(ìr) ; quantunque in rapporto a quel- 
la (ua prima ifcrizione io debba dire edere falla, ed efferfi ingannato il dot- 
to colletore nell’ apporla alle tante vere come preliminare (4). Ora tornando 
ai decurioni, una derilione trovali negli amichi marmi Urbinatcnfi col per- 
meilo dei mrdefìmi innalzata a una certa Annia firmilla. il qual marmo in- 
fi e me con gli alrri che riporterò , era prima avanti la chielà metropolitana, 
ed ora edile nel cortile (Iella corte., , O . 

annue 

FIRMILLAE ' . 

FREMEDIAE C. F. 

SVLPICILLAE 
P L E lì S:*V RB. ET 




H O.N ORE V SJ. 

. ». • •*. : • . * v * \ r- > f\ O» (\v * 

• • v ;> • L. p : D. 'ò. 4*" :?•> , 

’ • ' ' . ■ 1 r \ 

Per quel che" riguarda i" quatuorviri un'ilcrizione ‘eretta a Stazio io 
riporto, nella q tale fi fa memoria ancor della fua edilità. 


STATIO t F. 
S T E L L. 


I 


s 




■ I. 


q , Ki. 

1 1 .1' >l!r. 

VERO i ' 

; . . . ■ fi; r .. .i ':a I h • -.vi-. il 

A E D l L. nn VI* V. , - ) , It t 

D. P L E B S ,V R B.’ 5 “ * T* 

1 - tl (» ' ..35(1 „ • .‘.a J - * ‘ 

ET H O.N O R B^*SsUoft.-au» t- 

, j i.,; !» -j , ’i j allusa!» et . il..!:», ! (\ri. 1 

Ecco la tribù Stellati ua di Roma, nella duale eraim aggregati gir -bi- 
nati e davano né! eomizj il voto loro. Abbraccila quéftà grdn parte dé'Td- 
fcani, e degli Umbri, e i popoli di Cottòrnr fórònd anco} bffi alta mede fi mi» 

••«.ritti , come ci ie fapere l' eruditismo Goti nfclla parte ìL delle fué ifcrl- 

zioni Ecrur. Urb. pag. j$x. * ‘ * m 

r L ■ ; : < ■ ' (* l\ •'*) , “1. ‘ :■ 1 r.n r »* 1 

1 , « t- »S . : , ‘-.A: tV io 1- , *-1 • • . \ ’ •■«» 

<k) M.mì. Pìfuirrn. num. T. -T> Olivier» rtef primo numero dei fuoi ì^fireTi iti 

M» Avrei dcfulc-Mfo cH? il nofltò autore a. {alfa, 
velie qui detto perché quella lapida riferita (tali’ 

r n r . , e. w. » 
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' Era il noflrd Q. Stazio edile. La ed luà per ordinario coufideravaii il 
primo parto, che far bifognava, per giungere alle altre dignità 'della repub- 
blica. Lungo farebbe il dir tutto di quella dignità. Di cui ne hanno feruta 
tanti eruditi illudratori delle Romane antichità (5) . 

Ne mancarono in Urbino i collegj de’ fabbri, aè i giudici della ragione 
reggali , e confiderafi il marmo che qui appongo . 

T. FLAVIO L F. 

1. . a , "■ 

t; *_ : , i STEL. CIMBRO 

' PONT. AED. BIS 

b i'u- . . 1 a , • • '• - ■ - 

’ ITTI vTr I. D. Q_ V I N Q_V E N. 

) > P R A E F. F A B B R. 

r ■ |V Ì *• D. D. 

.£■ j 1 ' 1 . ‘ I’ ■> • pii'* ; 1 ■ 0 


Alla doppìg edilità, al quatuorrirato un) T. Flavio la quinquennalità 1 
Il difeorrerd d| quella ft'itpa fuperflqo , credendo che ognuno, benché nell'antiqua- 
ria, qual Ipn io, poco efperto, fappia con quanta erudizione abbia della me- 
de li ma Scritto. Temo card. Noria,, e Filippo dalia Torre in una dilfeitazion* 
della colonia di Friuli p, 561. (6) . 

Ma per venire a quel là che piti ci preme, il collegio de'Fabrì eravi in 
"Urbino t ed ij nòminaio ,T. Flavio n'era il prefetto . Dei collegj l'illituzione 
Plutarco ’afsrgna a Ndma, Pompilio, Lucio Fioro a Servio Tullio^ ma molto 
pia da lontano, de vt(i ( quella ricercare , come fu di parere il dotto Ol vieri 
in una lettera ferina , all’erudito Marcello Franciaripi intorno alia milleriofa 
interpretazione delle tavole Eugubine . Quello eh' è certo fi è che tanto in 
Roma, iquaotq in qualunque colonia, e municipio v’ erano varj. .collegj rego- 
golati con Ifegj; ipvioìabili allo fcrjveré dello Svetonio nelle vite dei X 1 L Ce- 
‘Ibci cip. a i. JPftr ■ quello de’ labri non folo conlidcravafi un corpo di gente oc- 
cupata agii _o/t civili, npl quale comprendevanfi tutti quanti gli artefici , cioè 
Jprr*r//j ■fVfcHptrii fitt i de' quali qgni legane , c città * 

per tertiroonjanza <}i Vegp'r^q lib. IL cap. XI. andiede numerofa ma intender 
vafi ij ^bllejiq s de’ fòri tjjì/lipajo Jgjr.tifo delle fped'iaioni militari; q per eller 
(lata. Urbfnt» cpyqc . vedrà (Ti a fuo luogo , fempre forte, doveva /lece Alma- 
mente pel n pqj’ntf nprlf aveq pronto genti, e fniljzje , alle quali fpprainttn- 
^effp„up tj£o, ( pelle iicfi^iqni per lp pìà datoci col pome di prefetto- 

«idei if. 7 .1 i da . u < ckì/.-j Ne-.; 

a il 

(j) Vedi ciò che io nc diffi nel tomo fccon- chi noftri progenitori (ì è da me dìfftì facente 
.4q n prt«{dejty: jdHlM)? diircjt^ipRe, -ficKminaap .parlato ftdja'iìiflcftaiiODC preWminarc citata al- 
ati-» p irte V. jJ*. IV. p»g. 7^7..., . / t \ I la medefima parte if. X. pag. LXXV. 

(fi Anche di quefta inagiftratura dògi» antì- r -.\, . -.r»;' , . ... 


/ 
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Ne è inverifimile , (ebbene non corti ad evidenze dalle lepidi, ebe vi fot 
foro i collegi dc'Ccntmarj , ma uomini parimenci addetti agli ufi militari, come 
ci fe fapere i' erudiriffimo arcivefcovo Fontanini nel lib. 11 . delle anrichitàOr- 
tane cap. V. rum. 3. (/); quelli dei Dendrofari , cioè di gente dedicata al 
taglio , e trafporto di rozza materia dalie lelve (#»), dei falegnami , dei le- 
g -pioli . E dei pubblici edifizj che dirb , cioè de' bagni , del Campidoglio , 
del teatro , del circo de’ giuochi , e degli fpettacoli ? Se non in tutto , al- 
meno in parte erano cofe troppo comuni alle Olirà municipali , e ragguarde- 
voli. „ Ed è veiifimile, fegua il Baldi nel Tuo encomio della patria, che intorno 
„ a quelli tempi forte la città abbellita di cafe , e di tempj , de’ quali fa 
„ non apparirono vertici , 0 fondamenti manifelli , chiaro tellimonio porto- 
„ r.o dame i frammemi delle colonne, delle cornici, e delle bali di marmo, 
„ che Ijparfe per ogni angolo della cinà G veggono , ed in maggiore abbon- 
„ danza (i vedrebbero , fe l'ignoranza , ed avarizia di coloro , che furono 
„ proporti alia nuova fabbrica del duomo ( ne' tempi che Guido principe let- 
„ teratiffimo, e valorofrtimo era travagliato dalla perverfità de’ nemici) non 
„ le averte cacciate , e fepolte nelle fondamenta ; empio , e detertabiie con- 
,, (igl ò , fcpelli • e quegli ornamenti della patria , che i cittadini .più pruden- 
„ ti , e più pii con ogni diligenza cercano di portare alla luce j e peggiori 
,, lenz' alcun fallo fono (iati querti tali , e più nemici della propria patria^ 
„ che i barbari medefimi ; poiché quelli fe dlil reggevano le città, e gli edt- 
,, fi j più nobili , laudavano almeno le reliquie delle rulne teftimoi j della 
„ grandezza , e della nobiltà dell' opere ; ove querti nafeondendo le vedigli 
„ venivano ad annullar^ con le reliquie tutta ]a memoria , e la grandezza 
„ delle cofe . Ma perchè querto cafo è più degno di pianto , che capace dì 
,, rimedio , ci contenteremo co» quelle poche parole d’aver fatto , che fic- 
„ come eterno è il danno , che quelli hanno apporrato alla mia patria, cosi 
„ eterna fta la memoria della loro feonofeenza p;cffo tutte le genti , che 
„ v-rranno. A quefie opere pubbliche era propolto particolare ufficio di chi 
„ a quei trorpi f diceva Prefetto ‘de’ fabri , e noi abbiamo alcuni beliiffimi 
„ marmi, ne' quali è fatta menziona del nome di chi ebbe il detto carico „s 
E qui mi cade a propofito di ricordare , che nello fcavo de' fondamenti fat- 
to per la magnifica facciata della metropolitana , opera immortale del no fi ri 
v'glUntiffiino arcivefcovo monfig. Domenico Monti-, cui Incombe ogni premu- 
ra , e penderò di fuperbamente ultimarla, furono trovate molte pietre, che 
avevano dell’antico , e fra le altre una ben grande , e quadrata , e fummi 
r ferito aver due fole lettere majufcolc appuntate , che non vidi , per tro- 
varmi lontano dalia patria. Portava , s’ egli è vero quello marmo, una me- 
moria, che appunto in poche lìgie era cortume ad efprimerfi , ed oh quanti 
fc ne trovano tutto giorno in ogni città di querti farti • 

Fr« 

e trivi* mattrltm . Fonttmiw* Kb. li- antty 
Hoit. cip, V- n. 4* 


ZI' o vi arci btti , aarlbmr , mUltihu fruttar/ 
oftrttuUn curtbjnt . 

(in; Curi fuit ctedtndi , gfporundiqur rudem 
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Fra le antiche ifcrizioni Urbinatenii, le quali ancora ennfervanfi net lo* 
pracitaro cortile della magnifica corte , o palazzo apostolico , non è da ta. 
certi , etTerveoe una in in piediltallo bellilfimu , che prima (lava predo alla 
porta lini lira del duomo al fummo delle fcale , e fra gli altri ben Io vide , 
e lo confiderò il Bifiii a Cuoi tempi (n), il quale ci rinnova la gloriola me- 
moria , che nel no Uro municipio folle condotta Una bella fonte , chiamata 
Hinfeo nel piarmo, che nel mio primo difcorfo (»), ed ora fincera trascrivo. 

C. VESIDIENO CNF 
BASSO AED. 

UUTÙ I V R. D I C. 

l“Tl V*fk Q_V I N 
; P V B L I C E 
D. D. 

Q.VOD A Q_V A M NOVAM • 

- , C O N Q.V I R E N D A ,M ET 

•' ■ - '-S • *■ • io • ■ — 

ET M V N I C I P. PER D X V C E N D. 

NINPHAEVM FACIEND. 

■1 P E C. P V B. C.’ 

^ - l . . * • 

A Cajo Vefidieno è diretto V elogio , perchè fila A% l’ilpezione di com- 
partire ad Urbino un sì valutato benefizio.,, Quella fonte , ferivo 11 BjI- 
» <>' ( P ), vogliono gli antiquari , ( jtotne già ragionando mi diceva Federico 
» Comandino ) che folle quella , .che oggi da noi è chiamata fonte de! Leo- 
„ ni , c cori mollra che fìa vero , parte' per la copia dell' acqua, e parte per 
»' 1 ? magnificenza^ dui fuo acquedottp cavato . per. eturo le; psl.fi. fide pticcij; 
»> del monte. Il detto Ninfeo può effere, che folle negli Janticljillimi. t ;.u - 
” pi vicino alle mura, fe a quella porta,. ove entravano i Pt-fareii , e forfè 
„ dall ufo del lavare colla comodità della" detta acqua quel borgo fu del vi I- 
,, go chiamato La vagine „ contrada Ichè 'corli'dtva a di nofiri la (Iella 
denominazione. E giacché 6 è promoflo per orq un tal punto, porto il odo 
penfiero là in Pefaro , ovetrovafi uno di quelli Ninfei, ufato fenza dubbio 
dagli amichi Criftiani dr èjuella città-.- Efi (lèva queliò ne5f 1775 . nella villa di 
Cinefireto , ed era di già ;àn abbandono , e traicur.igine , fe l'emincntiffimo 

(v) Pagi encom . "• tp) Loc. eit.'- O 
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card. D_’ Simone velcovo non 1' aveffe richiamato d' onde era (lato tolto , e 
fatto collocare nell'atrio del palazzo veicolile , da lui a magnificenza ridJot- 
to , con affigervi nel muro di facciata una lapida di buon gufio , e che di. 
vcrf'a non poteva ufeire da quella gran penna . Volentieri io qui la tralcrivo, 
acciò una tale notizia, benché non frettante ad Urbino , fia in tale incontro 
palel'e a tutto il mondo letterario. 

VETERVM CHRISTIANORVM 
NYMPHAÉVM 

ANAGLYPTICO OPERE VND1QVE FXSCVLPTVM 
TRAE I'ORIBVS VETVSTIORIS PLEBIS 
GENISTRETl DIV NEGLECTVM 
JANVARIVS ANTONIVS S. R. E. 

PRESS. CARD. DE-SIMONE 
EPVS PISAVREN. 

IN HANC VRBEM VNDE 
IAM PROD1ERAT REST1TVTVM 
IN ATRIO PALATI1 EPISCOPAUS 
CONLOCANDVM CVRAVIT 
ANNVM MDCCLXXV. 

A tergo del Ninfeo fotto la bafe , quando (lava nel fuo antico luogo, erari 
una memoria in fegoo di gratitudine, e rimodranza d'affetto, eternata da un 
certo Mario a luci genitori nei termini feguenti. 

C MARIO C. F, 

I V C V N D O 
TREBBIAE GNE. 

SECVNDA E 

E. M A R I V S P. E. D. O. 

PATRI ET MATRI 
V. F. 

E piò a fondo in marmo pii fino, e caratteri piò grandi , leggevafi nna la- 
pide fepolcrale, brevemente co»l. 

D. M. 

P L O T I A E . P. F. 

GEMELLAE 
C GAVENNIVS G *• 
FACVNDVS 
OPT1ME VXOII. 
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Ai Un’ altro T. Mario vogliono che innalzata forte altra ifcrizione , che 1 
il Catterò la prende da Urbino, ma in Urbino in oggi non vi è più;, forfè 
farà una di quelle lbctcrrace , e pèrdute . Se ne consideri incarno il pregio* 

T. MARIO C. F. 

STELL; S I C V L O 
A E D. [“Ti \Ti~k I- D. PONT. 

TRIB. MIL L E G. XII. 
PRAEFECT. IN CLASS. R A V E. 

G N. LENTVL. 

IN SICILIA 

E giacché quelle ifcrizioni , che aveva io alle mani , riguardanti la patria 
antichità , ho cui tutte adunate , mi Ga permetto unirvi arcor quella di C. 
Clodicno , che nel primo mio difcorfo alla pag. ij. riportai. . 

C. C L O D I E N O C. F. 

* STELL. SERENO 
VESNIO DEXTRO 
E Q_ V 1 T I ROMAN. PATRON. 
MVNICIPI ET PLEBIS 
OMNIBVS HONORIB. 
PERFVNCTO PONTI F. 

PLEBS VRBANA ET HONORE 

VSI CVIVS DEDI CATIONE 

• » 

DECVRIONIBVS SPORTVLAS 
ET MVNICIPIBVS EPVLAS 
DIVISIT LOCVS PLEB. 

D A T V S D. D. 

Se nel chiarire quello, e gli altri anteporti marmi per minuto non mi trat- 
tengo , ( potendo per altro trovare gran pafcolo gli eruditi ne a conù 

Tom. IV. T 116 
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re del merito dei medefimi ), egli è, per non roler metter le mani in una 
inelle, la ri l'orbo al dotto (ig. ab. Giufcppe Colucci di Fermo, mio amico, 
a cui per. tal’ effetto ho già communicato i marmi medefimi , attendendone - 
impazientemente la pubblicazione di quelle ortervazioni , che faprò fare fu di 
efTi la fua gran mente nelle fue antichità Picent . Una cofa fola che appar- 
tiene a queft’ultima io porto aggiugnere, ed è, che la parola SportuUr, o co- 
me leggeli nelle collezioni mi*. Sportar trovali frequente nella lapidaria. Era- 
no quelle fporte a guifa di celione, formate di vinco, ineui intrometteranfi 
i cibi per la cena. Gli antichi nel dedicar che facevano le llatue , le lapidi , 
o altro , qualche volta davano porzion di denaro , del quale ad arbitrio fe 
ne ferviflero gl'invitati, qualche volta vivande da cibarfcne in pubblico, 
e qualche volta delle fportule da portare alle proprie cafe , piene In vantag- 
gio , e benefizio di tutta la famiglia . Nei libri legali per lo più per fpor- 
tule intendeli il denaro fleflo , che in certa fomma i grandi di Roma dava- 
no in vece del pranzo a coloro, che la mattina li avevano corteggiati; vegga!! 
Svetonio ; oppur fecondo Plinio intendeli- quella dirtribuzion di denaro , che 
fi faceva da coloro, che pretendevano la toga virile, e che entravano in ma- 
ghi ra'o, o che facevano le nozze. Ma convien avvertire, che nelle antiche 
ifcrizioni veniva a elvare note indicata la fpecie , ed il numero del denaro,, 
quando era foli'o dlllrib órli , e la raccolta del Doni , del Grutero, dell'Oli- 
vieri ce Io danno a divedere ; onde non eflendovi nella nolira furriferita in- 
dicazione alcura bifosna dire , che per nome di fportule debbanli intendere 
li cibi berti. Qnali poi fieno Dati i cibi , che in quelli celioni diftributvanli, 
non è facile il abili rio . Cajo Aufidio Vero, oltre del denaro diede del buo« 
pane, e del gmerofo vino ai Pefarefi (?) ; l’antica ifcrizione , però del Gru- 
tero p ccccl. 7 ci fa fapere nelle vivande non efiervi comprefo nè il pane, 
e nè il vino (r); e di fatti nella «olirà leggiamo decurioni Sur fportuUr , & 
niu-rpicilur rpular ; fegno evidente che il pane , ed il vino nelle fportule di- 
ilribuivafi , e le vivande feparatamente . Vogliono bensì gli anriquarj , che vi 
frammifehiartero, o in vece del pane , vi ponelfero delle foccaccie, e pel vi- 
no femplice, il vino melato . Per non andar cercando al nollrc propofito al- 
tri monumenti metto in villa un' ifcrizione di Spoleti , nella quale fi nomina 
Lputum, (T Cruftulum , & Mulfum , difpenfatl a quegli antichi cittadini. Ancor 
dell'olio aggiugnevafi da alcuni generoli , per farne ufo ne' bagni. Tale di- 
fi ribuzlone, fu più che mai commemorata dal Bttrmanni , allora quando eru- 
ditamente ne parlò nella dirtertazione 111. de veSIig.l ; ma prefe abbaglio nel 
cortituirne il fuo coflume, pretendendo, che Nerone forte il primo a dar sfog- 
gi alla profuGone dell'olio per unico piacere , e diletto ; laddove Dione (/) 
ci alficura erter fiato ciò fatto per lavanti da Faulto figlio di Sulla (r). 

Ter 

fili Vedi | marmi Pefarefi nam.xxxiv. ed il franio Se Metello Col. ) Fa: Jlur Sulla e fli ut 
Gmtcro p. ccexLvii. t. ludoi ^ladiatorej in honorem patri s exbihir , f-o- 

( t) Et adjelio parte ly* vitto epulantibut . pulumque lauto convivio excepit , iifquc baltica , 

* VcJifi il Grur. p.crctxxvi.e p.cccLxxvur.; iy* OLEUM donavi t . 
fi *1 Pabrctti Inf. Dom. -vi. n. 164. (t) V mjrm . Pifaur. pa*. iim. aàxot. mxxìv. 

(ì) Lib. xxxv 11. Sub idem tcmpus i inquit t (Af- 
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Per cofe sì fegnalate , e di memoria degne non è da rtupìrfi , fé in l/c- 
binn tortevi ia dignità Pontificia, cioè perfone che averterò giurifdizione fopra 
quelle coni cera ce al culto degli Dei , che confervaflero gli annali, rrgola’Mero 
r anno , e difpco fa fiero da certe cerimonie Oltre gli Pontefici, accennati ne* 
marmi, cccone uno nel presente, che più non conlervafi in patria, e lo confi- 
derò per imarrico ancora il Gualtero; 


L. S E I V S C. F. 

* 

. „ . - S T E L. M E N S o R < 

. P O N T I F E X. 

• -J - » I ■ ^ 

Due clctfi de’ Pontefici »i erano, cosi detri a pije firerr , comuni non 
foto in Roma, ma nelle colonie , e nei municipj , -come fetide l’eruditidimo 
card. No:is («) . Alcuni venivano chiamati Pontefici maggiori, i quali a firni- 
litudnc del Pontificato Malltmo , di cui erano intigniti gì’ Imperatori in Ro- 
ma, fi dicevano ancor M tifimi , come fi raccoglie dall’aia Gruteriana ccev. 7. 
Altri erano Muori, deputati, agli Dei, al genio delle medefime colonie., a 
municipj ,e propolli nei collegj alla prefidenza di far faenfizj. Qual di quelli 
due vi fodero in Urbino non polio, nè ardifco aderirlo : bolo dico, che !e 
agli altri municipj fu accordato il Pontefice Majfimo , non trovo ragione di' 
credere , che la nedra città abbia dovuto edere alle altre inferiore. Ma en- 
triamo una volta in cose più rilevanti, e di maggior fodaoza. Se dalla pace 
dipende il decoro , l’ornamento, e la confervazione d’ una città, quella tan- 
ta libertà , che ha goduto la nodra, ripeter fi deve dalla medefima.,, Videro 
„ gli Urbinati , fcrive il Baldi nel fuo encomio , pacificamente-, come è da 
,, credere mentre fu pacifico , e potente l’impero di Roma, e fu femprc 
„ devoto, e foggetto agl’imperatori, del che noi abbiamo alcuni fegni , e par. 
„ trcolarmente un marmo antico eretto dal magidrato, e dal popolo d’Ubi- 
„ no ad onore di Gallo, e di Vibio , Volufiano Imperatoti , che da 184. 
„ anni dopo Vefpafiano fuecedero nell’ Impero,,. Ma il marmo antico indi- 
catoci dal Baldi le ne andiede col tempo. Ed oh quante cofe colf età della 
perirono. Se tornaffero que’ fecoli antichi, in cui , come vedremo a fuo luo- 
go, lo dato nodro fu florido , ed invidiato , non fi vedrebbero tante deca- 
denze, nè avrebbefi a piangere tante difgrazie . iddio ci allontani dalle m..g- 
giori . 


Ttvt. SPL T i> AR* 

(0) Bijf. J, piftg, taiularvm tauSorìt/tte . t 
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‘ ARTICOLO SECONDO. 

DELLA DEGADENZA DI URBINO 


$. I. 


Urbino è fonata in maniera da non te- 
mere la for^a dei nemici . Si prova 
colla Jloria . 

, . 

i 

Q Uanro egli è vero , che i Romani si dlmofirarono sempre alieni dal 
fondate nuove città, ed abbonirono il nome di cofiruttcri , aman- 
ti solamente di accrescere le loro grandette, mantenerle acquifiare, 
ingrandirle, condecorarle, altrettanto è incotra< ! abile , che i mede* 
simi Paiono più che mai intenti a dii ruggerle , a soggiogare, a renderle in 
decadenti. Non trovarsi di fatti di tante bellissime , e rispet abili città le ve» 
fiig.r sellano , e le macerie, ed i sassi non soao a dì noscri la parte più no. 
bile delle m desini ? Ci additano le Borie i pud nomi di esse, ombra del so- 
lo governo ci danno, sospetto di loro nobiltà , edensione , e magnificenza c’ 
indicano, ma non si va più oltre. Se non a quest’ ultima deplorabile ruina , 
frr>.lié forse situata in un sito da non potersi con fama facilità , e franchez- 
za gattaie a terra, del tutto espugnarla, a varie vicende però al suo abbassa- 
mento, alla sua fatalissima decadenza fu soggetta pur troppo la nostra cirtà <T 
Urbino. Non mi lascio uscir di memoria, d’aver io seri co sul fine del mio' 
discorso dell' origine d’Uibine, come le genti di Vespasiano si tenevano nella 
noilra città , mentre la milizia di Vitellio cercava di opprimerle, dal di cui 
rifugio ben se nr può dedurre la fortezza del sito. Che più? Fabio Valente 
nativo di Anagni, e capo dei Virellfani preso da quei della fazione Flaviana 
fu quivi per sicurezzacoudotte, e non molto dopo decapi tato. Mostratasi la te- 
sta ai Vitelliani, si perdettero di animo, e cedettero alla parte migliore. Ri- 
porto qui intero il passo di Tacito sulla di cui assertiva è fondata la fioria. 
Jiiidem ditbut Fabio/ Valerli Urlimi in cuftodia interficitur. Caput ejur Vitelli- 
anir cobottibui ojlentatnm , ne quam ultra fpent foverent , . . vi fa carde in de- 
/peratitnrm vrrjì , & Fhvianui exercitu/ immane quantum animo exitium Va- 
Itati/, ut finem belli acctpit . (x) Anco i Goti dell' Italia usurpatori conside- 
rarono Urbino per forte, e conoscendo non potervi uscire con decoro nell’ 


(x) Hìfior, lik. 
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efpugrarln fi diedero a riffaurarlo, e munirlo per ffcurezza dell' ufurpato 
Impero. Eppure quelli erano il vero ritratto deil'ellemmo, della deloiazio- 
lazione . Ma ciò provenne, dice il Balbi (y) per edere ci cordata la nodra 
città da ogni intorno da profonde valli, che anco per quclio ri li c do viene ad 
edere fortiìfima, e quali ineipugnabile . „ Concioliache quanto facilmente dall' 
„ alto poffono i difenlori cacciare al balio quelli, clic tentadero d' elpugnsr- 
la, altrettanto di fatica avrebbono per l'ertezza del fito gli aflalitori ad 
„ afcendervi . Ed è veto che fcbbene ella è oggi ancora si forte, molto più 
„ era ne’ tempi antichi, quando chiufa dentro minor cerchio faceva di fe co- 
„ runa ( a guifa di quella città felice di Platone ) al iommo capo del mon- 
„ te. Scio da una parte poreva ella cfler meno diffìcilmente adaiita, cioè 
„ dal lato di Perente, e di Maeffro verfo il monte Feltro, e la Romagna, 
„ perciocché da quel lato vi ha un monte, che porge affai commodo, e van- 
„ raggiofo palio agli aflalitori, al qual difetto facilmente fi oppofe 1’ arte di 
„ coloro, che nc' tempi antiebiflimi vi fabbricarono in cima un cartello , eli cui 
„ le vefligia lì veggono ancora predo la chiefa della SS. Trinità folto le ftt- 
„ damenta delie cafe de’Viti, dal quale per edere fgnoreggiata tutta quella 
„ la parte, veniva ad edere impedito l'appreffarfi alle getti nemiche. L’an- 
„ richiliimo giro poi della città, di cui gran parte ancora li conlerva in pie* 
„ di, era fabbricato parte di mattoni, parte di pietre della Cefar.a , parte 
,, d' alcuni gran pezzi quadrati di tufo fpugaofo non molto dilfimile, iil.be- '- 
„ ne aiquanto più rozzo , a travertini di Tivoli Ne' luoghi più 
„ neceflari alia difefa aveva torri molto commode a ribattere gli 
„ adulti; ma oltre la fortezza delle mura , e della città medefima vi li 
„ aggiugne quella del Cto , il quale per la frequenza delle valli è di -gtan- 
,, didimo feommodo a chi cercafse di cingerla di afsedio . Ha luoghi ftretti, 
„ obbliqui , e difficili , da' quali con poca gente può impedirfi il palio al- 
„ la multa . Altri luoghi ha parimente concavi , ri po ft i , ed alcune rivol- 
„ te , e ripe di torrenti commodiflìme agli aguati , di maniera che in 
„ quanto alla fortezza naturale ella è come dicevamo prefso che incfpu- 
„ gnabtle ,, . Non rechi dunque meraviglia, fe l'affuta Gotefca nazione, doro 
aver veduto declinare l’Impero occidentale venerafse ancor da lungi la ned a 
antica Urbino, ivi venifse a fissare il fuo foggiorno , e per conolcere potere 
far fronte alla fua barbarie , ed avidità attendefse a cenfervaria , ed ancor 
di quando in quando premunirla. Altre città contanfì nelle florie «fser (late 
da quelli popoli fortificate, ed appunto quelle che filmarono poter efsere li- 
euro rifugio della loro vita. Conobbero ben efli , che negli afiedj facilmente 
poteva Urbino efsene foccorfa di gente, di prefidio, di vettovaglie, di viveri, 
e fino l’ abbondanza delle acque lottili parte native , e di vena , parte procu- 
rate coll' artifizio invitava a condurre il loro foggiorno, fidare anco coll’intera 
tanaglia il domicilio. Io fon di parere, che fin di allora in Urbino fi bairef. 
fato monete da quella gente barbara fettentrionale , e non già in carattere 


Gre- 


fy) Etica», della patria pag. 40. 41. 
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Greco , o Celtico , ma in carattere Romano fofsero battute. Ma queflo ho 
in animo di rifeibatlo a fuo tempo. 

$. II. 

4 . 

Si efponvofio i motivi per cui comincio 

a decadere interne colle altre citta . 

C He fe i Goti, ! Vifigoti, i Vandali, che qual rovinofo torrente in- 
nondarono l’Italia tutta mantennero nel primiero edere U bino, 
tè fi può, e mai fi potrà aver memoria, che diftrutta in un trat- 
to fia (lata dai furore delle armi, come tant’altre città a roi vi- 
cine io lurr.ro , orde mai , ed in qual tempo ripetere la fua decadenza? 

Non le guerre iliepitofc di Annibale il valorofo , non le memorande 
giornate del Ttafimero, non le famofe di Canne tollero libertà , pregio , e 
iutìiiier.ta alia nodra città ; e le i nemidi con occhio bieco , ma rifpettofo 
Tempre la guardarono, cola fu mai, che coftiruilla in uno dato ballantemcme 
deplorabile. 

La pace perdutali dal popolo Romano, le pretenzion! inforte ancor fra 
gli (ledi alleati, e congiunti; la d- cadenza in fomma di Roma cagionò quel- 
la delle città a lei confederate. A sì mifero deviamento originato dalle guer- 
re fanguinofe , e daMe civili, di giorno in giorno Tempre più aumentato, fi aggiunfe la 
pervicacia delle deduzioni militari ,acui,dopoefferne (lato bilia l’autore.tenne dietro 
lo, dello Ccfare. E fe quedo flagello fi fe fentire pefante fu di tutta l'Ital a, 
faranne poi (lata efenre la nodra Urb'no ? La legge Giulia , detta tale dal 
fuo promulgatore Giulio Cefare, mediante la quale tutte le città Italiche arn- 
mcfse furono a) diritto del voto nei Romani comirj , e infieme al diritto paf- , 
fivo delle dignità della repubblica, recò a primo alpetto dell'ornamento a chi 
fuvvi alcritto (ri , ma confiderate le cofe nel proprio edere fu per le città 
intere infeiftbil» ente la totale rovina. Crebbe ne’cittad'mi l’ambizione, (i 
feemò per la patria l'amore, abbandonando i loro beni, di fortuna, i parenti, 
gii amici , per portarli nel grand’ Emporio di Roma ad ottare a cariche , a 
toghe , a governi . Ne qui ebbe fine il gran male . Diventò più peggiore , 
quando videfi fubentrare la povertà , e la miferia . Già ai valoroli foldati 
come premio delle loro vittorie fattali la didribuzlone delle terre , ed entra- 
ti di effe in pofleflb come furibondi aflaffini , e depredatori , invece di col- 
tivarle , e renderle più fruttifere atteffero al diffipamento , dando un addio 
1 al 


(z) Vedi difeorso dell' origine d'Uibino inferito nel torri, preeed. 
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il lavoro , ili’ agricoltura , al commercio , alla fatici. Le Arida de’ bene, In- ■ 
li , fi alzavano fino al cielo , per non veder piu ficure le loro tenute , ni» 
dirrubate , e ridotte a deraliamento . £ fra tanto fquallore non trovava» 
uno , che apprettarti: foccorlo ? Lo avrebbe dato Ottaviano Augnilo , fe la 
vittoria di Azzio non l'averte cortretto a dare un contrafegno di gratitudine, 
e benemerenza ai fuoi foldati; quindi feguendo ancor quelli le pedate doloro 
antccertori , alienarono più che mai i terreni , la maggior parte vedendoli ai 
capi di Roma , per ritornarfene coli a marcire nell'ozio. Ed ecco le città 
maggiori , e rifpettabili d'Italia divenute una folitudine , fenza fperanza di 
rialzarli mai più. Un sì grande difordine compianfe pur Tacito (aa) , e feco 
lui Appiano (li), Plinio (cc ) , Columella (dd), e tant’ altri , nel dipingere a 
noi a vivi colori la tragica metamorfoli . Qualche affalto di certo toccò alla 
nortro Urbino , nè io potrò mai condifcendere a chi la fendile diverfamente. 
Sembra che 1’ cruditiflìmo tiionfignor Baldi (et) non Ila lontano dal mio cre- 
dere.,, Videro, fcriv'egli, gli Urbinati pacificamente , mentre fu pacifico, e 
„ potente l'Impero di Roma, e fu fempre devoto , e foggetto agli Impera- 
„ tori: del che noi abbiamo alcuni fegni, e particolarmente un marmo antico 
„ eretto dal magiftrato, e dal popolo d’ Urbino ad onore di Gallo, e di Vi- 
„ bio Volufiano Imperatori , che da cento ottantaquattto anni dopo Vcfpafia- 
„ no fucccflèro nell'Impero,,. Per altro fe quello marmo efiilertc nella loltra 
città , non avrei io tralafciato di porlo nella ferie degli altri fopra recati ; 
ma quello che è più rimarcabile , ancora a tempi del Baldi era fiato per- 
duto. 

$. III. 

La venuta dei Goti nell Italia contribuì 
alla fua decadenti . 

I L difeendere poi , come dirti di fopra, a guifa d’un diluvio, la gente 
de’ Goti, più che mai Urbino rifentl i fuoi danni , ancorché que' po- 
poli non averterò .animo di cagionarli. Ed è egli pur/ vero che dalla 
moltitudine nafee la confufione . Finché nel mondo pochi erano gli abi- 
tanti , trionfava la pace , la femplicità, l’innocenza. Crebbe la pc-Iazione, e 
fubito più che mai alzò maeftofo il fuo trono la malizia , li doppiezza, l'in- 
ganno, la frode. Voglio dtr’io, che i Goti induffero dirtenfioni , ride , parti- 
menti, divifioni, guerre fra loro : chi afpiravi al dominio, «hi al comando , 

chi 

¥ 

fa*) Annui, lib. 14. OtP. lf t (dd) I» /*<* Trnefnt. 

(bb) De bello civili. ‘ tee; Sncom. della patria paf. j». 

(cc) Lib. it» ktjf. 
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chi ritentiva la fame dell'oro , e dell'argento , chi voleva dar sfogo alla Aia 
ppflione predominante, e intanto fra i vari difpareri chi riforniva pregiudizio 
maggiore , fe non la città , fe non il luogo , ove quella mafnada fignoreg- 
giava ? E da qui ebbero campo di ulqir fuori baldanzofi i Belifar) , i Vitti. . 
gj , i Vitaliani , i Narfeti; da qui in feguito i Guelfi , i Ghibellini , tutta 
geute, die accorfe in Urbino per defoljrla, e di cui parleremo a fuo luogo. . 

■ ». iv. • i 

Non fu fnai dijìrutta da fondamenti . Si 
deferire la grandezza dell' antica citta. 

S E però in quefl’ epoca fatal'flima nello flato formale, e nel politico 
ebbe tutto il fuo guaflo la noflra città d' Urbino, nè più ordine, rè 

più libertà, come prima godette; forfè al pari di tant’altre ebbe il : 

vanto di andare immune dal conquaflo materiale . Era Urbino, e 
r.on li contrafta , quali due volte più piccola di quello fia al prefente ; e v' . 
era fidamente quella parte, che oggi fi vede rinchiufa dentro l'antico recin- 
to, il quale per la fua lunghezza dlflendcvafi da Maeflro, e'Sirocco da quel 
luego, ove oggi è la cbicfa di s. Francefco infino a quello di s. Paolo; per 
la largì ezza poi dalle cafe de' S'andreoli infino all' ultime parti delle llanze 
arcivefccvili . La flrada maeflra della città era quella, che oggi anco per lo 
mezzo della fchiena del monte fi diflende, e 1' una delle parti nella quale 
efla terminava di verlo Sirocco, era quella fra le due chiefe di s. Paolo, e 
di »■ Benedetto, la quale per rendere abbigliamento al luogo circa duecento 
anni fono, dovendo ivi fabbricarli la cafa de' signori Brandani, fu gittata a 
terra, lafciatoci folo un pilaftro, che fi, rimafe inferii) nel muro, di quella 
nuova fabbrica, (ff) L'altra porta oppdfla a quello era in quel luogo, ove 

ora è il mercatale , luogo aliai fpaziofo e ben recinto , in cui accorre nelle 

Fiere, che quattro volte l’anno qui fi fanno, il gran concorfo di popolo, e 
nei mercati, che fi tengono ogni Sabbato. E quello il recinto dell'antica Ur- 
bino, e verfo a. Lucia fi riconofcevano le antiche mura ( gettate a terra d’ 

ordine di Leone , defiderofo di mantenere la città nella foggezione de’ Me- 
dici ) prima che da Francefco Maria folfero alzate, le moderne (gg). Nè s) 

corta eflenzione, rè si grande anguflia di (ito toglier deve alla noflra, e ad 

altre città pregio veruno . Erano le medefime ( c cib s’ intenda ancora dell’ 
antica Urbino ) di pochi edifizj adorne, ed un mucchio di rozze cafe forma- 
vano tutto il loro vago ; onde que' tugurj , che ora fono in ufo prtfio la gen- 
te 

(fin Baldi loc. cit. (tenti nelle vicinante d'Uibino: cd il Baldi cn- 

(Sg) V- il difeorfo lepri alcune miniere eli- comip della patria • 
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te ruftiea, Tcrvivano prima d’a'bergo alle perfone qualificate. Vitruvio ne 
lib. I. della fua Architettura ce li deferivo a meraviglia, le di cui parole (a 
d'aver meditate ad una ad una if celebre, e Tempre da me riverito s’g ab. 
Giufeppc Colucci di Fermo, cosi fcrive di feguito al mio proposto (kb)„ Af- 
„ Tottigliatafi poi la mente degli uomini, ed avendo feoperro che la creta 
„ cotta fui fuoco indurile in guifa da refiller più lungamente all’ ingiurie 
„ de’ tempi, cominciaron a follituire le caTe murate in luogo dei tuguij . 
„ Ma quelle forfè fi ponevano con quell’ ordine con cui fono diTpofle le no- 
„ lire per le città, o in qualunque altro lucgo murato. Nò certamente. In 
„ un medefimo difirerto, in una della contrada qua e là fi ponevano, e le 
„ cafe in tal guifa diTpofle, prendendo il nome o dal fito che occupavano , o 
„ dai fiumi clic le bagnavano, o dalle prerogative che feogevano in quel tcr- 
,, reno, o da qualunque nume ivi idolatrato, per non dire ancora da qual- 
„ che vana oflcrvanza, enflitu ivano a nofiio modo d'inter.dcre una città. Ma 
j, che di IH mai una città? RiTpetto a noi, cui il luffo ha tiamandaro idee 
„ sì prccifc e cosi grandiofe, appena fi potevano chiamare col nome che dia- 
„ mo alle ville più vili ed oicure dei tempi noflri.,, 

A poco a poco dunque conviea ragionevolmente credere che diveniffe 
maefloTa con le altre la notlra città o alle piccole caTe fucceflcro i grandi 
palag) , i tempj magnifici, i fontuofi ed ncj , venendo a mancare quella roz- 
zezza, che portavano, che era particolare della prima loro cofiruzione. Emu- 
li gli uni con gii alrri i cittadini non fi contentavano più del biTognevole, c 
del ballante per l’ alloggio. Ma effettuando le idee che le venivano in capo 
fi diedero ai crmodi , agli apj, alle delizie, alle gale, alle mode, e ciò ac- 
cadde particolarmente dopo che i Romani, divenuti padroni di quelle contrade, 
furono via sbanditi i Galli Senoni, e con elfi la fornata loro rozzezza. Suc- 
cede a quelli tempi di ludo altro rovefeio rei barbari tempi dei Goti, mi- 
la decadenza delle lettere, e finalmente nella poca (lima per gli antichi ve- 
nerandi monumenti , e perciò quello che dicefi del fabbricato , intendali 
del vellito . 

Alla rir.fufa per tanto, ed alla cieca fenza riflettere alla portenti , fi fo- 
no polli ne' fondamenti marmi , e pietre , che confervate farebbero fia- 
te il preziofo teforo de* noflri giorni, marcate con li più chiari fegni d'an- 
tichità, d’origine, di dipendenza, di governo, adorne d’iTcrizioni le più ra- 
re e pubbliche, polle ora dai decurioni, or dalla plebe, or da magirtrati, 
or da private perfone. Compianti ben io un» tale negligenza in quella mia 
Lettera (lampara in Fuligno nel 1 784. Del modo dì diflinguere la falfellcri- 
rioni dalle vere &c. Quando doveva dire che fu fotterrato il famofo marmo 
innalzato all’impareggiabile Concittadino Monfignor Bernardino Baldi. 

•< 

Tom. IV. .. ,.,7 * VT 

Antichità Piceae Tota. I. differì. 7. pag. »i» 
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$. V. 

Motivi pe quali fono mancati i monu- 
menti . 

I L già descritto è un male che dir possiamo recente , L' antico è 
di gran lunga più grave; a misura che Urbino andatasi rimodernando, 
e dai Goti , e dagli altri , che vennero in seguito ad abitarlo , si 
guastava il vecchio per edificare il nuovo; le rarità più singolari, i mo- 
pumci.ri piu rari, i pezzi più superbi si sepeilivano , gettando a terra e anfi- 
teatro, che dicesi esistesse ove è la corte ducale, in oggi Palazzo Apostolico, 
e Piramidi , e Mausolei. Se vi era il tempio delia Dea Vesta, che gli Urbinati 
adorarono sotto il nome di Urliti , ovvero Orotia (/Vichi può sapere ove sieno 
andati ancor i piccioli, e muniti avanzi? Se trovavasi il Campidoglio , ove 
più cercarne le vestigi*? Per verità non si hanno dell'esistenza di questo quel 
documenti, che van : a il camp’dogho di Verona, di Benevento , di Capila . 
Ala pure, per senrùnento del sig. Marchese Sc : pi< ns Mafie! nel lib 6. della sua 
Vercra illustrata, l’ affetto ingenito delle città Remane alla lor matrice ope- 
rava, che anche in tutti i pubblici edtfizi, e nel nome loro cercassero di ren- 
dersi altrettante Rome. Però le città più illustri, che ebbero colle dentro di 
se, ovvero a canto, anco il lor Campidoglio si fecero. 11 card. Baronio 1* 
pensò da suo pa i, avvertendoci nelle sue note al martirologio Romano sotto 
il di dei 19 Decemb. , che ciascuna città ave za un si preg evole edificio , 
a cut si sottoscrisse il dotto Olivieri nelle memorie di Novilara (kk ) . 11 Maf- 
fti lo dona soltanto alle colonie. Ma se alle colonie perchè non ai.r'guarde- 
vrli municipi? Tale fu Urbino; e ci doveva di certo essere il Campidoglio, 
ornato di statue innalzate ai cittadini illustri, ed a quei -die vi presedevano , 
come capi, cerne patroni, e vicegerenti del municipio medesimo . Con questo 
pertanto per) tutto il belio dell'antichità, archi , colonne , cornici, basi di mar- 
mo, che allora se poco valevan , . oc nosyi tempi si valuterebber di molto .. 
L'ignoranza, e ('avarizia di coloro ( mi sia lecito ripeterlo col Baldi ) che 
furono proposti alla nuova fàbbrica del Duomo, funne la cagione. Erano ailor 
ra que' tempi, ne' quali Guido .Principe letteratissimo e valoroso, era travaglia- 
to dalla perversità de' suoi nemici ; e appunto fra le calamità, in cui erefeonp 
i disordini, si venne all' empio, e d.-testabil consiglio di sepelire quegli., orna- 
menti della patria, eh? i cittadini più prudenti, e più pii con ogni diligenza 
cercano di portare alla luce, e peggiori sehz'alcun fallo sono stati questi tali, 
c più nemici alla propria patria , che 1 Barbari medesimi ; poiché quelli , se 

rii) V. il d fc. dell' origine d'Uibirto pag, u, (kk) Stampate in Pcfaro dalGavclli htfll i/77« 
ediz. di Venezia» •’£ ’• ' J f • * • - 
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distrugevano le città, e gli edifizj più nòbili ", lasciavano almeno le reliquie 
delle ruine , testimoni della grandezza , e della nobiltà delle opere , ove quei 
sti nascondendo le vestigia venivano ad annullare colie reliquie tutta la me- 
moria, c la grandezza delle cose. Ma perchè questo caso è più degno di pian- 
to, che capace di rimedio, ci contenteremo con queste poche parole d' aver 
fleto, che siccome eterno è il danno, che questi hanno recato alla Patria, 
così eterna sia la memoria della loro «conoscenza presso tutte le genti , che 


verranno (//). 

Ma lasciate da parte queste lagnanze, da noi altre volte già fatte sen- 
za ritrarne vantaggio, per un’altro poco esaminiamo le antiche rarità Urhina- 
tensi, che quali figlie decaddero insieme colla loro madre. Pravi il Ninfeo , 
come disse, ed anche la Rocca; essendo troppo inverisi m : le , quand’anche 
non si avessero ragioni a Un mano , che una curii di ' tal fata pr a fosse 
di forza. I piccioli avanzi di gròsse, e riquadrare pietre, che di quando in 
quando a tempi de' nostri Duchi, e spessp successivamente si sono andari ritto, 
vando, ce he danno sicurezza. II valororissimo capi ratto Belisario nell’ attac- 
care l’assalto alla nostra città, come vedremo, gettò a terra in buona parte 
la rocca vecchia, ed Egidio card. Alberr.ozzi della Conca , sotto il pontificato 
d' Innocenzo VI. ed Urbano V., capitano, e legato di sant* chiesa, uomo assai 
valoroso, e nelle cose militari di non mediocre esperienza , fècene alzare un’ 
altra più forte, la quale perchè egli era Spagnolo, chiamò il Cantra , onde 
funne dato il nome al monte ad una parte discoscesa , in cima di cui arche 
al dì d’oggi si vede fabbricata (nini ) . Pezzi di cannoni si tenevano in essa , 
che guardavano, ad arte disposti, le parti inimiclie, i quali nella devoluzione 
del nostro stato furono tutti trasportati alla fortezza di Pesaro . Ma fosse 
sarà questa sola la perdita? Tutto il più raro d’ Urbino è tutto andato , e 
Dio sa dove. Tutto il più antico d' Urbino è decaduto, è Diò sa quando • 
Quindi di esso meritamente si disse in un sonetto , recitato in un’ Accademia 
alla presenza d’un Emo Porporato, e che col riportarlo, intendo farmi cor»; 
na al presente discorso. 
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E’ i Loctimom Etruschi ancor Vulturi* , , 

Nè il Palatino avca veduto Evandro , 

Non era ancor Enea dal suo Scarnando 
Giunto del Tebro a dissetarsi all’urna; 


Che l'Umbro antico 1' ostia sua diurna 

Sull* are Enotrie offriva , e Calpe , e r. ro 
Terminava il suo impero; Era Alessandro 

Trai futuri con Turno, Alba, e Giuturna; 



I / 


E Lr Umbri era Urbin la Regia Augusta, 

E lo sarebbe dell' Italia antera, 

. Ma che non' putì l'edace etk vetusta? 

Or sol risente un non so che d' allora. 

Or che tua destra è del suo scettro onusta 
Or ciré, Signor,, per Lane suo t'adora. 

» J , • J U i j MS 
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ORNATISSIMO SIG. ARCIPRETE. 
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L E voflre fatiche , e le erudizioni vodre nel tempo che mi onorano 
mi fono utili fommamcnte. Dico utili riguardo all applicazione che mi 
fcemano in occuparmi fu di tali argomenti , che non dovrei pre- 
terire . Dico onorevoli per l’ornamento che accrefcono ai miei vo- 
lumi , che a(Tai volentieri formerei con Gmili erudite produzioni di 
dotte perne, f» fi trovadero molti che fi voledero caricare d' una tal 
briga . Voi qui direte eh’ io cosi penso al mio maggior commodo , 
e che per alleviarmi la fatica rifonder voglia fopra gli altrui omeri ta- 
li incombenze , Ma deh fofpendete il vodro giudizio per poco e ri- 
flettete al molto che tuttavia rederebbemi anche le avedi un tale (ollicvo. 
Per quanto dotti fodero e diligentidìmi gl’ iliudratori delle patrie loro anti- 
chità farebbe aliai difficile che tutti fcarr.bievolmente , e col mio penfare fi 
uniformadero o fia nelle cofe «ongetturali , o nella interpretazione dei mo- 
numenti che fi pedono prerdere in vario fenfo. Perciò non rederebbemi poco 
fe mi redatte queda fola incombenza coll’altra di fupplire ai minori luoghi, 
cui mancadero tali foggetti da efeguire a fimiglianti lettera'} lavori . Intanto 
fi rimarcherebbero di ogni luogo maggiori aneddoti , ed anche più predo , 
edendo fempre più facile a un cittadino rilevare le più afeofe cofe della fua 
patria, e meglio di quello che poda fare un’edraneo, perchè fu quell’ oggetto 
precifamente limiterebbe le fue ricerche , e intorno ad efso applicherebbe 
ogni fuo Audio , e diligenza . Ma non più di quell'utile che in fe ftefsu è 
chiarimmo, e padiamo ad altro. 

Già voi liete fpregiudicato , perchè liete dotto, e però non temete che 
io v’ofcuri il chiaro vodro nome , fe mi prendo l bertà di fare fulle cofe 
■vodre qualche ridefsn per i già addotti motivi. Ho premefso fovente , e 
fenza equìvoco esser io lontano del tutto daH’od'endcre l’altrui dima, dottri- 
na, erudizione , ma che nòn pretendo cosi d’ obbligar chiccheflia a convenire 
nel mio fentimento . Lo (lesso qui ripeto a voi novamente, aggiungendo che 
le io nelle cofe che ora farò per dire da voi m’allontano , intendo mai Tem- 
pre 
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pre di fcttoporre i mici riflefli al vodro purgato giudizio , e di tutti i let- 
terari , orde pofsa ciafcuno penfare nella maniera che Sembragli più vcrili- 
n.ile . Le cole già da me altrove edernate , o che penfo d'andare manife- 
li ardo pcssono non combinare cogli altrui fenlimenti . Se io le pretendi , o 
diflimulaflì, verrei manifefiamente a contraddirmi. Ed ecco anche una neccffì- 
tà indilpenzabile di notare all’ occorrenza ciò che fa d’uopo . Fatte quelle pre* 
incise veniamo a noi , 

Nel paragrafo primo del primo articolo voi dabilite comendevolmente 
che Urbino fosse promossa al grado di municipio ne' tempi della guerra Mar- 
fica in vigore della legge Giulia; nell' iflelsn paragrafo voi niolirare una certa 
renitenza nel credere che Urbino fofse colonia , e nel II. feguente fodenere 
che mai non fu prefettura. Quanto facilmente io fon difpodo a vi concedere che 
in vigor* della legge Giulia Uibina pafsil'se alla condizione di municipio, al- 
trettanto ho ripugnanza nel credere che non fofse nè colonia , nè prefettura. 

Voi già ammettete thè le provircie , le quali venivano conquidate dai 
Romani a forza d'arme, divenivano diloro pieno dominio, e che le città cetn- 
prrl’e d.ntro un tale dillretto fi assegnavano al governo di un prefetto fpedi- 
tt.vi dal Senato, da cui proveniva il nome di prefettura. Quante ’furon le 
conquide dei Romani vittoriofi in varie parti , tante furono le provircie ri- 
dotte a queda condizione , prefeindendo da qualche città , la quale, avendo 
provveduto alla fua ficurezza, ed alla fua libertà prima di fortomettersi die- 
tro l'altrui efempio al rigore del sidema Rimano, vennero a parti di confedera- 
zione e di alleanza , ma di quede poche o abbiamo la sicurezza in qualche fcrittore.o 
diverfamente non podiam fofpertarlo lenza pericolo di andare nel nodro fopet- 
to ingannati. Urbino efide come ognun sà, in quella regione che fu pofledu- 
ta dai Galli Senoni, e decorre è notidima la codoro feondtta, e la fuga da 
quede pollidenze, è notiffimo indeme che di tutte d fecero padroni i Roma- 
ni. Quedo avvenimento d deve riferire all’anno di Roma 570. e la guerra 
Mardca all'anno 6Sj. Or fe non ammetteflimo la condizione nè di prefet- 
tura, nè di colonia in Urbino che diremmo edere data dall' anno 570. dot) 
all' anno 6<j. di Roma. Non municipio, perchè voi ne drtate l'epoca fulla 
promulgazione della legge Giulia , non colonia , e non prefettura, perchè fil- 
mate che non da mai data rè dell' una, nè dell’altra condizione . Dunque 
vedete bene che dovremmo figurarci un grado forfè ignoto a tutta 1' anti- 
chità. lo però fu tal ritìcflb mi perfuado che Urbino fode prefettura , colo- 
ria, e municipio. Fu prefettura Subito che l'agro della Gallia Senonia venne 
in poter dei Romani; e tale difavventura non toccò allora alla patria vodra 
foltanto, ma a tutte le città comprefe fra i fiumi Efio , e Rubicone, eh' e- 
zano appunto le podidenze dei Galli. Quando poi fu data efecuzione alla leg- 
ge di G. Flaminio, di cui ho parlato fovente ia qued' opera, fulla divifione 
dell'agro Piceno e Gallico, allora, fon di parere che divenifie colonia, o che 
Je fode almeno codituito il territori* nel riparto feguiro di quei terreni , da 
che credono alcuni non eflerfi in qaclla divifione parlato giammai di coftitui- 
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re colonie, come fra gli altri molira di credere il chiariamo Olivieri . Sen- 
timento ili vero, acuì io non aderifco del tutto, ammettendogli folamence 
che non farannofi fatte formali deduzioni , accompagnate da tutte quelle grao- 
di circollanze che era folito di pratticarfi nelle deduzioni coloniche , ma fe 
ali enazioni e riparti li fecero , li faranno fenza meno fillari i termi* 
ni al territorio di ciafcuna cittì . In qual anno quell' avvenimento accadelfc 
è molto difficile indovinarlo. Ma non prima degl'anni di Roma $i6. nè do- 
po $ 6 f. Non prima perchè la legge Flaminia fu propolla io.'o n qu-il’anno. 
Non dopo perchè nel giro di quell’epoca troviamo altre deduzioni ripida- 
mente fegnate, 

Alle cittì per altro lollevate in tale maniera alla condizione di colonie 
è molto verilimile , che non fi concedette il diritto del voto nei Romani co- 
mizj . Diritto che ficcome fi era accordalo a certe cittì più benaffette alla 
repubblica , cosi cominciò a follevare dei fofperti , dei torbidi , dell’ invidia 
fra tutte le altre cittì Italiche che non l’avevano, e ne venne, come fape- 
tc la celebre guerra Italica. Con varj mezzi li procurò in quell’ emergente 
di riparare ai pericoli della republica , e 1’ ultimo fpedienre fu quello della 
legge Giulia, per cui tutte le cittì Italiche indiftintamente furono animelle 
al diritto di dare il voto loro nei Romani comizj. Allora fu che toccò an- 
che a cotcfla cittì voltra edere aferitta ad una delle tribù, qual fu la Srel- 
Jatina , come voi eruditamente avete rilevato dai marmi Se vi piace ripete- 
re da quell'epoca l’ innalzamento di lei alla condizione di municipio, io non 
vé ne meno rumore; ma potete pervadervi , che fuori del diritto del voto 
altr' onore non acquiftò, perchè è ancora indecilo fe la condizione di colonia 
fodc più onorevole di quella di municipio , o vice vera quella di munici- 
pio dall'altra di colonia per le ragioni elpreflc nella cit. differì prehm. e per 
quella potiffima d’avere alcune cittì afpirato a! grado di colonie quand' eraa 
municipj ed altre colonie al grado municipale . 

Se h parlalle dei municipj del primo genere come fu Camerino, Gub- 
bio, Foligno , la condizione farebbe un non Co che di valutabile . Ma come 
provarlo? Di effe cittì fortunatamente il fappiamo perchè fi raccoglie dagli 
approvati (emittori, ma di Urbino il fappiamo per quella (teda maniera pe» 
cui ci li fa noto d< Atridio, d> Treja, d' Nuinana, e d' Alcoli, di Ricina, 
e di altre limili. Grado per altro di fommo grado, e di altiffima (lima, de 
che lì metteva a confronto coll’ onore voli (lima condizione di colonia, di cui 
le più grandi cittì li pregiarono. 

Alla prima delle lapidi riferita Bel III. della parte prima mi feinbre 
•ccorfa una feorrezione nel nome che apparifee nella prima linea. Voi avero 
fegnato ANNIAE ed io trovo nell’ortografia del Manuzio alla pag. 41. ri- 
ferita la fleffa lapida col nome di ANNEIAE. Anzi a me non fembra cho 
l’errore fia potuto e (fere del Manuzio, perchè cita egli la lapida appunto pet 
qu-fta parola Anneia, di cui dice che fu una delle famiglie Romane, della quale 
V incontrano varie memorie nei libri , tra le quali rimarca quel M. Annejo 

Toni, IP. X ohe» 
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che fu legato di Cicerone nel Tuo proconfolato , come raccoglie!! dalle di lui 
lettere familiari. L’altro divario confile nella mancanza dell’ ultima linea in 
cui fono le ligie. L. P. D. D. D. che li podono fpiegare lenir fublicc da- 
tur decreto decurìonum . Forfè il Manuzio le avrà preterite perchè non for- 
mavano l'oggetto, per cui riferiva quel marmo, e perchè non mutavano il 
Jenfo alle riferite parole . Combina poi a meraviglia che il marmo redaffe 
collocato avanti la chiefa metropolitana, donde fu trasferito nel cortile della 
corte, dicendo appunto il Manuzio. Velini , fra fari bar fumali templi. 

Nella lapida di T. Flavio voi ravvifate la memoria dei giudici, ma que- 
lla si rinviene egualmente nel marmo precedente di Stazio , in cui s' ha 
parimente l"TTl Vir. I. D. Su di tale efpredione è da notarli che non vie- 
ne indicata' la fola carica del quatuor virato, ma oltre a quella, ]' altra della 
giudicatura compoda come il primo magi (Irato de' quatuorviri parimenti di 
quattro foggetti , come di altrettanti era il magillrato dei quinquennali, il 
che vedrete efprello nel marmo di Vefidieno , in cui vedete chiaramente 
yiTl- Vie. lue. Vie. l“T T 1 - Vir. Qaimj- 

Rilpetto alle altre lapidi a me non fembra che vi lia cofa particolare 
che abbifogni d’ edere paratamente illulfrata . Solamente farebbe a dirli qual- 
che cofa di quel che leggeft in due diverfe delle già riferite : Plebe 

urbana , & bonore ufi. Chi furon mai quelli tali cosi detti , che concorfero 
alla dedica enunciata in elfe tre lapidi , e che nel tempo ideilo erano infe- 
riori alla plebe urbana? Sapete bene che Cicerone (i) intende per tali quelle 
perfone che avevano efercitati gli impieghi della magidratura . H mines , ciati t 
nobile r & bonore ufi . Plinio ancora (z) venne con ciò ad indicare un’uom con- 
folare . Il eh. lig. ab. Morcelli nel fuo tomo in quarto de filo latinarum in- 
fcriptionum (j) dove cita le due riferite autorità di Cicerone, e di Plinio, è 
di fentimento che per quedi li debbano intendere i nuovi cittadini del numero 
dei liberti , che avevano goduto qualche onorificenza fra gli dedi plebei , di 
quelle appunto che a perfone di fimilt condizione potevano competere; al cui 
giudidìmo fentimento ancor io pienamente m'unifco . Voi intanto profeguite 
indefedamente ad illudrare la doria della vodra antichi dima patria , da che 
farete onore alla medefima, e all’opera mia , fe avrò il piacere di potervi 
'inferire altre cofe. Intanto abbiatemi fempre quel vodro aflézionatifiimo , e 
obbligatiffimo fervidore . 

A 


! •> SULL' 
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(l) C icer.de Invent.llb.i. eap. 14. (}) Morcelli oper. cit.lib. IH* per! . I. $. Vi. 

(») Vlìn. Ufi. jm (. Uh. VII. cnp . np. 
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ARGOMENTI 

DELLE SEGUENTI LETTERE CHE RIGUARDANO NOVANA. 
LETTERA PRIMA. 

^ / furia ci' urta cenjura anonima . Si mofira irragionevole il rimprovero iato 
O ia alenni thè non fi ufi parlato iella lor patria. Si promette di parlar di 
Piovana . 

LETTERA SECONDA. 

Si parla del T efiflen^a di Nevata , e della difficolta di trovarne la f magione . 

LETTERA TERZA. 

• ■ i 

Secondo f efprefione di Plinio Novana non fu a Civitanova . 

LETTERA Q_U A R T A . 

Si efamir.a anche meglio /’ tfr.fi! me di Plinio , e conferma]! ciò che fi i detto. 

LETTERA QUINTA, 

Si rijponde a un thlje^ione falla varia legione del pajfo di Plinio, che poco 
favorifee chi fjtiene che Novana foj]e in Civit anova . 

LETTERA SESTA. 

Si rifponde alla feconda chi] elione falla fi inazione di Civitanova . 

LETTERA SETTIMA. 

Può lenilfimo S. Marone aver incontrata la morte nel territorio, ch'ora fpetta 
a Civitanova fenza che favi nectfp.lit di dahilitvì Nmana. 
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N O V A N A’ ■ 

LETTERE FAMILIARI. 

LETTERA PRIMA. 

Si fari* d' una cenjura anonima Si moUra irragionevole il rimproveri 
dato da alcuni che non ftaft parlato della lor patria , 

Si promette di parlar di Novana. 

Fermo 21. Febbrajo 1789. 

E CCOMI a voi. Perdonatemi fe ho tardato a rifondervi . Non già 
il carnovale m’ha diliipato, di cui ne ho goduto quanto ne go- 
dete voi che vivete ritirato , ma un’ impertinente , e temerario 
anonimo , che, avendomi allaiiro con una mordace cenfura, mi ha 
obbligato a rifpondergli per le rime. Voi già l’avrete avuta fin da quando 
cominciò a girare per la provincia , e fu nell'ordinario dei dieci del cadente 
Febbrajo. Avete voluto dilfimularla , forfè per no« recarmi amarezza Lodo 
la vollra prudenza; ma farebbe flato lo Hello ; da che io non m‘ a tendo 

per 
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per s) fatte cofej e fol m’interedo a rifpondergli cerne fi deve; onde fi fap- 
pia che non è vero quel che diceva uno de' miei in una pubblica cor vena- 
zione le Teorie Ter» aver io uno domaco da digerir quefie e filmili colè , e 
badar fiolo al mio interede , ferva curare tali ccnfure . Quello bacamo 
non laprà egli che dal tempo che ferivo in cole di tale argomento non ho io 
avuto che loie tre critiche; a un dipreffo ur.a poco dilfimile dall'altra; e a tut- 
te ho rilpolio con quella fpeditezza con cui fi poteva da uno che viene dal- 
la ragione affittito. Io fono come il ferpente . Riipetto tutti; ma toccatomi 
ritento Voi che avete la fofierenza di leggere le cofe mie potete dire le 
figlio aver» fiima di tutti, come parli di tutti riljpettofamente, e fe fon co- 
ft retto o dilucidare, o dir anche contro al fent 'mento di alcuno con quali 
cautele, con quali riferve, con quali proteine lo faccio . Eppur tanto r.oa 
balla a far efiinguere in ciafcuno l'invidia, e la bile. Ma ragghino pure gli 
locpeiati di quella fatta, che ‘1 ragghio d' afino non g'urge al cielo; e fe fi 
dolgcnc d' edere da me ripercolfi fi lagnine di loro {'.elfi e della loro au- 
dacia con cui vengtno ad aflalire . Vi mando intanto l’cpufcclo con cui ho 
Tifpedo, che dopo averlo voi letto mi piice che '1 facciate andar perle ma- 
ni di molti, onde fi fappia che le impofiure nqn pofiono trionfare in manie- 
ra che predo non tedino frrafeberate . Ma veniamo al prcpofito, e lafciaino 
l'indegna cenfura per non parlarne mai più fe non quando torr.eià egli a 
ritoccare le ccrde, al che 1’ afpetto impazientemente. > 

Voi mi inoltrate una certa maraviglia perchè da me non fiad per an- 
che trattato dell'antica città di Novana. Ma, caro amico, eppur non fine 
fprovvdo d'intendimento. Se io avefij compiuta l'opera, e favelli preterita, 
le vcflte lagnanze avrebbero il fondamento. Ma l'opera è per anche nel tuo 
principio, ie fi parla d’una città noi fi può parlare di tutte ad un tempo, 
c di quelle io vengo trattando a mano a mano, delle quali mi rielce più 
facile aver le notizie. Ma a voi piace fentir predo trattar di Ncvana, e 
voi farete foddisfatto sei defiderio. Per altro il farò cosi familiari! ente per 
lettera , togliendomi per poco dal metodo incominciato Vi prevengo però 
fin' ora che ci farà da dir molto poco, edendo queda una città di cui non 
fe ne fa altro di certo che l’efidenza. Tutto il redo s’igtora , o è incerto ol- 
tre modo. 11 vedrete in appredo. Confervatevi, e fono vodro celi ente mente, 

LETTERA SECONDA, 

fi fèti* dell efi fieni* di Novèna , e della difficoltà di trovarne la fit unzione. 

Fermo zj. Febrajo 1786. 

F U No vana una illuftre città della regione. Non la credo iaferiore silo 
altre , delle quali ho parlato , e di cui farò per parlare in apprtdo Sia 
pur grande la fearfezza dei monumenti, che noi fiam certi del luo (plcn- 
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Ciré. Badi il dive che fu città ricordata da Plinio il vecchio. Egli, come 
làj-ete, nella definizione non comprefe fe non città, e colonie, come mi (pie- 
gai baflamemente in trattando delle antichità di Settempeda (t). Nominando 
però Novena ci aflicura e della fua efillcnza, e del grado onorevole d’ iilit- 
lire città che godeva. Ma dove la colloca voi mi direte? Eccoci al nodo. 
Confetto, che qui mi confondo , e vorrei difimpegnarmi dal più trattarne. 
Ma io non devo ciò fare , e per dirne alcuna cola con fondamento mi pro- 
porrò Plinio , la politura de 1 luoghi del no Aro Piceno , e le ragioni da non 
trafeurarfi per rinvenire i psefi , di cui non ci rimane che .il nome. 
Che dice Plinio pertanto? Si protetta voler deferivere i nomi foli delle città 
coll’ordine tenuto da Augufto(a). Qua in re praefari ncccjfarinm cft auclorcm 
noi divum Angujlum fequttturoi : deferiptionemque ab co f alluni It aliar totiui in re- 
gione! XI. Dici apprettò che nel deferivere i littorali delle regioni terrà 1 ’ 
ordine topografico ; ma quell' ordina non avrebbe potuto tenere rifpctto alle 
mediterranee, e a tale effetto le avrebbe rammentate coll’ordine dell' alfabe- 
to . Sed co ordine , qui in litorum trucia fiet , urbium quidem vicinitatei eva- 
lione utique praepropera fervetri non poffe ; itaque interiori in parte digcftioncm 
in litterai ejufdem not fecuturot , coloniarum mentione fìgnata , qttat iiie in co 
prodidit numero. Dopo quelle premette vediamo qual città lòtte Novana fe- 
condo Plinio. Defcritto l’agro Adriano, e ’l Preruziano, di cui potò il ter- 
mine al fiume Elvino, cosi profrgue. Capra oppidum , Caflellum Firmanorum 
(S fupra :d colonia Afcttlum Piceni nobiliffima . Intuì Novana . in ora Chiana . 
Combinate ora voi quella definizione colle premette, e vi farà facile poter 
decidere che Novana fotte città mediterranea . Intuì Novana . Sfiammatelo at- 
tantamente da voi, e vedrete che farà neceflità f alierire quel clic fatò per 
dirne io appretto. Amatemi. Addio. 

LETTERA TERZA. 

Secondo fi efpreffwne di Plinio Novana non fu a Civitanova. 

Fermo 24. Fcbbrajo 1789. 

P Rima ch’io vi fpieghi alcuni miei dubbj intorno alla Imitazione di quella 
Novana vi devo far conofccre in Plinio un’altra cofa. Noratte voi in 
quel patto , che nella precedente mia lettera vi rapportai , come divide i po- 
poli del Piceno ? Da Cupra s'innoltra al cadetto Navale dei Fermani. Capra 
tppidum , caflellum Firmanorum . Ivi pervenuto cotta definizione non fi (lentie 
pel littorale che retta , ma falendo a Fermo, deferivo i popoli mediterranei 
del tratto che intercedeva fra il Trurnto ed il Tenna. Caflellum Firmanorum 
tt fupra id colonia Afculum Piceni nobilifnma . Intuì Novana ■ Poi fubiro 
Soggiunge. In ora Cluana , Polonia, Humana (Se. Da ciò io deduco non fo- 
Tom. IV. Y lo 

(t) Vfcdi Capra antich. di Settempeda pag. 3!. (t) Pii*, bifl. notar, toc. fup. eie. 
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lo che Novana foiTc mediterranea , ma di pii» che fofse collocata in quei me- 
diterranei che intercedevano fra i due fiumi nominati Truento, eTcnna. Do- 
po quelle ribellioni io entro a dubitar fcriamente (e Novana fotte in Civiia- 
r.ova , e nel di lei territorio. La caufa di quello dubbio fi muove dal Caper 
coi che Novana non fu marittima . Intuì Novana ■ Civitanova è marittima 
perché il fuo territorio confina col mare. Dunque per quello conto Civitano- 
va non fu Novana. Ma via: fi pati anche Copra a quella ridettone ; e con- 
Criccando che Novana non fote propriamente fui lido , ma qualche miglio 
in fu verl'o terra, fi ometta perciò anche nel fenfo di Plinio che folle medi- 
terranea . Intuì Novana . Come potrebbefi poi feufare leterli da Plinio no-, 
minata nei mediterranei , comprefi fra elfi due fiumi , e prima di Cluana , 
quando per la politura in cui rimane Civitanova fra i fiumi di Chianti , e 
Potenza, doveva atoiutamente nominarli dopo Cluvana , e con tutti gli altri 
popoli che dd'erive per ordine alfabetico, appena deferitte le città della fping- 
gia , incominciando da Olimo ? Che eccezione poteva fare una città mediter- 
ranea come le altre, e ricordata coda medesima frafe ? Intuì Novana ; e nel. 

10 delio modo Intuì Auximatei , intuì Verter ani , intuì Cingulani &c. Re II r" ri- 
go il difeorfo e dico. O Novana fu marittima, e allora fc PPnio tenne col- 
le marittime l'ordine topografico, doveva nominarla dopo Cluvana, c prima 
di Potenza; perché Civitanova è collocata fra i due fiumi Ciurmo , c Poten- 
za, predò i quali forgevano le due nominate città lirtorali. O Novara pren- 
defi per città mediterranea, e in tal cafo doveva efier nominala fra i Fale- 
rieli , e i Paufolani, così portando l'ordine dell'alfabeto . All' incoierò noi la 
troviamo fuori adatto di ambedue quelli ordini , e perciò tenendo dietro a 
Plinio, è forza il dover dire che Novana lia (lata nel continente che ven li- 
mitato dai due fiumi Truento eTenna. A quelle ragioni io (timo che badaf- 
fe feriamente il Ciuverio nel Iib. II. della fua Italia amica al cap. XI. allor- 
ché volle dire che quella Novana folte a M. di Nove terra del Prefidato di 
M. Alto. Ma per quanto fiali accollato al fentimento di Plinio , altrettanto 
fi è difcollato dai vero, fupponendo quella terra una città colla cattedra ve- 
dovile che non fu mai. Supra hoc oppidum ( Ripatranfone) aliud eji epifeopa - 

11 fede itidem infine oppidum, vulgo Monte di Nove dillum. Id ex fitu Afra- 
lum & Cluanam five Cluenti aranti oftium , ac nomine ipfo videtur effe Plinii 
Novana. Io non pretendo di folicnere Ciuverio, perché non ho fondamenti , 
e l’ analogìa del nome , che fi potrebbe ravvifare tra’l Novana e M di Nove, 
nulla prova a motivo che M. di Nove lì vuol che defuma I’ etimologia da 
un'epoca del medio evo. Direi foitanto che fe Novana non fu a M. di No- 
ve fu certamente nel tratto dei mediterranei da me divifati : Fo fine , ed 
abbracciandovi col cuore mi dico fempre vollro. 


LET- 
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LETTERA Q^U A R T A. 

Si ! fantina anche meglio P tfprejjicne di Plinio t e confermafi 
ciò cbc fi è detti. 

Fermo 17. Febbrajo 17!}. 

M A che volete? Io son cosi fatto; Mi piace dire il vero, e non adulare. 

Che sarebbe stato se, io facendo corte al Marangoni, e a tutti gli al- 
tri che glie 1 ’ han fatta , avessi detto che Novana fu nel territorio di Ci- 
ritanova? Niente meno che, avvenendo un giorno di scuoprire il vero sito 
di questa città, come si è scoperto di tante altre prima incognite , sarebbesi 
detto ch'io sono stato un visionario, un’adulatore, un’impostore. Di queste 
marche certamente che non ne voglio nè con me, nè colle mie stampe. Si di- 
ca il vero, e pera il mondo. Cosi è il proverbio , ed io così faccio. Ma voi 
intanto calmate il vostro entusiasmo, e cornate in voi stesso. Esaminate Pli- 
nio, esaminate le altre circostanze , e vedrete che non ho detto poi uno 
«proposito . Anzi che uno sproposito si è detto da chiunque ha sostenuto fin 
ora che Novana fu a Civitanova. 11 primo argomento inscpngnabile è l' espres- 
sione di Plinio. O s’ha da credere a ciò che ha premesso alla sua descrizione, 
o non se gli ha da credere. Se gli si ha da credere Novana fu tra Ascoli 
e Fermo, e l’argomento non falla. Se poi non gli si ha da credere io dirò 
che come è in libertà di ciascuno figurarsela a Civitanova, così è in libertà mia 
fingermela anche in Toscana . In fatti ditemi per fede vostra che produce 
il Marangoni per provare che Novana fu a Civitanova? Nulla affatto . Pre- 
mette al suo tomo un titolo lusinghiero. Oelle memorie [agre e civili dell'an- 
tica città di No rana , oggi Civitanova, E poi? E poi fece il parto della mon- 
tagna. Di tutto si parla che di provar l’ esistenza di questa Novana, eh’ egli 
Credeva provata come un quattro, e quattro che fan otto. Anzi nell'introdu- 
zione al capo l.del //AHI. così asserisce. Nel hi. primo al capo V. della traf- 
cor fa ifioria di S.Mamne apofioio del Piceno , fi ì abha fianca dimofirato coir au- 
torità di tanti teografi , che Civitanova fia f antica Novana indicata da Pii - 
•io. Ma che dice poi egli in esso capitolo? Niente affatto che vaglia a sta- 
bilire l’ubicazione di Novana in Civitanova; e solo adduce l'autorità dei due 
cosmografi Guglielmo, e Giambattista Bleau(j) Abramo Ortelio (4) Paolo Me- 
nila (5) e coll’ assertiva del secondo pretende di correggere il Cluverio . Se 
Ttm.ejV, Y 2 que- 
ll) • Gitmbattld» Bica» atlante (s) Menila gc»crarafa p«rte 1. libt» 4. ft- 

fampato in Amtterdam nel ztfai. glio iji» 

ft) irtela ttfaar. froirgfk. à 
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questo sia prosare il sito d' una città , che per niun’ altro argomento a noi 
costa le rimetto al vostro saggio giudizio. Quanti dei moderni come Or elio, 
Mcrula, ed altri non hanno asserito che Cupra Montana fosse a Ripatransone? 
Quanti non l'han collo. ata a S.Gipcsio? Quanti non han creduta la maritti- 
ma a Grottamare? Quanti non si son figurata Veregra a M. Granato? Eppure 
tutti han fallato ; e mille autorità di siffatti scrittori non bastano a far cova- 
re diversarxeate da quello che è vero, e chesi è oggi provato; non ostante che 
essi scrittori avessero qualche maggiore indizio su cui appoggiare le loro assertive. 
E per Novana in Civitanova che abbiamo? Voi lo sapete, nè io ve lo dico, 
che non abbiamo alcun monumento. Non lapidi, non ruderi , non trad zimi 
appoggiate a documenti; con questo di pili che, raccogliendosi di questa ci; à 
l'esistenza dal solo Plinio, Piinio medesimo il vedemmo contrario alle nostre 
idee. Io per me niente più bramo che poter asserire con certezza la ubica- 
zione di questa cìrrà; e volesse Dio che potessi trovar ragioni da stabilirla in 
Civitanova. L'analogia del nome sarebbe di qualche peso, in concorrenza pe- 
rò di altre ragioni. E queste poi dove sono? Vedemmo altrove che il nome 
di civita, attribuito a qualche contrada, e a qualche luogo, è sovente indizio 
che ivi in antico vi fosse qualche città, ch’ora più non v'esifte. Anzi pri- 
ma che io entrassi a esaminar questo punto, che mi credeva già dimoi! ra a 
dal, Marangoni , credendo che Novana si potesse sostenere in Civitanova; mi 
ricordo d'averla allegata in esempio, con dire che per essere risorta da No- 
vara ritenne il nome di Civitanova. Ma anch' io presi abbaglio; e se il no- 
me di Civita ritenuto da essa Terra anche al presente vale a moli rare la sua 
discendenza da qualche città , ai più ne potremo dedurre che Civitanova siasi 
edificata dalle rovine di qualche altra vicina città , come sa r ebbe star* Poten- 
za , o Cluvana eh' erano le due più prossime . E non già di Novana . Con- 
servatemi 1’ amore , che mi portate , c assicuratevi , cha sono e sarò sempre 
vostro. 

. \ 

LETTERA Q^U I N TA. 

Si rif pondo a un' oHjc^ione futla varia legione del pajfo di Plinio , che poco 
favorifet chi fijlicnc che Umana fojjc in Civitanova. 

Fermo 2t. Fcbbrajo 1 7 S 9. 

L E vostre obbjezioni mi son piaciute. M’impegnate cosi ad esaminar la ma- 
teria ben addentro , e a veder anche meglio se vi sia alcun mezzo da 
flabilire quella Novana in Civitanova . Ccnofcete pur finalmente il pefo deli* 
efpreflione di Plinio , e mi opponete la varia lezione di quel tetto che 
alcuni cosi vorrebbero che fi leggefie. Cupra oppìdum. Caftellum Firmanorum , 
<S t fupra id colonia. Afculum Piceni nobiliffìm* intuì . Novana in ora Cluva- 
na &c. Voi dite che così rellerebbe dtfefo Plinio dalla taccia che gli danno 
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di non aver parlato di Fermo , e Novana defcritta per cittì mtrittima verri 
beniflimo a rellare fe non ivi medefimo dov' è Civitanova almeno nel di lei 
territorio ve rio il mare. Io non dilapprovo quella lezione almeno in parte, 
cioè di mettere un punto prirpa di Alcoli per unire al cajlelìum Firmanorum 
quel colonia , e intenderla di Fermo. In fatti Fermo veniva a rellar propria- 
mente fopra al fuo cartel navale. Fermo era una delle colonie antichillime , 
e da quello titolo fi dirtingueva per la deduzione ivi feguita prima che in 
altre città del Piceno , o contemporaneamente con poche . Afcoli all'incontra- , 

rio, come città capitale della regione, per tale defcrittaci dagli autori, poteva 
efler ben patta del diftintivo Piceni nobilijfima , cioè urbe , fenza abbifognare 
del pregio d'erter colonia. Ma quell’ intuì attribuendolo foltanto ad Afcoli e non 
a Novana , non faprci fe porcile fortenerfi per dare a Novana una Umazio- 
ne marittima . Se non che vi fi conceda ancor quello . Che ne verrà poi ? 

Che Plinio colle città marittime non avrebbe più tenuto l'ordine topografico, 
ficccme Novana avrebbe collocata prima di Cluvana , e neppur 1’ alfabetico 
perchè la N. e in ordine di lettere dopo la C. So che qui ricorrerete a uno 
sbaglio di Plinio. Quello farebbe uno di quei rimedj generali che 1 ciarlar- 
tani chiamano fanatotot ; perchè cosi farebbe accomodata ogni differenza, e le 
ae accomoderebbero quante altre ne potettero inforgere fu quello gufto. Cre- 
do aver bailantcmente rifporto ad una delle vortre oppofizioni , e forfè alla 
più forte. In altra lettera, che fpero indirizzarvi dimani, mi sbrigherò dell' 
altra ; Io v'amo e fono afTettuofamcnte volito. , 

LETTERA SESTA. 

Sì ri [ponile alla feconda obbjezione folla fiiua^ione di Civitanota , 

Fermo i. Marzo 17M. 

I N fecondo luogo voi mi opponevate la Umazione di Civitanova più a por- 
tata che non farebbe dato qualfivoglia altro luogo della per me deferit- 
ta parte, comprefa fra i due fiumi Tenna, e Truento. Quella Umazione ap- 
punto è quella che mi conferma nel dubbio concepito fin da principio. Civi- 
tanova è collocata in un’ amenilfima parte, in un’ottimo clima, in un'iggia- 
cenza bellirtìma. La fertilità del fuo territorio, la falubrità dell’aria , la vi- 
cinanza al mare , ed altre limili prerogative , per le quali diftinguefi quella 
Terra, fono tutte ragioni per credere che ivi una città ci rertarte ben collo- 
cata. Ditemi poi, e fe quella amena parte, quello fertile territoiio formò ter- 
ritorio, e pertinenza di qualche altra città non era forfè lo (lefiò I Come è 
ottimo il ftto del territorio di Cis.tanova per crederci una cittì , cosi lo è 
del pari tutto quel tratto fino a Potenza. Dunque gli antichi poterono dar 
faggio di loro ac.orter.za tanto nello fcegliere per fito di città l’agro di Ci- 
vitanova, come lo diedero determinandoli alle vicinanze del Cluento, e della 

Potrà- 
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Potenza; comprendendo ne) territorio della città, predo ad e(fi fiumi fondate, 
tutto ii tratto del territorio preferite di Civitar.ova forfè ripartito fra effe dua 
confinanti città. Egli è un tratto di diece miglia quello che corre fra HTen- 
l.u , e Potenza lunghcdo il mare ; tr.a , collocateci tre città , non faprei che 
efienfione di territorio attribuire alle mede fune . A Cluvana , per quanto (1 
voglia credere fituata dilèoda drl Cluento, non le si può attribuire grand'eften- 
fione di territorio variò Fermo . Sa ognuno 1' antichità , e la vadità del ter- 
ritorio Fermano, che certamente donava approssimarsi di molto al Cluento. 
Diamo ora il debito dio al territorio di Potenza, poda già non lungi dall'im- 
boccatura del fiume di simii nome , e vedremo non fole che vi rimarrebbe 
poco sito per adegnare il territorio a due altre città, come Cluvana, e No- 
vana , ma poco anche per una fola di effe . Ciò veggeudo il eh. sig canonica 
Catalani nelle fue origini , e antichità Fermane, trattando dell'ampiezza del 
territorio di Fermo, febbene ammtttede che Novana esideva nel territorio di 
Civitar.ova, con poti didimulare l'oflacolo che faceva eda città con Cluvana 
aiia troppo fondata edensione della pertica Fermana . Perciò non dubitò d' af- 
ferire che Cluvana e Novana fodero da prima eomprefe nel territorio Fer- 
mano, e piò tardi s'innalzadero al ranco di città (4). Se al sig. can. Cata- 
lani è permedo di contraddire , io non ammetto in Fermo quella fmem- 
brazione di territorio , di cui non abbiamo niuna prova , e dico foltanro che 
il divifato tratto di paefe occupato in parte dall’agro Fermano, che fi dove- 
va edendere a dai verlò il Cluento , e dall' oppoda parte da quello di Po- 
tenza , l’ intermedio che rimaneva appena poteva badare pel territorio di 
Cluvana , che non podismo in alcun conto efcludere da quel tratto marit- 
timo . Ora fentite le ragione che favorifeono chi crede che queda Novana fodo 
collocata piuttoflo fra Fermo ed Alcoli nei mediterranei che v' intercedono . 
Sapete benidìmo che tra Afcoli, e Fermo vi è un continente che in larga 
non è meno di trenta miglia; e in lungo altrattanto, prendendo li mifura 
dagli Apennini. Afcoli e Fermo furono due rinomatidime città, le quali avran- 
no avuto anche un gran territorio. Quello territorio in parte trafeendeva le 
oppofic fponde e del Truento , e del Tenna refpettivamente , coficchè non 
dobbiamo figurarcelo tutto dentro il divifato continente. Or chi mi dice adun- 
que , c mi rende ragione del morivo per cui gii antichi nlun 1 altra città af- 
fano fondadero intermedia a quede due nominate, e ali’ incontro ne fondaf- 
lero tante tra Tenna e Potenza; tra quedo fiume, e 1' Elio? II tratte di 
trenta e più miglia fra Truento, e Tenna doveva dar luogo a due mezzi 
territorj; e all’ o|. pollo il tratto che pada fra Tenna e Potenza, che non giun- 
ge a venti 'miglia in larghezza, e trenta in lunghezza, doveva dar firn a mez- 
zo territorio di Fermo, a quello di Cluvana, di Paufula, di Urbfalvia, e io 
parte a Ricina, ed a Potenza. Voi mi direte che ciò proveniva dalla frui- 
zione, dalla fertilità dei terreni, delle pianure di edi , e da altre limili 
ccfc che concorrevano fra Tenna, e Potenza, e non fra Truento, e Tenna, 

dove 
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dor; fon più frequenti i monti, le fclve, le rupi, che potevano aver dato 
motivo agli antichi di non determinarli a fidare io effe parti il loro domici- 
lio. Quello è quello folcanto che può rifponderfi; ma non è ciò che perfua- 
de. lo veggo per una parte che tutto elio tratto è abitato prefentemenre . 
1 territori dei luoghi che vi Porgono non fono poi tanto fterili . Vi fono del- 
le pianure, e fpecialmente Tulle fponde del fiume Afo, e la divertita d ile 
campagne che fcorgeli fra 1' un tratto , e 1' altro poteva far si che più cit- 
tà fi fondafiero in fra ’l Teoria , e Potenza ; ma non per quello che fi per- 
defle di mira il vado territorio intercedente fraTenna e ’lTruento, occupan- 
done Polo quel buono che v'era da coltivarli, ed omettendone il relìo che 
folle fiato l'cabrofo. Cosi appunto faccvafi nel riparto dei terreni quando fi af- 
legnavano le colonie. Il terreno capace da coltivarfi fi divideva; e all’incon- 
tro refiava indivifo tutto l’altro che non era capace di coltura. Voglio dire 
con quello che fra tanto terreno vi poteva e (Ter beoilfimo tanto che bartalfe 
a formare il territorio almeno a una città , riiafeiando un vado fpazio al 
territorio Afcolano non meno che al Fermano. Con quelle ragioni voi ben 
Vedete che fe vi fembra opportuna la politura di Civirannva per Novana, 
opportuna farebbe fiata anche nei divifati mediterranei dove pare che fia 
fiata indicata da Plinio. Soddisfarò con altra mia lettera all' ultima obiezio- 
ne , e per oggi non faccio che rinovarmi Tempre voflro . 

LETTERA SETTIMA. 

fui lenijftmo S. Manne aver incontrata la • morte nel territorio , 
eh' tra fpetta a Civitanova fen^a che fiavi necejjitk di fiaiihr- 
vi Novana. 

Fermo 4. Marzo 17*9. 

I L corpo di S. Marone protomartire del Piceno che si venera in una di lui 
chiesa nel territorio di Civitanova , era il terzo argomento per provare 
secondo voi. l’esistenza di Novana in Civitanova. Sarebbe, io vi rispondo, 
•e i martirologj , se gli atti del Santo, che abbiamo, dicessero che fosse coronato 
del martirio in Novana. Ma Novana mai non si nomina nè degli atti , nè 
dai martirologj, e perciò nulla si può provare coll'esistenza , e identità di 
questo sacro corpo che vaglia ad assicurarci dell’ esistenza di questa N 'vana . 
Jn monte aureo ci dicono i martirologj che fostenesse il martirio , che sarà sta- 
to un vico di quella città contermine, a cui stendevasi quella parte di terri- 
torio , dove avvenne il celebre martirio del nostro santo , che forse fu proto- 
martire , se non fu protoapostolo del Piceno . Nè perchè ivi ciò avvenne 
dobbiamo «redere che vi dovesse esser Novana, badando il poter dire che vi fossero 
ipredj di Aureliano , nei quali fu rilegato . Se darete un’occhiata ai paragrafi Mie III. 

dall’ 
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dtll'artioolo II. della didertazione preliminare o (ferverete quello che li ó pa- 
tino dire intorno a tal Canto. Se vi farà altro da dire in efaminando gl' at- 
ti di lui, che fono riferiti dai celebri BolIandiUi, il dito allorquando farò per 
trattare la (loria della rifpettabile terra di Civitanova, e allora mi accaderà 
riferirne gli atti medofimi nell’appendice. Del redo di Novana noi ignoria- 
mo e (ito e monumenti, c tutto ciò che potrebbe effer accedano per poter- 
ne dir qualche cofa. 11 nome folo ci è noto, e fui nome irteflò non trovo 
altra cofa da poterli notare fe non lo fcambio della terza lettera v in b, 
trovandoli in qualche edizione di Plinio Noiana per piovana. Se Noiana poi 

0 No vana debb' edere la vera lezione anche quello è un punto indecilo, per- 
chè non troviamo predo di alcun altro un tal nome. Chi fa che nelle nuove of- 
fervazioni da doverfi da me fare col profeguimento di quell’ opera non mi 
avvenga di trovar qualche lume? Dio lo faccia, e farei ben contento fe ciò Cof- 
fe per confermare l’opinione del Marangoni e di chi lo ha preceduto , e feguito. 
Voi potete ben comprendere fe io poda edere interedato per ifcoprirla in quello 
luogo più che in quello. Per me tutta la provincia tengo per patria; e per tutti 

1 luoghi profedo eguale (lima, e riconofcenza . Altro non fo dirvi fu tal propo- 
sto . Vorrei che vi perfuadelle dell’ animo mio Tempre difpollo a fervirvi , Q 
compiacervi ; perchè fono collantemente voftro . 
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AVVISO 

A CHI LEGGE. 

/ • 

I N quello trattato con cui G compie il prcfente IV. Volume delle an- 
tichità Picene, e che riguarda l' anrichiftìma Pesaro io nuli' altro pre- 
Tento che cole già rilevate, ed eruJitamente illurtrate dal chiariamo 
cavaliere Gg. Annibaie degli Abati Olivieri Giordani, che alla Tua Patria, abbendan- 
tUTtmadi antichi monumenti più di qualGvoglia altra della provincia , refe beneme- 
rito il fervigio d'illuflrarli in gran parte. Ed ohaveffe egli goduta maggior fa- 
iute, ed avefle avuto un maggior ozio, come di più belle feoperte avrebbe 
ora goduto la nobile fua patria , e ne farebbe ricca la repubblica letteraria; 
da che in una città doviziofa di monumenti della più alta antichità al Aio 
raro ingegno, ed alla fua profonda erudizione non farebbero mancati argomen- 
ti da far nuovi oggetti alle fue dotte ricerche , e avrebbe almeno potuta da- 
re l’ultima mano a quelli, fu cui aveva già fatto qualche Audio, fra i quali 
era molto deGderabile il fuo trattato del Luco Sacro degli antichi PefareG , e 
la riGampa de' marmi , a cui ne aveva aggiunti tant’ altri rinvenuti , e feoper- 
ti dopo l'edizione di tale erudita fua opera fatta nel 1738 , che il degno 
cavaliere, mio Gngolar padrone ed amico, il Signor Domenico Bonaraini da me 
ricercato per aver copia di tutte le ifcrizioni PefareG inedite non dubita d‘ 
affermarmi che tante fono forfè le inedite, quante le già pubblicate. Se que- 
lle due opere ancora avefle egli potuto donare alla luce, io credo che nulla 
Tam ii'. • Z » fsreb- 
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farebbe!» dagli eruditi deliberato a faperfi d'una città, di cui s'era g'à fcoper- 
ta la origine nella più fondata maniera, la rcQ* ai Romani, e 1' epoca del 
dominio di quelli fu di èda, 1» deduzioni coloniche,' l’ antica topografia , la 

A , 

polizia del governo, le fuperftizioni , le arti, e cento e mille altre cofc, tra 
le quali non mancan di quelle che predò gli antiquarj giunfero nuore, e fen- 

A 

za efempio . Dilli che riproduco cofe già fcritte ed ilio (Irate, ma con ordine 
allatto diverfo, ed in maniera che a chi non aveffe lette le dotte produzio- 
ni del comandato Olivieri, o non le avede del tutto prefenti, fembrerebbe un 
mio propria lavoro e non già quella raccolta che in fatti eda è. Sanno ben 
gli eruditi che quanto diligente, ed impegnato è egli fiato il d°tto Olivieri 
in rilevare i più rari prrpj della fua patria, e le antichità d| .lei in gran par- 
te fino a luoi giorni neglette , altrettanto fi è contentato di farlo quando, e 
dove ha pr'ii'ja, lènza impegnarli a lederle con un'ordins come or* vengono 
prefenrate. Egli era bene feufabile , nè merita alcuna taccia, ficcotne non fi 
prefìde già per oggetto la ftcria Pefarefe, ma certi foli particolari argomen- 
ti , e perchè aveva a cuore inficine la ftoria della fua patria, e la conferva- 
jiooe di tutte le fue pii» rare memorie, così dove cadeva pii» in acconcio , 
o quando fe ne venivano difeuoprendo dei nuovi annedoti, egli accoitamente 
ne veniva trattando, e con aver così fatto è venuto poco meno che illuden- 
do le pii» intereflanri antichità della fua patria, quali dirci fenza eh' egli 
fi c il 0 fu ne fia avveduto . A me però che mi prefiggeva per Oggetto la 
fola Pefaro in qu«flo luogo, e per ordine quello idedo che a un dipreflo 
ho tenuto con altre città, a proporzione dei monumenti che avevano, non era 
permedo di tener il metodo dell' Olivieri . O doveva dunque formare da me un trat- 
tato sulle antichità Pefareli , o doveva spogliare le dotte produzioni dell' Oli- 
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V.eri c adattarlo all' ordini da mi «abilito, traendo le materie or da quell, , 
or da quella delle sue dotte produzioni. Il primo fpedieote, oltre che era pi il 
fancoso, non dava alla fine altro merito che quello dì aver rifufo i materiali 
d! ga eruditamente trattati , e la g'ula taccia d'aver forfè pretefo di efporli 
meglio di quello che avelie potuto fare un de' piu dotti lumi delle facoltà 
ar.t quarte . Laddove il fecondo doveva riufeir più gradito, perchè ennfervava 
originalmente Ir cofe dette da lui colla fua follia precifione, ed inficine fee- 
rn..vt;no a me la fatica di farne una nuova efienfione. Per tal motivo ognun 
vede ch'io mi doveva appigliai alla feconda «rada , colla fperar.za di fare 
maggior piacere , ed anche più onore a) valorofifiimo letterato. Forse non 
mancherà taluno ch'ancora in ciò mi cenfuri, come se avelie guadato l’ordine 
delle cofe, e feompolìe le ben ordinate produzioni dell’ Olivieri . Ma tanto è 
lontano eh io penfi di ciò fare , e di offendere inficine la fomma dottrina 
deli immortale Olivieri, si meritamente lodato dalla repubblica letteraria, che 
anzi metto in opera un di lui mede fimo defiderio , e configlio , cfp re fio 
non equivocamente nella feguenfe lettera che fin dai n. Marzo del 1764. 
fcri/fe al eh. p. ab. d. Angelo Calogieià prcmefiTa al principio delle mem. di 
S. Tommafo in Foglia inserite nel Tom* XII. della nuova raccolta di opufeo- 
li ftampata nell* iftcfs* anno a Venezia, e riftampata poi nel num. 49. dell’ap- 
pendice di tali memorie, prodotte colla fua continuazione nel 1778. che a ta- 
le effetto riproduco nella fotcopofta annotazione (*) . Gradifcano adunque i cor- 

tefi 


(*) E’ certamente dovere di ogni buonCitta- 
tadino il confecrarc i f«ioi (ludi alla ricerca. ed 
iiluftrazione delle cofc patrie, e prcTcindcn- 
do anche da un tale obbligo, non pud negarli 
che^ non fia quella la via di fare miglior co ri- 
parla nella repubblica delle lettere , venen- 
do a favore e io ajuto del Guadino quelle pnl 


part ; co1ari , e p*ù precife 'cognizioni , che uno 
flramero aver non pud, e che nondimeno fonp 
fempre utili , e molte volte neciffaric per la t'e- 
lice condotta delle opere. À cagione di quelli 
due motivi non foUmcnte ho procurato fempre* 
di rirtrmgere t miei ferirti alle cofe di Pefiro , 
ma pofTo dir anche eoa verità , che quello che 
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tei! miei leggitori quefU raccolta che io loro prefcnto delle antichità P e fa re fi, 

di eoo 


ho ferino di altro argomento» è ftafo per inci- 
denza , e quafi contro mia voglia . Alcuni ami- 
ci , ai quali erano noti quelli miei fcntimenti , 
vedendo, che tante altre Città d'Italia han- 
no Storia particolare , avrebbono defiJcrato , 
che io mi applicato a feri nere la fioria di 
Pcfaro. Mi per pregiabili che fiano, e per uti- 
li , che riefeano coJefie Storie , convien però 
cotfeflare, che quali tutte mancano nel fogg-c- 
lo , non potendo gli accidenti di una particolar 
Città fommimflrare materia ball ante mente lumi- 
nofa per telTerne la Storia ; e fe la grandezza 
del Romano Impera non avelie nell* animo di 
tutti ini predo un fcntimcnto di cicca venerazio- 
ne verfo tutto ciò che a Roma appartiene , e 
non fi fodero polle in ufo per fin le favole per 
icrdc’lo più augullo , vedremmo anche neJLSto- 
xia de' primi fenoli di Roma troppo parente que- 
lla mancanza. Quindi per toddisfar io per una 
parte al de fulcri o di perfone a me candirne, e 
per avere nello flelfo tempo per I' altra parte 
qualche riguardo a me meltfìmo, avevo penfa- 
to , fenza fare la Storia di Pcfaro , mettere in 
luce tutto ciò, che una Storia avrebbe, potuto 
portare, r quel molto ancora di più , che non 
farebbe fiato in effa ben collocato. Pcrmctteti- 
iri, Rmo P. Abate , che io prevalendomi di 
quella confidenza , che Sa roflra ornai antica 
amicizia mi concede, tatto vi cfponga il piano, 
che mi era formato. Separando dunque le cofe 
facrc dalle profane, per illuflrarc le prime ave- 
vo defiinato di riprodurre U ferie de' noflri ve- 
scovi, corrotta, accrciciuta, e con quantità di 
onginali documenti autenticata ; mi avrebbe que- 
lla dato campo di parlar anche delle Chicfc par- 
ticolari della Città , e diocefi, e degli uomini, 
che in fantnà hanno fiorito ; dei principali de* 
quali, cioè di S. Terenzio Martire rollio po- 
mo Protettore, e delia B. M'chelira de Morel- 
li avevo difegnato di trattare particolarmente . 
Per le profane cofe poi in tre p^rci dividevo le 
mie ricerche. La prima abbracciava l’alta anti- 
chità dalla fondazione di Pcfaro fino alla de- 
cadenza del Romano Impero; e a quella parte 
avean relazione il trattato ac’ a fondazione di 
Pcfaro, quello del Luco f?cro degli antichi Pefarefi, 
i Marmi Pefarclì ,• Sec. La feconda conteneva la 
bada antichità dall' accennato periodo in fin al 
tempo, in cui la Città, perduta la libertà, fog- 
fliacque al dominio dei Malafedi ; e le poche 
memorie, che di quegli i melici tempi mi folle 
dato di rinvenire, avevo divisato d’ inferirle tra 
quelle della Badìa di S. Tommafo in Foglia • 
La terza finalmente cofnp endeva le cole da 
quel tempo fino a giorni nofiri avvenute, e a 
quella fi riferivano il trattato delle Monete Pe- 


firefi, nel quale avrei potuto regifirarc le Me- 
morie di tutti i Principi , che hanno qui domi- 
nato fino al fecolo XVII. in cui per la morte 
di FrancefcO- Maria II. della Rovere , ultimo 
nofiro Duca, reftò chiufa affatto la Zecca di 
Pcfaro ; e quello degli uomioi illudo Pefarefi , 
nel quale prefitto m» era di annoverare quanti 
o per dignità, o per lettere, o per valor mili- 
tare, o per eccellenza nelle arti degni orano 
di ricordaaza . Quello era il mio piano . L* ar- 
dor giovanile, cke non mi faceva prezzar mol- 
to gli ortacoli , cd una certa velocità di occhio, 
c di penna , che mi rendeva facile , ciò che 
ad altri fembrava forfè d fficile, non mi boria- 
rono comprendere , che troppo valla, era Ja 
macchina, perché io dovclfi lufingarmi di po- 
terci riufeire. Ma i frequenti incomodi di fa!u- 
tc, ai quali mi trovai log getto, e che per pù 
anni mi refero quali inutile , ini fecero fimi- 
mente capire, che non era poffibile eff-ttu.Te 
Canti difegni. Penfai dunque a trovare chi fi 
folTe caricato di efeguire , fc non tutte, porzio- 
ne almeno delle op.re divifate , e mi riufcì 
d'indurre fi sig. Ab. Calillo Marini , giovane 
di fommo talento , ed a cui mi glorio di aver 
dati i primi eccitamenti ai buoni fludj, ad affa- 
merò il pénfiero della Storia de’ Vcfcovi di Pe- 
laro. Quanto da lui dovelTc afpettaril la Patria, 
ben lo dimofirarono le due Didertazioni preli- 
minari alla fuddetta Storia, ch’egli recitò nel- 
la rollra Accademia, la prima (opra la predica- 
zione dell3|fi-ded ; Crifio Signor nofiroin Pcfaro, la 
feconda l'opra l’immediata foggezione della Chicfa 
di Pe fare alla S. Sede, la qua e inserita da Voi rei 
Tomo VI. della nuova vofira Raccolta, fu con 
molto plaufo ricevuta da tutti i letterati. Ma 
la carriera da lui in Roma intraprefa de’ legali 
fludj , i quali dopo aver viaggiato con Monda. 
Garampi per la Germania, Francia, ed Olanda, 
efereim ora predo Mor lìg. Pcrghen Uditore del- 
la S. Ruota per la Nazione Alemanna in qua- 
lità hi fuo Segreto, fc non manda intet-anvnrc 
a vuoto I* imprefa, il che non credeiò mai, 
non dubitando, eh' egli nelle ore , ne’ tempi , 
che rimarranno liberi dalle giuridiche facendo , 
non fìa per continuare 1* incominciato lavoro , 
re ritarda però necelTa riamente I* efecuzionc, e 
toglie anche in gran parte la fperanza,che egli 
polla in approdo abbracciare altri lìmiti affanti . 

In tanto però, che io vado cercando altri di 
ugual talento fornito , che voglia dar ma q ad 
aicune delle operette progettate, anche co-!’ of- 
fèrta di tutti i materiali da me con iinmcnfa 
fatica in tanti anni radunati, obrepit non intei - 
letta feneSut , e l’indebolimento di villa , che 
ogni di più fi rende fcnfibile, ini convince pie. 

na. 


Digitized by Google 


i8j 

dieno al chiaro autore che le ha illuftrate quell’ alta lode, che merita , e ri- 
guardo a me gradifcano la fola materiale fatica che v'ho impiegata di racco- 
glierle da quello e da quell’ opufcolo per ordinarle nella maniera con cui li 
vedono efpofle ; e rifpetto a quel poco che ci troveranno del mio, chea luo- 
go a luogo ho pure dovuta inferir qualche cofa, per collegare i diverti tronchi 
materiali, imploro quel benigno compatimento di cui fono llato degnato fin 
era. Mi rclla foltanto avvertire che quella parte di volume, in cui fi è co- 
minciato a trattare delle antichità Pefurefi, non potrà certamente tutte com- 
prenderle, e perciò farò ben pago le dopo aver cipolle le cofe che rifalgono 
all’ epoca precedente al dominio dei Romani fu di ella città , e le rivoluzioni 
ivi leguite per tal dominio , vi potrà avere il fuo luogo tutta la topografia 
dell’antica città, e del fuo territorio , rimettendone poi la continuazione ad 
altro volume. 



namenrr , che , fé altri noi fa , io non debbd 
ornai più pretendere neppur di terminar quelle 
opere, che ho più di tutte avanzate. Una di 
quelle fono le memorie della Badia dì S. Tom- 
mafo in Foglia. Fin dal 1750. onorando voi 
per voftra fomma gentilezza il mio nome colla 
dedica del Tom. LXII. de’ voftri Opufcoli, ne 
promettefle la (lampa. Aveva già a quell* ora 
fatti (lampare da dieci fagli dell'Appendice de’ 
documenti , che fervif dovevano di giuftificazio- 
ne all’ opera , c fé non fofTero (lati i tanti ac- 
cidenti, che mi dirtolfcro ora da quello, ora 
da tutti gli ftudj, avrei forfè a quell’ora adem- 
piuta la voftra prometta. In tinto per liberare 
la voftra fede, c la mia da quei rimprovrri,chc 
dalla fola bontà de'miei amici poteva afpcttar- 
mi , mando a voi Padre Reverendiflimo , quel- 
le dìftertazioni, che aveva Copra t3lc argomen- 
to già ftefe, e recitate qella noftra Accademia. 
La bontà con cui avete nella v.oftra pregiabi- 


lìfTìma Raccolta ammefle tante altre mie picco- 
le Operette , e il defiderio , che mi avete gen- 
tilmente moftrato , che altre ancora ve ne man- 
di , non mi lafcian dubitare, che non fiate per 
accoglierle con la confueta cordialità, e per da- 
re loro luogo, come vi prego, nella medefìma 
raccolta voftra. Se Dio mi darà vita, falute,e 
forza da po»er terminarla ( giacché non inten- 
do di rinunziar ora per qualunque incomodo ai 
miei ftudj } mi farò pregio di mandarve'c tut- 
te . In cafo diverfo anche quelle fole faranno 
ai miei Cittadini una nuova teflimonianza del 
mio buon volere- e farò più che contento , fe 
ferviranno ad alcuno di eccitamento a mìglio* 
rare, e perfezionare i miei tentativi. Voi in- 
tanto, Padre ReverendifTimo , confcrvatemi I* a- 
micizia voftra , c col più vero nfpctto mi rad- 
fegno < 3 cc. 

Pefaro li. Marzo 1764' 
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DELLA FONDAZIONE E DELLE ANTICHITÀ’ 

D 1 

PESARO. 

RA le applauditiflime produzioni del comendato fig. 
Annibaie Olivieri non v'ha dubbio che abbia il fu» 
luogo la belliffima di ffert azione fulla fondazione di 
Pefaro, da lui recitata con fomma comune foddisfa— 
zione in un’accademia di efla città, e che poi fu 
pubblicata nella fioria letteraria d’Italia dal dottia- 
mo (ig. ab. d. Francefcantonio Zaccaria; e precifa- 
mente nel volume VI. pag. J78. con plaufo Ango- 
lare degli eruditi . Fu quella poi riflampata in 
Pefaro fua patria dal Gavelli nel 1757., e ri unì 
l' eruditiffima lettera fopra le medaglie Greche di Pefaro, le più antiche Ro- 
mane, ed altre d'Italia diretta al cufiode dal ninfeo di fua Maeflà Criflia- 
niflima il dotto Cg. abate Barthelemy. Or dell' una e dell’ altra io mi pre- 
valgo per illuflrare le cole di Pefaro della più alta, e rimota antichità, rap- 
portando tutta diflefainente di parola in parola la prima , divifa in paragrafi 
fecondo il mio incominciato fiftema , e della feconda quella parte foltanto che 
riguarda le antiche medaglie di Pefaro , omettendo il redo che riguarda le 
Tom. IV. A a più 
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più antiche Romane , ed altre d'Italia : ed anche quella ho didima eoi ri- 
cettivi titoli nei paragrafi. Siccome poi nella comenuata dilìertaziore d: Ila 
fondazione di Pelato fi propone il hllema , da cui fi Ipicga a meraviglia la 
pinna popolazione della nollra regione, e quello ha grandiliima analogìa col- 
ia puma popolazione dell'Italia, cosi non combinandoli il di lui filicina con 
quello che hanno feguito aliti uomini intigni, e dotti, n'è provenuto che dai 
n edefimi fienfi oppugnate alcune cole , tempre per altro con quella modera, 
zinne, che fa Cubito docernere il vero carattere, e la dottrina di chi le pro- 
poli . A tali obbjczicni mi feci un dovere di foddisfar ancor io nella dilser- 
tazicne prima dei primi abitatori del Piceno, in cui , avendo adottati i Jitoi 
g,u(ìi (limi fentimcnti, profittando delle di lui ragioni, e della fua profonda 
dottrina non dillimulandole, per quanto potei colla mia debolezza le confutai. 
Con un paragrafo a parte , che tara il lettimo del primo figliente articolo, 
mi è parlo ben giuito accennare in ilcorcio quelle obbjezioni colle ricettive 
riposte , onde fia facile a cialcuno di rincontrarle . E in tutto il primo ar- 
ticolo questa è l'unica cola che polso dir mia , da che nel resto non faccio 
che riprodurre di parola in parola quel. clic ne ha fcricto l' incomparabil log- 
getto. 


ARTICOLO PRIMO. 

DELLA FONDAZIONE , E DELLE MEDAGLIE ANTICHE 
DI PESARO. 

U N imperfato accidente , del quale a me drefi in rnalfma parte 
aferiver la colpa, rende priva quella (era , Accadi «ki valorofi , 
la vofira allettativa di quel dotto ragionare, .he la 'irti- viavea 
dellinaro , e dà luogo a me di fupplirc a quella non preveduta 
jnvfianza. Parrà veramente Urano, che dalla colpa mia debba a me derivare 
fin onore , qual fi è quello di trattenervi , ragionando , ed a voi toccar la 
pena di fofferire un sì trillo camb o. Ma pur fatevi cuor generofo, e gradi- 
te benignrmente quello , che in poche ore ho potuto raccogliere intorno a un 
argomento grande veramente, e che può meritare la vollra attenzione, cioè 
intorno alla fondazione di Pefaro. Non vi afpettalle però, che io pretenderti 
additarvi nè fianco , in cui ral epoca fidar fi polla, nè l’eroe, a cui opera tan- 
to per noi vantaggiofa aferiver fi debba. I lumi ficuri della (loria tant’ alto 
non arrivano, e rifpetto a noi mancano ancora que’ deboli , che fomminirtra 
la favola. Onde con quel poco di probabile, che ci riuftirà con alcune riflef- 
fioai di rilevare, andremo a tallone, come fanno gli artronomi nel mifurare 
le dirtanze celefli , ne’ calcoli de' quali per poco fi contano le più confiderà- 
bili verità. Non fecero già cosi > nollri maggiori , che in tal propofito fcrif- 
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ferì. Potevano quelli avere, anzi avean certamente maggiore zelo per la glo- 
ria della patria di quello a noi confenta il diverfo coltume del nollro secolo; 
ma ficeome mancavano di tutti que' maggiori lumi , che la critica ci ha fi m- 
minilìrati , cosi fi lafciarono facilmente da vane ciancio innebbriare . Inutil 
cofa farebbe il ridirle, e meriterei anche taccia d'ingrato , fe quello tempo, 
deflina'to a ragionarvi, impiegar volefli in deridere perfone , le fatiche delie 
quali ci fono poi per cento altri capi utilifiinte . Balla dunque , clic vi figu- 
riate opinioni galantilfime , e fui gullo di quelle , che intorno alla fondazio- 
ne di Rimino leggonfi nelClc.r.cnrini , o nel Saraceni intorno a quella di An- 
cona , oppur nel Baldi intorno a quella d' Urbino, c fe volete, ancor qualche 
cola di più firavagante. All' udirle, mi dirette forfè tra le rifa , e Jl difpet- 
to, come mai poterono codeffi buoni vecchi creder tante bajc ? Ma vi è di 
peggio ; non Colo le credettero , ma a danaro contante le comperarono . V ifie 
nel XVI. fecolo un faniofo impostore per nome Alfonfo Ceccarelli da Beva- 
gna, al quale poi con una di quelle giustizie, che al di d'oggi più non; ula- 
no, fu in Roma fotto il pontificato, le mal non mi ricordo, di Gregorio XIII. 
per le imposture fue mozzato il capo . Or costui imitando le pedate di An- 
nio da Viterbo , dai fogni del quale non poche ancora provennero di quelle 
stravaganze, che negli Icrittori nostri s'incontrano, finfe di avere trovati in 
alcune librerie prcziofi manoferitti, con opere non più udite, e di autori fino 
allora ignoti; e coll’ajuto , anzi fui fóndo di questi componeva storie di fa- 
miglie, storie di città, ma pr< babilmente dopo averne pattuito il prezzo; ed 
oh quanta gente correva a quella bottega di fumo , portando oro «afficelo ; 
e quante famiglie , c quante città d'Italia tengonfi anche in oggi cari i di lui 
vaneggiamenti, non ostante che monf. Allacci a comune difinganno stampasse 
il processo , e la condanna del Ceccarelli, e tutte quelle opere annoverafle , 
di’ ci confefsò di aver fupposte! Or al Ceccarelli dunque ricorfero , crcd’io, 
con pubblica autorità i Pefaresi, ed egli srefe loro una breve stor a di Pefa- 
ro , «Ila quale appofo la fua autentica colla fejuente fortoferizione : £go Al- 
pb'infur C ccàrethu fupradiSiiii manu prepria fcripft batte biftoriam de cintiate 
Pi fatar i jeeundum mentem antiquorum, tf reeentiorum auftorum , quot fupra nomi- 
navi-, In quorum ) idem manu propria fuijcripft bac die 1 5. Julii 15*1. Idem 
Alpbunfut qui fupra manu propria . Una copia di queste trovai già fortunata- 
mente tra gli fcritti di C 'anabattista Almerici , dalla quale restai afficurato del 
fonte, ond’ erano tante impurità fcarurite ad imbrattare le carte de’ nostri feri t- 
tori. Ma lafciato tutto questo da banda , per camminare con quel metodo ( 
che io credo più sicuro, incominciamo a rovelcio la nostra ricerca. 

£ a j! 
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Pefaro non fu fabbricato dai Galli 


L * Anno DLXX. di Roma fu a Pesaro una colonia Romana condot- 
ta. Livio , e Vellejo ce ne assicurano, e qualche traccia delle leg- 
gi della sua assegnazione ritrovasi ancora in Siculo Fiacco , ed in Ag. 
geno Urbico. Parlai di quefla deduzione ntlle note a' marmi Pesa- 
resi, e più ampiamente, a Dio piacendo, ne parlerò altrove . Dunque nell* 
anno DLXX. di Roma Pesaro v‘ era , nè allora incominciò ad essere , imper- 
ciocché i Romani degli antichi tempi, conduccndo per l'Italia colonie , non 
fondavano città, ma quelle in città soggiogate, e vinte collocavano, assegnan- 
do ai nuovi coloni o tutte, o parte delle case, e campagne del popolo vinto. 

Potrebbe creder taluno, che in tal congiuntura circondallero i Romani 
di mura la città, non eflendo probabile, che avellerò ciò fai tei prima i Gal- 
li, i quali abitavano, al detto di Polibio, villaggi ferina mura-, ma forfè più 
antico de’ Galli medefmi può giudicarfi il primo recinto di Pefaro, fatto tut- 
to di gran pezzi quadrati di pietra , che cavali poche miglia lungi dalla cit- 
tà, ne’ contorni di Novilara , c Candelara ; imperciocché fé hggamo, che i 
Galli vicatim abitavano, non leggiamo però, che antidatili in una città, ne 
rovefeiaflero le difelè ; e fapptamo, che le nazioni, che prima dei Galli qui 
foggiornarono, come più fitto dirò, fi difendevano co’ più forti ripari, e fe 
in alcuna cofa, certamente nelle mura delle città ul'avan fallo , e magnifi- 
cenza . 

Quantunque però non prima dell'anno dlxx. di Roma folle a Pefaro 
condotta colonia, avea nondimeno fin dall'anno nxxt. C. Flaminio, Tribuno 
della Plebe, quello che ;oi eflendo Cenfore, come porta la più probabile 
opinione, fece la gran flrada, che ritiene tutt'ora il fuo nome, promulgata 
legge di dividere al popolo, oltre il Picente, ancor l’agro Gallico, cioè le 
coltre campagne appunto, giacché eflendo Hate e a Sinigaglia , e a Riminocondotte 
a quell'ora le colonie , erano di già quelle divife , ed affegnate . Il Sìgonio(r) credette 
per un palio di Varrone, che la legge di Flaminio avefs'eflétto. Da Cicerone ,che del- 
la medelima legge, da Flaminio centio l'autorità del Senato con qualche Torta di 
fedizione portata, parla in più luoghi, par certamente, che fi rilevi, che la 
legge folle dalla plebe a difpetto della Nobiltà con un plebi feito autorizzata; 
contutteciò inclino io a credere , che per allora le cofe non paffaflero più a- 
vanti, Varrone può intenderli del tempo in cui fcriveva; ed allora non v* 
ha dubbio, ch’era feguita colla deduzione delle pofleriori colonie la diviflone 

con- 
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eotkroverfa. Ma fe alla legge di Flaminio forte flata fuhifo data efrcuzione , 
vedremmo aliai prima condotta a Pefaro la colonia. Comunque petò (ia di 
ciò, è certo, die i Romani erano padroni di quelle contrade fin dall’anno 
cdlxxi. , o CDLXXit. di Roma ; in cui o diftrurtcro, o aft’arro ne dil'cacciarono 
i Galli Senoni , e prolungando il termine dell'Italia dall' Eli , o lia Fiumici- 
no fino al Rubicone, refero felici quelli popoli col far goder loro il giure 
Italico. 

Avanti petò, che io m' inoltri , permettetemi , A. E. che io premetta 
alcune cofe, che fcrviranno di giuftificazione a quanto farò in appreffo per 
dire. Premetto in primo luogo, che Grecite monete abbiam di Pefaro, non 
meno che di Ancona, e di Rimino, pubblicate dal Golzio. Il nome di que- 
llo autore potrebbe prefso taluno far nafcere qualche fufp-tto , fe la eGllen- 
za medeftma delle medaglie non rendere la cofa più certa. E per quello ri- 
guarda le Pcfareft , lo Spanemio nella fua grand’opera ci articura averle ve-: 
dure nel teforo Mediceo. Anche monlig. Agortini ue aveva' una , cioè quella 
colla teda di Ercole, e col cerbero nel -rovefeiò , e pubblicolla ne’ fuoi Dia- 
loghi, quantunque l’efser confumate le lettere, che formavano la leggenda, 
non gli permettefse il determinare a qual popolo appartenente. Quella mede- 
lima medaglia tengo anch’io nel mio lludio alla teda delle altre monete Pe- 
farefi , e la tengo tanto cara , quanto potete figurarvi , benché non fia di 
quella perfetta confervazione, che io deliderarei, come Io è quella di An:o- 
»a , che fu nello (cavo delle fondamenta per un nuovo braccio della cafa de- 
gli efercizj dal p. Francefco Saverio Bianchi della compagnia di Gesù , diret- 
tore della mcdcfima , fortunatamente ritrovata , ed a me da lui generofamen- 
te donata . 

Premetto in fecondo luogo , che le antiche immigrazioni de’ popoli non 
feguivano , come bene olfervò il fig. marchefe Maft’ei, che o per neceflità di 
terreno da coltivare , o per defiderio di cambiarne uno Aerile , ed infelice 
con un migliore. Talvolta i nuovi forertieri, quando trovavano pieno il paefe, 
che occupavano , difcacciavano adatto , o dillruggcvano gli antichi abitatori , 
come fecero gli Ebrei nell’entrare nella terra promella , e talvolta contenti 
di aver ricevuto terreno, con cui lbrtentarfi , li univano al popolo, che pri- 
ma v’era. Dionigi d’ Alicarnaflo c’ infegna d’ aver fatto cosi nel Lazio i Pe- 
la fgi cogli Aborigeni . Gli efempi de’ fecoli porteriori ci dan luogo a credere , 
che qualche volta li alloggettalfero al comando di quelli , che prima domina- 
vano , come fecero, i Goti, quando invafero l’Impero Orientale, i quali nel- 
la Tracia, loro dall’ Itrij.eradore a degnata , quietamente fi eftefero, e rimafe 
ro fudditi ; e qualche altra volta li rendettero padroni , come fecero gli Eru- 
li, che con Odoacre fcefero in Italia, a’ quali dovette quelli ubbidire, e con- 
tribuire pel loro aflegnamento , ficcome Procopio ci narra, la terza parte di 
tutte le terre. Naturalmente lo (ledo voluto avranno eziandio i nuovi ofpiti, 
fhe li feguirono, cioè ,i Godi e tanto più facilmente ciò dee fupporfi, quan- 
tocchè i Longobardi ancora taliarono , a detto di Paolo Diacono, gl’ Italiani 

«ella 
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■ella terza parte della rendita di tutti i loro beni , come in una porzione " 
ohe a loro in vigore del l'olito collume giufìamentc & appartenelle. 

Per ultimo premetto, che le più antiche colonie , che vennero a popo- 
lare l’Italia, non erano già compofìe di poderolì cfcrciti, nè d'interi popoli, 
ma poche barcate di gente potevano contenere , giacché non moveali una in- 
tera nazione , ma foltanto quella patte di popolo, che non avea più modo 
di fuciliere nella città matrice, ficcome nc infegna anche Dionigi d’ Alicar- 
nallo, che le cerimonie di tal cofiume diflefamente nel lib. i. racconta. 

i Tutto ciò premefio , ritorno, end' io mi partii. Prima dunque che i Ro- 
mani s’ impadroniflero di quelli paefi, v’era Pefaro, ed era abitato, e ligno- 
reggiato dai Calli Senoni; ma neppur quelli il fondarono. Il nome di Pela, 
io n è pretto Greco , e Greche fono le medaglie , che abbiamo di 
quella città, non meno clic di Rimino, e di Ancona; e i Galli non parlava- 
no, nè fcrivevano Greco. Sicché bifogna conchiudere , che Pefaro vi folk 
ancora prima , che i Galli Senoni quello tratto occupassero . I Senoni che 
fon da Livio chiamari ncentijfmi aàvenarum , entrati in Italia , dopo aver? 
guerreggiato qualche tempo cogli Etrufci, che la Lombardia, come or noi la 
chiamiamo, ancor tenevano, dopo avere arfe, e Ipogliate molte città, ed eC- 
fere flati per fette meli padroni di Roma , finalmente l’anno CCCLXIII, 
dalla londazione di quella città, carichi di bottino quà fen vennero, ed in 
quella provincia la fede loro ftabilirono . Naturalmente parlando non fecero elfi 
man balla fopra gli abitanti tutti del paefe, ma prefo per fe quel terreno, 
che loro bilognava, e l’autorità del comando , in que’ recinti di città , che 
trovarono , quietamente li divifero , e quietamente , cd in comune per quafi 
Sento anni videro cogli amichi abitatori; dal che forfè re provenne la volga- 
re opinion», che dagli antichi Galli di feendeflero gli Umbri, fecondo che leg- 
gefi in Servio (a). Sane Uniieoe Gallorum veterum propaginem efft M. Antonimie 
refirt . Non mi opporrei a chi foflener volefle , che in tal tempo battute 
fodero le monete di Pelato, Ancona, e Rimino con lettere, e lingua Greca; 
imperciocché i Galli fuperiori fidamente di forza , e di autorità, ma non di 
numero , non avranno già pretefo di far cambiar lingua al paefe , nè di far 
tifare i caratteri loro; e Dio fa feppur l’ufo ne conofcevano . Cosi ne’tcmpi 
pofleriori le monete , e le ifcrizioni de’ Goti, e de' Longobardi , non in lin- 
gua, o carattere Celtico, ma bensì in Romano furono fcritte. Anzi tanto più 
volentieri mi appiglierei ad un tal fentimento, quanto che diflicil cofa fareb- 
be accordare con una più rimota età la fabbrica di quelle monete , migliore 
di quelle di Roma , ancorché pofleriori . 

Sebbene potrebbe taluno coll'autorità di Servio, autorità, che predo tut- 
ti gli uomini di buon fenfo molto vale, pretendere, che a quell’ anno appun- 
to CCCLX11I. di Roma, del quale abbiam parlato, debba afsegnarlì il prin- 
cipio della città di Pefaro. Cosi fcrive il citato dottilfimo Gramatico al paf— 
fo di Virgilio : Bt refertntem figna Camillnm , Bnnno Jfucc Calli apuel Alban i 
. fluviugf 

<») Senio al v. jyj. dal vii. <4>t if. 
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Jf.'vium dtlctii Irgiembui evcrterunt uriti» Romam abfque Capitolici , prò quo 
lùmcnfam ptcuniam acctperunt . Tunt CamìUut ai/ tur dulator ef. failut, cum 
d’U effct apud Arde am ì» exilio propter Vcjcntauam praedam non aequo pure 
di bijam , 6’ Gallo s pam abtunttr profcquutur e/l , qui lui interempttt , aurina 
omne recepir, & Jigna . Quod cum Ulic appendi jfet , civitqti i tomcn dccht , nam 
t ijaurum dicitur, qui id illic aurum pcnfatum eft. Quello palio di Servio I a j«. 
dotto in errore piti di un di coloro, che fenza elaminar le cofe fi appigliano 
a tutto ciò, che trovano fcritto; nel qual numero però non intendo ci.-it.picn- 
dere nè lo Scaligero, che nel fuo libro degli epigrammi intitolato Urici , in- 
dirizzato ad Divam Conflantiam Rangoniam , a tale opinione allufe in quello 
(òpra Pefaro comporto: 

Hic Romae futfit primurn fon ultima vitine , 

linde loco, atque Urbi nomina dulia canunt . 

nè il Ferrarefe Omero , il quale lodando il nortro Guido Portumo, foggetto 
degno di un tal lodatore, cosi fcriffe; 

Ed un, per cui la terra , ove Dfauro 

Le fue dolce acque infala in maggior vaje , 

Nominata farà dall' Indo a! Mauro , 

E dall Auflrine alt Iperboree cafe , 

Vie più, che per pefare il Roma» auro , 

Di che perpetuo nome le rimafe . 

imperciocché ai Poeti è lecito fenza metterli in pena della (lorica verità di 
attenerli al foto verifimile, che tale può dirli in maceria (lorica ciò, che in 
altri fcrittori trovali regirtrato. Ma tolj ii pur da Servio una limile inezia. 
Troppo note fono e le battaglie date da Camillo ai Senoni, e i liti, ove 
quelle feguirono ; troppo dillefamenre viene quel fatto nella Moria Romana 
rapprefentato, per poter credere, che di penna a Servio fofs'efcita fomiglian- 
te debolezza. Onde io tengo per fermo, che fe fuo veramente è quel parto, 
di che mi darebbe non lieve argomento a fcfpettare quell' nbfque Capitolio , 
le parole q itoci cum illic appcndijret , e feguenti , fiano una di quelle giunte, 
che fcritte da prima in margine, furono coilo andare del tempo dagl'ignoran- 
ti copifti nel terto intrufe ; ad una Amile giunta potè penfare qualche fciolo 
de' baffi tempi, in cui Pefaro barbaramente dicevafi Penfaurum , e potè pcn- 
farci barbaramente qualche femplice Pefarefe , che avrà creduro recar così 
non picciol luMro alla patria. Ma, grazieaOio, non ha ella bifogno di men- 
zogne , per iftender lungi il fuo nome . 

V' era dunque Pefaro ancor prima dell' anno cccutxur. di Roma , nel 
quale fu da Galli occupato. Ma eccoci, valorofi accademici, giunti a quel tem- 
po, in cui la storia o affatto ci manca, oppure di tradizioni cosi conciarie 
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è ripiena, che par quali ha un tentar ['impedibile il pretendere di ricor.ofce- 
re il vero. Le fatiche da tanti grand’ uomini, fatte per fviluppare 1' origini 
delle Italiane nazioni , a chi ben le confiderà , fon capaci pili d’ intimorire , 
che d' ilpirare coraggio’ Come dunque andar avanti? Per gran ventura delle 
Lettere Plinio, quello Scrittore, che non verrà mai abbadanza lodato, e rin- 
graziato, ci ha confervata nel in. libro della fua doria la definizione dell’ 
Italia, fatta per ordine di Augu(lo,ed a regione per regione ha premefle quel- 
le notizie fulla origine de' refpettivi popoli , che potè ricavare da molti anti- 
chi fcrittori , eh’ ci cita nel fuo indice , che fa il primo libro della grand’ o- 
pera , e fpecialmenre da Porcio Catone, che della origine delle città d’Italia 
fetide , come Dione ci attefla, diligcntiUimamente . Plinio pertanto qualche 
raggio di luce anche a noi fomminidra. Così egli al cap. 14 . del citato lib. 
in. Jungitur bit ftxta regio Umbriarn complexa, agrumque Gallicum circa A- 
riminum . Ab Anuria Gallica ora incipit Togatae Galline cognomi *! . Siculi , & 
libami plurima ejut traci ut texuere , in frimit Pnlmenfcm , Praetutianum , Ha- 
drianumque agrum. Umbri eor expulere . Hot Etruria\ banc Galli . Vmbrorum 
geni unti qui finta ltaliae exijlimntur , ut quor Ombrio t a Graecit pntent diflor 
quod inundationt terrarum imbribut [uperfuiffent . CCC. eorum oppi da Thufcì 
debellale repcriuntur . 

Or per tedimonianza di Plinio i Galli, 1 quali pi-quali , dopo aver mo« 
firato come furono da’ Romani derminati circa l’anno cdlxxi. di Roma, fer- 
mammo di fopra, che l’anno cccoxiit. qui s’annidarono, trovando Pefaro già 
edificato; i Galli didì , entrarono in podedb di quelle nodre contrade , tac- 
ciandone i Tofchi, o fia gli Etrufci; il qual popolo, dabilitofi da prima nella 
parte Meridionale dell’Italia, a poco a poco crebbe sì di podanza , che defe 
il fuo dominio fino al noftro mare. Onde Livio lib. v. ci atteda, aver quel- 
la nazione inter duo maria la larghezza tutta dell’ Italia podeduta. 

$. II. 


Pefaro non fu fondato dagli Etrufcbi. 

I O credo, A. E., che facilmente mi accorderete non poterli credere 
fondato Pefaro dagli Etrufci. Non veglio entrare a difeorrere della ori- 
gine loro; furono intorno ciò difeordi fin gli antichi medefimi. Bada 
all’intento mio che paja a voi probabile ciò* che ho detto di elfi, e 
ciò, che dirò nuovamente parlando degli Umbri, cioè che nel Joro primo 
arrivo in Italia appredadero alla parte meridionale della mededma, e che a 
poco a poco dendelfero il deminio loro fino a queda nodra parte, debellan- 
do, cerne Plinio fcridc, trecento città degli Umbri. Le città marittime deb- 
bono il loro principio a gente venuta di sbarco.; e fe gli Etrufci , edendendo 
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la loro fignoria fin quà , avisflfero dovuto -fondar città, più probabilmente a-'* 
vrebbcr penfato a fondarle fu i monti,' per afficurarfi il ritiro di là dagli 
apennini verfò le loro cafc. E* dunque moht> più naturale, che tra le tre- 
cento città degli Umbri, dagli Etrufci fottomelfe , Pefaro ancora li contaHe. 
Quando quella Etrufca invafione feguilfe , non è poffibil cofa il determinarlo. 
Teodoro Rikio , dlligcnriffimo Scrittore, nel fuo Canone Cronico unito alla’ 
dilfertazione De prìtnit Italia: Coloni r , alfegha l’arrivo in Italia degli Etrufci 
all' anno MMMcm.. del Periodo Giuliano, cioè dx. anni in circa prima della 
fondazione di Roma; col quale fi accorda quali il sig. Marchefe Maffei , che' 
tutti ha in quelle materie, come in altre molte, fuperato, fcrivendo che il 
cominciamento de’ fecoli Etrulchi verrebbe a cadere più di d. , e forfè dl.' 
anni avanti la fondazione di Roma . Quantunque , come bene avverti il cita- 
to dotti (Timo Cavaliere, non lia da prefumere troppo del precifo, pure giac- 
ché qualche fuppolizione hi fogna fare, feguitiamo il Canone del Rikio. Ef- 
fondo dunque gli Etrufci flati cacciaci dai Galli da quelle noflre contrade 1* 
inno di Roma cecLxtu. , ed effondo approdati in Itali:) Vanno avanti Roma 
dx. , vi è un periodo di occctxxm. anni, in cui potè 'Iccadere il mentovato 
debellamelo degli Umbri! Sarebbe flato defiderabile , che qualche erudito 
Etrufco in vece di trattare altri meno Importanti foggetti fi folle applicato 
coll’attento efame degli antichi fcrittorrad indagare il tempo dell’ingrandimen- 
to di fua nazione. Noi intanto crederemo ,che ciò foguilfo molto tardi; im- 
perciocché non è naturale , che un popolo ,- thè di frefco occupato avea quel 
paefe, che poi fu detto Erruria , e che avrà dovuto col ferro, e col fuoco 
farfi largo, e guadagnarli quel poco dl tèrreno , che Hfl avrà trovato coltiva- 
to, potelfe in brieve tempo moltiplicarli in guila ■ chfe ferbalfo potenza in 
mare, e aveffe poi anche forze da fuperare gli Apennini, diacciandone gli 
Umbri , debellando trecento loro città , c flendendo il loro dominio fino al 
mar nolìro. • • • ‘ ’ 1 ‘ 1 • . 

•••»« • r. ■ • , 

! c , $. .JII. 

- ' • -i : - ^ > 

Non fu fondato dagli Umbri , nè 

dai Libami , ma dai Siculi . 

» r * 

I N qualunque tempo però questo avvenisse, Pesaro v’era, come abbia* 
detto di sopra , c dobbiamo a più antichi autori attribuirlo . Ma per 
la ragione già motivata io fon d’opinione, che questi esser non pos- 
sano neppur gli Umbri. Si annidarono essi a prima giunta nella Tosca- 
na, e forse alle foci del fiume Umbrone fecero il primo loro sbarco . Piini» 
c’insegna la prima di queste due cose, e ci dà luogo di argomentarne la sa* 
Tom.lv. B b coodfo 
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«onda. Ceri egli re! cap. 5. del cit.lib., AdntSlitur feptima , In qua Etruria <?..,■ 
ab amne Macca mutati! jaepe nommibur . Umbroi indi cxtrpfrc antiqui tuf Ps- r 
tafgi , bo! t Lydi . E poco dopo: Hnc toma Prilli , mox Umbra navigiorum 
upax, <3 ab co traclui Umbria t . Ecco dunque gli Umbri, approdati in, To- 
scana, aver formato colà un’Umbria, da cui furono poscia dai Pelasgi, ed Ètru- 
^hi discacciati; e con questo principio spiegò Servio (j) il vipidui Vmbcr , 
acerrima! Tujcut , nam Umbria pan Tufciac e/l. Ciò posto, ne viene in con- 
seguenza, che gli Umbri giunsero a poco a poco, ed a misura che o si an- 
davano multiplicando , o venivano dal paese da prima occupato discacciati, ad 
insignorirsi delle nostre contrade, e che da prima riempierono il paese Medi- 
terraneo, come si è detto degli Etruschi, e poi scesero al mare. Quando ciò 
avvenisse, e chi potrebbe indovinarlo? Imperciocché della venuta degli Umbri 
nell'Italia non può «segnarsi tempo preciso. Se questa mia conghiettura , che 
si estendessero gli Umbri in queste nostre bande a misura che dai Pelasgi , 
e da' Toscani venivano obbiigati a lasciar l'antico terreno, incontrasse la vo- 
stra approva? ione , assegnandosi comunemente la venuta de’ Pelasgi in Italia 
chea dcclxx K i v. anni prima della fondazione di Roma , potrebbe forse senza 
errore qualche secolo prima della fondazione di Rema stabilirsi la veduta de- 
gli Umbri in queste nostre parti. Ma essendo assai piò probabile, come si è 
detto, che le città marittime , poste alle imboccature de’ fiumi, debbano il suo 
principio a una nazione capita' a ivi di sbarco, ragionevolmente parlando, ob- 
biam credere che gli Umbri , scendendo al nostro mare , trovassero Pesaro già 
fa;to, e se ne impossessasero , soggiogando, o cacciandone i primi abitatori. 

Ritorniamo a Plinio* Ei dice, che prima degli Umbri tennero questi pae- 
si i Siculi, e i Liburni: Siculi & Liburni plurima cjui tracia t tenucre . Umbri 
tei expultrt. Or ai Siculi dunque, o ai Liburni penso io doversi assegnare 
la fondazione di Pesaro . Ma a questi non può ella ascriversi , insegnandoci 
lo stesso Plinio,. che in tutta l’Italia il solo Trilenro, città posta [all’ imboc- 
catura del Tronto , di lor pertinenza era rimasto in essere al tempo della de- 
scrizione di Augusto . Truentum cum amar , quod folum Liburnorum in Italia 
rcliquum c/l. Dunque ai Siculi deve appartenere, e però permettetinni , che 
di essi per un momento io vi parli . 


5- IV. 

(J) Smini Indi. vii. V. 7JI- 
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Si prova la fondanone di Pefaro per 
opera dei Siculi . Si fanno varie ri- 
cerche /opra di quejìi . 

T Re cose parmi , che intorno ai Siculi ricercar si possano ; cioè don- 
de vennero in Italia , quando vennero , e qual parte da prima oc- 
cuparono. Il sig. march. Malici (4) dichiarò già, difficilmente poterfi 
accordare inficine i puffi, che de' Siculi , come degli altri ancora , 
fanno menzione. Onde non vi aspettate, A. E. , che io pretendessi qui di ri- 
portarli tutti, o di conciliarli; sceglierò quello, che sembrerammi più adat- 
tato, per dar una qualche giusta idea delle cose proposte. 

Teodoro Rickio altamente si protesta: Unde autem Siculi vsnerint , & qua 
illi / patria prior , difficile dilla e fi in tanto veterum fileni io. Contuttcciò di- 
chiarasi poi essere di sentimento, che dalla Sci zi a in Italia passassero , dal- 
la qual banda parimente gli Ausonj là provenire . Ma per verità sono cosi 
deboli le ragioni, eh* egli adduce per render plausibile questa sua conghiettu- 
ra , che non meritano , che si spendan parole per abbatterle . In fatti , chi si 
potrà mai persuadere , che in quelli antichissimi tempi fosse già popolata 
la Scizia, e popolata a segno da poter mandare colonie ad occupar fin 1 * Ita- 
lia; ovvero chi potrà concepire come avessero potuto allora gli Sciti traversar 
tutta l’Europa per quà venirsene? Se vuoto di abitatori trovato avessero quel 
paese, per cui passavano, si sarebbono ivi fermati, giacché paese sempre mi- 
gliore del nativo loro avrebbono trovato, nè le immigrazioni dei popoli per 
altro motivo seguivano , che per bisogno di terreno da coltivare . Se poi pie- 
no , chi credetà, che tant’ oltre potessero giungere? Oltredichè li crede il Ri- 
ckio venuti per mare: appulfi enim mari mari lima loca occuparunt . Ma qual 
navigazione potevan mai fare, per venir quà dalla Scizia ? Quanto a me io 
tengo per fermo, che dalla Grecia i Siculi quà sen venissero , come dalla Gre- 
cia vennero quasi tutte le altre nazioni, che l'Italia popolarono , di che mi 
ricordo aver altra volta recate molte prove . E chi volesse rimanere piena- 
mente convinto , esamini la parte seconda del lib. primo della nazione Etnisca , 
e degl' Itali primitivi del sig. march. Maflèi , e vedrà non potersi senza far 
violenza a tutto quel gran complesso di autorità , attribuire la prima popola- 
zione dell’Italia, che alla Grecia. Lo stesso Rickio avea piantati i fondamea- 
Tom.iy. Bb c. ti 
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ti néceffarj , per creder cosi nel primo cap. della citata fua Diserta?, ione : 
£t tamen froximar veteribui fedi bui (ermi idem idem priui occupatili , tir per 
confequcni Graeciam ante Italiani incoiai ex Afa accepijfe ipfa ratio disiai. 
Dall’Alta palfarono i difeendenti di Giafet a popolare la Grecia , e dalla Gre- 
cia con piccol tragitto vennero a poco a poco a riempire la nollra Italia, 
echeggiandola, e cercando luogo non da altri prima occupato. Perciò le cit- 
tà marittime ho detto riconofcere il loro principio da gente venuta di sbarco. 
Arrivavano con poche barcate i fondatori di una colonia, cercavano una imboc- 
catura di un fiume per ifeendere più commodamente , per aver acqua per gli 
ufi della vita, e per tirare in fecco i loro legni; ivi intorno alle barche lo o 
piantavano le prime loro capanne, anche affine di effer ficuri, in caffi che 
non venifle bene il difegr.o, di poterli facilmente , e lenta pericolo rimette- 
re in mare, e cercare altrove miglior fortuna. E che? Diveda r.gnla tengon 
forfè gli Europei ancora in oggi nello scoprire, ed impoffefsarfi nel nuovo mon- 
do di nuove terre? Può elfere diverfo forfè il fine dei fondatori de’ noilri 
giorni, ma il modo certamente dev'efiere lo Ceffo. Ma tornando precilamen- 
te ai Siculi, un valido argomento per crederli dalla Grecia, e probabilmente 
dal Peloponefo qua venuti. Io prendo dall' oflervare, che la città di Ancora, 
la quale fu da elfi fondata , cerne Plinio chiaramente infegna : Humana a Si- 
tuili condita ; ab iifdcm Colonia cincona appojita promontorio Cumcro, vicn da 
Giovenale detta città Greca : 

Ante domum Veneri! , quam Dorica fuflinet Ancont 

Ed uno ancor più forte dal riflettere, che durava tuttavia*"nel!a Grecia que- 
llo' nome, effendo Hata chiamata Sicilia minore l’ifola di Nafso , come da 
Plinio, e da Stefano Bizantino s' impara. Senza che palmi, che troppo chia- 
ra fia la teflimonianza del medefimo Plinio, per dover cercare altre induzio- 
ni, giacché egli nel cap. 5 . del citato lib. 111. efpreffamente chiama ì Siculi 
popoli di Grecia: Tenucrunt cam P elafi i , Oenotri , Itali , Mordente! , Siculi 
Graeciae maxime popoli . 

Ma fiami lecito prevenir qui una obbjezione, che potrebbe alcuno far- 
mi ; dir potrebbe , che prendo sbaglio nel fupporre da quegli antichilfimi Sicu- 
li , di cui ragiono, fondata Ancona, quando Strabene chiaramente ci attelia 
dover ella il fuo principio ai Siculi bensì , ma a quelli molto pefteriori , che 
fuggendo la tirannide di Dionifio, abbandonarono Siracufa, e vennero in quel 
feno di mare a rifugiarli. Già da prima diffi , che difficilmente potevano ac- 
cordarli tutti i paffi degli antichi fcrittori, e mi p rote fi ai , che avrei feelto 
fidamente il più probabile . Or tra quelle autorità , che ho creduto non po- 
terli in modo alcuno folienere , conto io quella , per altro molto precifa , di 
Strabono. In fatti offervate, che verfo l’anno CCCL di Roma incominciò 
il primo Dionifio ad efercitare in Siracufa la- tirannide, c che cento anni do- 
po in circa fu il Picena da’ Romani foggiogato. Che potcntiffima folle allora 
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la nazione Picente, non può dubitartene : lappiamo per tedimonianza di Fa- 
bio Pittore, che una volta 700. mila Picenti furono in arme; e Plinio nar- 
ra , che 300. mila fi fottomilero a’ Romani, nel qual numero non faranno 
fiati comprefi certamente nè i fervi, nè le donne, nè i ragazzi, nè le alfe 
perfone inutili. Ciò pollo crediam noi, che C. anni prima il terreno di An- 
cona , e di Numana, giacché l'una, e l'altra cittì dalla tletla nazione fu 
fondata, folle ancor nulliui , tantoché potelTero i Saracufani , fuggiafehi dalla 
tirannide di Dionifio, fondarvi delle città? Crediam noi, che i Picenti non 
averterò occhi da vedere quel bel (ito per un porro, nè mente da capire, che 
poteva annidarG ivi qualche llraniera nazione capace d’ imbrigliargli , r.è po- 
polo da poterlo occupare? E che penfaflero piuttorto.a dilatarli con colonie 
di là dal Tronto, che a riempiere il paefe loro? E quando ancora fcfse la 
cola pallata cosi, crediam noi, che giunti cotefii Siracui’ani, li avefsero lafcia- 
ti in pace fondar delle città, ovvero che avellerò quei fuggitivi tanta fòrza 
da farlo a difpetto di una nazione cosi potente, e cosi bellicofa? Ma fenza 
cercare altri motivi, che al certo non mancherebbono , per dimoftrare l'er- 
rore di Strattone , vaglia per tutti una decifiva autorità indicatami da un' a- 
mico per dottrina non meno, che per dignità fublime rifpcttabililhmo. E' que- 
lla di Scilice Cariadenfe, fcrittore mentovato da Erodoto , e fuperiore di età 
ad Aledandro, e ad ambi i Dionisj, e per confeguenza al (apporto arrivo dei 
Siracufani nel Piceno; e leggefi nel fuo trattato del Periplo del mare, inferi. v 
to nella rara Raccolta de’ Greci Geografr minoti, fatta dall' Hudfon. Ecco 
le fue parole fecondo l’accuratilfima verdone inedita dell' Olllenio fono il ti- 
tolo Umbri ; Pojì Delimitai Umbrorum geni Jequitnr , in qua Ancona civitai cft ; 
baec geni Diomedem colit ob accepta ab eo beneficia , ubi templum rjur ejl . 
Navigatio juxta llmbriam bidui eft , Ù noci il uni ut . Vi era dunque Ancona, 
prima ancora de’tempi de’Dionisj. Errò dunque Stradone nell’ adeguarne a' 
Siracufani fuggitivi la fondazione; e fapendofi per tertimonianza di Plinio, che 
da’ Siculi fu fondata, dee quella aferiverfi agli antichilfimi Siculi Greci, de’ 
quali ragioniamo. 

Or torniamo alle nortre ricerche. Ancor piò difficile farebbe il determi- 
nare in qual tempo i Siculi in Italia tragittartero . Dionifio Alicarnalleo U 
chiamò gente indigena , o fia naturale dell’ Italia , il che vuol dire anltchirti- 
rna , ben dipendo noi e per ragione , e per fede , che indigeni non podòn 
darli. Favorino predo Gellio lib. I. c. X. tra quelli li annoverò, qui primi 
Italiam incoiai fie dicuntur , quantunque nelle correnti edizioni leggali Siculo- 
rum in vece di Siculorum. Il Rikio li fa venire dopo gli Aborigeni. Po fi A- 
btrigtner diverfir tempori bui in Jtaliam vcncrunt Siculi , Umbri , (t Ligure/. Ma 
qui torna in acconcio ridettero a ciò ,’ che avverti nel principio della citata par. 
ì. del lib. 1. della nazione Etrufca il sìg. March. Matfei , per' non ingolfarfi in un' 
alleniva, che a, troppo deboli fondamenti fi appoggerebbe . Senza cercare per- 
tanto fei Siculi fòdero i primi a venire in Italia, o i fecondi, o i terzi, o i quarti, 
Imperciocché portono beniflimo edere dati i primi, come fi dirà, ad occupare 
- d ue * 
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quede nodre bande, decerne io penfo , forlc anche prima , che occupato fof- 
ie il Lazio, cd edere nondimeno Ilari i fecondi , o i quarti rifpetto al Lazio 
medetimo; olferverò, che Dionifo Alicarnadeo coll'autorità di Ellanico ci adi- 
cura , che i Siculi difeacciati allatto dall’ Italia , fen paflarono ad occupar la 
Sicilia tre età piima della guerra Trojana , anzi più particolarmente LXXX. 
anni prima di tal guerra, giuda quello fcrille Filiflo; il che terna aDX.anniia 
circa prima della fondazione di Roma Or molti (ecoli certamente prima,che nc 
follerò difeacciati, dovettero elfi giungete in Itahaje fe, cerne dirò in appref. 
fo, occuparono elfi da prima quelle noflre contrade , ed a mifura che dagli 
Ombri vennero forzati , lì andarono accollando al Lazio, onde pure dagli A- 
borigeni, e da'Pelafgi difeacciati , li ritirarono prima nell'ultimo angolo dell" 
Italia, e furon poi coftretti a paflare in Sicilia , parrebbe, che potelTe aflc- 
gnarfl tutto quello periodo dal loro abbandono di quelli noltri paelì , lino al- 
la totale fuga dall’Italia fra il fuddetto anno DX., e fanno DCCLXXXIV. 
prima della fondazione di Roma , in cui per la venuta de’ Pelafgì in Italia 
cominciarono gli Umbri a volgerli verfo la nollra provincia , come di fopra 
li è motivato. Ma quanto tempo prima approdaffero i Siculi in Italia , chi 
può indovinarlo ? Può edere , che lungamente in quiete fi godedero i paeft 
occupati, e che la fpiaggia nollra tutta , e porzione di quella del Piceno di 
colonie ricftipidcro , e che in conleguenza qualche fecolo prima della venuta 
de’ Pelafgi in Italia, quà facelTero tragitto; ma può anch'efiere , che poco 
dopo avere le colonie loro fondate , venidero dai nuovi foreftieri toltati-, unte 
forzati a sloggiare . 

Rifpetto all'ultima ricerca , già mi fono abba danza fpiegato portar io 
opinione , che i Siculi da prima le fpiagge nollre cccupaflcro, non (blamente 
perchè da Plinio ci viene infegnato edere dati edi i primi abitatori delle me- 
defime : Siculi, & Li turni plurima ejut trattai temi ere, ma molto più perchè 
dal complelfo di tutte le notizie doriche, che ho accennate, fi vede , che i 
Siculi difeacciati dal Lazio non- ft avviarono verfo l' Umbria , ma fi ritiraro- 
no all’edremo angolo dell'Italia , donde pure forzati dagli Erotrj gallatone 
in Sicilia ; ed efpredamcr.te lo tedifica DionifioAlicarnado: Siculi autim ut- 
fote qui larei fropriot ( erano allora nel Lazio ) oh Pela [gai , & Aborigene! 
eblinere non poffent , filici , & uxorie ajfumentei , (t peeuniarum quidqiiid , 
quidquid auri , (S argenti erat , agro omni ipfii cedunt , cwvrrfique per mon- 
tana in Notum , omnemque italiam inferiorem permeantet , rum undique pelle « 
rentur , fabricatit ad temput ratibui ad trajiciendum fretum , atque obfrrvat» 
aeflu , rum defeenderet ex Italia , in proximam Infulam fecundo mari trajieiunt. 
Dunque avendo tenute edi una volta quede contrade , ed edendo dal Lazi» 
paffati all'cdremità dell’Italia, forza è credere, come ho conghietturaro, che 
da prima quà venidero , e che fuccedìvamente al Lazio d accodadero . Ag- 
giungali , che l’aver effi occupata la nodra fpiaggia plurima ejui trattar , in- 
dizio è , che vi vennero di sbarco , laddove fe dal Lazio C fodero quà por- 
tati , avrebbon dovuto occupare piuttoflo i luoghi mediterranei. 
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Or ai Siculi dunque attribuito io la fondazione di Pefaro, appoggiato 
alia generica assertiva di Plinio, che parlando della fpiaggia, che llendefi da 
da Rimino lino ad Ancona , dice etere (lata dai Siculi in prima occupata . 

In fatti fe necelisario era per difenderli, per commerciare , per ben regolarli 
non abitare fparfi alla campagna, ma uniti in un comune recinto; a fc altre 
città in quejta fpiaggia da loro occupata efsi fabbricarono, come Ancona , è 
Numana , quanto ragionevol è, che di Pefaro ancora , e di Rimino falserò 
I fondatori? 

... . u 

Si prevede e fi fc togli e una 

obbj elione . 

• • '*• ■'» 

E’ mi fi opponga, che avendo detto Plinio , come«udi(le, che ad 
eflì appartenevano Numana , ed Ancona , e non avendo ciò detto 
nè di Pefaro , nè di Rimino , frgno è , che nè l'una , nè l'altra 
di quelle due città elfi fondarono , imperciocché fe efpretfamence i 
non lo feri Ha , Io dille però implicitamente plurima tjur l rulliti tcnuere , il 
che quando non fi verifichi principalmente in Pefaro, e in Rimino, non fo 
in quale altro luogo polla verificarli . Oltredichè quanto era necellàrio , 
che Plinio individuatile ciò , parlando di Numana , e di Ancona , fuperfluo 
altrettanto farebbe (lato ripeterlo di Pefaro . Non vi difpiaccia , che io qui 
intero vi porti il palio di Plinio , ove par'a del Picco: fluitila regio Piceni 
fft . . . . N . orti funt (Picentes) a Salimi voto tere facra. Tenute e ab Eterno 
amne ubi nane ager jlelrianui , & Adria colonia a mari VII. mil. puff F lumen 
Vomanum , ager Praetutianui , Pa/menff/ue . Jttm Cajlrum Novum , F lumen 
Bali rum , Trventum cum amne, quoti ftlum Liturnorum in Italia reliquum cft ... 
in ora cluana t Potentia , Numana a Siculi i condita -, ab iìfdem colonia /Intona 
appofita promontorio Cumero , Or dove mai eran qui nominati i Siculi? Seefpref- 
famente non avefse detto Plinio, che da quelli fondate furono Numana , ed 
Ancona , chi non avrebbe dovuto credere , che dai Sabini traefsero elle pu- 
re il loro nafeimento , come le altre città di quella provincia , a riferva di 
Truento, che per la medefima ragione efprefTamcnte dilse appartener at Li- 
borni ? Laddove parlando della r, olir a regione, dopo aver detto, che Si.nli , 

<3 Libami plurima ejui frali m tenutrunr, e che Umbri eoi expulere , fupe t!uo 
farebbe (lato il ripetere , che da quelli le città di quella fpiaggia lorono 
fondate. 

J. VL 
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* i. VI. 

Si conferma la detta origine colf 
logta del nome . 


etimo - 



U N" altra congbietfura mi fa permefso di aggiugaere , prefa da 
nome medelimo di Pefaro . Dionigio d' Alicarnafso c' info- 

gna, che tra le città fondate dai Siculi nel Lazio, una ire n'eb- 
be chiamata Pifa . Quanto mai è probabile , che alla medelima 
nazione luoghi di nome coti uniforme appartengano ? Vennero i Siculi , corno 
ho detto, dal Peloponefo , e forfè dall' Elide, nell’Italia, che prima occupa- 
rono , cioè in quella region no (Ira a una delle città , che fondarono , e for- 
fè alla prima , fe l’ amor mio per la patria non m’ inganna, il nome diedero 
di Pi/. , rinnovando quello, che di più venerabile , e di pi il facro nel natio 
terreno avearfb lafciato . Cosi fatto avea prima , o fece poi qualche altra co- 
lonia della medesima nazione nell' approdare al lato oppofto dell' Italia , ove 
la inligne , e a me per la memoria de’ primi ffudj , e del gran maeftro Giu- 
fcppe Averani , fempre carifsima città di Pifa fondarono . Ma efsendo quell* 
nofira fopra un piano alquanto rilevato , e da molti , e deliziofi colli circon- 
data, dall'aggiunta di fecero thtrmpot quali Pifa manta na. Obbligati di poi 
col tempo , come si è detto , e tutti , o in gran parte a lafciare quelle no- 
stre contrade , e ad internarli nell’Italia , e gir verfo il Lazio , colà un* 
una nuova Pifa fondarono , finché quella ancora obbligati a lafciare agli A- 
fcorigeni , e incalzati fino all'ultimo angolo dell'Italia , di li in Sicilia fecero 
tragitto. Ad avanzare quella conghiettura mi fece già Arada quel dotto Ac- 
cademico, che qui m'ode, e che le lettere Roncagliefi indirìzzomml, il qua- 
le (5) da poco diffimil fonte l'etimologìa del nome della noAra patria deduf- 
fe , ed oh avelie egli ozio , e tempo baAante per poter profeguire il fuo trat- 
tato de' nomi delle cittì , dal quale , attefe le felici combinazioni , che coll" 
ingegno fuo mirabile ha fatte , fi ritrarrebbero notizie, e fooperte importane 
tiffime . 

Ed ecco quanto io ho faputo penfare fopra la fondazione di Pefaro. MI 
perluado di avervi propoAo un argomento affai nobile ; conofco non averlo 
trattato colla neceffaria precifione ; ma in cosi breve tempo non ho faputo 
far meglio. Supplite voi, A. E. , colla generalità voAra alle mie mancanze; 
e le obbjezioni, che farete, giuffa il noffro cofiitme , per farmi , forniran- 
no a me di regola per render poi , quando altra volta il ripigli per mano, 
meno imperfetto il mio lavoro. 

#. Vili 

(1) Palati tener. Roncaglieli nella leu. Vili. Pancata tom. XXII. »(t[c. ftiett. 
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$. VII. 

Si accennano alcune oblj estoni fatte 

contro quefto ftfiema , e le rifpojìe che 
fi fon date . 

A LIe cofe dette fin ora con fommo indegno e con eguale erud’zio— 
ne dall' Olivieri fpecialmente fulla venuta dei Siculi , e delia loro 
origine fi opporrebbe il fiftema del Bardetti th* li vuole Liguri , 
e provenienti dalle regioni Circompadane . A que^a fi è bafian- 
temente rlfpollo con ciò che fi è detto nella didertazinne prima dt 1 primo 
tomo al $. III. siccome nel f.V. si fciolgono le difficoltà che derivano da un 
palio di Silio Italico, e da un’altro di Dionisio d’ Alicaruado , i quali ft [li- 
brati che li creda pur Liguri. 

Lo siedo Bardetti per ìnd. bollre le prove del ncstro Olivieri si forza 
provare che Ancona fu opera dei Siculi, ma non g ; à digli arrichii!, mi , e fo- 
le di quelli i quali fuggirono dotta tirannide dei Uinriaj Siracufani, e che fé 
è nominata da Scìlace Cariadefe , non gli si può prestar fede , fupponcndo 
non effe re di lui una tal opera, ma guasta e corrotta da mani poli e rio ri . 

Nel }. VI. della citata difiertazione si propofero quelli dubbj , e si rifpofe ' 
* ciafcuno con quelle ragioni , che ogaun può vedere . 

Anche il Guarnacci, e il Duranti che avevano fcritti fu ì primi popo- 
latori dell'Italia si opponevano coi loro Tentimene! al s'srema adottato dall’ 
Olivieri falla origina dei Siculi, credendoli il primo Itali , e non diversi da- 
g.li Umbri , e il Duranti , accostandosi poco meno che ai medesimi fentimen- 
tà , per impossibilitare la venuta dei S'culi per mare oppone l'Ignoranza della 
nautica in quei tempi antichissimi . Nel $■ VII. della stessa dissertazione si 
racchiudono quelle obbjezioni , e nel medefimo ancora fi fciolgono colle piò 
convincenti ragioni, ed autorità; ficcome nel f. IX. fi prova l'antichità dèlia 
navigazione , che rimonta a un’epoca piò antica di Deucafione , cera’ ivi fi 
fa cofiare. 

Ed ecco in ifcorcio le difficoltà, e le rifpcttive rilpofte fui friléma dell’ 
Olivieri, a cui ftmpre più da me «’aderifee, perchè fembra innegabile la prò- 
'veniénza dei primi abitatori della provincia feguira per mare , non fidamente 
per caufa delle città marittime, che dai medelimi debbon riconofcere la loro 
origine, ma per la pofitura eziandio delle mediterranee, le. quali elfendo fia- 
te collocate quali tutte lungo, le fponde del fiumi non potevano dà altri' rf- 
a. //. C c co- 
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conolcere la loro origine che da quei popoli , i quali penetrarono dalla Bu- 
rina lungo i letti dei fiumi medefimi , che come vedemmo più (opra nel 
trattar di Sertempeda , erano le fole , e più facili Arade per giungere celi 
alterno della provincia. 

lettera 

ÀL SIGNOR ABATE BARTHELEMY 

CUSTODE DEL MUSEO DI SUA MAESTÀ' CRISTIANISSIMA 

DEL S1G. ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI. 

A Vviene per ordinario, incomparabile fig. Ab. Barthelemy, ehe co- 
loro , i quali o per ingegno , o per valore , o per qualunque altra 
eccellente prerogativa (opra gli altri nel mondo fi diftiaguono, ri. 
fcuotano bensì dagli uomini la fiima, e l'ammirazione , ma no» 
fcmpre, nè si facilmente l'amore . Il tributo di quella dolce affezione fem- 
bra , che più volentieri fi paghi alla forte attrattiva della cortesia , che alla 
gloria del nome. Che fe Cuna, e l'altra cola in un chiaro, ed egregio fpi- 
rito fi unifee, ognuna beo vede quanto debba efier quello da chiunque >1 co- 
nofee nel tempo (ledo e onorato, ed amato. Se di ciò liete perfuafo, o Si- 
gnore, credo, che non mi fari d'uopo il diffondermi molto nel rendervi cer. 
to altresì , che non folamente le dotte produzioni del vofiro ingegno , che 
avete manifefiate, e la fama , che vi Cete acqui fiata predo tutta la lettera, 
ria repubblica, fpecialmenre colla felice feoperta dell'alfabeto Palmireno, han* 
no fatta nell’animo mio la più forte efprcdione di flima per voi, ma lavo- 
fira fomma cortesia ancora ha faputo aggiungervi quella della più tenera , e 
lineerà cordialità. E’ vero che , brevidimo fu il tempo , in cui ebbi il pia- 
cere di gufiare le gentiliflìme maniere , che vi adornano , allorché forte ni. 
tintamente di passaggio per quella mia patria , ma in quei pochi momenti 
ine ne dalle un si copiofo faggio , che non farò giammai per Scordarmene : 
imperciocché ben conofco qual fregio a me ridondi dall'aver voi voluto ono- 
rare colla vofira prefenza il picciol mio mufeo , osservando particolarmente 
la raccolta di monete Italiche , che volgarmente corrono fotto reme di ptfi, 
e di più arricchirlo eziandio di alcune Greche medaglie pregiabili per fe me- 
defime , ma più pregiabili ancora per essere venute dalla vofira mano . Fra 
quelli miei fentimenti è cofa facile , che ravvifiate ancora l'ardente voglia, 
che ho di farli e a voi, e a tutto il mondo palefi; nè io ho trafeurato pal- 
lierò alcuno per poter ciò in qualche modo effettuare. Quello modo però, 
ehe fia degno di voi, e che alle obbligazioni mie fia proporzionato, difficile 
cofa è, che mi fi preferiti. Ond’è, che ho riputato meglio il cogliere una 

coca- 
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occasione , la quale ancorché non abbia il vantaggio di potere appieno loddi- 
»tare quello mio deliderio , e debito inficine , avrà almeno quello di essere 
la prima , e la pi fi folle cita , che mi capiti alle mani. Avendomi il rotini 
Gavelli chic-ila la permifiione di riflampare quella, qualunque siasi, mia dif. 
scrtarione fopra la fondazione di Pefaro , che fu pubblicata già nella /furia 
letteraria d‘ Italia tomo VI. pag. 378. , ben volentieri gliela ho accordata , 
ma a condizione, che unitamente si (lampasse ancora quella mia lettera lopra 
le antiche monete Pefareli , a voi diretta . Il p. Paciaudi , grand' ellimatote 
del voflro merito, e mio parzialillimo amico , cui debbo la fortuna di aver 
contratta ferviti! con voi, mi configliò già ad aggiungere in occafione di una 
ridampa , che fi facefle di quella difierrazione , la figura delle moneto di Pe- 
faro. Or feguendo il conliglio di quello chiaro letterato , ed unendo alla fi- 
gura delle nominate medaglie , alcune mie riflelfioni fopra le medefime , a 
coll' occafione di elle fopra le piò antiche Romane, ed altre d' Italia (é), ec- 
comi in grado di adempire quella parte, che io tanto deltderava, coi l'offrir, 
vi quella , benché tenuidìma , mia fatica , e col Sottoporla al vollro purga- 
tilfimo giudizio. Spero, chccoll'ufata vollra gentilezza gradirete queft'atto del 
mio rifpetto per voi , e mi farete ancora quel favore , di cui indantidima- 
mente vi fupplico , ed è di farm' intendere il parer vollro fopra quello , 
che avrò l'onore di dirvi ; e d’ Illuminarmi , ove io vada errato . Ninno 
certamente può farlo meglio di voi , ebe tanto fapete, e che vi trovate alla 
teda del più raro mufeo del mondo , ad arricchire il quale concorsero del 
pari la potenza del piò gran monarca dell'Europa , ed il fapere de’ più va- 
lenti antiquarj , che abbia prodotto il fecolo pafiato. Forfè ancor la materia 
può meritare qualche vollro riflelfo . La mancanza di un giudo fldema ha 
fiatto , a quel , ch'io penfo , cadere uomini grandidimi in errori aitai nota- 
bili . Quanto mai farei contento , fe quede mie riflelfioni vi eccitadero a dar- 
celo , ed a perfezionare queda parte della Numifmatica, dopo che gli auto- 
«(Tori vodri ia tante altre parti l' hanno perfezionata ! 



Tm.IT. . C' ; c » 5. Vili. 

1*1 Ci* «h« rigoatda la canate amici* E»- partanomi a Pefaro di eoi l'ilio (Iran» le ami- 

«ane, e* altra d'Italia li è crathito di o»et- chic*; e per noa diffonderli troppo proliffamenta 

Ieri ia notffi riftampo , Accame c«fe non ip> in cofe che fono lontane dal ooflro topo. 


Digitized by Google 


1*4 ANTJ'CMJTA 

Vili. ' 

A t ' 

II Golzio e f Arduino riferiscono due 
monete di Pefaro , Se ne rigetta una 
d argento come non appartenente 
a Pefaro < 


I L Golzio dunque fu il primo , che nella Tua magna Grecia alla favo, 
la XXXIV, num. e 6. produce due Greche medaglie Spettanti a 
Pefaro, Contento di averne data la figura, neppure una parola fpefe 
intorno ad efse, e fece fojtànto una breve definizione delle cofie , eh' 
ei credette più memorabili della città , portando ancora in fine della detta 
opera alcuna delle antiche ifcrizioni , che in Pefaro esifievano . Donde il 
Golzio tracce quelle medaglie fi rende a noi impedibile i] faperlo , dacché 
Io ftampatore nel primo tomo delle opere di juf della edizione fatta in que> 
ilo fecolo in Anverfa ci avverte ; Qoltiìana o pinta numiftnnta fnijfe ftr Ita- 
liani , Caìliam , Germqninm , alinfqne provine fjf ab Hub. <Jwr?/c Herbi poli- 
ta Venloniant conquista , '& de inde ab eodem Go/l^io neri ènei fa. Dal Golzio 
bensì le prefe l’ Arduino , che infcrilla nel fuo Jibro A un, mi populorum , & 
Vrbium ijluflrnti , can aggiugnervi di più altra moneta di Tito , tolta anch* 
elsa da altra opera del Golzio medesimo , della quale medaglia parlerò più 
sotto. Da quelli due feritori per tanto altro ricavar non fe ne può, che il 
puro difegno, e una nuda definizione; che si rapporta dall'Arduino con que» 
ile parole . In bifee nummii Neplunur , Bacchiti , Cerebrut , (f Equui nlntue 
infculptur in pifeem dejinenr ; cioè io quelle di bronzo si vede il Cerebro in 
una parte , e nel rovefeio la teda di Bacco coronata di pampani; e nell'al- 
tra di argento Nettuno , e nel roVefcio un Cavallo alato che termina in un 
pefee . Diverfo però è il giudizio , che fembra a me debba farsi di quelle 
due medaglie ; imperciocché quella di argento non credo io , che a Pefaro 
appartenga, e mi perluado, ch’esser.do la leggenda della medesima o mancan- 
te , o corrodi , il Golzio prevenuto dall' idea dell’ altra , che avea di Pefaro 
Veduta, errasse nel fupplirlg, 

\ V.,' 


Ai. t.t’i 
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$. IX. 

Si prova perchè non potejfe appartener 
re a Pejaro la moneta d argento , e 
offendere T autore che t ha 

fi prova la facilita di 

t 

/.i i 

S pero, dottiamo sig. abate, che non parrà a voi troppo avanzata que- 
ila mia propo(izione,'fe vi compiacerete riflettere, eh' effondo flato 
quefle noflre contrade , che da' Senoni erano prima tenute , fottomcf- 
fe dai Romani fin dall’ anno CDLXXI. , o CDLXXII, di Roma, ed 
’ avendo in confeguenza perduto in tale occalione le noflre città il giure di far 
moneta, anteriori a un tal tempo efier debbono le medaglie di Pelato. Or 
come potrebbe crederli mai, che Pefaro avelie moneta d' argento in quel 
tempo, in cui neppure Roma l' aveva ; quella Roma, che tanto già di Gelo 
àveva il fuo nome, le lue conquide, ed il fuo commercio? Efsendo certiflì- 
mo, che non prima dell' anno CDLXXXIV. , o CDLXXXV. legnò Roma 
moneta d'argento. Potrebbe oppormifi , che fi hanno monete di argento del- 
la Magna Grecia; e che ficcome in quelle città fu battuta moneta di argen- 
to prima che in Roma, cosi poteva allo flefso modo legnarli in Pefaro. Ma 
quando ancora Vi Sano monete di argento delle città della Magna Grecia an- 
teriori al tempo, di cui parliamo, non penfo io già che pofsa da quello 
trarli argomento per credere, che lo flefso feguifse nelle altre città d' Italia; 
Imperciocché tròppo più ricche, ed opulenti erano quelle della Magna Grò- 
Èia e ben lo efperimenrarono 1 Romani, i quali, dopo vinto Taranto, con- 
du fiero in Roma per la prima volta non più veduti teferi. Floro cosi parla 
di quel trionfo lib. I. cap. il. Ntc enim temere alivi puUbrior in Urbem,auf 
fprnofior triumpbiii intravit . Ante itine diem nil nifi pecora Voijccrum , gregei 
Sabihorum , cat perita Gallorum , f rafia Samnitium arma vidiffei. Tunc fi e a* 
ptivoi ajfpicerel , ite. fi pompam , aurum , pvrpura , figlia, tululae , Tarenti - 
nkeijne' deiiciae . In "fatti a riferva della Magna Grecia, non li è veduta an- 
cora moneta di argento di alcun’ altra città d’Italia, nè dell' Umbria, nè dell’ 
Etruria, nè di quelle noflre parti, ficcome avverti ancora il noftro sig. Au- 
ditor Pafieri nella fua Dlfierrazione de Nvmmii Etrufcii Paejlanorum pag. i 6.; 
onde pofso con tutta ragione conchiudere , che a noi non appartiene quella, 
thq.il Golzio ci afiegna. 
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Ni perdi voglio io tacciare d' impodore qnel benemerito antiquario. L-> 
Spanemio de Praeft , , & ufu Numi/. Dif. XI. $. }. ci avverti, Oeconi , CjI- 
tgio , ala fate temere non effe f Idem mancipandam , uhi Craecor nummor attige- 
re ; e ciò perché facil cola è in tali manete prendere abbaglio. Il Vaillanc ; 
ed il Binduri hanno afsai ampiamente difefa la fede del Golzio; e l’aver egli 
alle volte sbagliato, e l’efjere anche (lato qualche volta ingannato , non è 
morivo fudiciente , perchè debba rigettarli come impostura la medaglia , che 
a Pefaro ha egli attribuita ; perciò accennai aver io opinione , che per elsere 
o mancante , o corofa 1‘ ifcrizioae , erraffe il Golzio nel leggerla , o supplirla . 
Quella fbrta di abbagli ancor più frequentemente accade , quando le lettere 
Tanno in giro, e non è ben chiaro donde debba prenderli il principio della 
parola, e fe le lettere riguardino il centro, o 1 ’ elterior circonferenza della 
irtooeca . E per prendere un efempio da città aliai vicina -a noi, vi prego of- 
fervere il Tomo I. del Mufeo Arrigoni, che dovrò molce volte citare, ove 
tra i Nummi Popuhrum , & Vriium alla Tav. X. n. 99 . vedrete una moneta, 
che li attribuifee alla città di Fano. Farea veramente Urano, che trovar lì 
potefle un'antica moneta Fanefe , quando per quello , che fi vede noratq 
prefso il nobile, ed erudito Storico di quella città, coloro, che la più anti- 
ca origine le afsegnano , 1* attribuifeono a un tempio fabbricato da' Romani, 
In quel tempo appunto, che C refero padroni di quelle parti, e che tollero in 
confeguenaa il giure della moneta a quelle città , che vi foggiogarono; il che ben 
conofcendo il mentovato àwedutifljmo Storico, di tal mooeta, benché dieci anni 
prima della fua ftoria dall' Arrigoni pubblicata, neppur volle far parola. Ma 
più Urano è, cho il medelimo Arrigoni quella delta moneta attribuire ancora a 
ana fuppoda città di Aufa , città ignota a tutta l'antichità. 

Non cada ad alcuno in fofpetto per quedo la fede deironoratiUimo ah. 
Arrigoni . Errò fol tanto nel leggere la lua medaglia , e quella , che , fe io 
mal non mi appongo , apparteneva a Siracufa , cambiando qualche lette- 
ra corrofa , ora ad Aufa afsegnò, ed ora a Fano. La teda di Giove, ed il 
cavallo fi crovano nelle monete di Siracufa predo il Paruta , e non rade vol- 
te il nome della città vedefi abbreviato 35 YPA, o 35 YPAK , che fo'fe let- 
to alla rovefcia parve all’ Arrigoni una volta AVFA, e un'altra FANV. La 
medaglia di argento, che a Pefaro dal Golzio fi attribuifee, potè appartene- 
re ancb' eda a Siracufa , nelle cui monete vedefi il Cavallo Marino alato , e 
il Nettuno in atto di lanciare il trldeate, quantunque non a cavallo del del- 
fino, o a Taranto, che un fimil tipo ufava, o fors' anche a Bifanzio; della 
qual città l' Arduino riferifee una moneta cum Neptuni effigi t , delfino , ac tri- 
dente, effendo adai facile, quando fi trattade di medaglia un poco logora, 
lo fcambio tra BTSantiqn e niiATPirw. 
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$. X. 

Si conferma che T altra moneta di rame 
riferita dal Golzio appartenne a Pefaro . 

M A comunque fia di ciò, non dee por fi in dubbio, che a Pefaro 
certamente non appartenga 1 ’ altra moneta di rame, che il Gol- 
zio produfle; nè alla fola fede di lui è appoggiata l'eGdenza di 
quella. Nel Dialogo V. di monfig. Agoftini alla pag. 174. dell' 
ultima edizione di Roma vedefi rapprefeotata la ftefsa moneta, quantunque 
le lettere della leggenda appagano affatto confumate. Una ne vide ancor lo 
Spanemio nel Teforo Mediceo, liccom' egli medefimo atte (la di Praft., 

Uf. Num. Dif. V. §. 7. Eum ( il Cerbero ) cquidem cu m Hirculr donatori in 
altera nummi parte nummus exbiiet Pifaurum apud Golt^ium , (t EIDEM 
CEMIKUS in Ca^a Medicea. Ed una ho pur io avuto l'onore di inoltrare 
a voi, o Signore, la quale fe, attefa la infelice confervazione delle lettere, 
non farebbe da fe fola capace a farci giudei re, ch'ella è di Pefaro, unita pe- 
rò alla teflimonianza del Golzio, ed a qujla molto più rifpettabile dello Spa- 
nenio, giova mirabilmente ad alficurare tempre più alla mia patria la gloria 
di avere avuta fino in quei più rimoti fecoli officina monetaria , e quelle me- 
daglia io confervo alla teda delle altre monete PefareG. * 

$. XI. 


Si producono altre monete che apparten- 
nero a Pefaro , Si parla dei loro tipi . 

M A due altre antiche monete Pefareli aggiungere prefentementB 
io pollo , finora , non lo fe da alcuno vedute . II celebre Pro* 
polloGori, ultimamente defunto, le avea fatte intagliare in uno 
di quel rami , che preparati avea per continuare il fuo Mufeo 
Etrufco , nei quali, fecondo il fuo antico fiflema dava luogo all' Etrufco non 
meno, che al Greco, all’Egizio, cd al Romano ancora, e che perciò, aven- 
do egli faggiamente mutata idea, redarongli inediti. Non potete credere, • 
Signore, quante iltanze io facefti per giungere a fapere di quelle monete il 
pofsefsore; ma ogni mia diligenza fu vana. In qualunque luogo però .quelle 
lì diano , il che forfè non tarderà a faperfi , quella nuova (coperta Temprò ci 
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aflicura delfeliflenza dc-!|e antiche monete Pefarefi. La prima di quede due 
«-lie dal legno appodo dcll'obelo, q fia della unità, apparifce edere un arte, 
porta lo delio tipo per l'appunto della moneta del' Golzio, e della mi* ,cioé 
la teda di Ercole da un capto, col cerbero dall' altro; la feconda, che da: 
quattro globetti lì manifeda edere un triente, ha nei diritto la teda di un" 
altra deità con un vafo pieno di uve pel rovefeio . lp non jdarò a diffon- 
dermi nella fpiegazione di quede monete, imperciocché elfendo noi intera- 
mente «ll'ofcuro dell' antica patria doria , e delle tradizioni del nodro popo- 
lo, qual cofa potrebbe dirli mai, che non appattenefle egualmente ad ogni 
altro paefe, e la conleguenza che per nulla fpiegade le monete nodre, Ezli 
4 però certo, che ogni popolo fegnava nel|e fue monete o gli attributi deli- 
deità , alle quali profefsava culto maggiore, o i centra degni degli augurj of- 
fervati nelle fondazioni delle loro città, o i fimboli degli dudj, che fi elér- 
citavano in datemi luogo, o finalmence i caratteri delle prerogative naturali 
del Tuo terreno , de’ proprj fiumi , e del mare ; dai quali quattro fonti pre- 
tende il nodro sig. Auditor Pafseri, che prefi fodero i nomi di ogni paefe, 
e fulle tracce dell' altrettanto ingegnofo che dotto sig. Canonico Mà/ochi li 
fa con ammirabile ingegno per queda via ad indagare i vedigj dell’ antica 
lingua d' Italia nella fu a Diflertazione de NominUut Uriium , & locorum luìi- 
renai», che rimane tuttavia ineditd^,Non è pertanto maraviglia, fe attefa I* . 
feracità delle viti, delle quali le Silvie nodre tutte maravigliofamente fono 
ricoperte, e le pianure ancora, con danno perb della buona agricoltura, s 
lo faranno egualmente fiate negli antichi tempi , fegnadero i Pefarefi nell? 
pior.ete il vafo coll’uve; e molto meno è maraviglia, ch'Ercole, come par- 
ticolar Nume veneraflero, o perché credettero veramente edere dato egli il 
fondatore della colonia Pefarefe ,o perché fecondo l'ufo di altre Greche colo- 
nie, fotto il nome, e gli attributi di Ercole predafsero culto al medelimo 
fondatore , Cccome per tacere altri efempli , al riferir di Paufania in Pbcc. 
fecero i Sardi a Sardo , iigliuol di Maceride , che primo andò a popolare 
quell' Itola ; «fiendo dato forfè piò a’ Greci, che alle altre nazioni , comure- 
quel codume , che Tacito de Mor. Cernì. , parlando delle colonne di Ercole 
ci ricorda, fiye adiit Hercules , ftu quid^uid ulìqui in cUritatem 

perniiti! tjus referti etnfuevimus , 
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\ 

Si prova che le monete Pefarefl , come 
le altre di quelF età , fono dì getto , e 
non di conto , 

T Ralafciando dunque tutto ciò , e venendo piò particolarmente alle 
noftrc monete, mi farò ad offervare, che la mia non è già cufa, 
o fia di conio , ma beni! fufa , ovver di getto . Tali fono ancor 
quelle , il difegno delle quali ho prefo dai rami del Gori , nella 
cui forma fi vede manifeflamente la traccia della fufione, e tale naturalmen- 
te farà fiata anche quella del Golzio. Il eh, p. Monfocon avendo oflervato 
nel mufeo del Marefciallo d’ Etrees una gran raccolta di quelle antiche mo- 
nete Romane , ed Italiche , conobbe , che non potevano edere coniate come 
le altre, e non eflendogli caduto in mente , che potefiero edere fufe, pensò, 
«he fodero coniate in due volte , e poi rifaldate infieme . Afiei omnet , ut 
mibi quidem videtur , qui duat praferunt facili a ver fai , initio feparatai illai 
babucrt , fed pofiea fintini fimul jonlia , & agglutinata , [cu ferruminata [uni. 
Cum enim in mtraqve facit capita , aliaque figura maltum promìneant , diffici- 
le potai fient fimul junila perenti . Qvaproptet ex* {timo facili illai duai frpara— 
tim percujfai , pofiea fimul conjunììar a pifiica parte fui tffe . Non defunt etiam 
qua non ita accurate con} urtila fuere , Jed altera faciei ex uno Intere excedit, 
altera ex alio. Scio viroi cLHot in bit erbai perito t aitaci txifiiman , fed ad- 
nioduin ballucinor, fi rei ita non fit . Ve rum bac nonnifi confpeblii ipfii affilar 
iute Hip aftimarìque poffunt (7). Ma quanto egli bene giudicò , che tali mo- 
nete non fodero coniate , ingannofli altrettanto nel credere , che fodero co- 
niate in due pezzi , e pofeia rifaldate - La fufione è manifefia, e il non in- 
contrare il diritto eoi rovefeio , e l'avanzare da una parte , e mancar dall" 
altra , e federe ancora alle volte piò groda la moneta da ua canto, e piò 
lottile dall'altro , dipendono , non dall' edere quella di due pezzi formata, 
ma dal non avere cambiate bene le forme , o dall' efferG frnode nell' atto 
di gettarla. 

Il Sen. Bonaroti , uomo d' immortai memoria , che ha fcritto di antichi- 
tà con una precifione „ e con una penetrazione fenza pari , fu il primo , 2 
quel , eh’ io fappia , che offervade , che le piò antiche monete Romane , 
ed Etrufche erano di getto , e non di. conio. Cosi egli nelle giunte al Dern- 
ftero , parlando delle monete Etrufche : Ea non typo exprejfa , feu percujfa , 
Tom. IV. D d fed 

(;) a*t. tuff!. :om. 111. Hi. ir. e. 5. . 
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fcd ex are fufo confitta fuijfe nofeuntur , cujut etiam artifici i funi non folum 
antiqui (fimi Romanorum nummi , cjkot (ommunrur vocant fonderà , peli , & quam- 
plurimi Sicilia , & Cbartagincnfium , fed etiam reccntioribus temporibus provin- 
cia AL->ypti , & civitatum Hifpania . Quefla per altro affai chiara allerzione 
del Bonaroti non baffo perchè il Cori non «abiliffc un canone ano a /con- 
fonder tutto. Scrii'.' egli (I). Inter priJcamEtrnfcorum , ét Romanorum monctam 
illud interejfe difertmen. videtur , quod Etrufìorum pondera , Jive affici ex are 
fufo , confiatoque cosifiant , Romanbrttm vero pìrcujfi , jufique font ; adcoque Elru- 
fet e moneta antiquiorer cenfentur , utpote ante cudendi artem confata . Apud 
Romano! fignati aris aulì aree alti Humam , olii Scrvium Tuiìium faciunt . 
Dal che r.e verrebbe , che tutte le monete fufe fodero anteriori a Nutria „ 
o Servio Tullio, e che l'arte del conio al tempo di quelli Re folle in Ko- 
tna introdotta. Ma l'errore del Gori è troppo patente. So , che in Grecia 
molto antica è quell'arte , e le offervazioni da voi fatte fopra le più anti- 
che Greche medaglie , delle qtiali vi piacque di ragionarmi , quando, vo- 
gliate a cornuti benefizio pubblicarle , ficcome io ancora ve ne Scongiuro, ce 
ne faranno conofccre i fuccclfivi progredì . Ma i noltri Italiani furono molto, 
più rozzi. I Romani prima di Servio Tullio, ficcome coll,' autorità di Timeo 
Plinio ne infegna , ulàronq informi pezzi di metallo Serviuc Rex primus fi- 
gnavit as: antea rudi ufs Roma Timaus tradii . Verifimilmente nella (Iella 
guifa faralfi praticato dalle altre città d’Italia ancora. Vedendofi pofeia , che 
receffario era al commercio di feguire. 1‘ efempio delle più colte nazioni , c 
contralscgnare la moneta con pubblica autorità , per imprimere nell» mede- 
lima quella tal marca , che fi era «abilita , fu pollo in ufo il getto. 

v $. xin. o- \ ‘ 

a * \ • V V '• 

Si rigettano > altre dite monete credute 
di P e faro ... 

M A tornando alle monete Pesaresi, per chiuder questa mia lettera eoa 
quella medesima materia, con cui la'ho incominciata, due altre ne veggo 
alla mìa patria dagli scrittori attribuite. La prima di argento con una fac- 
cia di.tioqio nel diritto, e un Acrostolip nel rovescio, ed un pelfino, e let- 
tere E:hirche, che in vario modo sono state lette. Il sig. dotr. Giovanni Bianchj, 
che primo Io fece conoscere, pensò che a Pistoja appartenesse. L’autore del- 
le lettere Guallbndiane a Pesaro attribuilla. Io noa sò l’eramente s’egli ; dices- 
se c'ò in senso di verità, o per celia, giacché in quella ingegnosa operetta,, 
che ben si conosce essere stata scritta da scherzo ,. molte .cose vi sono dette 
da vero, come appunto conveniva anche in una burla, che uscisse da prima 

mas- 
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mastra . Ma se di <511:3-0 sentimento fu quel celebre letterato , lo credo eh# 
si lasciasse anch'egli in tal: occasione trasportar, come gli altri , da troppa 
recesa fantasia. Senza cercare altre ragion) , 1 ‘ esser la moneca d atgento basta 
perchè di altro paese credere si debba. Oltredicchè, conservando ancor io la 
medesima moneta, parmi di poter assicurare, per quanto la picciolezza di quel- 
la permetta di conoscere, che dalle lettere in essa espresse nulla può cavarsi 
di proposito per un tale assunto. 11 nostro slg. auditor Passeri, che l'illustrò 
con una dotta dissertazione stampata nel tom. 11 . delle Simlole le turar ir di Fi- 
renze, neppure accennò la nominata opinione, e pensò che appartenesse al— 
l’antica città di Pesto. Quelli ancora, che non volessero chiamarsi appagati 
di questa nuova spiegazione , non potranno a meno di non lodare srmmamcn-e 
il graode ingegno, e la molta erudizione dell'autore, che ottimi lumi certamen- 
te ha dati in tale occasione. 

L‘ altra è di rame ; a Tito dicest appartenere , e nel rovescio di M si preten- 
de leggersi COL. PISAURUM. Viene anch’cssa dal Golzio, n*I cui tesoro (9) 
in un catalogo dì varie medaglie questa ancora si riferisce , senza nè portarne fi- 
gura, nè darne altra descrizione. Indi la trasse 1 ’ Arduino; ed indicolla nell’ope- 
ra sua già di sopra citata . Ma trattandosi di moneta battuta non solamente dopo 
che furono questi nostri paesi a Roma soggetti, ma dopo anche stabilita ia Ro- 
mana monarchia, non accade spender parole per mostrarne fa insussistenza , 
e non può neppur per poco dubitarsi , che Golzio non travedesse . L’ esempio 
delle monete della coltala Giulia Canandrtu in Macedonia, che dal Tristano 
prima, e sulla fede di lui dall’ Olstenio , e dal Cellario furono attribuite all* 
città di Cosa in Etmria , può spiegar bastantemente, come sia andata anche 
in questo case la faccenda . Quando ancora fosse stata la m’a patria mancante 
affatto negli antichi tempi del lustro della moneta, non vorrei mai con im- 
posture procurarle questa gloria nell’animo di qualche mal* avveduto. Ma io 
credo, che sarà alla medesima non meno onorevole che noi stessi rigettiamo 
ciò', che non è suo , ed è falso ; c che le assicuriamo , e difendiamo ciò , 
eh’ è suo, ed è vero; 

Ma tempo è ornai , che io cessi di abbusarmi dell* vostra sofferenza , 
c che per compimento di quanto ho promesso, vi annetta I’ indice di tutte 
lq monete Romane, ed Italiche, cl»‘io tengo, col loro peso , ( 1 •) dopo aver- 
vi assicurato della inalterabile mia stima, c del costante mio rispetto. 

Pesaro ai. Luglio i?$7- 


Ttm.I K. Oda ARTI- 
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ARTICOLO SECONDO. 

DELLE RIVOLUZIONI DI PESARO SOTTO I ROMANI. 

S UlIe tetre ofcurità eh 1 erano dideminate Copra l’antichilfima fiotta d| 
Pefaro , rifpetto all'epoca precedente al dominio acquietato Copra di 
le! dagli antichi Romani, il Colo ingegno , e la Cola dottrina dell'Oli- 
vieri ha potuto Cpargerci quella luce , eh’ ora ci rifplerde mercb le 
già riCerite di lui letterarie produzioni . Se altre eoCe fi fodero potute feuq- 
prirc non avrebbe omefio dilucidarle, Capendo ognuno quanto fiudio, e quan- 
ta Catica abbia egli impiegata in rintracciare le patrie antichità . Lafciandp 
adunque i Cecoli ofeuri, farà d’uopo pallate ad eliminar tutto ciò ch’avven- 
ne in Pefaro dopo la fuga de’ Galli Senoni, per cui i Romani ne divenner- pa- 
droni . Ma di tali cole ancora ne trattò egli adai dottamente il comcodato 
Olivieri , e perciò a me non incombe altra Catica che quella di ricercate le 
fue eruditilfime produzioni , e difponendile coll’ordine da me dato alle anti- 
chità Pefarefi , combinarne cosi un trattato che ci prefenti un’ idea dello (ia- 
to di Pefaro dall'epoca divifaca fino ai tempi di Cofiantino, a cui ho ri Uret- 
re per ora le ricerche di altre limili città che efifton tuttora. Se le note eru- 
ditiflìme da lui fatte ai marmi Pclarefi non fodero in lingua latina , e per- 
ciò adattabili a quell'opera , avvenendomi di prevalermi anche di quelle , 
non mancherei di riferirle di parola in parola , conforme farò di tutt’ altro , 
che il dotto antiquario illullrò nella nollra comune favella. Ma per non al- 
lontanarmi dall'intraprefo fiflema debbo voltarle in Italiano , adattandole 
all’uopo, nella maniera, e' nel tempo che occorrono. 

'fi. 

, \ * ’ * i ' r . j 

Pefaro fu prefettura del popolo Proma- 
no . Si cerca per quanto tempo . 

S E nel 471. di Roma fi fecero padroni ! Romani delie campagne 
della Gallia Senonia, fecondo il fiftema di quella repubblica, tutte quelle 
podidenze divennero di loro dominio , e fervirono a formare tante 
prefetture quante erano le città che entravano in quel difiretto . Che 
Pefaro vi efifiede è già di fopra concludentemente provato dal eh. Olivieri, 
e perciò non potrà controverterfi che anche a Pefaro toccade la (lefsa forte; 
e da città libera che era fiata fino a quel tempo , fe pure fi può chiamar 

libera 


Digitized by Google 


!.• t i € e tu •* *. 

libera (òtto il governò dei Galli, che l'ufurparono, divenne ferva di Roma. 
Io però fon di parere che quello qpnalamoflto folle piuttollo vantaggiofo a 
quei popoli , fapendoli qual folTe kt rozzezza dei Galli Senuni , e colla (Iella 
ferviiù , cui pattarono , venilfero a guadagnare moltittìmo; colicchè in vece 
di conliderarli ua giog» per Pefaro la. condizione di prefettura fercbbe’a pretv 
derfi per un» non difptegcvole condizione per rapporto alla precedente. Ltink 
go però fu il tempo per cui ebbe a.rftdarfi in talp (lato ^ e da Livio for- 
tunatamente H fappiamo , decerne' cf ha trafmclfa l'epoca dèlia deduzione 
colonica ivi feguita , che fu appunto lo, -flato al «vafe paltò da qucljo di 
prefettura. Dilli che nel giogo di prefettura vi' durò lungo tempo , e fu ap- 
punto d’un fecolo che nel feguinte anno compiva , come raccoglieremo an- 
che meglio da ciò che fegue.' ' ' ■> r.«M <•' . • i •• ; ■''' e r j» ^ 
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Pefaro divenne colonia . Epoca di tale 
avvenimento 

' .r-, . % . ' : • '•* ' • • 


P ER rinvenire l’epoca precidi del/a d c ^ uz ; 'one dell* maggior parte 
delle altre colonie conviene far molte ricerche , è, finalmente , fe non 
fi valuta una qualche congettura , è forza il dire che rimane del 
tutto incerta ed oleura . Di Pefaro per altro cosi non avviene . Deb- 
biamo faperne grado e a Livio , c a Vcllejo Parercelo che ce l'hanno nelle 
toro opere tramandata. Dice il primo che in quell' anno illelTó, in cui i due 
rinomati cenfori M. Porcio Catone , e L. Valerio Fiacco accrebbero Roma 
di tante intigni fabbriche, e tanto fi fegnalarono nell' efercizìo della loro cen- 
fura furono dedotte le due colonie Potenza nel noftro Piceno, detta erronea- 
mente Pollrnza , e Pefaro nell’ agro Gallico . Eodem anno cotonine dune Poi- 
lentia in Piccnum , Pijaurum in Callicum agrum deducine funt (ri). Dice 
all’ incontro Vcllejo Patercolo (u) parlando appunto di cosi fatte deduzioni, 
che quattr'anni dopo condotta la colonia in Bologna, fu dedicata anche 
a Potenza, e a Pefaro. Et tjuadrienniitm pafì Benoniam Pifaurum , & Pottn- 
ria dcduflae funt. L’anno di tale avvenimento fu il 569. di Roma , fotto 
il confidato di P. Claudio Pulcro, e di L. Porcio Licinio, e cadde appunto 
novantanni dopo la fuga dei Galli d? elle città, e cento ot'rantaquattr' anni 
avanti a Cesò Crido; il clic tornerebbe ad 'edere mille novecento fettan- 
M tre anni fono, computandoli dall'anno 1789-, in cui viviamo. 

f. III. 


(n) T. Lhiur hif. Ut 3>. cap. 44, 
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Delle, cìrcoftan^e di tale deduzione trat- 
te da Livio . E prima della quantità 
del terreno divifo . 

S Ebbene Vallejo Patercolo non el abbia narrata alcuna circottanza ri- 
fpetto alla deduzione feguita in Potenza, ed in Pefaro da Livio pe- 
rò Tappiamo due cofe. II quantitativo del terreno adeguato a ciafcun 
dei coloni, e il nome dei triumviri detti nati a condur le colonie non 
meno che a Tare il riparto. Sull' una e Tuli' altra circottanza facciamo breve- 
mente qualche ottervazione . Sei jugeri per colono furono adeguati per quel 
riparto. Stpp jvgeré in fingalo! dota-, febbene nella legge Licinia li lode ordi- 
nato che nelle divifioni coloniche non fi adegnade meno di Tette jugeri di 
terreno. Quoutfcumquc Fopulut Ramami r ngrumpcr Caratare! dividi juhtiit, jugera non 
minai ftptem afiignantor. ( i j) Ma quant'eranopoi quelli Teiiugeriche s'afaegnarono? 
Io per mcconfcdo che è una cofa oTcuridima ftabilirlo, e a tale effetto non farà difearo 
che ne accenni quà le ragioni. Se diamo a qual che dille Quintiliano (14), a cut 
fi unifeono Plinio, Columella , Varrone, Ifidoro (15) ogni jugero fi eftende- 
va a 140. piedi in larghezza, e tao. piedi in lunghezza. All'incontro Te fi vuol 
credere a una lapida del Gudio riferita da moni. De Vita ( 1 6> fra le Bene- 
ventane al 0.31. ogni jugero coftava di foli 70. piedi in larghezza, e di altret- 
tanti in lunghezza ; da che un fondo rammentato in quella lapida aveva 
una ettenzione di DLXXX. piedi per ogni verfo. fundum trinum & trietnum 
jugerum cum olito patet quoquf verfut F. DLXXX. 

Noi lasceremo la lapida del Gudio, come sospetta, da che questo col- 
lettore prese molto dal Ligorio , il cui nome sa ognuno di quanta poca feda 
si reputi nel regno antiquario ; tanto più che lo stesso mons. de Vita non la- 
scia di sospettare se nel numero di DLXXX. siavi intruso qualche errore - 
Facciamo adunque i nostri calcoli sopra le autorità e di Quintiliano , e di Pli- 
nio, e di Columella, e di Varrone, e d' Isidoro, die sono di molto peso .Ogni 
jugero , secondo questi , conforme si disse , si estendeva 140. piedi in largo , 
e 1 10. in lungo. Assegnando a ciascun colono sei jugeri , ognuno avrebbe 
avuto un terreno largo 1440. piedi, e largo 710. Ogni cinque piedi formano 
un passo. Ogni mille passi fanno un miglio. Dunque l' assegnazione di ciascu- 
no 

fi}) 0 taf. il rt apar.fig. nf. fij) IV Tilt aatif. Iwm. tqferif. «irti*’ 

fi 4 1 SfiiniiUaa. IH. 1 . r». ■«. di/. I. ma. »l. fég. VII» 

{'*) Ifiiar. apud VoJ. in leu. t lumai. 
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no sarebbe stata poco men che di passi 300. in largo, e di i 50. in lungo. 
Dunque per ogni tre miglia di territorio in largo , c uno e mezzo in lungo 
si aveva il terreno per cento coloni , come si raccoglie dalla sottoposta figura . 



~ .■ /. _p 

Noi non sappiamo quanti coloni si conducessero a Pesaro : e nemmeno 
si sa che il numero fosse sempre lo stesso iti ogni deduiìóhe In Piacenza sé 
ne conducessero sei mila(i7),in Vibone quattro, mila (it), ih Bologna tremi* 
la(r<>), in Aquileja altrettanti (io); in Modena-, ih. Parma -, é in Luni soli 
due mila (11). Prendiam di quefle , c)f ciberò- il minor nwnen ( dice 1 ’ Olivieri 
nelle ititm. di Gradata) la nojira mifura , t ’facciam ; che, tinche a Prfnro due 
[oli mila coloni foffer condotti. Per quanto ristretto sìa 1 il numero' non ci vole- 
vano che miglia venti quadre di territorio per la fola aflegnatìone, e di ter- 
ritorio tutto libero, tutto capace di effer coltivato, e di ' elsere assegnato; e 
quello (oh) portava fubito una larghezza 'di rre miglia ed una lunghezza di 
circa nove. Faccio untai computo . Tempre fulf autorità del mentovati autori ; 
ma non è da tacerfi ciò che dice il Mazochi '(ir) che nel jogero fi è rav- 
vilata fovente qualche diverfità fecondo l'ufo delie diverfe provtncic. Jugeri 
modui non idem Jemper , nec ubique fuit -, il che fi conferma anche da quanto 
fi dille e da Frontino (ij) e da Igino (14) riferiti ' dal 'eirato De Vita. Co- 
fa per altro che non deve far meraviglia, accadendo k> fl'e(fo‘ anche a tempi 
noli ri, ne' quali reggiamo tanta diverfità di mifure, 'e di péfi , quantunque 
viviamo folto il feliciflimo governo di un medefisno prìncipe. 


O 1 


.v 


§. IV. 


. . . ; ! ■ 1 ' 

(17) Alton, io Vi fon. t * 

( 1 ?) Lì vi li j bifi. lib. ?j. Ccrp. . 40 . 

(T 9 ) idtm lìb. *7. ttfp. 47. 

(io) Idem /ib. 40. cap. 34. 

(x 1) lib. tf.car. 47. & lib . 41. Cap. 1$. 


c. (1%) ■ btnzoch. corUnt. bt vt gii Rercvltncnf. 
Muftì attica! salmi. Hcracl. far. 11. p*&. »éo* , 

’ <i$) HÌjwl'd* limit. pag. xto. 

(14) Front m. de coloniis pai. 10$. 
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Dei T rìumvìri dejìinati a condur la colo- 
nia Pesarese , Si parla del loro merito . 

L * Altra circoflanza tramandataci dal cinto T. Livio fu quella del 
nome dei triumviri eletti a condurre le due colonie, e a fare ai 
coloni il rpartimentp. Quelli furono Q_Fabio Labeone , Q 1 Fui- 
vio Fiacco, e ;M. Fulvio Nobiliore . Uivifcrunt agrum colonUpjue 
Acd-axcrunt iidem f" I~ Kr'r» Q^Fabiut Ltbca , ti t M. (f Q^Fulvii Piace »! , ir 
Noiilior. Soggetti di fommo merito, e celebri nei falli della Romana repub- 
blica. Di tutti e tre ne direm brevemente qualche cofa, 

Q_ FABIO LABEONE. 

n "I 

Fu della nobile famiglia Fabia, che tanti eroi aveva fomminiftratl alla repubbli- 
ca, Fu quelli eletto a pretore in compagnia di Fabio Phtore fotte il con. 
fidato di M, Fulvio, Nobiliore , e di Gneo Mallio Vulfone nell'anno di Ro- 
ma 565. e gli fu dato il comando della flotta Romana per la codierà ma- 
rittima della Grecia,, per, dove a' incaminò in compagnia del confole Mallio, 
che accompagno fino ad Efefo. Conchiufa ivi la (race con Antioco, per non 
flarfene inoperfo fi pofe alla vela verfo 1' ifola di Creta, dai cui abitatori 
erano flati comprati quali tutti i prigionieri Romani fatti nelle guerre con- 
tro Filippo, contro 'Antioco, e contro gli Etoli. L'elterfi fola mente prefen- 
tato fono l' ifola colla fua fiotfa ballò a empiere i Creteli di (pavento , i 
quali refero fabiro ij quattro mila fchiavi, che ritenevano al Romani eh# 
Latini. Tornato coni quelli a Roma, ehiefe il trionfo, che malgrado le oppofi- 
gioni dql popolo tanto l'ottenne come ne fan fede la di lui medaglia d'argen- 
to , Giunte finalmente al confolato in compagnia d» M. Claudio Marcello f 
anno di Roma, jpr. < elei tempo del fuo confolato, efsendogli tcccara la 
guerra contro de’ Liguri altro in ella non operò che tener in freno quei po- 
poli , come fi pub raccogliere da T. Livio (25) 


M. FULVIO NOBILIORE 

.Vi . % 

Quelli fu l'altro dei triumviri nominati. Efsendo d’una delle flebili fenato- 
vie famiglie Romane, e di grandiflimo merito giunfe ad e (Ter confole l'anno 
564. in concorrenza di altri cmolj , e perchè i voti non fi univano per la 

•c-'-i-.- • ■ •>■>’•* fcel», 

(’-ì) Livi ut bif. lib. $ J. 
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le: Ita del fan compagno prefedè egli (ledo il giorno feeuente alla fua elezio- 
ne , c fece rral'crg'.iere Gn- Mallio Vulfone . La lua incombenza nel comòla- 
to fu quella di procurare di riacquiflare gli Etoli. Andato aH'imprefa sbarcò 
le fue gemi ad Apollonia piazza di Macedonia, e dopo un coniglio tenuto co- 
gli Epiteti fece porre 1 ’ a (Tedio ad Ambracia , che prefe poi a patti di guer- 
ra, e arrebb.t prefa tutta l’Etolia, fc il confido fuo collega non le ne folie 
flato oziofo nell’ Afa. Depollo il confolato fu confermato al governo dilla 
Grecia dove aveva operato. Le fue azioni nel fuo governo furono gloriole. 
Cominciò dal foggiogare i Cefalcniti. Afsediò Samo lor capitale , cd ripu- 
gnata re fece fchiavi tutti gli abitatori, e dopo queft'imprefa non rimase al- 
la Grecia che un'ombra dì libertà. Ebbe il piacere di elierne come il Ibvra- 
no nei tempo del fuo Prcconfolato, da che fe ne nafeevan conna ti fra cit- 
tà e città della Grecia, a lui li portavano per edere difinite , e folto il tito- 
lo di mediatore , o pacificatore la faceva da gran monarca. Tornato in Ro- 
ma chiefe il Trionfo, e malgrado le oppofizioni, e le brighe d' un tribuno 
del popolo chiamato Abuzio, l’ottenne. Arrivò ancora ad eder cenfore in 
compagnia d'un fuo giurato nemico quale fu Emilio Lepido, col quale per o- 
pera del fenato li riconciliò in quella circofiar.za. Fu rigorofo nel fuo impie- 
go , e lafciò (iuperde memorie per eternare ii luo nome fra ie quali fero 
da ricordare la coAruzione d' un molo per la città di Ruma, i pila fi ri di un 
ponte di pietra, di cui altri Cenfori avevano fatte lavorare le volte , un pa- 
lazzo magnifico dietro la contrada da’ cambiatori , e una pefcherla , che fu 
attorniata da botteghe. Fece fondare un’altro mercato cimo di logge fuori 
della porta Trigemina; fece elevare i portici et rimperto al Porto predò del 
tempio di Ercole , e dietro al tempio della Speranza , ed altre opere infigni. 
la fomma M. Fulvia, cd Emilio Lep'do riconciliati avrerfarj predarono ler- 
vigj alla repubblica nel tempo della loro ceniti ra , che da aldi certamente 
non ebbe. 

Q. FVLVIO FLACCO t 

Il terzo a cui Fu commeda la deduzione della colònia Pcfarefc fu un' 
*ltro foggetto della (leda famiglia Fulvia denominato Q_ Fulvio Fiacco; il piò be- 
nemerito di rutti rifpetro a Pefaro per le opere inftgtii , che vi fece, ce tre vedremo 
Bell’articolo feguente. Qual lòde il meritodi tal fogg-ttoli può concfcere da ciòche 
fece efsendo Pretore sella Spagna Citeriore fotto il confolato del già contenda- 
lo Q^Fabio Labcone e Claudio Marcello, che cadde l'anno appredo alla deduzione, di 
cui parliamo. Sconfidò i Celtiberi con due legnatale vittorie , per cui quella 
provincia re dò del tutto pacificata . Quelle gli meritarono il trionfi.) che ot- 
tenne dopo ritornato nell' Italia non meno che il confolato a cui afeefe Tati- 
no di Roma 574. inficine con L. Mallio Acidino Fulviano. l> po cinque an- 
ni ottenne anche d'elTer cenfore in compagnia di Pallumio Albino; nel q'ale 
sfizio fu feverillìmo . Lafciò egli ancora opere memorande di utili fiab.Ii- 

Yam. 1 V. E e mc..à 


Digitized by Google 



u * antichità 

menti. Fra quelli fu quello d'aver fatta ladricar Roma , che dopo fei fecoli 
non s'era mai ladricata , e fece indenne dabilire le vie di fuori con letti di 
fadaje. Fece fare dei ponti ; fece ergere un teatro pe’giuochi feerici ; e fece 
aggiungere degli ornamenti nel circo. Erede un tempio alla Fortuna equeftre 
di cui ne aveva fatto il voto allorquando trattava le armi in Ifpagna contro 
i Celtiberi , ed avendo tolti i marmi preziofi dal tempio di Giunone Laci- 
nia per adornarlo, gli fu cagione di molti guai che attraverfarono il redo della 
fua vita , come ftoltamente penfarono i Romani ma(Iìme nel vederlo ftran- 
golato colle proprie fue mani due anni dopo, al fornir che un fuo figliuolo 
era perito in battaglia. 

$. v. 

E' molto probabile che L. Siila vi facef- 
fc una deduzione militare . 

I LIudrando il noflro Olivieri L quaranredma quarta ifcrizione riferita 
fra i marmi Pefared , in co; viene da, a a Pelato il cognome di co- 
ionia Giulia Felice, d appiglia al tentmiento del dottidimo enunciato Ma- 
zocbi , e con tal cognome egli crede che debbali intendere la dedu- 
zione ivi feguira per mezzo di L. Siila. A • ai fentimeuto d oppone caloro- 
famente il comendafo mondg. De Vita, ond' è che a me s’ incombe di rife- 
rire le ragioni e degl' uni e dell' altro , onde fi poda più facilmante decide- 
re quale dei due diverfi pareri fi debba ieguire . Dice pertanto il commen- 
dato Mazochi (16) che i nomi delle colonie (militari) folevanfi prendere per 
ordinario o da chi le deduceva, o dalle legioni che vi fi deducevano ; e che 
perciò Capoa fi dicefle colonia Felix per edervifi fatta una deduzione per 
ordine di Siila Felice. Per tal ragione è d'avvilo che Ncla fi dicede colonia 
Felix ; colonia Felix Benevento , e cosi Sueda , Lucoferonia , e Pefaro , con 
tutte le altre alle quali fi fode dato un tale aggiunto , da che le deduzioni 
fatte da L. Siila Felice furon molte. A tal fentimcnto fi fottoferive ben vo. 
lentieri il eh. Olivieri , e quindi palla a confermare con forti congetture che 
L. Siila Felice poteva aver fatta una deduzione anche a Pefaro. Prima però 
di fentire quelle ragioni è ben che reggiamo le oppofizioni che a quedo pa- 
rere fi fanno dal celebrato monfig. De Vita . Dice egli che, portando Bene- 
vento il nome di Felice, fi dee quedo riferire alla felicità che la colonia go- 
deva per ogni parte, e non mai al cognome del deduttore. La ragione fortif. 
finta a me fembra che fia quella d'aver provato due edremi . Uno è che 

Be- 

(16) M jzoib. in erutti. Componi ompbitvutri titul, commini, JT. rii. cap, r. 
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Benevento netto Pellet fu amicilfima di L. Siila, come fi rileva da un pa.To 
di Cicerone (2 7); e l'altra che Siila diftribui ai foldati delle lue legioni 1 cam- 
pi che appai tenevano ai Tuoi nemici , contro dei quali fi trtolliò implacabile, 
c ciò ralìerifce lo fleflo Mazochi (28). Cum tffet actrrimur / uorum bafimm 
injcciator , plerafque dvìtata , qua! centra fe arma fumpftrant , pro/ue mi- 
mica fuir firteraat , agro multaci: , quem fu ir militilui drvifit , quo: in ter 
colorar adfcripfit . Dal che apparilce che Siila non conditile alcuna colonia in 
Benev*cto , e che perciò fe Benevento li dille Felice da tutt’ alt o li può 
ripetere fuori che dal nome di Siila detto Felice. Dice in oltre che le colo- 
nie militari dedotte da Siila furono molte , e tutte perciò avrebbero dovuto 
allumerò lo Hello nome; il che non fi prova . Finalmente per emettere an- 
che altre ragioni riferite dallo (ledo De Vita è da valutai li ancor quella di 
non elierfi mai praticato prima dei tempi di Siila prender il nome dnlc co- 
lonie dai deduttori , ma folraoto dopo l'opprefiione della 1 berti di Roma, 
e che fembrerebbe una maraviglia elierfi adottato un tal cognome deile lidie 
coionie , c d' avello ritanuto ancora dopo la morte di Siila , c dopo che da 
altri autori di colonie fi era rinnovata e la deduzione, ed il nome. Concitili- 
de finalmente, edere adii più probabile che fienfi cosi dette lòtto quei principi, 
1 quali erano dati a un tempo ifiedo autori del ntedeGmo, e monarchi , e che 
fi pratticafle per adularli. Dopo turte quede ragioni, eh' io crederei di mag- 
gior pefo di quelle del Mazochi , non efirerci a doverfi decidere che il nome 
di Felici aggiunto alla coloni» Pefarefe non riconofca la origine della dedu- 
zione di Siila, ma che per tutt’ altro titolo fi adumclle in un’epoca pofie- 
jiore alle deduzioni militari fatte da lui. 

Nè per quedo io m’ oppongo al parere del nodro Olivieri il quale cre- 
de elierfi da Siila nuovamente condona un colonia io Pelaro . Poteva benif- 
Cmo accadere queda deduzione fenza che vi fia alcuna necedità di dover cre- 
dere che per fimile avvenimento ed» prendesse il nome di Felice . E qui si 
producano gli argomenti , onde fi rende assai probabile ebe Siila conducesse 
colonia a Pelaro, che produsse a tale oggetto il fempre eh. Olivieri. 

Dice quedl primieramente che, rilevandoli da Appiano (29) averli L. Si- 
la a forza d' arme usurpato il dominio nella repubblica „ colie armi ancora 
jfel dove» confervare , e a tale oggetto drfpofe qui , e là per l'Italia, nei luo- 
ghi eh’ erano più a portata, dei foldati, per opera de’quali era pervenuto a 
quell’ auge di potenza; ed aver condotti i coloni in varie città , ad oggetto 
che, difpodi avvedutamente in luoghi opportuni , tnantenefsero fotto il fuo do- 
minio l’ Italia opportuni! lode difpoftta in ìpfiut potevate continctcnt Italiani . 
Or tra quede città niuna fembra che fofse dovuta edere più a portata di 
Pefaro o fi conGderi in riguardo all’ efercizio della guerra , o riguardo alla pro- 
vifi» dei viveri, come dimodra l’ottima pofttura delia città non meno che P 
Autorità dei medefimi antichi . In fatti volendo Catilin» procurarfi il favore 

Tom. ly. E e i dei!' 

(>2) Cic. in Vtrrh uni, (s»> Appio ». IH. 1. net/. I 

Ut) Zar. tir. top. 1. 
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dell'Italia nella Tua famofa congiura non mancò di fpedire a Pelare M. Au- 
liar.o per follecitare quei cittadini a dargli ajuto, come difse Cicerone nella 
fua orazione prò Srxtio. Celare flcfso, anelando alla oppreflione delia libertà 
della patria, (limò necefsario di prima occupare alcuna città del nodro litto- 
ralc fra le quali anche Pefaro. E dopo che a lui riufeì una tale conquida, 
avvifandofi i più faggi ch’era inutile il pretendere la difefa di Rema f ab- 
bandonarono, come ce ne fa fede il niedefimo Cicerone (30). Itaque rum Cre- 
mar amenti a qttadam r apertine , & oblitui nomini! , atque honorum piorum dri- 
vi inum, Pifaurum , dnconam , drrrlinm tecupaffet , Uvbim relinquimiti , quanl 
fapienter , aut quam fntiter , nihil atiinet deputare. E per venire ai fecoli 
poderiori troviamo noi le medefime idee nel famofo Vvittige, il quale, venen- 
do per opprimere l'Italia e Rema, e non avendo foldati da collocare inPe- 
faro fui bel principio della guerra rale per la metà le muraglie della città , 
e brugiarc le cale per timore, come dice Procopio (31), che, occupato dai 
Romani Pedate, e Fano, non delsero a che fare ai Goti invafori: Ne Roma- 
ni hi! occupati 1 negotium Cothii exbilerent . E Bellifario all’oppollo per dare 
i che fare ai Goti fece riftorare le mura di Peiaro, e le premunì di prefidio. 

L’ altro argomento fu cui fi fonda il comcndaio Olivieri è il fapere da 
Cicerone che il partito di Caldina fi (odeneva fpecialmeme dai coloni ne s 
quali orafi fatto da Siila il riparto (31). Tertium genia e{l aetate jam effoe- 
tum , fed tamen exercitatior.t rolufum , quo ex genere ijìe eji Manliui ,cui nunc 
Catihna fucceffit . Hi flint bominet ex hi il coloniir , qua- Siila confi tuit, quat 
ego ttniverfai civium effe optimorum , Ù fortiffirnorum virorum fentio-, fed tamen 
hi funt coloni , qui (e infperatit repentini fque pecuniis fumptuofui , infolepdufque 
jaSlarunt . E (ebbene lo (le (so Cicerone non meno che Saludio (33) ricorda 
fovente le mafnade di Catilina dedinate pel Piceno, e per la Gallia Senonia, 
al quale effetto vi fu fpetiito da Cicerone Metello a reprimine ogni tu- 
multo, e folicvazione che vi fofse potuta nafeere, nondimeno la parte che 
ebbe Pefaro a favore di Catilina in quella congiura coda dalle cipri-filoni di 
Cicerone nella citata orazione prò Sextio allorché difse. Idem ( P. Scxtivr ) 
tum illa eonjuratio ex lattiti t , atque ex tenebri! erupiffet palamque armata 
volitarci, lenii Clini exe reità Capuani, quam urlerà propter plurima! belli 0 p- 
portunitatei ab Ula impia & federata manti att catari jufpìcalamur , & inde 
AI. dulianum tribunum ntiìitum dnlonil Cdpua fpraecipitem ejrcit , ho- 
minem perditum , & non olfure Pi fili ri , & in ali il agrj Gallici par- 
tila! in illa conjuratione verfatum. E quede fon le ragioni alle quali fi ap- 
poggia il noftro Olivieri per credere che da Siila fi faccfse una deduzione 
anche in Pefaro. Se fofse certo il principio che il cognome di Felice dato alle 
colonie indicale le deduzioni di Siila quede congetture farebbero di adai mag- 
gior pefo.c la cofa farebbe decifa ; ma, trovandoli in ciò tutti quelli (cogli, 
i quali fi additano da monfig. De Vita, là cofa non è còsi cèrta, è non ec- 
cede i gradi di quella probabilità eh’ io accennai al principio di' quedo iflef- 
fo paragrafo, ' 1 $. Ve 

(ló) CUer. nifi. firmi?, lib. X 7 i. epijt. n. (3») Cieer. n. Carili n. 

Cji]» Procop, de bell . Gotb.lib. ui. Cap. si. (33) Saluftius de bell. Cati'.in . 
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$. V. 

G. Cefare fu autore di altra deduzione 
in Pefaro: Si prova con una lapida. 

Q Uanto è dubbiofa cofa a decidere che il nome di Felice dato alla 
colonia di Pelato flia per indicate la deduzion militare ivi feguira 
per opera di Siila Felice, altrettanto è fuori di controversa che 
un altra deduzione venga indicata col cognome di Giulia dato pa- 
rimente a Pefaro, e che quella avvenilfe per ordine di G. Cefare. Si pre- 
metta 1 ifcrizione, e quindi ne addurremo in comprova ciò che ne dice il 
comendato Olivieri. 


C. TITIO. C. F. C AM. VALENTINO 
AEdILLQ; lì. VIR.QVI.TESTAMEN 
to. colonIs. COLONIAE. IvL. 
FELIC. PISAVR. DECIES CENTENA 
MILL1A. NVM". 02Ó1T. 1TAVT. PER SING. 
ANNOS EX SE5TERTI0RVM CCCC. 
VSVR.IS POPVLO EPVLVM DIE 
NATALI TITI MAXIM! FI LI E1VS 

dividEretvr et EX SESTERTIORVM 

OC- VSVR1S Q.VINTO QVOQVE AN 
NO MVNVS GLAD'ATORIVM EDERETVR. 

,'plebs vrbana 


Quella balla ifcrlzione , :al dire dell’ Olivieri, è incifa in un piedillallo di 
fìatua con elegantilTime lettere, che a fuo giudizio indicano un'epoca dei pri- 
mi tempi dell' impero^ Romano. Fu trovata nel 1440 . allorquando fabbricava- 
lì H Aloni fiero del Corpus Domini t e prima dogn altro fu rapportata interamen- 
te dal Fabretti (34) Sebbene per quanto raccoglie fi dal Cluverio (35) dall'Or- 

te 

(i4) Fair, inferii!. Dom. cap. it. ». M*. ' (JSl Cluver. lui. anliq. /li. ir. Ctp. I- 
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felio (jé), e dal Cimarelli ( j 7) non fu ignota precedentemente agli eruditi. 
Ma veniamo alla deduzione per cui fi è rapportata l' ifcrizione. 

Sulla fede dello fletto Mazochi non meno che dall'iadizio della riferita 
lapida crede f Olivieri che G. Cefare fosse l’autore di un’altra deduzione in 
Pi-faro. Si duole che il Mazochi non ne abbia indicatq il tempo, con precifio- 
T>i , ma egli colla fua dottrina cosi lo va dlicuoprendo , Per quanto rilevali 
dalle fiorie in tre diverfi tempi G. Cefare condufse colonie, o come vogliam 
dire ordinò le deduzipni. Primieramente pel confolata ohe efereitò in com- 
pagnia di M. Calfurnio Bibulo 1 ’ anno di Roma 694. La feconda volta nel 
707.; prima della guerra Africana, come raccolfe da Dione (38) e da Sve- 
ronio (}9) l’ eminantiffimo Norij (40). Finalmente la terza volta l’anno di 
Roma 709. dopo ultimate le guerre civili . Rifpetto alla prima ne fiatilo 
affictirati dalla legge Giulia per cyi fu divifo l'agro Stellatino , e Campano 
come prova il citato Mazochi (41)1 Della feconda fu da quelli creduto per- 
chè furono da lui mandati i Addati in varj poderi qua e là collocati , c in 
parte nelle pofiidenze fue proprie. Della terza poi ne abbiamo la ficurczz» 
dalla orazione recitata da Bruto al popolo dopo la di lui occisione , che vie- 
ne riferita da Appiano (41) dove si legge. In ipfa Italia nibil commerila non 
jure itili, feti more latrocini i, veteriius poffefioriiui ademerun! agro/ , domai, 
fepultra , fatta , qua e ne exter it qui de m devi flit ad imi rum , contenti decimi t 
fruiluum . sii ifli (Siila e Cefare) diviferunt voli! agro/ vcftfornm popularium , 
aufpiciii ipfiui Carfari! fociorum rxpeditionii Galticae , qui CO! veti / prò vi cio- 
tta vefìra nuncupatii , profequuti funi, coque voi dtduxerunt fui fignii iuflrulloi 
fnililariter , ncque fatit pacatoi , & pmrum fecuror . Che quelle colonie poi dal 
nome dell’ autore si chiamassero Giulie lo prova ben chiaramente il comen- 
dato eminentilfimo Norisio coll’autorità di Vejlejo Parercelo , e di Giufeppe 
contro Appione. Or in quefla terza deduzione (lima il cqmendato Olivieri 
ihc Arguisse la deduzione in Pcfaro di colonia militare, argomentandolo dalia 
opportuna situazione della flessa città troppo necessaria ad essere accurata 
nel fuo partito per le ragioni che accurata mente fbggiungonki dal citato No- 
lisio. Id cnim fuìt Carfari 'in coloniii deducendii confi li un vel ut in vicina 
fundatae fuiitario fitti praefidio ejfent , fi quae cantra ipfim fcditio Rumar ex- 
citaretur , ve l in iii lodi collocata ( per qual Romam iter erat , ne Scnatui ah 
Hi , qui- extra Italiam in provinciir magiflratuum gereiant , attuili ara fuppe- 
tiai prò lilertate refiituenda fperare pojjet . 

Nè mi fi meraviglia che Celàre adocchiale quello territorio per ora 
deduzione. Non parlo già perchè fosse opportuniffimo , come fi è detto, ma 
perchè doveva essere anche una città molto ricca . Vedemmo più (òpra nella 
riferita lapida le glandi ricchezze di C. Tizio Valentino, il quale meritò dal- 
la plebe Urbana Pefarefe l'erezione di una llatua , nel cui piedefiallo è iti- 
ci fa 


( JC) òrti!, thef. gnit. V. Pilsarum. 
(t 7l Cimarelli ili. Gali. Scnon. 

( ir ) Do e. lìl. 41. 
lì}) Ivate, cap. 3». 

.5 • 


(40) "Ha rii Cernì. Tifar, rii/. 1. tap. a, 

(41) Ampli t. Campali. 

14 l) Appi aa. Ut. II. ri*. 

' • • • Vi !,•> 
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cifa la riferita ilcrizione , per avere nel fuo tefiamento fatto un legato di un 
milione di federa} ad oggetto che coi frutti di quattrocento mila di efli mi 
giorno anniverfario della nafcita di fuo figliuolo fi desse al popolo Pefarelè 
un banchetto , e ogni cinque anni Io fpettacolo dei gladiatori . Nella lapida 
in vero fi legge Dccict centena milita num. Ma avverte l’ Olivieri che fib- 
bene colla voce nummus fi comprenda ogni forta di moneta , d’ordinario pe- 
rò fi efprimono i fe fiera j; nel qual cafo, ragguagliati colli noflri correnti fiuti 
Romani , farebbero flati venticinque mila feuti . Da queflo fi prenda ora ar. 
gomento per conolcere qual fosse la collui ricchezza , che tanto potè profon- 
dere in un legato di mero lusso, e grandezza, com’ era queflo; e le ne ar- 
gomenti lo flato dei cittadini decurioni fuoi pari, da che non lari flato egli 
nò il folo, nò il piò ricco degli altri. 

$. VI. 

Ufi altra deduzione fu fatta iti Pefaro 
da L. Antonio . Se ne ricerca il mo- 
tivo , e l epoca . 

D Ella notizia di questa deduzione siamo obbligati a Plutarco, che 
nella vita di M. Antonio così lasciò scritto . Prodigi* ante bel- 
lum ( Adliaticum ) lotec ferunt fuijfe : Pifaurum urbi non longc 
ab Hadria , in qua uintaniui celomi adicripferat , terra biattbur 
abfortum e fi . Esaminiamo per ora ciò che riguarda la deduzione A ntoniana , 
e quindi vedremo cosa si debba pensare del subbissarne!, ro della città , di cui 
qui si parla , e sempre con far uso dell’ erudizione , e dei sentimenti dell' Oli- 
vieri. Seguita l'uccisione di G. Cesare, per opera di M. Antonio si ottenne 
un decreto del senato sulla deduzione delle colonie , come si rileva da Ap- 
piano (43), da cui parimente raccoglisi , che tal decreto non ebbe ef- 
fètto (44) . Formato in appresso il triumvirato per impegnar le milizie 
ad una piò valorosa difesa , i triumviri congiurati Ottaviano , Lepido , 
e M. Antonio promifero a foldati il riparto dei territotj di diciotto città dell' 
Italia , come in premio , e preda infieme del proprio valore . Et quo alacrior 
redderetur exercitui poji propofita vi fiorine praemia , praeter alia donativa , pre- 
mi ffa funt eir XVIII. ltalicarum Urtium tam opibur , quam agri bonitate , ac 
aedìficiorum pulrbritudine pracccllcntium , quarum Urbana , ac rufiica praedia non 
feriti , quam bello capta dividcrcntur . Alla teda d’un'efercito refi) da tali fpe- 

ran- 

(4tl dpp ian. ehi il. /ili 11. fponfn apud rumi i. Appiè ». 

(li) Oration. Oiijv. ad Anton . , cjujqoe re - 
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rsnze più valorofo marciarono M. Antonio, e Ottaviano contro i due a fiali- 
tori di Cefare Bruto, e Caino. Riportata fu di quelli vittoria, Ottaviano fa 
re ritornò nell’Italia per dividere fecondo la fatta promefla i campi delle di- 
rotto città ai foldati , dal cui valore erano flati sì bene affi (liti , e Anto- 
nio fe ne paltò nelle provincie d’oltremare per mettere infierire le fomme 
del denaro che avevan parimente promeffe. Ad perfolvenda proemia ( è fem- 
prc Appiano che parla ) profetivi eft imperatorum alter ( Augufluj ) in Ita- 
liani , ut agro! militilui dividerei , hoc enìm elegie prof ter va/eludinem : An- 
tonini vero tranfmarinai provinciai petiit collcElurui pecunia! , quaieii promife- 
rant, c lo (ledo confermali da Dione (45) Avvenne che Auguflo cadde ma- 
lato in Brindcfi con grave pericolo, il che fece ritardare per alquanto il di- 
ftgno, ma appena riebbefi cominciò ad efeguire le deduzioni, con cui difau- 
fiò moltiffimo per una parte l'animo degli Italiani, ma dall' altro canto fi 
concilo un grard' affetto dalle milizie, di cui dice pure Appiano (46) che 
frempta erga largitorem gratin, cui agror , urici , pecunia! acceptai frelant . 
ioflrerdo quello di mala voglia L. Antonio fratello di Marco triumviro, eh' 
era confole allora, pretefe o che le deduzioni fi diffónderò fino al ritorno di 
fuo fratello , o di entrar egli a parte in luogo fuo, nella qual pretendono G 
pole anche Fulvia moglie del medefimo M. Antonio. Dione (47) ed Ap.jva- 
eo (48) concordemente raffermano; dicendo il primo: Caefar fecundum id , 
qurd lum Antonio pcft viflorram fecerat paElum , omniiut fon Antoniif/ue mi- 
litila! divìdere agroi votela!, ut corum fili animot benevolenti a obfirin- 

gc reti Antonini , £f Fulvia ( M. fil. Vir. uxor ) fui! militilui com- 

p. unteci pattern ipfi affigliare , ipfique colonia 1 deducere vulelant , 

ut e orniti vieti fili adjangerent : vidclatur enim utrifque cxpeditijf.ma ratio 
Iona inermium init mi/ il il ut larghi. E il fecondo. Ilii animadver/ii Aitimi i 
f valer Luciui , fune confi 1 , & ejiiflcm uxor Fulvia, & qui aifentii loca pro- 
curala t , Ala ni m , ne Capirti videretur totum hoc Itntfieium , neve foli delere- 
tur gratin, & alter imperatorum frauderetur favore militar», vaframentii agi- 
ti gelar' , ut coloniarum deducilo dìfferretur in adventum Antonii : qtnd cune ine- 
peffìlile videretur prapter fcftìnationcm mìlitam , prtelant a Coefore , ut Anto- 
nianoi. ipfi dcducercnt in colonia i , quamvii ex palio id nunut Antonine foli 
Ctefari ccjjir.it , quod tawcn conceffum negalant . Ma le istanze di Lucio , 
o di Fulvia nulla valevano presfo di Cesare, del che avvedutasi p-esero il par- 
tito di rivolgersi al esercito isfesso, avanti a cui cond itti i figliuoli di M. An- 
tonio cominciarono a perorare si e per tal modo che Cesare ; sebbene non fos- 

se secondo i patti obbligato, in grazia di Antonio condiscese a loro a permet- 
tere di condurre le legioni Anron'ane nelle colonie, come con mol a p'ccisio- 
ne racconta il sovnte citato Appiano . Produèlaque ad rxercitem Fulvi j ewn 
parvi 1 Antoni i Ulerit invidiofe fupplicalant , ne paterrntur iHum fraudati /uà 
gloria, fimul occaftone refe rendè ij fu grati* . Et erat tum inclilum Antmii r. min, 

& apud 

(45) Di*. W. 4?. f47) Idem Bio tip. 44. 

1*6) 5 . cìt, ( 4 !^ Uffft ///>. in- fife 
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•k apud attutili , Betta Pbi/ipenfii vigoria fropter advtrfam Carfari t valitudi- 
rtem tota vidcbatur unitts Antoni! . Cai far i/uarnvir non ignarui paóìa violati 
ceffi tamen in fratiam Antonii , aUjut ila Ergi onci Antoni emat in colohiai dt- 
ducine far.! , nimtn dcctuBorutn militimi licrntìa , dam ne vi dei t tur Carfar bt- 
nife ernia vincere minili cobi batter a maleficiii. Non lafciò L. Antonio di 
profittare d' una tale condifeendenza , e Cubito fece per le città principali le 
lue deduzioni . Dico che Cubito egli !c fece , da che prima della guerra trof- 
ia in quell' anno fra L. Antonio, ed Auguflo le deduzioni eran feguitc , di- 
cendo Appiano nel citato luogo che Lucio ricorrete* alle colonie degli Anto- 
niani per metter in piedi l'elercito contro CeCare. Cumejut Carfari! eijiiitet 
excurriffent in Brutiorum litora , ne Pompefui ea vaftaret , Lucivi ftvt timem , 
frve fingevi fe timore , ne contea ipfum , & Antonii libero i ti/uitatui iì! e mif. 
fui effe : , curfim fe conta lit ad Anioniancrum coloniai, colle lìurui ibi fattili tinnì , 
Caefarem calutnniando ut perfidum erga Antonium . Dal fin qui detro concbiu- 
de poi rOlivieri che nel 7 13. di Roma dal Confole L Antonio fratello del tri- 
umviro Afa reo , e tono gli ufpicj del medetimo Marco in vigore della legge 
triumvirale feguì in Pefaro una nuova deduzione colonica. Deduzione per al- 
tro aliai funella per i Pefarefi , i quali per dar ricerto a sfrenare roafnade di 
foldati, piu atlatfioi che degni di premio, furon coti retti ad ufeire dalle pro- 
prie cafe, lafciare i proprj campi, e tutte le foflanze in fine lene' altro tito- 
lo che quello della prepotenza dei tiranni, e d gli eppreflori della liberta del- 
la patria. 

- *•' * f '• a 

*. VII. 

. . il*. t 

Sì cerca fe Augii fio dopo la vittoria di 
Aggio vi facefse altre dedugiont ; e se 
Plutarco diceffe coti verità che Pesa- 
ro fofse rovefeiata per un conquafso 
dì terra . 

S Apendofi che anche Auguflo dopo la vittoria d’Azzio fece molte de- 
duzioni per premiare le fatiche e ’l valore di quei foldati, per cui 
mezzo eragli riufeito di mettere il mondo in. una fomma tranquilli- 
tà, e ebe, fecondo Dione (45) fpogliafle delle potfidcnze i foldati di 
Antonio fuo competitore; ci fa fofpettare che anche io Pelàro facefle qual-* 
Tom. ir. _ F f che 

tifi Die- 1*4. jx« 
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che deduzione. L’ Olivieri nor «ir». ì j- , . ' 

Cipio deila guerra Azziana li guadagnane ^TnTmo ''dei" 1 Pefarefi"!?^ 0 f"* 
more , c parte con delle buone crazie r\~ ' * r arte col u- 

puovo dilpiacere con farci una nuora deduzione affidi n0I ì lor ° 

Che dille . Ctjarem Julia ornai, ( fM/ Dione 

*'"'> **' c *'f“ r poni" metu , partii» beneficio fbi d M "' 

ni caufa inttr alia Bononiam quoque colonia n, minili ad} "” x ' r ‘ ,t > 
fc id beneficium ii baben videnntur) Gallia, H, (pania a 

Conclude poi il contendalo Olivieri che fe fi ili i V ‘ ’ ' ‘’ ,< l" v,trlmt • 

deduzione per opera di. Augnilo «H'efpulfione degli Aerini?'* qUelia " u ° v * 
nomi dati alla colonia Pelare* . J e fi farebbe À, A , » tra S 1 altr ‘ 

aUWfia ; nè farebbefi la, ciato' indi/ J u n """fi T ^ 

tal modo gloriata . ^ larcbbc si e per 

pf * pi 7”. «- 
r L m.. do^ii y j'siVz 

fulle cui orme vado io polando i miei passi „ , > 

è verb , ed io con lui /olle 

E primieramente non fa comprcndcrfi come r ir , . S 

i i r M tunic , essendoli oacli antichi fcritron 

raccolte tutte le prodigiofe avventure dei fumi; d . s , lcn[cor * 

“ 5 » r-*~Z>'~£.*SZì! SrìHsn-; 5S ss 

t S »•.“£* SJX.'SS SJLSr* f ; '! « r: 

dotti, compofe un libro dei prodigi raccolti da T 1 • •* 1 tu,tl 8* 1 uomi “i 

r c i. r rr . *_ . ccoici da 1. Livio , di cui talora ha 

ufurpato perfino lefpreffiom. Egli è ben vero che „ ];b * 

non è intero, e vj fi vedono de He lacune . 

dig), onde fu preceduta la feonfitta Tu’ Antonio T,"*' T “ ‘ F °' 
nb vi fi legge il fubbifsam.nto di Pelare . 

ZfiZ ITlufZ Ttliulo L'ZZ f lmT ia ’f r r f ^“ M"‘*‘ 

I ai £ r a-jj- Vtcìimarum pro/apfo rtherfum cruore 

falman, proficifeenuded,,.. e conchiude : funefta bau ipfiprod.gl fune. Ot 

come va dice 1 Olmen, che, avendo egli rammentate cole si lievi, voleva 

r'fteffl Ofi-nuSir* Che efa u- fubbissamcm ° della città? V è di più che 
,° f i !! , raC n ma /"■ pr ° dì ?j in a,tri tc mpi accaduti inPef.ro, 
• di quello non parla. Dice che nel confidato di p.Lenrulo, e di p. Licinio 

v, s, fece lem ire un fremito della terra, per cui i merli dalle mura fenza 
tremuoto caddero, e che da ciò .furori volute lignificare ledifcordiecivili. Dice 
che di notte tempo si vidde rifondere come un fole. Ma del fubbitfamen- 

“ /Ivo' M ,’ ^ / nulla trovava fegnaio in Livio padre della fioria, 
nè altrove. Al silenzio di tale fenttore fuccede l'altro di Dion Caffo ferii- 
,ore diligentifli.no delle Romane florie. Numera quefli tutti i fegni prodigiosi 
che precederono la feor, fitta di Antonio, e fu principalmente che liti fin- 
ciulh divisi in due partiti de Cefariani, e degli Amonicni, vcruti alle mani 
lia loro, vi nmafero lconfitti ouclli ohe «i j • . 


. . r r™ 1 "*' '-elariani , e degli Amonicni, venuti alle 
f,a loro, v. nmalero iconfi.ti queUi che si faceva» deeeminare Amoniar.i; 

una 


he 


Digitized by Google 


PICENE *17 

tuia ftatua in Albano collocata vicino al simulacro di Giove fudò molto fan- 
gite , da cui gli si piefagiva la morie, ed altre minori cofe, eppure della fa- 
tale rovina di Pelato, qual città in cui v‘ erano dati dedotti i fuoi (faldati , 
Dione non parla . Plinio finalmente che nel lib. II. cap. 80. parla cfprcfla- 
mente dei fubb'fi unenti della terra doveva non trafeurare quello si portento- 
fo , eppur non te parla . 

Ma se ivi Plinio ne tace ^perche nulla trovava segnato d’ un tale sup- 
posto avvenimento, non ne tace però altrove , allorché descrivendo i luoghi 
del Italia della sesta regione vi colloca Pesaro col suo fiume . In ora flumen 
Aefts t Senogallia , Melatimi fluvìut , Colonia Fantim Fortume t Pifaurum pò* ara- 
ne. Ma forse dirrebbe- taluno , che Pesaro a quel tempo erasi già rifabbricato. 
Come poi si potrebbe credere, che subbissata una città , subito si fosse po- 
tuta rifabbricare , e ripopolare di nuovi cittadini? E poi parla egli non dc’suoi 
tempi , ma di quelli di A ugusto , la cui descrizione protestasi d - aver seguita . 
A Plinio si aggiunge Vitruvio , il quale sotto l’ impero di Augusto si tratten- 
ne lungamente in Fano , per ivi costruire la celebre Basilica che ci fece fa- 
re lo stesso Augusto, e non poteva perciò ignorare il fatale recente rovescia- 
mento d’una città contermine. Eppure parlando dei legni atti per le fabbri- 
che , e precisamente dei larici cosi disse . line aulcm per P aduni Ravennani 
in colonia Faneflri t PiJ'auri , Ancome , rrhqtlqfque , q:ie junt in ea regione , 
manie ipiis pnebentu*. L'altro è Pomponio Mela, che fiori poco dopo d' Augu- 
sto, ed egli pure nel suo libro de fttu orbit non omife già Pefaro. A Pado 
ad Artconam Iranfttur Ravennani , Ariminum , Pifaurum , Faneflrcm eoloniam , 
Flumen Mclaururn , a eque Aeftm . Or come può stare che questo subbissamen- 
to di Pesaro succedesse così occultamente che a niuno degli scrittori costasse 
fuori che al solo Plutarco, ovvero che si potesse sì presto riedificare che o- 
gnuno il tenesse come non avvenuto? Certamente che noi non sappiamo cosi 
pensare, se ci lasciare guidare dalla ragione, ma piuttosto dobbiamo credere 
che il racconto di Plutarco sia una favola , « una esaggerazione almeno , come 
si può argomentare da quel forum , dicunt &c. che mostra bastantemente 
non volerne entrar egli per verun conto mallevadore . Poteva in vero essere 
accaduta in Pesare la rovina di qualche tempio, di qualche pubblico edilizio, 
e questo fatto sulla bocca della fama prendendo di persona in persona accrescimento, 
e giunta 9i venne a dire che tutta la città erasi sprofondata . Mille esempj 
se ne potrebbero addurre anche de' tempi nostri; e di cose accadute in una 
stessa provincia, e forse in un luogo medesimo. Or molto più poteva succc— 


f. Vili. 
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$. Vili. 

Della terminazione del territorio Pefare- 
fe . S' illufira una lapida . 

F RA i marmi Pefarefi tanto eruditamente illu, 'irati dal Tempre chia- 
ro Olivieri (òtto il numero XIII. fe ne rifcrifce uno che fu appun- 
to un termine pollo nella terminazione per dividere 1’ agro Pefare- 
fe dal Fanefe. Fu quello rinvenuto nel 1735. in un predio de’pp. 
Camandolefi di M. Giovio nella villa di S. Cefareo , territorio di M. Fano 
diflante per un buon miglio dal prefente territorio Pafarefe. Copia di quella 
lapida fu mandata dal celebre p. Seba diano Paoli predicator celebre del no— 
Uro fecole, che s’incontrò a vederla coH’edere andato un giorno nel nominato 
monidero Camandolefe nell’anno indicato , in cui efercitava la fua predica- 
zione quarefimale in Fano , c dove la trovò avanti la porta del monidero. 
Ne fu ben contento il eh. Olivieri, e veggendone il pregio (limò arricchirne 
la fua pregevole raccolta dei marmi Pefarefi , cui benilfimo appartener fi po- 
teva , ficcome fu u a lapida dedinata a lignificare il confine di quella colo- 
nia dalla parte di Fano, e al più poteva ed'er comune colla città che aveva 
il territorio contermine, fenza che il fig. Carlo Gaggi dottore, e rettore del- 
la chiefa di' S. Lorenzo di Fano nella fua raccolta Mfs. de' marmi eruditi 
di Fano, modrata al eh. Muffai, e da lui lodata (5o)ave(fe detto che fu fal- 
bamente njurpata da! Sig. Annilale Olivieri , c a tal editto fu inutile altret- 
tanto aver aggiunto in nota allo defib marmo che non poteva annoverarsi 
fra i Pefaresi fubito che si era feoperto nel territorio di Fano . Non conten- 
to però l'Olivieri della copia di tal marmo a lui mandata dal p. Paoli nel 
1738. volle andare in perfona all’eremo di M. Giovio per riconofcerla da fc 
fedo, e trovò che era in pietra Pefarefe della cava di Candelara , e di Cer- 
reto, della qual pietra fono tutte le are feoperte nel luco facro- degli anti- 
chi Pefaresi, l’ ifcrizione Latino-Errufca dell’arufpice Fazio, ed altre che fono 
in Pefaro. Vide che la prima lettera nella copia mandatagli dal p Paoli era 
sbagliata , e che nella medesima era data erroneamente troncato il cognome 
di Lucullo , e perciò avendo egli ofiervato che dotti uomini, e fpecialmen- 
te il Maffei (si), il Muratori (51) e il Giovenazzi (53) fidandosi della (lam- 
pa da lui fatta l’avevano riprodotta cogli (te(fi errori, (limò troppo neceffa- 
rio riprodurla di nuovo correttamete in un' appendice alle memorie di No- 
vilara pag. 9*. dove cosi si legge 

M. TE- 

(j»l Miffri oiT.-rv. Icttcr. toro. v. art. t». p. 194. (ja) Marat. thefalt*. veter. ìnftrip.p.:^ 486 .4. 
(ji) MafT. spot. cit. toni. j. art. j. (Si) Giovenazzi della citta d’Avcjà. 
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PRO PR. TERMINOS 
RESTITVENDOS 
EX S. C. COERAVIT 
Q_V A P. L I C I N I V S 
AP. CLAVDIVS 
C. GRACCVS IIIVIR 
A. D. A. I. S T A T V E R V N T 

Or veniamo a parlar della lapida . E prima della terminazione fatta da 
M. Terenzio Varrone Lucullo; per poi parlare dell’ esenzione del territorio 
Pelarefe verfo quello di Fano. Vedemmo già fopra che la colonia Pefarefe 
fu dedotta nell’anno di Roma 570. per mezzo dei tre nomati triumviri , dai 
quali fu (atto il riparto ai coloni ivi condotti, febbene con fappiafi , come 
dice l' Olivieri, fe per opera dei medefimi triumviri (offe (labilità, c termi- 
nata la pertica Pefarefe ; da che alcune volte i conduttori delle colonie fi con- 
tentavano di far mifurare i campi che fi aflegnavano, e ftabilirli con dei li- 
miti, fenza curarli di fiabilire , e di chiudere coi medefimi termini l'intero 
territorio. Ma o fi fio (Te ciò fatto, o nò, che noi noi fappiamo, il territo- 
rio Pefarefe fu terminato dai tre foggetti nominati nella lapida C. Licinio , 
Appio Claudio, e C. Gracco, come s’impara daU'ificrizione. - 

Come ciò fia potuto avvenire cosi brevemente fi (piega, e fempre dall' 
Olivieri. Eifendo quali andata in obblivione la legge Licina , che proibiva 
il pofleder più di cinquecento jugeri , per l’ingordigia dei pollidenti.e dei ricchi, 
Tiberio Gracco Tribuno del popolo per provvedere alla ("popolazione dell’ 
Italia promulgò la legge Sempronia in vigore di cui fi ordinava che uficifiero 
dail'ufurpato pofsefso tutti quelli che indebitamente ritenevano i poderi occu- 
pati contro le leggi. Gran turbolenze eccitò quella legge, ma pure fu pro- 
mulgata, dopo cheGracco annullò il tribunato a M.Ottavio fiuo collega. Pro- 
mulgata la legge, furono creati i triumviri, i quali fodero autorizzati a rico- 
noficcre quede ufurpazioni, e a dividere i campi , e terminarli , e quelli furono il 
mede-fimo Tiberio Gracco , Cajo Gracco fiuo fratello , e il fiuo Cuòcerò 
Appio Claudio, come dice Plutarco (,$+).Legem decade agrarista popului jur. 
tit , tir ad dife emendar , dicidendtfjue agrot fil. Viri del etti funi Ti. ipfeGrac - 
ria/, stp. Claudiui facce , if fratcr Cajui , qui tur» fui Scipione ad Nuotati - 

cita 

Osi fiutarci, h Ti. Grate. ' ... 
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fim militala! ; al cui l'entimema fi uniforma anche Appiano (5 5) dove d'ITe; 
iex agraria periata eft triumviriqut agrir dividendi! errati Graccui ipfe, C. Fra- 
tir tjui , Soctr Ap. Claudiur ■ Uecifo poco dopo Tiberio Gracco fu l'urrogato 
in tale impiego P. Licinio Cralfo fuocero di C. Ciracco. Egli è parimente 
Plutarco che ce Io rana nella medefima vira. Stnatut quidem , ut animar pò- 
pali placarci , cum aliit ufur eft rationilm , tum n( agrorum quidem divifionem 
porro negavi! , concejfitque , ut in Ti. Gracibi locum aliar, qui praccfftt ti ne- 
gati 0, deligerrtur. Pepati fuffragiir P. C raffili eft conftitutur , cujur ftham Li- 
fini am C. Gracebur in matrimonio babebat . Ecco dunque i triumviri che fo- 
no rammentati nella riferita ifcrizione P. Licinio , Ap. Claudio, e C- Gracco» 
Che quelli efegtiiffero la loro incombenza nqn fa ne può dubitare, e ciò rac- 
cogliefi dal faper da Appiano (56), che pofeia furono ai medefimi furrogati 
tre altrti foggetti che continuarono la cominciata imprefa, e furono M. Ful- 
vio Fiacco, C. Papi rio Carbone, e C. Gracco. Poft Gracchi neccm ( cori Ap- 
piano ) Appio Claudio quoque vita funaio , Fiaccar , & Papiriur Carlo , cum mi. 
osare Gracile , lenir agrari ac fufeeperunt patrocinium . Cumqtre velerei pojfijforer 
agror recenferi tergiverfarentur , judicer ad accufandor tot per praecuiem invi, 
tavernai : ac mex enatae funi /iter diffiditi plurima! ; quid-quid enim canterini- 
rornm agrtrum , aut devenditum fuerat , aut de funi fedir , tolirm in contro~.tr- 
fta venirla ! , difettando , quo palio venditum effet , aut d'tifum ; quum nce 
inflrumenta extarenr omnia ,& nonnulli excidijfent t fuarum portionum poffrjfionibur, 
quid fi quat extalant , tir ipfa erant jurir ambigui, quad , dum agri de inte- 
gro ad menfuram dividertntur , colonorum alii ex (or fili t , t! fuit vrllit, in- 
fìntili fundlr t transfenbaniur in trrram nudam , aiti e culti! in incuìtam,aut 
caenofam paìuflremve-, quia jam inde ab initio ager de bufi e capi -ir negligen- 
te! r divi fui fuerat : & qtroniam ediclum fuerat , ut coìeretur id agri , quod di - 
Videndum crai , dum multi inter coltndum evi burnir edam in contigua con- 
furdrbatur iocorum f alici , actate quoque multa mutante , ut difficile effet di. 
vitum infuriar, qttamvir magnar, dtprebendert tic. Prcmelle le quali noli- 
zie è cofa facile il comprendere che quei triumviri per fare una più elitra 
divifione rimifuraflcro di bel nuovo le provinole o perchè in addietro non yì 
erano confini ftabiliri, o perchè fe n'erj perduta ogni memoria . Compren- 
diamo eziandio facilmente cofa fòdero i termini detti Graccani, intorno al- 
la etti fpiegazione invano fi aggira il Mazochi (57). Da che altro non loco 
fe non quei limiti che i divifati Triumviri in v gore della legge Scmpronia 
flabilirono nei rerrlrorj delle colonie, e dei municipj . Finalmente ne impa- 
riamo il torto fatto da Gaefio a Frontino, negando eflerne egli l'autore, per- 
chè ivi fi trova una efprelfione contradittoria , com'egli crede ed è : Arretiur» 
agrum lege Ang^ufica limitibur Graccbanit affignatum fuiffe. Imperciocché non 
è ripugnanza efier un territorio aflegnato con limiti Graccani , ed in virtù 
della legge d’Auguflo; lignificandoli con ciò ebe il territorio d' Arezzo In vi- 

gore 

(;i) Àppio». IH. cìvll . pop. Jz7. « (jq) Mazotbiut de aiHpIr.C4mpan.cap. 1./.4}. 

(}*) dppia». toc. (ir . 
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gore della legge Sempronia fa terminato coi limiti Graecani dai triumviri de- 
ttinati a tal uopo , e per legge d'Auguilo , o per i confini d'Augudo ivi ri-* 
flabiliti, tu confermata la mcdefima terminazione ; ovvero.fi deve dire che 
Augullo conducete in Arezzo una nuova colonia lenza variare la terminazio- 
ne fattavi precedentemente dai nominati triumviri . Certamente cosi Fiac- 
co (58) inlegna doverfi intender quel luogo di Frontino allorché dille. Crac- 
cbanorum (59) & Sillanorum Iimitationurn rncntìo battertela cjl ; in qaibufdam 
etiam (60) regionibur , ut api tramar , iijdcm lapidila), limitibui manenttbut af- 
fignationer (61) a duce f aitar funt . 

Ad ogni patto è cola certilfima che p. Licinio, Ap. Claudio, e C. Grac- 
co triumviri fiabilirono i termini del territorio, o vogliam dire della pertica 
Pelacele . Nè è difficile il determinare in qual anno quello accadelle ; da che 
le la legge fu promulgata da Tiberio Gracco fui fine del conlolato di p. Mu- 
do, e di L. Calturnio Pilone che cadde nell'anno 6; t. nel qual anno lo def- 
so legislatore fu uccifo , e (e colla lidia legge fi ordinava che ogn'anno fi 
tinnovallero i triumviri , è cola certa che fe quella terminazione non avvenne 
nel 631. farà accaduta fui principio del fotto il confidato di P.Popilio, 

e di P. Rupillo, da che diverlamente non fi farebbe potuta efeguite da quei 
triumviri che fi trovano nella ifcrizione fegnati , i quali , elìendo entrati in 
polleilb delia loro carica nel 631. non vi potevano durare le non che per 
qualche mele del 631. cioè fino a tanto che compito avellerò l'anno intero 
del loro triumvirato detto aprir , Dartdis , ajfpnandit , judicandir , come vo- 
glion dire le quattro lìgie A. D. A. 1 . Sarebbe avvenuta quella termirazio- 
ne ivi feguita circa so. anni dopo la prima deduzione, di cui parlammo. 

Quelli termini per altro llabiliti , e fidati dai nominati triumviri o fol- 
lerò poi rimossi per colpa dei polfidetiti, o col lado del tempo perillero que- 
llo è certo, che in vigore di un decreto del fenato furono riflabiliti da M. 
Terentio Varrone, come denota la riferita ifcrizione. In qual tempo ciò fuc- 
cedede, non fi può indovinare, ma Siculo Fiacco dà a fofpettare che avve- 
nide circa ai tempi di Siila , ficcome quegli che nomina unitamente : Grac- 
c barrar ,& SiUanat limitai toner , Gr ac ebano! , it Si Hanoi limitei & lapidee , il che 
verrebbe anche a combinare coll'età di M. Terentio Varrone Lucuilo, il qua- 
le, edendo dato edile nel 675. fotto il confidato di App. Claudio, come co- 
da da Plinio (6z); parrebbe, che fotto la dirittura di Siila, di cui era dato 
quedore, folle quedi creduto abile ad efeguir tale incarico. Aggiungali an- 
cora, che Gccome già fi è detto, fece Siila probabilmente in Pelato nella 
fua dittatura qualche deduzione militare, era d'uopo definire con autorità del Se- 
nato i termini del territorio ad oggetto di trovarlo piò comodo al riparo , 
che vi fi doveva fare, e che probabilmente vi fece. 

Se- 

(li) Placcar rie conile, a -'or. (gì) Ira opr ime emeniavir Gorjiur. 

(j 9) Lege Gractbjnarum , 0 * Sillanaruat . (61J flin. lib. viti. cap. ]• 

(£•) Leve tnim • ‘ 
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§. IX. » 

. «• . I • ' * ' * • \ ‘ 

Dei lumi che fi ricavano dalla riferita 
lapida full' ampiezza del territorio di 
Pefaro eftefo una volta dentro il pre- 
fente di Fano . •*» 


i . , . 3: . ,| s , 01 

V Eggendo il eh. Olivieri (64) 1 * irregolare, tortuofo , e ftravagantè 
giro, che fenza alcuna neeelfità di feguir cor (p di rivo o fiume’, 
là dalla parte di Levante, e (penalmente lotto Novilara.il con- 
fine, che divide prefentemente il territorio Pefarefe dal Fan'efe j 
fofpettava che in que’ tempi barbari, ne’ quali altra legge 'non conofcevafi che 
quella della Forza, folle Hata qualche porzione dell'agro Pefarefe dai Fanefl 
occupata. Era quali imponibile che quelle lunghe ed ofiinate guerre, che ap- 
punto per quelli confini furono per tanti anni fra Pefaro, e Fano, potefleró 
finire fenza lelione di alcuna delle parti; onde giudicava, egli die i Faneli ò 
più forti , o più fortunati, come s’impadronirono per quello che fcrive il lo- 
ro fiorito (6 5) delle cartella di Novilara , e di Monte Baroccio , feppure non 
dovea dirli piuttoflo Monte Alferro , del territorio di Pefaro, cesi o nell’ef- 
fere obbligati dal Cardinal Cenci , legato Apofiolico , giuda la tefiimonianzà 
dello Hello fiorico (66) a redimirli nel izo6. ai Pefareli , o in qualche altro 
anteriore , o pofteriore accordo , come fu quello che il medefimo fiorico (6 7) 
ci avvidi efferli fatto nel 1J16. per quelli fiefii confini, trovafler modo di 
rìtenerfi parte delle loro corti, e conleguentemente del territorio di Pefaro, 
la qual parte dovette da quel tempo o per amore , o per forza divenire le- 
gittimamente del territorio contado di Fano. La feoperta del riferito marmo 
gli fece efternare quello fofpetto, per cui illuftrandolo nei marmi Pefareli fiot- 
to il num. XIII. dirte che credeva certifiimo marmorii teftimonio omnibui fidem 
fatturimi Pifaurenfem afrum haud exigua Ììcinia ampliorcm olirà fuijfc . Ma poi 
éflendogli fiato fupporto, che quel marmo forte fiato feoperto in un predio 
de’ PP. eremiti Camaldolefi fui confine appunto dei Pefarefe col Fanefe , po- 
Tom. 1 V, G g co 


(64) Vedi ]‘ appendice alle menu di Novilara 
dote U nollro Olivieri ha trattata del termine 
terrirori..|._. di Pelino , e dande fi è tratto quel 
che diceli in quello ff. ferir, t nemmeno variar 


le parole, quanto fi d potuto. 

( 6 jì Stor. di Fano Tom. r. pag. 1 66 ■ 
(( 6 > Ivi pag. 170. 

(<7J Ivi pag. rio. 
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co lungi da Monte Baroccio, contento di aver accennato il fuo (ofpcrro, cou 
quella ingenuità, con cui fi deve caulinare .in tutto, e principalmente negli 
fludj di Antichità, i quali debbono edere unicamente diretti alla (coperta del 
vero, tutto narrò ciò che avea faputo, e venne con quello a ritrattare a- 
perramente quella prova che da una tale ifcrizione poteva defumerfi . Ma col- 
la (leda ingenuità nell'appendice alle memorie di Novilara ritrattò la fua ri- 
trattazione, e addulfe quei motivi che lo perfuadono Pefdureufem agrum dal- 
la banda del territorio di Fano effettivamente haud exigua lacinia ampliarci» 
tlim fuiffe , come aveva egli in vero Tempre fofperrato. Nella gira che fe- 
ce appollatamente all’eremo di M Giovio nel 1718, come fi dide più (opra, 
oltre che fi adicurò della qualità del marmo, e corredo alcuni errori feorfi 
nella copia di effo, Teppe ancora da quei PP. che s'era difotrerrata in un pre- 
dio della Congregazion loro, attenente a s. Cefareo, dentro il territorio di Fa- 
no, e per un buon miglio dinante dal Pefarefe . Pochi anni dopo acquidò il 
MSS. , di cui fi è parlato, contenente i marmi eruditi di Fano del Gaggi, 
ed avendo in effo trovata aggiorna quefia medefima ifcrizione alla pag. 141. 
di carattere dello deffo p. Paoli , del carattere poi del Gaggi vi lede shun- 
to : Fil trovata nella villa di 1. Cefareo, territorio di Fano , nella poffi fiume 
de' PP. Camaldolefi , fondo Beverano, e faljamente uftrpata dal Sig. Annibale 
Olivieri , come ritrovata nel territorio di Monte Baroccio. Ripiglia poi lo def- 
fo diligente ed erudito Gaggi alla pag. zo6. il difeorfo Topra quella ifcrizione, 
e cosi fcrive: Ma come mai poi effer vero, che que/la menti di ejfcr p.fia tra 
i marmi di Pefaro, fe il luogo onde i fiata e favata , è dentro ai limiti del 
territorio di Fano ( La poffefiìone degli accennati PP. di dove è fiata efiratta, 
fondo il Beverano, ì nei limiti delta giuri fdi^itne Fantfe , e non altrimenti 
dtll‘ Alka.ì a curata di Novilara, e cofla da pubblici eataflri ; per il che le 
collette non fi pagano di quefio fondo agli efattori di Pefaro-, e che /' tfeava - 
^ione della i fingiine medefima accade ffe nella pojjt filone f addetta cofiantt mente 
i coloni , e i re ligiofi lo conteliano &c. In villa di quelle così precife, ed im- 
pegnate tedimonianze non potrà più rivocarfi in dubbio, che quedo termine 
tctriroriale non fia flato trovato dentro il prefente territorio Fanefe, il qua- 
le fiali confeguentemenre oltre l’antico termine eflefo nell'agro Pefarefe; con 
che refla fovrabondanremente giudificaro l'artico di lui fofpetto, anzi dimo- 
dtato ad evidenza: eertifiimo marmorii tefiimonio Pifaurenfem agrum band exi- 
gua lacinia ampliorcm olim fuiffe. 

Veramente, effondo efla iscrizione un termine territoriale, quando anco- 
ra aveffe quello divifo il territorio Pefarefe dal Fanefe , non avrebbe potuto 
dirfi che 1 ' Olivieri ne avelie faìfamente ufurpata 1 ' ifcrizione, poiché appar- 
tenendo il termine in tal calò all’uno, c all'altro agro, avrebbe potuto o- 
gr.un de’due popoli porla nel cenfo delle fue. E'queda la natura delle cofe 
comuni che può del pari valerfene chiunque vi abbia parte . Quindi veggia- 
jro, che in quefle ifcrizioni terminali fon fognati alle volte 1 nomi de’ due 
territorj, che effe dividevano. Inter Atefiinoi , <S Veiccntinoi dicefi in quel- 
la 
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fa prefio il Grutero (68) la quale pregiabiliflima ifcrizione, di foli due, o 
al più tre anni più antica della nortr», confervafi ora nel raufeo pubblico 
Ve ione le (69); e cosi io varie altre, fra le quali è notabile quella di Gru- 
tcro (70) in cui oltre /’ inter Pacenf. & Eborenf fegnali da un lato Heine Pa- 
cir.fei , e datl'oppoflo Heine Eborenfcs . Ma la taccia di ufurpar falfamentt 
troppo pefava ad un onefto, e gentil cavaliere coni’ è l' Olivieri, il quale a- 
vendo dato nelle eruditillìme fue produzioni non equivoco contrafsegno del fuo 
amore verfo la patria, fi è Tempre contenuto si e per tal modo dentro i limi- 
ti della verità che quella non ha fatta mai guerra al di lui attaccamento 
in verlo la patria, febbeoe non fia mancato chi glie ne abbia data ingiufta- ' 
mente la taccia (71). Fece egli adunque la fua ben giufla difefa contro le 
troppo ingiuriole efprcllioni del Gaggi, che appunto è la feguente 

Non Capeva dunque capire il Gaggi come mai potejfe ejfer vero , che quel- 
la ifcrizione meri! offe di effer pojla tra i marmi di Pcfaro, e per edere (lata 
nel tetritorio Fanele difotterrata , voleva, com' ei fi elprime nella citata fua 
raccolta alla pag. jo6. di me parlando (intendefi già l'Oliveri ) che le dedu- 
zioni , che nelle fue note fa per altro coti degno feritore , reflano non compro- 
vate ; poiebe mancando il fondamento , ancora ogni fabbrica perifer ; sicché ri- 
torcendo l'argomento , le predette fue note, militando a favor di Fano concludo- 
no : univerfum agrum Fancnfem terminis politi» finitum fuiffe a 1T1 viris P. Li- 
cinio, Ap. Claudio &c. il che come accadere a meraviglia colle filitt fue eru- 
dizieni ben lo (piega al J. Haec rcs quemadmodum ceclderlt &c. al quale il 
toriefe lettore rimetto (i'c. Poteva in vero difpiacergli , che io nell’ illuftrarla 
di altro non avelli parlato che dell' agro Pefarele , e che non avelfi mai nomi- 
nato Fano, e ben dovea da quello concepire, che io pretendeva eder quella 
ifcrizione un termine che divideva l’agro Pefarefe non dall’agro pubblico del 
popolo Remano, perchè nell’anno 621. o Ozi. di Roma, in cui i triumviri 
nella llelk ifcrizione nominati fecero in vigor della legge Scmpronia quella 
dimenlione , ed ordinarono che podi fodero quelli termini , che venneto poi 
d’ordine del fenato redituiti dal propretore M. Terentio Varrone , Fano non 
era ancora nel numero delle colonie, odei municipi, c confegucncemente aver 
non poteva agro, o territorio fuo. 

Molti anni dopo , che io pubblicai te Ifcrìzioni di Pefaro ufcl la doria 
di Fano, opera del fu fig. Pier Maria Amiani, gentilidimo , ed ornatifsimo 
cavaliere. Raccolfe egli con molta diligenza quanto intorno alle origini della 
fua patria trovò ferino; ma tra tante favole ogni fua fatica fu inutile per 
iflabilire qualche cefa di probabile, non che di certo . I Galli Senoni , che 

G g i come 

vieti del fofpetto, e léce arroffire l’autore ditjucf. 
le note . 

(69) Crut. infcript. 198. unni. 4 . 

( 70 ) MalFci rtor. di Verona pare. 1. pig. 1 S\* 
e MvCi Veron. pip. CVIH. 1. 

( 71 ) Grytcr, 154 . n. 4 . 


Tom IV. 

(é8> Uno di quelli fu Jano Planco , o fu il 
dottor Bianchi di Rimino in certe sue note ad 
una le fera del fu ab* Giambattista Gcrvaloni , 
pubblicata nella mifcetlanra di varie operette 
Tom. V. ma nel feguente Tom. VI. volle il dot- 
lo, e piulìo editore di quella raccolta premette- 
fc un’avvilo ai U^tqre , con cui fc-tric» i v Oii- 
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come è roto, fi refero nell’anno 363. padroni di Rema, e fi annidarono poi 
in tutto il paefe, che reftava tra l'Efi, o fia Fiumicino, ed il Rubione, non 
fondarono certamente città, imparando noi da Polibio, che di essi più a lun- 
go ragiona (71) , che habitabant autem vicatim fine mtirir , ncque [upcHeEhlit 
ujum ulhm norant ; quippe fimplex illii vivendi modui , ut quibui /«mi in 
berbae , aut finimenti toro erat a ìimonium carnei tantum ; nec quidquam aliud 
curac n’fi rei bellicae , (t agrorum cultur , nulla alia ncque feientia ncque 
arte apud ipfor cognita . Son ben pefuafo , come accennai nella mia dilferta- 
zione della fondazione di Pefaro, che non facefiero essi man bassa fopra tutti 
gli antichi abitanti , ma contenti di aver prelb per fe tutto il terreno , che 
lor bifognava, e l’autorità del comando, lafciafiero vivere gli avanzi di quelli 
in pace nelle antiche loro città. Due ne trovarono essi fondate già molto più 
anticamente dai Greci , cioè Pefaro, c Rimino; e per quello riguarda Pefa- 
ro, alla prova delle Greche nollre medaglie , che accennai in quella mia dif- 
fertazione , e portai nella lettera al fig ab. Bartbelcmy fopra te Greche meda- 
glie di Pefaro ite. annoila alla feconda edizione della medefima diflertazio- 
ne (73) nuova prova pollo aggiurger ora dopo la pubblicazione dell’opera del 
celebre M. Pellerin, il quale (74) riporta una medaglia di bronzo di feconda 
forma, che nel diritto ha la teda di Minerva galeata,e crinita, e nel rove- 
feio il ceibero, come in quella pubblicata dal Goltzio, dall' Agofiini, dallo Span- 
hemio, e nella mia colle lettere. 2 AYP. Avranno pertanto quelle città , 
quando ancora niun Gallo avelie voluto racchiuderfi in luoghi murati , fei viro 
di ricovero a quegli Umbri, o Etrufci , che i Galli vi trovarono. Lo (lelso 
direi di Fano fe potesse leggere quella opinione, che accennafi dallo fielfo do- 
rico (75) cioè che la citte! affai prima (della venuta de’ Galli ) dagli antichi 
Tofcani li edificale, ma non essendovi di ciò prova alcuna , anzi apparendo 
man'feflamente il contrario per quel che dirò , potrà piutrodo ricercarli , fe 
al tempo della venuta de' Galli vi fofse ancora il celebre tempio della For- 
tuna , che diede poi origire alla città . 

11 lodato storico è rimasto su questo punto assai dubbioso , e or vuole 
che quel tempio sia opera degli antichi Etruschi , or de' Galli , or de’ Remi- 
mi. Sospetta, che possa esser dei primi (79) per il difcuoppimcnto di alcuni 
marmi lavorati d'ordine Tofcano Ùc . ; ai secondi, dice, averlo alcuni attribui- 
to (77), e altri finalmente agli ultimi (78) Ma di vero non so vedere suffi. 
c'unte fondamento per alcuna di queste opinioni. Si tratta di un’ età , nella 
quale i templi , per celebri che fossero , erano assai semplici cose , è i marmi 
trovati possono essere di qualunque tempo , giacché 1 ’ ordine Toscano , che 
altro non è che il Dorico spogliato dei suoi ornamenti, è stato sempre usato, 
come si usa in cggi , anzi non è ben sicuro , che gli Etruschi f usassero , o il 

cono- 


(71) Teiib- lib. ir. f ap. 17. 

(71) Vedi rell’art. 1. riferita e l’ora , e l’altra. 
(;4l M. Pcrin. Tom. 1. recueil des meditici 
dcr pcupics, de dei villes lab. IX. n. 4. 


f 7y > Amimi fior, di Fano gag. j. 
(;() Lo fltllb pag. «. 

(77) Lo flt-ITo pag. j. 

i; 3 ) Lo Hello pag. a. e littore. 
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conoscessero, nè era quella età, che si cercassero marmi , per porli in op-ra. 

1 Galli ancora, che non avevano arte, o scienza alcuna, non avrebbero intra- 
presa la fabbrica di un tempio, che dicesi magnifico , e finalmente i Roma- 
ni non avrebbero fatto qui per una loro vittoria un tempio . Trovansi certa- 
mente nella storia Romana esempj di templi in tali occasioni eretti per vo- 
to, ma il voto benché si facesse dal camanddnte alla testa dell’esercito , edem-- 
pivasi però in Roma da chi veniva dal senato a tal facenda destinato ; nè 
senza gran dilficcoltà avrebbe potuto farsi diversamente , perchè necessario era 
l’intervento di uno almeno del collegio de’ Pontefici; quindi il tempio , che 
il dittatore L. Furio Camillo inter ipfam dimicatìoncm Junoni Moneta vovit , 
come abbiam da Livio (79) non fu da lui cretto, ove la battaglia segui, ma 
Senati tt Duumviro / ad eam adem prò amplitudine populi Romani faciendam 

creati yaffit : locut in arce dejlinatui , cioè nel Campidoglio -• 

anno po/l quam vota, Aida Moneta dedicatur, di che parla anche Ovidio (So). 

Quantunque però mi sembri, che non sieno valutabili i fondamenti di 
niuna delle sopradette opinioni, inclino nond meno a credere, che o prima 
della venuta dei Galli vi fosse questo temp o , o almeno fosse dai medesimi 
inaugurato non certamente con magnificenza, ma con quella semplicità, che 
portava il costume di que’ tempi, essendo già noto, che allora in quella gui- 
sa, che nude pietre, e stipiti di legno, o colonne tenevano il luogo di simu- 
lacri, come provai gà nell'esame del bronzo Lerpiriano (81) cosi ancora un' 
albero serviva di tempio: bac fuere numinum tempia , scrisse Plinio (li) par- 
lando degli alberi, prifcojue rifu Jimplicia ruta etiam nunc Deo praicllentcm 
arborem dicati ! . Osservo che gli antichi popoli dell’ Italia , o per determinarsi 
alle loro guerre , o per eleggerne i condottieri , o pel regolamento dei loro 
affari politici tenevano le loro radunanze, concilia , non in città chiuse, ma 
presso qua'che lor Santuario all'aperta campagna. Chi non sa che gli Etrus- 
chi ebbero moltissime, e nobili città? Eppure le loro assemblee le facevano 
ad Fanum Voltumna ■. cosi Livio (8 3) : Ut ad Voi’ urna a Fanum indiceretur omni 
Ltruria conditura . (8+) concilia ad m, vendi bella in Volfcorum , Acquorumque 
conciliir, & in Elruria ad Fanum Voltumna abitata, ed altrove fpefso. 1 La- 
tini tenevano le loro ad Lucum Ferentina Livio (85) Concilia Latinorum po- 
pulorum ad Lucum Ferentina babica, e altrove (86). Nel passo di Livio di so- 
pra citato si parla dei concilj de’ Volsci , e degli Equi . I Picenti dovevano 
anch'essi avere i loro, e forse non sarebbe irragionevole il sospettare , che li 
tenessero ad Fanum Cuprac, il cui tempio restituì magnificamenue Trajano , 

come porta l’iscrizione, stampata già dal Gruferò (87) E’ dunque 

molto probabile, che i Senoni avessero anch’essi a quest'effetto un luogo de- 
sti- 

(8j) I dtm lib. rii. cap. ij, 

(8é) Idem lib. vili. cap. j. 

(87) Vedi Tom. in. pag. 8».» in di fi è 
riferita tale Udizione , e fi é parlato di queft* 
lempio. 


(79) Liviur bifi. lib. 7. cap. »f. 

(80) 0 vid. Taft. lib. vi. ver. 185. 

(81) Ehm. del bronzo Lerpir. pag. ap. 
(8z) Plin. bifi. 7i4 r. lib. la. cap. 1. 
(80 Liv. bijl. lib. 4. cap. aj. 
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Pinoso; nè io faprei trovarne alcuno pii» proporzionato di quello ove fu il 
t-'jua./t FjrtuH.it , limato appunto nel mezzo del paefe da e Ili podeduto, cir- 
codauzg odervrta rifpetto ai Panar» Vtltumnat dall’ Aleflàndro (8 8) in Itti tir 
Jzlruriae medio, e dal Pempftero (89). Il concorfo univerfale di tutta la na- 
zione io tali occalioni , il culto, che la fupernizione faceva in ogni tempo 
predare a que’ numi confiderai! tutelari della medefima, le nundine , che fo- 
levano in que’ (tedi luoghi tenerfi , dovevano per ricrediti portare, che a’ in- 
cominciadero a lare intorno al Fano delle abitazioni , le quali a poco a po- 
co divennero popolazioni da poter padare nei rango della città. Così accadde 
del Luco di Ferentina, cosi del Luco di Feronia, cosi del Fano di Voltunr.a, 
così del Tempio di Cupra , e così finalmente cred’io, che avvenide del Fano 
della Fortuna, il quale pollo di pii nel punto di congiunzione della drada 
Flaminia, che vien dal Furio, coll’altra pel litorale della Marca, a tempi di 
Cefare ridotto era luogo confidcrahile , tanto che nel primo muoverli contro 
di Roma pensò egli ad occuparlo, come fece di Pefaro, e di Ancona (9®) 
Pifiurum , Fanum, Ancona» fingali/ cobortibut occupai, come portano le voi- 
gate edizioni, e un’ infigne miò MSS. Ma poiché altro qui non cercali, che 
lcoprire la verità , non debbo didimulare ellermi (lato fuppollo che in altri 
MSS leggafi Senato invece di Fanum: Pifauru», Sena» , Ancona» fingali/ eobonibut 
occupai . E di vero fembra Urano che Cefare, piuttofto che Sinigaglia, gii colonia Ro- 
ssana, econfeguentenicote già di muraglie munita , e fituatadi più in egualdillan- 
za tra Pefaro, e Ancona, cercade di occupar Fano; luogo ancora (coperto , e 
che non fu di muraglie circondato fe non a tempi di Augullo , come in ap- 
piedo dirò. Si aggiunge che Cicerone (91) parlando di quella moda di Cefa* 
re , di Fano non fece motto. Itaque cum Ctefar ameni ia quadam raperetur 
Arimi vita , Pijaurtin , Accollar» , Arretium occupaffci &c. Ma lafciamo che 
i Sminaglieli pchlino elfi ad afsicurare alla patria loro l’onore di quefta , per 
altro incomoda preferenza di Cefare, ed attenendoci alle volgare edizioni, ere- 
diam pure , che Fano fode il luogo occupato da lui ; così per avventura con- 
figiiar Io dovette la Umazione (leda di Fano , pollo appunto dove sbocca la 
via Flaminia , odervando noi , che una delle mire che ebbe quel gran guer- 
riero , fu appunto quella di tagliar la comunicazione ai nemici coll’ impadro-r 
pirli fubiro di quei podi, che davano padaggio alle diade militari. Ad Arez- 
zo in fatti vi era la via, che dalla Cassia , o Clodia penetrava nella Gallia . 
A Ohmo, che egli andò todo ad attaccare (91) v’era l’altro detto della Fla- 
minia, che conduceva ad Ancona, il quale é anche fognato nell’ itinerario di 
Antonino. Ma comunque fia di ciò , tutto quello non ballava per aver ter- 
ritorio. Tetri lorium eft univerfita/ agrorum intra fine/ cujufque civita/it , quod 


fri) Urliti. ii‘r. Ilb. Ili, et», il. 
(fcy) E far. te&ri» 

l)i] Cnefn de bello ri vii, lik. t. c*p. 7, 


(9\) Cle . epìft. fornii, lib. rt. ef. in. 
(91) Coefor dii. hp. 1 ump. 7* 
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ab eo diflum quidam ajunt , quid magi/i rat ut ejue loci intra tot fner tener, di , 
ideft fummovendi jue babet (9 })• Nè quello acquiftavafi le non per privilegio, 
o per legge. Quindi Frontino (94). liam omnia municipia babent fua antiqua 
privilegia ; quidquid emm ad colonia , municipi ive privilegium pertinet territo- 
ri i juri e appellanti onde Siculo Fiacco (95) l'pello ricorda legee data colonne, 
munii ipn fi uè intuenda erunt . . , /egee coloni arum aut mumeipiorum refpicienda 
crunt . Neceflaria era dunque una legge che togliefle quei luoghi dalla catego- 
rìa dei conciliaboli, o de’vici, ed accordale loro il gius di municipio, ovveo 
vi mandale una colonia. YeggaG il luogo citato di Frontino , ove tratta de 
pure territori i . Quo d jt ad ea revertamur , hoc conciliabulum fuiffe fertur , & 
pefica in municipi i jue relatum . E il fuo cementatore Aggeno Urbico . Sunt 
autem loca publica , uti coloniarurn , ubi priue fuere conciiiabula , & poftea funt 
in municipi i jue relata . Dovrà dunque ricerca fi quando fesse fatta a Fano 
una tal legge , e quando confeguentemente incominciasse quello ad aver ter- 
ritorio. 

I Senoni più d'un fenolo dopo il loro flabil'tnento in quelli nollrì paeS 
furono dai Romani debellati . Ognun fa , che il popolo vincitore rimaneva 
assoluto padrone di tutto il paese conquidalo. I Romani non ebbero in que- 
llo una regola fissa, e determinata; qualche volta refero agro pubblico del po- 
polo Romano la terza parte de’ terreni , altre volte la metà, altre volte le 
due terze parti. E fé qualche volta con una manfuetudine degna del popolo vin- 
citore , dopo aver r efo il paefe agro pubblico , generofamentc il redimirono 
al vinto, e lafciaronlo a quello possedere fecondo l’antico gius, tolto qualche 
piccolo diritto rifervatoli , alle volte però tutto intero lo prefero . Veggali 
il Burmanno (96). Uno dunque dei vantaggj che riportarono i Remani dalla 
disfatta dei Senoni, quello fu di divenir padroni di tutto il paefe prima dai 
Senoni occupato. Non fappiam certamente le alcuna picciola porzione ne ri- 
lafciassero agli antichi abitanti; fappiam bene che, refo quello paefe agro pub- 
blico, fu poi detto Ager Caìticue , come in Cicerone , in Livio , e in altri 
antichi fcrittori li vede, ovvero ager Ga’/icue Romanue , come porta un fram- 
mento dei libri Originum di Catone , tile'tro da Varrone, e da Columella . 
Ager Gallica e Romanue vocatur , qui viritim eie Ariminum datue eft ultra 
agrum Picntium, 

Or Polibio (97) ci narra quella vittoria de’ Romani, e le confegnenze , 
che ne Tennero, e dice ch’elli cum Galli t Stmnibue obviam prodirr a ufi e ma- 
tette coeiferunt : qvum Romanie fecunda pugnai fortuna fwjjrt , partem maxi- 
mam ceeiderunt , reliquor fedibue expulcrunt . Ita potiti umverfa Senorum ditto . 
ne prìmum in Galliam coloni am milioni. Sena bac dicitur de eorum nomine, 
qui priue tenuere. Ecco pertanto la prima difpofizione fatta da’ Romani dell* 
agro conquiilato, col mandarvi da Roma una colonia, afTegnando porzione 

di 

( 9 r) L. Pupi!, jf. J. ff. de V. S. (96) Barman*, de eliti -al. P - R. dijf. i.cep. 1. 

( 94 ) Frontino/ de Ihuìt, agror. pag. 4t. liti Poljb. IH. Il- eap. 19. , 

(SI) tieul. Piace, de condii, agror. pag. 14. 
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di quello per territorio della nuova città . So , eh’ è dato creduto che i Gal- 
li fondadero Sinigaglia , e la facedcro loro metropoli . Ma da che Polibio nel 
luogo di’ (opra citato ci aflicura eh’ e (fi babitabant virar im fine muri / , che ba- 
davan foltanto alla guerra , ed all’agricoltura , nulla alia fcicntia acque ar- 
te apud ipfot cognita , farà ben difficile il pervaderli che fabbricafstro S'iniga- 
glia, c parrà molto piti ragionevole il credere, che i Romani, che mandaro- 
no da Roma la colonia con tutte le folennità allora ufate , delle quali parla 
anche Cicerone (98) contro Rullo, che la regolarono nel politico, che nome 
le imposero de forum nomine qui priu/ tenuere quel terreno, 1’ alficurarono an- 
che con munimenti contro le ineurfipni odili ; il che in fòdanza porta, che 
di pianta la fondafsero; e quefla Origihe cred’ io, che maggior onore fàccia a. 
quella città, di quello far potefse il difendere da Galli, gente barbara, e di. 
quella rozzezza, che Polibio di fopra citato ci deferite . Ma, prefeindendo 
da ciò , o prima , o poi che fofse Sinigaglia fondata , certo è che ogni buo- 
na politica richiedeva , che folle ivi collocata una colonia Rcmana. I Piceni 
erano confederati allora del popolo Romano , ma doveva temerli che fi ribcl- 
Iadero, come in fatti pochi anni dopo fi ribellarono.; era dunque favio confi- 
glio piantare a Sinigaglia una tcolonia Romana , la quale in calo di bifogno e 
difendette da Picenti l’agro Gallico, e fervide ai Romani, che dà ogni banda 
circondavano il Piceno , di propugnacolo per attaccare i medefimi alle fpalle. 
Fu una delle avvertenze, ch'ebbero i Romani nel dedurre le colonie; perdi» 
Cicerone (99) feri de : tft opcrae preti um diligenti am majerum recordar i , qui 
colonia/ fic idonei/ in loci/ contea jufpicioncm periculi collocarmi , ut effe non 
oppida Italiae, fed propugnatala imperii vidcrentur. Ma il territorio adegnato 
in tale occafione a Sinigaglia, picciola porzione contener poteva del conquida- 
lo paefe ; e necedario era ripopolarlo per riempire il vuoto lafciato dai Galli , 
de’ quali coloro , che non reflarono in guerra edinti , furono -effettivamente 
cacciati, come dice, Polibio nel luogo citato , reliquot scdtbu/ expulcrunt , e 
poco dopo (100 ) Boii ut excidi ffe patria benone/ vident : onde con tutta verità 
fcride Plinio (101) che interierunt non meno de Boii S inane z , qui eoepcrant 
Romam , e non del tutto enfatiche debbono reputarfi l'efprcdioni diFloro(ioi) 
ut badie nulla Senonum vefiigia /uper/int : c in appredo; omnet reliquia/ forum ... 
drlevit , ne qui/ extaret ex ea gente qui inccn/am a fe Romar.am urbem gloria* 
re tur . - , 

Una nuova difpolizione di porzione dell’agro Gallico fu fatta pochi an- 
ni dopo col mandarli una colonia a Rimino. Dell’anno precifo ce ce accerta 
Fatercolo (ioj) Sempronio Sopbo , tir Appio Cacci f. Cofr. Ariminum , Beneven — 
tum coloni mijji. Fu dunque tolta allora dall'agro pubblico quella parte , che 
dovette adegnarfi per territorio alla nuova colonia, al quale fu poda all'ulti- 
ma • 


(ft) Cic. ajr. ir.- 
< 99 ) lbid. caf. 1$. 
(100) Pél;*, capo »•• 


(101) Vlìn. lib. ut. cap. ìj. 
(io») F lorus lib. i- cap. 16. 
(103) Velici. Pater cui. lib. U 
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ma cflremirà del paele tolto ai Senoni, ad oj setto naturalmente di tenere a 
freno gli altri Galli , che (lavano di là dal Rubicone , quali per valermi del- 
la frale di Cicerone (104): Specula Pop. Romani ac ptopugnaculum ijiis ipfit 
uatioqibui oppofitum , & oljùium . 

Furono iti apprefio vinti dai Romani iPicenti , e confeguentemente l’agro Pi- 
ceno o tutto intero,o nella maflima parte , giacché avebbono potuto i Romani 
coll'ufata generofiià averne rilafciato qualche poco alla vinta nazione, diven- 
ne aneli' elio agro pubblico del popolo Romano. O. de fi fece luogo al terzo 
provedimento per opera di C. Fiaminio tribuno della plebe , il quale, come 
Cicerone (105) ci afiìcura, portò la legge agraria de agro Gallico , & Pie enti vi - 
titim dividendo. Ancor Polibio (106) aveva narrata la (teda cofa : M Lepido 
cof. Romani Galline Chalpinae agrum Picenum dilhim , quod deviti/ 1 Scnonibut 
admerant , diviierunt , poftquam C. F laminivi popuìarem auram captane legem 
tane luafiffet , ac tuhjfet . Mi pare evidente che qualche feorrezione davi nel 
fedo di Polibio (107) , poiché, non avendo mai i Senoni avuto dominio nei 
Piceno , uno fcrittore cosi efatto , come fu Polibio , detto non avrebbe che 
il Piceno folle chiamato quell' agro che i Romani , fopra i Sennoni conquida- 
tono (108). Ma poiché non meno dell’agro tolto prima ai Senoni , divenne 
agro pubblico del popolo Romano anche, quello che , come ho detto, in ap-, 
predo tollero ai Picenti , io non dubito, che la legge di Flaminio non eflen- 
ftefie la fua largizione all’uno, e all’altro agro. E' troppo precifa la redimo- 
nanza di Cicerone , per poterne dubitare , tanto più che le (Ielle parole ci 
ripete (109) parlando di Fabio Madimo (noi; <7 ui cof. iterum , Sp. Car- 
vèlia collega quiefeente , C. Flaminio Te. pi. quoad potnit rejliiit agrum Picea- 
lem , i/Gallicum viritim dividenti contea Scnatui auSl ritatem . Dell'agro pub- 
blico oltre quello , che d'ordinario adegnavafi per territorio alle nuove colo- 
nie, in due maniere difponevano i Romani , o coll’ affittarlo per mezzo dei 
cenfori in beneficio del pubblico Erario , o con adeguarlo per mezzo delle leg- 
gi agrarie. Ma quelle non tendevano a didruggere il patrimonio pubblico , 
anzi ftabilivano prima, che di quell’agro di cut trattava!!, i magidrati, che 
per queda divifione creavanfi , finito agro publico , pronuntiarent quantum ejui 
ejfet dividendum populo, e quello medelimo, che vintim dividevano , lo adog- 
gettavano a qualche tada da pagarli in benefizio del pubblico erario , onde 
Tom-.iy. 

(104) Cicer. orat. prò M. Fonte ] . cip, «• 

(105) Cicer. in Brut. cap. 14. 

(106) Volyb. lib. 11. cnp. »r. 

(107) Nmna feorrezione a me (ombra che pof- 
fa efTcrc nel torto di Polibio , come niuna me- 
raviglia mi fa aver egli nominato agro Piceno 
quel territorio che fu dai Romani tolto ai Gal- 
li. Senoni, Capendoli benitfìmo, per ciò che dirti 
nella dirtert. ni. del primo volume di queft* o- 
pcri pag. »ij. che l'agro Gallico dopo la di- 
ga dei Senoni fu aggiunto al Piceno , c fi di(Te 
agro Piceno . 

(108) Non fol amente Polibio chiamò agro 


H h fu- 

Piceno quello che fu tolto ai Senoni , ma an- 
che il brevhtore di Livio lib. ty. quando difle 
che fu condotta colonia in Rimino . Ariminunt 
in Piceno ; Eutropio lib.?. parlando di Sinigaglf* 
difle : Apud Sen.im Piceni civitatem ; e Orofio 
della rtcrta : Senn Piceni civitnt . Vedi la eie» 
dirtert. al cit. luofo . 

(109) Cicer. Ac*d. quali, lib. 4. cap. j. 

(110) Vedi la dirtert. prelim. del Tom. II. 
dove nella part. tv. nei $$. II. e III. fu pro- 
vato che quelli legge averte per oggetto non Co- 
lo l’agro Gallico Senonico, ma anche il «o- 
ftro Piceno , e che avelTc il fuo effetto • 
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furori poi detti Agri veSligalet. Quindi in Siculo Fiacco (in) leggiamo gia- 
lla l’emendazione di Goefio . Poflquam ergo major et regione! ex bofte captar 
vacare caeperunt , alioi agrot diviferunt , ajjignaverunt , aliot ita remiierunt 
ut tamcn pupilli Romani effcnt , ut eft in Piceno , & in regione Reatina , in 
qui lui regionibu / moniti Romani appellantur , barn funi popttli Romani , quorum 
vecVgal adaerarium pertinet . Veggafi ilGoelio (112) e il Sigonio ( 1 1 5) che magi- 
li Talmente tratta quelle materie. Oflinata in vero fu la refillenza, che fece 
il fenato a Flaminio, come rilevali daCicerone, il quale nel luogo citato (114) . 
dice che fu portata quella legge invito fenato, e altrove (115) cantra fenatut- 
auBoritatem , e da Valerio Mafsimo (116): Nam cum TV, pi. Icgem de Galli* 
co agro virilim dividendo, invito, Ù ripugnante Senalu, promulgale!, refìjìem &c. 
e difficilmente potrebbe in oggi renderli la ragione di una così collante con-, 
«addizione , poiché non trattava!) già di fpogliare alcuno di quel che aveva; 
ma foltanto di dividere porzione dell'agro pubblico, nel qual cafo le leggìi 
agrarie li conviene , che non incontralfero forte ripugnanza, provvedendoli' 
così che lenza gran detrimento del pubblico patrimonio , poteflè , come Ci- 
cerone ebbe in mira nel perfuadcre la legge Flavia agraria , if fentinam ur- 
ti t exkauriri , & Jtaliae fohtudinem frlquentari (117). Ma vedendoli che Po- 
libio, fcritrore molto bene informato, fcrille; Qnam quidem legem , ut si quid 
aliud , popoli Romani morti , in deteriui mutajfe exijiimandum eft , eamque illi, 
beilo cauiam praetuiffe , quoti poftea cum Hi pentitili Promani grfjcrunt , dovrem- 
mo credere, che degna di quell’ augullo confetto folle una tale oppofizione. 
Siafi però ciò come fi vuole, la legge Flaminia fu portata, fu divifa parte, 
di quell'agro pubblico viritim , come leggefi nel frammento fopra citato di Ca- 
tone, e come Cicerone, e Polibio citati affollano, ma fine ulla colonia e men* 
none-, vale a dire lenza coftituire alcun nuovo territorio (ttS). 

Nuovi territorj bensì fi ftabilirono non molti anni dopo, fotto il confo— 
lato di P. Claudio, e di L. Porcio quando furono dedotte le 'due colonie Pe- 
lare nell’agro Gallico, Potenza nel Picente (*19)- Fu allora , fecondo porta- 
va- 


si!) Situi, file, de condir nlror. 

(in) Coef. antìq. agrar. cap. 3. 

(113) Jif.cn. de nntiq. jur. ltal. lìb. z.cqp.z. 
(ili) Cicer. ac ad. qiaf. lib. iv. cap . 5. 

(iij) I dim de fexcR. cap. M- 
(116) Valer . Max. lib. v. cap. 4. 

(117I Cie. ad Àtùc. lìb. 1. Ep. 19. 

(118) Non per contrarile ad un letterato ro- 
tarlo <f mio, ma per non difTrr.ulare il mio 
{e uniremo io credo che fe fepuì il riparto dei 
c?mpi in vigore della legge Flaminia feguiron 
are ora le formazioni dei territori. Come in ve- 
ro fi faicbbero ricoidaii pretto Balbo menfore, 
c Frontino i territori di tante città Picene , fe 
non fi fcfi'cro debiliti f Potrebbe foltanto fup- 
pcifi che le deduzioni coloniche, c la l'orma— 


mazìcne dei territorj feguittcro pofleriormente,e 
che a tali pefieriori deduzioni fi rifèrifea P ef- 
prtflionc degli fcrittori, ma quella non é cofa 
del tutto ficura , almeno di tutte quarte le cit- 
tà . Pjuttofìo ponemmo dire che non • tutte in 
un tempo iflcfib, ré fubito futono le colonie 
dedotte, e che forfè a Ptfaro , e a Potenza 
non s'era fatta alcuna precedente deduzione , co- 
me nemmeno in ah. e città, in cui fcguirono_.po- 
ficriormcnte . 

(n 9) Tanto noi fappiamo la deduzione fe- 
guita in Pcfaro , c in Potenza , perché n'é roda- 
ta una memoria in Livio, e in Patercolo, ma 
chi ci aflìcura che precedentemente non ftguitte 
lo fletto in tante altre città, e che ninna me- 
moria ce ne fia pervenuta fuori che cucila di 

Bai- 
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vano le leggi , formata la pertica Pc fa refe (120) , la quale venne a confina- 
re a ponente con quella di Rimino , e a Levante confinò tuttavia coll'agro 
pubblico del popolo Romano, dentro la quale , terminata ch’ebbero i trium- 
viri eletti a dedurre la colopia la loro padella, cominciò ad efercitare la fua 
giurifdizionc il magi li rato colonico. Se fu (fi fletterò più gli antichi termini, da 
quelli co’ p ù folcimi aufpicj allora porti, vedremmo forfè quelle arai lapidear, 
che ricorda Hygtao > quorum iuferiptio ex uno Intere peritene applicato fi/urn 
colutine demonfirat . Ma quell perirono, ed avendo, com’era troppo naturale, 
i coloni o municipi per tutta l'Italia trafeefo il confine dell’ agro loro dato , 
ed sdegnato , parte occupata dell' agro pubblico, Sempronio Gracco , volendo 
dedurre nuove colonie, e far nuove divifioni di quell’agro, promulgò la fua 
legge agraria, e volle, come leggefi nell’ epitome di Livio (tu) qua fibi la - 
lius agrum pa$(faceret , ut iidem fu viri judicarcnt , qua publicus ager , qua 
privatus ejfet , cioè qual lòde pubblico del Romano, qual privato delle per- 
tiche coloniche , o municipali. In vigore adunque della legge Sempronia do- 
vettero i triumviri A. D. A. I. agri s danài t , affìgnandir , jttdicandir , come 
affai meglio di me (1 u) fpiegò le figle del nortro termine il Giovcnazzi nell* 
opera di fopra lodata, riconofcere la pertica Pefarefe da quella banda , che 
confinava coll’agro pubblico del popolo Romano , e perchè potertero aver luo- 
go le nuove provvidenze, terminarla, il che fu efeguito, come apparifee dal- 
la noftra ifcrizionc , la quale anche c* infegna , ch’efsendo que’ termini fiati 
morti o tolti, volle il fenato , che da M Varrone Propretore fodero rolli- 
Tom. IV. ~ fi h 1 tui- 

Brtbo mentore, c di Frontino* Intanto vesgia. (1*1 Epit.Liv. lib. jti, 

ino pr.-fTo quelli' che nella manieri con cui fi (tu) tl noli ro autore in itlurtrare la riferita 
ricorda il territorio di Potenza, e di P-fuo, co* ifcrizionc nella cit. opera dei- marmi Pcfirelt 


*i egualmente fi nomina delle altre ,cic:à ì’irc- 
re; il che fi vedere che come erte du? ebbero 
Colonia, c territorio cosi, anche altre. 

(i*0) Come fi è detto p ; ò fopra il nortro 
autore re’ fuoi ma'mi Pefarcfi dubiti, fe la p it- 
tica Pefarefe fbfTe formata quando fegnì la de- 
duzione, di cui parla Livio, avendo ivi detto.» 
Pertica aure tu Ptfattrenfit a colonia c onJì'orìbur 
tonfi ì tuta fori affé torte fuit ; ncque vero uffnua- 
dum id omoi noefii aliquando enim , qui colonia! de- 
ducebant , eam dun\t< ìxat agri pattern menta* tntur , 
liptitibujque daudebant qua colonia di video la erjt % 
ut ex firtprorihus te: agraria mani) tifo tonfi at. 
Qui poi rafferma fenza alcun dubbio, a (fu* ut ito 
dalle leggi Romane porte io ufo ncilc deduzioni 
coloniche i ed io mi attengo piò volentieri ^ 
queflo fuo fentimcnto, poiché fe quella dedu- 
zione, di cut palla trivio, fu. la primi ad accaJe« 
re in Pefaro era ben necc (furio il determinare 
la pertica al rfiagirtrato colonico , dentro cui 
averte porqt? efcrcitare la fua giutifdizione . Al 
piò nc dubiterei quando fi trovalTero. nuove de- 
duzioni ,e nuovi riparti Arguiti fu di un ter- 
ritorio già prima con tutte le fonnali'à afT-gm- 
e divifo , come farebbe flato appunto nelle 
deduzioni militari feguite in quei territori dove 
prima con tutu le formalità a erano fatte a^rc 
deduzioni . 


pag. 3». le ligie A. D. A. I. fp'egò Afiìgnari 
Dori Agri tura fi.ituemru \ dicendo «óTcr formola 
agraria , provandolo colla feguente autorità di 
Siculo Fiacco de condì t. agror. lnfcriptiones it$ 
anturi s frequente* invenimu* talis datum ajjigna- 
turu finguhs perfonis certum moium . Quindi ri- 
porta anche un parto che fi riferifee a Pefaro 
propriamente . ht quibusdam regionibus fUminum 
modus oUtgnationi ccjfit , io quibusdam vero (uh - 
cefi rut reliSut e fi , ut in Pifaurenfi comperimut 

nòTVM ASS 1 GNAT V MOVMQV E UT VE- 
TERANO. Indi allega il fomento della legge 
Tona riferita dal Grutero pag, CCII. in cui 
s’hi HI VIR. A. R. A. che (piega Affìgnandir 
dindi t agris; raa poiché non disgradile che al- 
tri dicano il lor fentimcnto, anche contro la di 
lui opinione, e quella ancor fegue , fe la trova 
piò ben fondata , e piò g iurta , cosi da quel 
dotto , e faggio uomo ch’egli era non fi vergo- 
gnò di afferire in quello fuo luogo che la fpic- 
g izione del Giovcnazzi era piò giurta della fua, 
come fe ne farebbero vergognaci certi Ariftarchi, 
e certi Catoni de’ tempi noflri , i quali, dopo 
aver parlato allo fpropofito, fi offendono fe altri 
interloquì fcano fulle loro cofe per timore che 
n<jn fi fcuoprano le incongnienze . Deh come 
me farebbe defidcrabilc che tutti imitafiero la 
gran qao-le«zÌQnc del nortro immortale Olivieri. 
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Or dopo unti efami, reflringiamo l’argomento, e concludiamo la mia 
difefa. Se Fano folamente al tempo di Augullo nell'anno 713. di Roma, o 
al più di Giulio Cefare nell’anno 707. fu dedotta colonia, e cominciò confe- 
guentemente ad avere il fuo territorio, quc.1 termine territoriale pollo 1‘ an- 
no 611. o 6 il. di Roma, e redituito circa l’anno (So. apparteneva unica- 
mente all’agro Pefarefe , onde nulla ho io falfamente ufurpato ; le deduzioni 
da me fatte reflano che più abbondantemente comprovate, e molto male, ritorcen- 
do I' argomento, come voleva il Gaggi, fi concluderebbe univerjum agrum Fa- 
nenfem termini r pofitit finitum fuijfe a Triumviri/ -, perchè a' tempi di que’ 
triumviri non v’era ancora agro Fanefe da potetfi terminare. 

$. x. 

Si prova che il territorio Pefarefe dalla 
parte del monte fi efiendejfe fino al fi- 
to del territorio di Fano dove fu rin- 
venuta la lapida riferita , e dalla par- 
te anche del mare foffe di maggiore 
eft enfio ne . 

Q Uella (Iella prova ( fi riferifeono parimenti le parole dell' Olivieri 
del citato luogo ) che fa dalla banda del monte il fopradetto ter- 
mine Graccano, la fa da quella del mare la chiefa di Roncofambac- 
cio . E' noto che le diocefi ecclefiallicbe ciberò nella loro illitu- 
zione quei medefimi confini , che aveva la giurildizione de’ ma- 
gillrati municipali. Ufitata certe 6 ’ conflanr 0 lim regala fuit , ut iifdcm finibut 
circumfcriberctur dioecefit epìfeopi ac civitatii illiut ager five comitato/ , fcrille 
il Muratori (130) all'autorità del quale fi aggiunga quella di Monfignor De 
Vita (31). Hac voce territori i 0 lim uti conjuevit Ecclefia ad defraudar , quae 
nane Craeco vocabulo novimut appellati Diaecefei ; itaut idem territonum quo co- 
lonici magiflratuc jurid/Flio fignificabatur , prò ecdejiaftica feu fpirituali potefta- 
te , qtiam finguli epifeopi intra certot propriae Ecclefiac fina babebunt , etiam 
ufurpatum legamur &c. Ma quell’ordine col tempo variò'. Hunc autem, profe- 
gue il citato Muratori, temporibur noftris familiarem , imo vulgarem cernimut 
morem ea de caufa , quod tot praecefferint inter Jtalicoi principe/ , & urbe/ bel- 

O50; Mura!, antiq, med. avi differì. 7*. (tji) De Vira Àntif. Uenev.lom. 1. diff. I. c. J. 
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la , ut fccularii , & cpificopalit ditio non raro divcrfiot acri perii fiati , & adirne 
tetìnenf, onde eflendo Itati per quefte guerre tra città, e città ne' barbari' 
tempi aiterati gli antichi confini de’ territoij loro , è (lata Tempre riputata oc- 
tima regola, per averne la giuda cognizione, il ricercare fin dove anticamen- 
te fi efiendefle la podeftà ecclefiallica . Di quella regola fece ufo il gran Muf- 
fiti nella ricerca degli antichi confini del territorio Veronefe (132) e pii ((ret- 
tamente refi' appendice al mufeo Veronefe (c 3 3) ove fetide : jintrquoi tcrritoriorun 
limitei nibil certiui oflendit , quam d-trcefitim confini a . Primilut enim apofidi 
fcclcfiar apud unamquamque civltatem cardi Jerunt , ut ait Tcrtullianui , (uni 
«naquaque civitatl tcrtiloriurn computabatur . Sacculii labcqtihur rapita t erri to- 
rta , fi ve bcìlorum ranfia, fine ctniraciuum , five pr ine i pura arbitrio finn imniit- 
tarunt , & vii ampli tra funi f itela yel rrftriSliora ; at bit mutationibut cecie- 
fiafiica jura minime fuerunt obnoxiq , termipifique inbatfiernnt fiuti. Docemur de- 
trttalibui in regalie contineri antiquir Parve bini unicuique cctlt fitte f tifi ina di- 
fpofitione deputato t nulla pojfie catione convelli. La città medefima di Fano 
aggiunge pelo a qnefla regola con un lumiqofo efempio, Tutto quel paci?, 
che dicefi in oggi Vicariato di Mondavio , e che ora è parte della noftra le- 
gazione, fu tolto fui principio del fecolo XIV. al contado di Fano, nè piò 
da quel tempo vi efercitò quella città giurifdizione alcuna ; vi continuò bensì 
quella del vefeovo, e tuttora vi continua. Se ciò che accadde allora folle ac- 
caduto duo o tre fecoli prima, dei quali tempi ogni memoria è perita, ve- 
dremmo lg giurifdizione del vefeovo di Fano fopra le chiefe del Vicariato , 
tra niuro potrebbe aderire che fode flato una volta quel paefe parte del 
contado di bqno, fcr.za aver ricorfo a quella regola che fi è detto. 

Or tutto c'ò premedo, odcrvifi in grazia, che la chiefa di Roncofan- 
baccio che ha il titolo di s Anaflafio , e che prefentemente è del territorio 
di Fano, fui principio del fecolo X., contavafi in quello di Pefaro, come s" 
impara da una carta dei evi che confervafi nell' archivio arcivefcovile di Ra- 
venna (134) Merita quella pergamena, di cui tanti anni fono ebbi copia , per 
la fua grande antichità di edere interamente riferita ( Append. diplom, n. XII.) 

Do>ea dunque fecondo la regola di fopra ricordata, il rettore della chiefa di 
s. Anaflafio di Roncolambaccio malgrado qualunque cambiamento di giurifdiz'nn» 
temporale del contado .rimanere tuttavia foggetto alla podeftà ecclefiallica della 
Chiefa Pefarefe, in quella guifa appunto che alla podeftà della chiefa Fanefe ri- 
mane in oggi foggetto il Vicariato di Mondavi» , come di fopra fi avvertì .Quindi 
con è meraviglia che il rettore della nominata chiefa di S. Anaflafio fia an- 
noverato tra gli ecclefiaftici di Pefaro nel pagamento delle decime Papali. Nel 
codice delle medefime appai tenenti all’anno 1290. 91. e fi. Ration. Decimar. 
B-avtn. Foroliv. ite. confervaro nell’ archivio fegreto Vaticano , e di cui pi U 
volte ho fatto ufo, alla pag. 134. incomincia la nota di quelle decime , ri- 

feofle 

{■?») Maffri Vcron, illult. lìti. *. pi». 1 14. rum. i8j<. Territtrh Tcnfaurnft Pici; /. >w- 

0||) Lo fteflo appcnd. al muf. Veron.p. CCII. fiafii» 

Oi4) Ardi. Arcivefc. di Rarcnn. cap. 5. G. 
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fcofse nel Pefarefe: Ifii fiunt Citisi i civit. (t Dioctf. Penfaurien. qui tolverunt 
decimai (tc. e tra elli a iuo Juogo fi dicono ri (cosse . Jtem a Dopno Guidoni 
Reflore eeclefe S. Anafiafii , il cui fuccefsore D. Giovanni nell’altro cod'ce del 
medefimo archivio Raticnar. Xmarum. Roman J. March, (tc. fignat. n. XX. tra 
gli altri benefiziati del Pelarefe leggefi feufato dal pagamento delle decime 
del ijoo. , giurando che il frutto del (uo benefizio non giungeva a quel red- 
dito che il papa avea predilo pel pagamento della decima . Dopnui Jobamser 
reflor icclejit lanfli Anafiafii juratit Oc. 

Nè per eludere la forza di quella prova gioverebbe il dire che poteva 
ellervi nel Pefarefe qualche altra chiela col titolo di S. Anallalio, di cui pe- 
rita fia in oggi ogni memoria ; poiché dai libri delle decime del Pefarefe del 
ijaj. che confervanfi nello Hello archivio Vaticano , folto rogito di Sampe- 
rolo Malfei, notajo di Pelato, lo llellb D. Giovanni rettore di S. Anafiafio, 
efprelfamente chiamali di Roncofambaccio. Die luna z. Mentii Junii . Confcfii 
fuerunt pred. Officiale! recepire a Duo Aldehrando lolvcnte noifie Dopili Ianni t 
Reflorii tanfli Anafiafii de Roncofiamba^io prò parte jue decime (tc. e lo Itelfo 
ripeteli nell’altro termine gallato die 24. Decembrii 1 joj. Confeffi tic. noine 
Depni Zanni! Reflorii Ecchfiae lanfli Anafiafii de Roccofambazp . E quella è 
la ragione per cui i medelimi rettori intimati ad intervenire ai finodi di Pe- 
faro, o vi fono effettivamente intervenuti , come apparifce dal finodo tenuto 
dal vefeovo Giovanni de’ Benedetti circa la metà del fecolo XV. c fiampato 
nelle giunte al nollro fiatuto pag. XII in qua quidem fiynodo interfuerunt . . . 
D. Joannet de Arimino Reflor ecchfiae S. Anaxtafii de Roccojasnbatio ; ovvero 
fono fiati notati tra gli allenti, come nel fioodo tenuto nel 15$ a. dal vefeo- 
vo Roberco Sadatelli , nel qual linodo alla pag. 1 70. notanti abfientei , e un 
di efsi è D. Jo. Antonini Seraphinut reflor S. Anafiafii de Roncofamlacio ; e 
per cui fono fiati decorati ancora talvolta di qualche prerogativa nel clero di 
Pefaro, come nell’ultimo finodo tenuto nel 1741. dal fu monf. Radicati, fu 
pollo tra gli efaminatori finodali Rev. D. Francificui Tranquilliui J. U. D, Ec- 
clejiae Parocbialii S. Anafiafii Ronci Sansbacii Fanenfii Ditte, reflor. pag. 18 1. 
Quella è pur la ragione per cui i rettori della predetta chiefa di S. Ai afiafio 
di Roncofambaccio pagano in oggi , ed hanno pagato fempre il cattedratico al 
nortro vefeovo, e a quello pagamento fono fiati coartati, quando hanno ula- 
ta qualche misuratezza. Nel protocollo del 1585. al 1584. della nofira can- 
cellarla vefeovile, per rogito di Giovanni Rofsi notajo leggefi fotto il di 24. 
Maggio. RPidui D. Jo. Ant. Serapbini de Fano reflore ecchfiae Ronchi Samba- 
tii cum fit (t fuerit quod idem D. Jo. Ant. teneretur , (3 obbligatut eJJet men- 
fae e pali in Jcutii 8. muti/ii prò c enfisi & catbedratico per ipfium debito de an- 
no prox. preterito 1582. (t ob id perfionaliter executum fuerit cantra. d. L). Jo. 
Ant. (t ad pili detineatur in palatio epàli (tc. il vo leni babilitari . H nc eft (te. 
promifit dare (te. D. Afe ant a Brancarino faflori D. epificopi infra terminum (te. 
e lo Hello giorno adduflie anche la figurrà per il pagamenro dei tre fulfeguenti 
anni . Cum fit quod (tc. D. Jo. Ant. Serapbini de Fano reflor parocbialii cecie- 
» fiat 
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fai Kctichi Sanibati i tenratur finitilo anno dare &c. menfe cpàli Pifauri fallii, fòt 
un ani , iì bernardat duai grani , & quarto! duoi fpeltae & bon. 31. prò c enfi 1, 
& cattedratico d. fune tccìeftae , bine eft quod mdio.it in tjui fidcjujjorei prò 
trilui annii proxime futuri! ite. 

Bimane «osi, le io non m'inganno, fovrabbondantemente provato, che 
il territorio di Pefaro fi eftendeUe aliai più in là tanto in quella parte che 
confina col monte , quanto in quella che giunge ài mare. Se è vero ciò, che 
tutti li licrittori agrarj c’ infognano , che nello dahiiire i territorj delle città 
fin il iota gon per aliai quam ridia! tinca! menfirai agunt , dovrà dirli lo fi el- 
fo delle parti intermedie. Benché però io non polla addurre prova diretta che 
cosi folle fatto, fpero nondimeno, che difpregiabile non fembrerà una conget- 
tura , che mi fomminiftra il giuramento di fedeltà predato alla s. fede nel 
1 3 S 7. d'ordine del celebre cardinale Egidio da tutti quelli della città, e del 
contado di Fano, regidrato nell’Archivio fegreto Vaticano. Leggefi in elfo , 
che il di 11. Aprile di quell'anno in ccdcfta lantli Anaftafii de Ronco S am- 
ine io fu dato il giuramento bominum & perfonarum de villii Ronchi Sambatii , 
& 1, Andrene de Hubilaria Comitatui Fani , in manibui bonetti viri do- 

mini Angeli Rettori! Ecclefiae fanti i Andree de Sanilo Andrea de Hubilaria 
tecipten. noie Petti Epifcopi Fanen. Or qual altra più probabile ragione po- 
trebbe alfcgnarfi di qnedo aggiunto de Hubilaria attribuito alla parocchia di 
a Andrea, contado allora di Fano, fuor che quella di edere data la fuddet- 
ta chiefa eretta in un terreno , che una volta apparteneva a Noviiara , e con- 
feguentemente alla Diocefi, e contado di Pefaro? Quando non fode dato co- 
si, da ogni altro fonte avrebbe prefo quella chiefa più convenientemente un 
nome che la dillinguede , piuttollo che da un cadetto di altra giurifdizione e 
nel temporale , e nello fpirituale , e farebbe forfè data detta in villir , come 
dicefi in oggi. So che lo dorico di Fano, all’anno 1116. pag. 1 S 8 . feriva 
Vitale rettore di /. Andrea in Marengo , oggi s. Andrea in villir, ma non so 
poi, fe apparifea quedo cambiamento di nome da documento alcuno, che non 
veggo citato, ovvero fia una pura congettura dell’erudito autore. Mi fono 
già protedato che niente più che congettura è quella che io propongo, ma le 
prove di fopra recate pare, come ho detto, che dimodrino ad evidenza Pi- 
faurenfem agrum baud exigua lacinia ampliorem oline fuijfe . 



XI. 
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$. XI. 

Si prova V cftertfione dell ' territorio P? fa- 
refe dalla parte di Pjmìno fino al fiu- 
me Tavollo , cui giunge anche prefen- 
temente , v 

sr 

F RA Je altre ftrane cofe che fi leggono nella fioria di Rimino del 
Clementini (135) vi è quella che « confini del territorio di Rimi- 
no ... . giungevano in qut primi tempi verfo Levante , per coti di- 
re aie Efino fiume , pofio fra Sinigaglia e cincona, da Ponente al fiu- 
me Savio , e da meggo giorno ove nafee il fiume , che dalla città prende il nome, 
ora Mareccbia , con che non il territorio di una città fi d- Ieri ve, ma una p;o- 
vincia molto più ampia ed efiefa di quello fia la prefeute Legazione. Indi 
ribattendo un poro lo fieflò fcrittore di tanta efient'one, profegur. Furono i 
confini col tempo , efiendo fabbricate altre città , rifiniti , dalla parte di Le- 
vante non pajfando P Jfauro, ora Foglia , e da Poniate il Rubicone, /uno e 
i‘ altro comprefo dentro il territorio , come fi vede c fiere continuato , e conferma- 
to nel decreto , e privilegio di Federigo J. imperadore , e finalmente addita an- 
che il tempo di quello riftringimcnto (1J5). Ci ba fcrittore, il quale tiene, 
che da quefto imperadore ( Octone I. un g an pezto certamente dopo fabbrica- 
te altre città ) fcfie rift retto il territorio della città di Rimino dall Ifauro , 
oggi Foglia, al Rubicone , oggi fi Ufo. Sapeva ben egli 11 eh. Olivieri quella 
bizzarra alleniva del Clementini , ma la teneva come gli altri fogni di altri 
fcrittori di quella fatta, nè pensò a ribattere l’irragionevole ?.za le non allor- 
quando nel 1774. vidde nelle accreditate efemeridi di Roma, fcritte da una 
foctetà di dotti uomini, fotto il numero XXVIII. dei 9. Luglio confermata la 
Della afiertiva, e riabilito che il territorio di Rimino fino alla Foglia fi firn- 
deva al tempo de' Romani , come per avventura ancor oggi la diocefi Rimincfe 
tra monti fi difende-, con che veniva a toglierli a Pefaro quali tre quarti dell" 
antico fuo territorio, e allora fu che, pubblicando egli le memorie diGrada- 
ra, prefe occafione di fottoporre ai loro occhi, e al di loro giudizio le ragio- 
ni , per le quali la fopradetta propolizione da alcuno mal pratico e della fi- 
tuazione , e della ftoria di quei paefi , e da elfi lontani , e di tali picciole co- 
fe meno ancor prattici, forfè con troppa buona fede adottata, erronea affat. 
Tom. IV. li to 

(tj i) Clementini fior di Rimino lib. 1. (ijb) lei pafi. 
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to fi ritrovava. To fcguirò a riportare le medelime di lui parole delle quali 
ho fart' ufo anche fin ora, e cosi crederò fempre meglio provato quel che 
ini prefitti di far vedere filile tracce del comendato no (irò Olivieri. 

Dico dunque ( è già 1 ' Olivieri che parla ) che Gradara, che ora colla 
fua corte arriva al fiume Tavollo, il quale prvfentemente è il confine del 
territorio di Pefaro, ed il qual fiume còme ognun sà è difiante dalla città di 
Pefaro circa diece miglia, è, ed è fiata Tempre pofia dentro il medefimo ter- 
ritorio di Pefaro. Non giungeva veramente una volta la corte di Gradata a 
quel fiume, perchè altre corti v’ erano, da: quella allor fcparate, come Fana- 
no, Serra &c. ma efiendo ancor quelle pel territorio di Pcl'aro, e rimanendo 
in oggi comprefe tutte nella corte di Gradara , non accaderà far altra preci- 
fione, e potrà ficuramente corchiuderfi , che il territorio di Pefaro per lo me- 
ro è giunto Tempre al fiume Tavollo, e confegucntemente, che il territorio 
di Rimino non è giunto mai alla Foglia. 

Ma poiché il Clcmemini cita un decreto, o privilegio di Federigo pri- 
mo itrpeiadore, qual privilegio riporta anche diftefaineme nel lib. 111. pag. 
315 e preterde , che quel menarca centinuaffe , e conferma ffe a Rimino il di- 
ritto di Territorio n Intere Pfnuti uf/ue ad poleam , depo aver detta ura 
parola di quello pretefo privilegio, è necefiario provare, che malgrado tale 
conferma e re’ tempi fuffeguenti ad ella, e negli antecendenti il territorio di 
Pefaro Tempre è giunto per lo meno fino al Tavollo, erme ho detto, onde 
chiaro appatifea ,che un logno fu il dire, che quell’ Auguflo avelie cosi con- 
tinuato, c confermato. 

Chiunque abbia menoma pratica delle antichità de' tempi di mezzo , co- 
nofeerà fubito, che una tale concefiione dovea farfi per via di diploma . E' 
abbafianza noto lo flile di que'tcmpi.e noto abbafianza è anche quello del me- 
defimo Federigo, di cui tanti diplomi fi hanno in luce . Or poco ci vuole a’ 
comprendere quanto da quello fia lontano lo Dite della carta del Clementini. 
Perchè mai contro quello flile solito, ed ufaro' tante cofe fi variarono in ta- 
le congiuntura? Eppure un d’ploma lì prctefe di porci avanti gli occhi. Lo 
dice tutto il barbaro contcllo della carta. Notum facimut .... fidehtus no- 
firit . , . coite editavi .... qui vera batte nofram concefftoncm &c. Ma manca 
in primo luogo la folita e neceflaria intitolazione Federicui Divina f avente 
(lementia Romanorum Imperniar fetnptr shtgufiut ; anzi manca il nominativo , 
che regga tutto il dettato . Manca il monogramma , che per ordinario Tuoi 
efiere nei diplomi appofio. L'anno e l'indicazione fi legnano nel principio all’ 
ufo de'notaj, e non nel fir.e, cerne fu lo flile de' diplomi. A quelli fi fotto- 
fcrive o l’arcicancelliere, o in diluì vece uno de'cancellieri del regno Italico, 
e non un femplice norajo , fia pur anche del facro palazzo, qual fi làppone, 
che folle Morando. Baflerebbono le cofe accennate fin qui per far collocare 
quefla carta tra le fpurie, nondimeno altri motivi ancora potrebbono rilevarli. 
Il folito principio di tutti i diplomi , e di quali tutte le carte di quella fla- 
cone è 1» Nomine Sancì* & Individua: Trinitatir , o fimile; ma qual divo- 
zione 
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zione trafportò il no (Irò Morando ad aggiungervi & Beat* Glorio}* Virginia 
Mari * , qu* augent vitam Dimiai Federici Principi r ? lo non entro ad ana- 
lizzare quella preghiera: dico folo che a foflener per genuina la carta , non 
credo che badi l’altra carta fcritta dallo Oefso Morando , che fu riferita dal 
Muratori (136) colla fi elsa intitolazione. In nomine Sancì* & Individu * Tri - 
nitatir , & Beat* Virginir Mari * , qu* augent vitam Federici g/oriojì Prtnci- 
flr , perché fe a un cieco mal fervirebbe di guida un altro cieco, fervi ri per 
anche mal di foflegno quella carta Fanefc alla Riminefe . lo non fon Pirro- 
nifta in quello genere di antichità , nè batto le llrade del P. Girmon , ma 
le tante impodure che fi fpacciano mi rendono cauto afsai . Perciò tener non 
pofio le non per molto tòfpetra la carta Fanefc (137). Ma troppo più forti 
fon quelli che militano contro la carta Riminefe , la quale , come abbiamo 
detto , efser doveva un diploma . Continuando dunque ad annoverarli , 
manca l’anno dell’impero di Federigo, manca pure il Datura, manca la men- 
zione della preghiera di chi ottenne la grazia , o di chi la intercede ; cole 
tutte che non folcano ometterli; all’ incontro v’è una degnazione di termini, 
che non può efsere più irregolare. Dicefi conceder 1 ’ imperadore totun comi- 
tatum , (3 dtjinSìum fmm , ficut trabit Rubicon ufquc ad mare a latere Cefene, 
a latere Ptjauri ufquc ad Folium , & Ariminum . Come può contar qu) l 'Ari. 
minami Non può intenderli la città , nè qual termine a quo , perchè riman 
ella circofcritta nel mezzo dei due edremi indicati, nè qual termine ad quem l 
perchè Yvfquc è appoggiato alla Foglia: ma non può intenderli il fiume, per- 
chè riman quedo alla citràj a Intere non a latere Pitauri . Si ofservi intanto 
quel Pifaurl. Fin ora abbiam fempre veduto fcritto in que’ tempi Penfauri , 
c più d' un Morando ci vorrebbe per farci credere , che in un'atto imperia- 
le, a Icrivere i quali lì adoperavano perfone le più capaci , li dorpiafse poi 
il nome di una città, e non collocata nell'ultima Germania , ma poche mi- 
glia lontana dal luogo , ove ù vuol far credere fcritto l’ atto mcdelimo . Si 
Tom. IV. 1 i t of- 


(ij6) Murat.antiq. Ita!, Uff. vr. f. Jij. 

(i}7J 1 fofpctti addotti Hai n. a. per credere 
apocrifa la detta cam di Fano fono i foglienti. 
1. Si dice la Tentenna che contiene quell’atto, da* 
ta in proemia Domini imperatori! qu-nd» che 
fi fa dalla floria che daU’ottokre dell’aano i 
era in Pavia, e il Corio alficura , che vi paffo 
tutto l'inverno, e di li forfè non fi molle che 
contro Verona nel feguente Giugno iif4- Tem- 
po vi fu per trasferirli da Pavia a Fano , ma 
non par credibile che quel monarca per afliftc- 
re a tal giudicato fi partifTe da Pavia per anda- 
re a Fano, c poi vi ritornafTc nel più crudo 
del Inverno. IL E’ noto che 1’ imperadore nei 
Tuoi viaggi veniva Tempre feguitato da Vefcovi 
e Principi, c quelli clfcr folcano folamente pre- 
fenti alle di lui azioni. Se avelie voluto Fede- 
rico onorare quel giudicato di Tua prefenza par 


naturale che a quella fondazione vi follerò in. 
tervenuti i (ignori di fua corte , e che quelli 
per rifpctto al principe, e pi.r riguardo al ve- 
scovo di Fermo, ó al March. Guarniero , la 
caufa de 'quali fi trattava, dovelTero fegnar/i per 
teflimonj. Or il noftro Morando recedendo dal- 
l'antico folito coftume, e feordati tali (igno- 
ri , prende ad annoverare per tcftiinonj alcu- 
ni Fan eli , e per fino uno di Civitanova , e di 
M. Santo. Di più pare che una fenccnza data 
in prefenza dell* imperadore tnedefimo, in faccia 
del quale non fetnbra che alcun altro avelie 
osato di comandare, non dovelTe ferirceli per 
comando de’ giudici, ma del medefimo impera- 
dore. III. Si trees sbaglio nel giorno Anni 1164. 
ini. XII. 8 . Ut Lune extumc menfe Ftbruarii , 
da che in quell’anno che fi» bìfedile il di g. 
di Fcb. non fu Lunedi , ma Sabbaco ■ 


Digitized by Google 


HI ANTICHITÀ 

ofscivi anche ciò che fcgue : & fi alieni, vel ali qui bue memoratane comi talune 
ve! jurijdiclionem concefiimu t , vel aliquo efl conceffum , eum eamque ei vel eie 
frorfu/, if in emnibue auferimue , & dationem , ac concejfionem illam infringi- 
enus . Ma dunque per l'altra concezione, che potefse aver fatta l'imperadore, 
e che con quella clausola vuoili infingere, era rimasto Rimino fenza terri- 
torio? Ma no, aveva Rimino il fuo territorio, e lo aveva aflìcurato dal me- 
defimo Federico con un fuo vero diploma dato l’anno 1156. che per favore 
del dotto fig. ab. Gaetano Marini , custode dell' archivio Vaticano , riferifeo 
(Appendice turni. XIII.) e con questo mediante la promefsad'un annuo cenfo 
concede Federico alla città Comitatum totum t‘ integrum ; qual bifogno dunque 
v’era di questa feconda concezione ? Vogliam dunque credere che avefse quell' 
Augusto rimofso cosi facilmente il cenfo pattuito, fenza neppur ricordarlo? Si 
ofservino in oltre i testimonj citati ; Il primo è Cristiano arcivcfcovo di Ma- 
gonza. Questi nell’anno 1167. fu da Federico mandato all’ imprefa di Anco- 
na, alla quale portoffi egli in perfona folamenre fui principio di Giugno, co- 
me fcrifse il Muratori (138) a quell'anno, nel quale per errore di stampa 
legge!! Luglio in vece di Giugno . 

Ma le fu(hfte ciò che narra il Saraceni (139) cioè che l’ affiedio di quel- 
la città foZe cominciata dal principio dell’anno ni?, non potea CriZiano tro- 
vare in Rimino ai 13. di Marzo. Il fecondo è Filippo arcivcfcovo di Colo- 
nia; ma queZo fcuopre fempre più l'impoZura. Fu veramente Filippo arci- 
velcovo di Colonia, ma tale però non era ai lì- di Marzo, poiché viveva 
ancora Rainaldo arcivcfcovo di Colonia, il quale ai 30. di Maggio di quell* 
anno, cerne lo ZeZo Muratori fcrifse, ufc) da Tufcolo, alla cui dift-fa flava 
co’fuoi Tedelchi, a dar battaglia ai Romani nè morì che nella peflilenza in- 
forta dentro 1 ’ AgoZo del medefimo anno . Non parlo di tigone velcovo 
di una chiefa , che a me non è nota ; ma molta difficoltà trovo circa il quar- 
to reflitr.onio, cioè Godefrido, che qualificafi imperiali 1 Aula e Cancellata , 
quando nel Cronico Gotvvicenfe (140) non prima del 1171. vedefi rivertito 
di quella dignità. Si offervino le frali aìicui , ve! aliquibut vel ali- 

ano .... cum quoque ... e i vel eie frafi più da formolario di notarlo mo- 
derno, che da fi ile di Cancellarla imperiale. Si offiervi per ultimo, poiché il 
Lunario di Morando combinar non dovea cogli altri lunar], che anche qui 
sbaglia il giorno 1163. die Veneri! X. Kalendai Aprili/ ; ma in quell' anno il 
X. Kal. Aprii, non fu Venerdì, ma bensì Giovedì. Se altra ragione non vi 
fofle , che lo sbaglio del giorno , non mi ributterei , perchè Amili sbagli ho 
veduti accadere fotto i miei occhi. Ma lo flrZo Morando sbaglia tutte e due 
le volte, e lo sbaglio fuo cade in carte per dieci altre ragioni fofpette. II 
conto delle indizioni era affai facile; quello dei giorni dopo qualche fecolo 
più difficile; troppo naturale era, che in quello 1' architetto di quelle carte 
sbagliaffe. Ville già in Rimino un celebre fallano per nome Ser Tommalo 

del 

0)0 Murar. «nnal* d* Veti, tiranno 11S7. pag. *>*• 

(139) Sanremi ift. di Ancóu. pare. II. Iib. VI (? 4 ») Cronico Qotwic. tom. IL pag. »f|. 
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del quondam Mef. Rinalduccio da Ripa tran fona Comitatur , & Dioeeejis Fir- 
mante ( notifi quella circodanza rilpetto alla carta di Fano, che è a favore 
di Balignano, vefeovo di Fermo ) il quale nel 1407. dai capitani della re- 
pubblica di S. Marino venne condannato per le fallita Tue, e furti al taglio 
della teda. Collui nel 1402. abitando in Rimino in cafa di un tal Binello 
de L'gnamine nella contrada di S. Innocenza, come diftefamente leggeli nel- 
la fentenza, che in originale confervafi nell' archivio di quella rnpublica, fab- 
bricò Bolle di Papi , i (burnenti , e limili altri documenti per fidare gli anti- 
chi confini de'luoghi a piacere di coloro, che amavano comperare a ben con- 
tanti denari tal fona d' armi per valerfcue a lollenere le loro pretenfioni . 
Quando non Ha più amica l’impoltura l’attribuirei a cotefto Ser Tommafo, 
ma forfè fe ne folle egli l’autore non foggiacerebbe il privilegio a tante ec- 
cezioni , come rilevar potrebbe chiunque li faceflie a confrontare le fa Ulta da 
lui cominelle , e confcllate , che in quella fentenza lì leggono . 

Ma da chiunque liajtato architettato, ed in qualunque tempo fcritto 
tal decreto, anzi fe folle .legittimo, e indubitato, con tutto ciò nulla può 
mai recar di vantaggio alla pretendono del Clementini , poiché, come dietro la 
feorta de’ più accreditati in quella materia avvertii nell' tfame di alcuni clip tu- 
rni , c carie flampate nell ' l Imbelli , pubblicato nel tomo XXI. della nuova rac- 
colta d'opufcoli, non poffono cjji privilegi , per valermi delli lielG termini allo- 
ra ufati , Jerv'ir neppure di prova , che tutte le carte annoverate nel diploma 
appartennero veramente a quella Chi e fa , Monajlero (ic. e che da quella t o quel- 
lo effettivamente fi poffedejjero , poiché dipendeva tutto dall" affettiva del fuppli - 
caute , il quale cjponeva tutti i diritti , ebe aveva , 0 credeva di avere , e il 
Principe Julia fede di una tale affettiva glie li confermava - 

Ma fc fpurio e illegittimo è il decreto di Federigo, e fe nulla rileve- 
rebbe rifpetto al fine che li pretende, quando. ancóra folle legittimo, rutto 
concluderà la prova eh' io m’ accingo a fare. Se Federigo continuato avelie 
alla città di Rimino, e confermato il diritto di territorio fino alla Fcglia , 
tutto quel paefe per la lunghezza di circa dieci miglia, che rella limato tra 
il Tavollo , e la Foglia, fi enuncierebbe come territorio di Rimino, ma e 
se' tempi immediatamente fufkguenti al citato diploma, e negli antecedenti, 
per fin che duran memorie, trovali Tempre enunciato del territorio di Pefa- 
10, trovali Tempre comprefo nella dicceli di Pefato , trovali dipendente dai 
magilirati di Pefero. Dunque fu uo fogno del Clementini il dire, che appar- 
tenefie al territorio di Rimino. Provata che io abbia quella minore la con- 
elulione è inantfcfla. y " <• , ... , 1 

j Nell’ operetta, che due anni fono pubblicai della patria della B. Miche- 
.fina e del B- .Cere», avendo non foto accennate, ma provate le rovine degli 
■ archi vj di Pefaio , implorai dai lettori feufa, fe non potea quel lavoro venir 
fiancheggiato da quella copia di documenti che avrei defiderato . La llefla feu- 
fa debbo ora ripetere; anzi protellarmi , che imponibile quali mi riufeirebbe 
il provare ciò che propoli , fe gl’ inligni , e rifpettabiliflimi archivj di Raven- 
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ri non mi fomminidradero ciò, che a noi manca. Il P. abate d. Pietro Pao- 
lo Ginanni, e il celebre ultimamente defunto ab. Luigi AmadeG mi lafciaro- 
no profittare degli fpogli da loro fatti. La gentilezza del fu Monfig. Guiceio- 
li arcivescovo, quella del prefente degniffimo Monfig. Cantoni di lui luccedo- 
ic (141), mi hanno pollo in illato da potermi avventurare in un tanto im— 
pegno . 

-Mori Federigo Barbarolfa nel 1150. Cominciata dunque la noftra pro- 
va, lui vivente, anzi dal 1181. In quell'anno impariamo dal Rodi (141) clic 
XF. Kal Sentii. in oppido Lip,abìqo , Albarara Mater , & Guitta fili a , detti 
drdcrunt Gerardo Arcbiepifcopo Ravennati ac fuccefforibur ejur , ipftque ecclefi et 
in perpetuum dimidiam partem Ca/iri Fanani , & Curtir ejur ,& Manti/ de Pa- 
tta in Pifaurenfi plebe t. Cbriftopbori , ut fui/ fuorumque propinquorum anima- 
lue ea donatio remedium effe!. Fanano, che era una volta caltello , e avea la 
fua corte da fe , che giungeva appunto fino al Tavollo, rimane in oggi, co- 
me ho detto di Sopra, comprelo della corte di Gradara . Confervanfi nell'ar- 
chivio arcivefcovile di Ravenna gli atti di quella donazione, e la SucceGiva 
redituzionc de' beni donaci giuda il codume di que' tempi in linea d' enfi- 
- teufi , ne' quali efpredamente dicefi tanto il cadetto di Fanano con fua corte, 
quanto il monte di Pietro Situati Territori» Penfauri Plebe t. Cbriftofori ( Ap- 
pend. n. XIV. e XV. ) , • 

Lo dedo anno 1 1 1 z. come apparifee dagli atti , che recai nelle memo- 
rie della Badia di s. Tommafo in Foglia , la prima parte delle quali fu pub- 
blicata nel tomo XII. della Nuova raccolta d' opri itoli nell'appendice al n. V. 
non fo'cmeaie litiga vafi apud D. Henricum Comittm Fenf. tra la Canonica di 
»■ Maria in Porto di Ravenna, ed alcuni particolari per i beni podi in Carte 
Credariae inter ipjunt CaJ 1 rum t & Caftrum Montic Lauri, e dal Conte diPe- 
faro die due intran. Septemlrie fi Sentenziò a favore di effa Canonica; ma di 
più 11 di Seguente J. infrante mene. Septem. Andrene Mandatario jufju D. 
Henrici Comitie , & Confolum Pcnfaur. miSe in pofleflo de' beoi nominati un 
converSo di quella Canonica . Quedi atti benché altra volta pubblicati li um- 
ico nell' appendice ( n. XVI. e XVII. ) 

Sarebbe forlè più ftringenre la prova, fe valendomi delle notizie, che po- 
tei acquidare negli archi vj di Ravenna, ed anno per anno andadt fino al me- 
desimo 1167. a dimodrare che fu fempte 1’ accennato paefe del territorio di 
Pefaro . Ma farri un materalTo di carte. Baderà dunque accennare che la 
pergamena Cape ». 7751. dell' infigne r'techidimo archivio di quella metropo- 
litana, Scritta nell’ anno 1.81. porta territorio Perjaurienfi , & plebe t. Cbri- 
ftoforl , ( il qual Pievato arrivava fino al Tavollo, e comprendeva anche tuc- 
<ca la corte delle Gabbicce ) & Curia Granatole , che 1 ' altra , detta Cape. G. 
a. z 5 69. Scritta nel t 1 75 porta in Comitatu Penfaurienfi & Plebe S. Cbrifto- 
fori, e che parimente l'altra Cape. H. ». 1769. Scritta 1 ' anno 1175. porta 
;> : : 'J#.: 

(*4t) Scrivca il n. a. le 'arem, di Gradata, (ti 1 ) EvJ» hìfl. E avena, lib. PU 
•nde ho tratto quello if-, nel 177). 
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»» Curie Cafri' de Lagllini- , Plebe S. Cbriflofori in territorio Penfàur. , e ba- 
derà quello pér conchiudere , che fu dunque ideale quella conferma di Fede- 
rigo, e che quando anche far mala ipotefi volclle crederli vera, vana riufei', 
e fenza effetto. 

Or paffo a dimollrare, che come ne' tempi fuffeguenti al pretefo diploma 
territorio di Pefaro fu fempre tutto ciò per lo meno, che arriva al Tavollo, 
cesi fu nc’ tempi antecedenti non fidamente a Federigo I., ma anche ad Ot- 
tone I. , cui volle Clementini attribuire il reflringimento del territorio di Ri- 
mino. Per la fleffa ragione , di fopra motivata , non farò che accennare -de 
carte , che in quel grande archivio fi confervano . Capf G. ». 17* 4. carta 
del I J 56; In cune ‘te Ligabitio , & Caio/a territorio Penfàur. & Plebe S-Cbri- 
fiefori . Capf. H.'n 37Ì0Y Territorio’ Penfàur. Plebe S. CbrifiifoH- in ‘ finibuc 
de fondo Stanano ubi nficet fupraferipta cena a t. ìat Jurii S.Ermetii, a z. 
panano , a. 3. fundui antico , a 4 lìtui' fndrii . Dagli atti di fopra enunciati, 
che ricavai già dall'archivio di Porto, e recati in appendice (num.X Vili.) car- 
ta del 1149. In territorio .Penfttirenfi fu Plebe S, Sofie , che è appunto la pie- 
ve di Gradata. Capf. A. 296. carta del 1137. in fundo Mafiniaho, & in fon- 
do Cafaie territorio Pcnfauri plebe S. Sofie il intere fluviut Taullui ite. d. Capf. 
A. n. 1 93. carta del 1129. conflitutar territorio Peti fatiti in Valle de Mrfo ite. 
in plebe $. Cbriftopborì in Curte de Ligabitio Capf FI. n. 3685. carta del'ui' 4 . 
in fundo, qui vocatur Latrino, Territorio Pcnfiuri in Plebe S. Cbriflopbori . 

Tralafcio per non annojarvi quelle altre prove, che riguardano fin mero 
vicini al Tavollo, e dal fecolo XII. paffo all' XI. Capf. F. a. 2074. fi ha un 
belliflimo atto del 1050. che intero arinerto nell'appendice (num. XIX. e che 
gran lumi ci dà per la noffra fiorii, fcuoprendoci un Conte di Pefaro , che 
io mi dimenticai di notare , quando ferini la parte pubblicata della memorie 
di S. Tommafo in Foglia. Con effo atto Afcherio, figliuolo di JJcnzono , coi 
fuoi fratelli, e con tutte le legali folennità vende tra le altre cofe qui data d 
babuit , & detinuit . . . prediali Avo nof.ro . . . intra banc civitatcm Pifau- 
ri , eccettuando però medietatem de quatuor manfbui . . . firii in fundo Ma. 
ninna . .. in plebe S, Sofie. Sicché dunque la pieve di S. Sofia era nel 1051, 
in comitato Ptfauri . 

Anche più predio è 1 ’ altro Capf. t. n. 4416. dato anno Benedilli PP. 
oliavo die i. Madii Indilìione oliava, cioè nel 1040. L' arcivefcovo Gebcardo 
dà a Davide abate del moniffero di S. Giovanni apoflolo, ed evangeliffa , in 
enfiteufi perpetua Eccirfiam S. Vitali! prope fluvium , qui dicitur i nulla , cum 
60. Tornatoriii terre arative tic. & unam petiam de fi Iva ite, Silva autem de 
qua lupra conflituta efl Territorio Penfaurenfe , Plebe S. Cbriflofori ite. Ma via 
più concludente dee confiderarfi il paffo di Cencio Camerario, il quale lecgefi 
nel codice di Albino Scolare, riferito dal Cenni (143) e da me anche riferito 
nelle citate memorie della Badia di S. Tommafo in Foglia : medietatem de 

comitato Penfauri quanti, m ad medietatem ipfiut Comitatui pertinent , 

ficut 

(14*) Codic, Carolino Tom. II. 
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feut aiti d! tur a flutto, qui dici tur Foli*, ufjuc ad fiuti vm qui vocatur T aul- 
ita . Si riferifce quello a un* bolla di Benedetto Vili. , ficcome giudicò il lo- 
dai» monfig- Garampi (144} il qua} Papa mori, come è doto, nel 1924. 

$. XII. 

Segue a provar fi T impiega del territo- 

rio di Pefaro fino alTavollo. Si prò * 
duce un documento del fecolo IX. 

P Asso ora al fecolo X. , anzi al principio di quel fecolo. Nell' appen- 
dice alle memorie di S. Tommafo in Foglia , pubblicai gli la carta , 
che ora riporto di nuovo in quei!' appendice (num. XX.) meritando- 
lo la remota fua amichiti Capf. E. n. 1792. Fu ella fcritra l'anno 
pop. e con ella lngelrada cornetta concede ad Adamo; uomo illuflre di (iirpe 
F rance fe , Menaftìriutn 5. Ermete con tutte le fue pertinenze polle Territorio 
Pcnfaurenji Plebe S.Cbrifiofori . 

Non finirebbe qui la mia prova, fe quel preziofo codice in papiro, che 
ritrovò gli anni Icorfi nella biblioteca dell' A. E. di Baviera a Monaco l’in- 
comparabile monfig. Garampi (ora degnilfimo Cardinale), il quale folo per 
la fua gran letteratura , per gli fplendiJilfimi impieghi , che fotliene, e per 
le tante luminofifsime qualità, che 1 ' adornano , reca alla chiefa di Rimino il 
più vero fplendore , e ne forma la gloria più certa, fe quel preziofo codice, 
dico, non folle mancante del fine delle pertinenze delle chiefe di Ravenna nei 
territorio di Rimino, di tutto intero ciò, che concerneva la chiefa di Pefaro, 
e la cittì di Fano, e del principio di ciò che riguardava la cittì di Siniga- 
glia. Ma anche fenza quello ulteriore ajuto fpero , che tutti i giudi edima- 
tori delle cofe, giudicheranno a mio favore queda caufa ; imperciocché fe per 
le prove addotte è evidente , che al principio del fecolo X. il territorio di 
Pefaro giungeva per lo meno fino alTavollo, chi potrà imaginarfi che ue'fecoli 
antecedenti , potette fard a una città tanto potente , quanto era Rimino, que- 
llo fpoglio, non efltndo neppure incominciate ancora quelle gare, che tra cit- 
tà e città nacquero nel fvguente fecolo XI.? 

Ma 


(144) Ora deglutitalo Cardinale di S. Chiesa merito non ai pu6 mai dir quanto baila • 
e Vccsovo sii M. Frascone!, e Corneto, del cui 
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Ma forfè la mancanza di quelli più antichi lumi ha dato coraggio ad al- 
cuno di rinnovare le mal fondate pretenlioni del Clementini , e di fuggerire 
ai Signori Effemeridilii , onde fcriveflero che il territorio di Rimino fino alla 
Foglia fi /fendeva a tempo de' Romani . 

La proporzione, che il territorio di Rimino a tempo de’ Romani giugnef- 
fe Ano alla Foglia, è portata fenza alcuna autorità. Se foICmo in un giudi- 
zio Forcnfe , lì .troverebbe bene imbarazzato chi pretendefle provarla. V’ era- 
no certamente in fanlluario Caefarit le forme , come dicono gli fcrittori agra- 
rj , o ha le piante di tutti i territori, al qual fantuario conveniva far ricor- 
ro in occalione di difpute . Ma da che è ito in fumo il fantuario, e le for- 
me , e gli fcrittori in maflima parte che di elle ragionarono , e che per 1' e- 
dacità del tempo appena può giuftificarfi l'identità della città, chi potrà at- 
tender da me , che io provi , come ho fatto fino al principio del fecolo X. 
che anche a tempi de' Romani avelie il territorio di Pefaro verfo Rimino gli 
ilelfi confini? 

Con tutto ciò non mi ritiro dal feguitare anche in quello ciò che ci 
prefcrivono le leggi. Elie difpongono, che, non potendoli far prova diretta, fup- 
plir polla la congettura , la quale in tal cafo fpecialmente ove fi tratti dì co- 
le antiche, s'intenda equivalere a una piena prova. Poiché dunque impolhbi! 
farebbe recare prove cosi limpide, come ho fatto fino al principio del fecolo 
X., avanzerò una mia congettura, in vigor di cui fpcro di inoltrare , che 
tanto è lontano, che il territorio di Rimino al tempo de ' Romani giugnelfe 
fino alla Foglia , che anzi dee crederli , che in quel tempo ancora la Fi glia 
folle, come è ora, nel bel mezzo del territorio di Pefaro. Ma prima, giacché 
gli abbagli del Clementini fono il fondamento della propofizione , che io com- 
batto, mi iia permeilo aggiugnere alcune ride filoni lopra le cole , che in que- 
llo propofito il Clementini fcriflc . 
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$. XIII. 

Si confutano alcuni abbagli del Clemen- 
ti ni , e prima un male intefo pajfo di 
di Livio . 

E Gli pretefe il Clementini , come dalle parole di lui citate di Copra apparifce, 
che il territorio di Rimino giugnefle una volta dall'Efi, oggi Fiumicino, 
al Savio; e per quella vallila s'induffe a credere (145) che quan- 
do fi legge in Livio Provincia jiriminum intender fi debba della 
provincia di Rimino, 0 ferebè quefia città, offendane capo, le dava il nome 
ovvero penti i Romani J limavano Rimino come fe faffe un regno intero. Non 
erano veramente ai tempi del Clementini nati ancora nè il Card. Noris , nè 
molto meno il Marchcfe Maflei, i quali mofirarono che cofa intender fi dò- 
velie per quella provincia, il primo ne'cenocafi PiCani (146) il (ècondo anche 
più magillralmente nella floria di Verona {147) onde potrebbe condonarli a 
quello fcrittore un tale abbaglio , fe noto già è celebre non folle fiato a tem- 
pi di lui il Sigonio, il quale (148) avea già meda in chiara luce ogni equi- 
voco, che potea dal non ben comprefo parlar di Livio cagionarli . Qua e cau- 
to f“” , avea già fcritto il Sigonio, ut primi 1 temporibur quemadmodum Pifai 
prò Liguria , fic jiriminum prò Galli a communi fermane ufurparint , quod tradii 
lib. XXVIJ 1 . ( cap. 51. ) Liviur cum fcribit. Tum Praetoriae Provinciae in 
jortem conjeSlae , urbana Al. Servilio obtigit , jiriminum, ita Gaìliam appella- 
bant , Sp. Lucretio . Dal qual pado di Livio , che pur accenna , avrebbe potu- 
to il Clementini avvederfi del fuo errore , poiché riguarda quel fatto 1 ’ anno 
5Ja. di Roma , quando Capeva edere già data fino dall'anno 485. fotto il 
confidato di P. Sempronio Snfo, ed Ap. Claudio condotta a Rimino Colonia 
Romana, non però certamente da quel L. Afaponio, che il medefimo Cle- 
menti!!) bonariamente fognò. 




(Olì Tom. I. pag. 11. 

f 1 I Norie Coenotapb. Tifa*, dijf. I, cap . I. 

( 147 ; M.flci Ver. illoft. tib. 111. 


af 


£ XIV. 

(14!) Sito*. de anliq. Jur. Ilei : Jli. L e ap. 
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Si prova che la celebre maga di Rimi- 
no noti dejffe il nome alla Foglia con- 
tro lo Jìeff ) Clementini . 

A Giunge in oltre lo tteffo fcrittore nel detto tom. pag. 59 .Orario.,; 

fa menatone d' una Maga Rimincfc , chiamata Foglia , dalla quale 
vogliono alcuni , perchè vinca licen^iofamente a canto f Jjauro fiume, 
all’ bora di quefio territorio , al prejente di Pefaro , tir vicino alla 
Città , prendere , Infoiando il fuo , nome di Foglia. Non accadeva veramente 
tra i falli di Rimino ricordare codetta impudica, e vergognosa donna, e for- 
fè da altro il Clementini non fu moflb, che dal poter da ciò prendere argo- 
mento per corroborare la fua pretendane., che la Foglia fofle allora nel ter- 
ritorio di Rimino. Sarebbe ben còfa Sorprendente, che una rea femmina 
avede potuto giugnere a tal grado di rinomanza da far cangiar nome a quel 
fiume, predo cui avede efercitate le Sue sfrenatezze. A tanto non giunfe la 
celebre Frine , Ma il fatto fi è, che coletta ftrega Riminefe non abitava pref- 
fo la Foglia, ma in Roma, ed ivi finge Orazio feguita la flregheria . Quin- 
di il faociullo, da quelle quattro Streghe afsalito, tra le maledizioni, che con- 
tro di ede manda, dice; 

Voi turba vicatim bine t!f bine faxit petens , 

C ontundet ob fienai attui , 

Poft infepulta membra different Lupi , 

Et Efquilinae lite/. 

Epod. , 

Non putea dunque da cotte! il Pifauro prender nome di Foglia. La pili 
antica menzione, che or mi sovvenga di quello nome Foglia, è nell'anonimo 
Ravennate, che il p. Berretta, e il Vedelingio e il Fabbricio credono edere 
il celebre Guido di Ravenna , o piuttosto un’ epitomatore di Guido Raven- 
nate, come giudicò il medetimo p. Berretta nella tua rifpatla alle tre cenfure <■ 
fatte alla di lui didertazione de Italia medi i nevi . Vide Guido da Ravenna 
circa la metà del Secolo X Ma fe ad alcuno fembrade tirano , che tanta 
antichità abbia quedo nome di Foglia , potrei però provar la tleda cofa con 
una carta del tante volte ricordato archivio arcivefcovite di Ravenna ^ fonte 
inefaudo di cofe bellissime, e direi anche unico teforo per illuttrarc la tloria 
Tornir. K k 1 de’ 
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$c bafsi tempi non men di Pefaro , che delie circonvicine citta . Conlervafi 
Quella Capf F. n um . 1546. è fcritta l'anno 954. e con ella Jobannci Vir eia. 
rijJImur , if Glint ardui Venerabili r diaconui , fracchi Peliteli ricevono in enti, 
reufi da Pietro arcivefcovo di Ravenna, oltre altre cole una pecia terre cu m 
aquimùlo fuo pofita in loco, qui dici tur Trio rota una cum i rifu la quae vocatur 
Capraria inter affine ! , ab un!) Intere terra S. Peafauren. ecclefie; ab alio Intere 
firata publica , & terra prfdifle Sanile Penfauren. Ecclefie , rtliquit duobur la- 
teriiui fluvio , qui dicitur Folta. Ho unito nell’.ippendice (num. XXI.) anche 
quell'atto. Con tutto ciò <;he troppo fiam lontani dai tempi d'Orazio . Vero 
è però, che, otlervandofi che i fiumi di quelli uofl-i paefi fono per lo più di 
doppio nome : Aefir F luminimi. Sena Alifui Nebula , Pifaurui Folla, Ari mi- 
no; Marinila, e che quelli fecondi nomi ancora rilalgono ad un’alta antichi- 
tà, meriterebbe quello articolo una matura ricerca, per cui non è quello il luogo. 

Conobbe la debolezza dell'opinione di Clementini chi fuggerl a’ fig. Ef- 
femeridifii quello tratto , e giudicò di renderla più plaufibile collo fcrirere 
il fiume J finirò , in oggi Foglia, cosi detto per avventura da una Strega Arimi- 
neje , nominata Foglia, che Orario chiami mafculae libidinìs foem'inìm , perchè forfè 
nata dappiefjo a quefio fiume, sebbene nel territorio di Rimino. Diflrugge que- 
lla congettura ciò, che ilClementini propofe, perchè prima della Strega aver 
dovea quello nome il fiume , fe da effo la Strega il prefe , perebì fojfc nata 
dapprefio a que fio fiume ; ma per altro congettura , di cui più irregolate non 
può datli, nè più ripugnarne a tutte le idee, che abbiamo della vera antichi- 
tà. Foglia è nome gentilizio, e cosi chiamoflì laSrega, perchè Folio chiama- 
vafi fuo padre, e cosi chiamata fi farebbe in qualunque luogo del mondo Ro- 
mano folle nata. So, che tra i molti fonti, donde fi derivano i gentilizj, 
quello vi è ancora della città , o nazione , donde le famiglie a Roma eran 
condotte, nè io vorrei impegnarmi a follenere che dal nollro fiume, fe tal 
nome avelie allora avuto, non avelie potuto prendere il gentilizio la famiglia 
Foglia, come potrebbe alcuno pretendere ; chela celebre e per gli Confolati, 
c le altre dignità foficnute nel Romano impero illullrc gente A ufidia Pefare- 
fe, avelie dal fiume Aufidio ricavato il fuo gentilizio; non m’ impegnerei , 
difi), a follener quello, perchè non entro nel regno dei pollibili . Dico folo , 
che per pretendere, che la gente di quella Strega, nota ai tempi di Orazio, 
averte prefo il fuo gentilizio dal nollro fiume, converrebbe provare, che mol- 
to tempo anche prima di Orazio forte flato il Pifiauro detto Folia ; dico in 
oltre , che fe da Rimino non vuoili portata a Roma colla Strega la gente Fo- 
lia, nota per tante ifcrizioni, che fi leggono nel Gruferò, nel Muratori , e 
nel Doni, a qualche altro principio dovrà allegrarli la derivazione di quello 
gentilizio, piuttoflo che al noflro fiume. 


6 - XV. 
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Si prova T ampiezza del territorio di Pe- 
faro con forti congetture tratte dagli 
fcrittori agrarj . 

M A lafciam da parte la Strega , e quelle , che ini lì a permeilo 
chiamar baje, e veniamo alla mia congettura. Non è veramen- 
te in alcuno degli fcrittori agrarj rimalla memoria dei confini 
del territorio di Rimino. E' ben rimalla di quello diPefaro nei 
frammenti del libro di Frontino de coloni ir . Le notizie , che da elio fi tr af- 
ferò , farebbon decifive; poiché, protellandofì egli di ripeterle ex libro Balbi 
Provineiae Picenae , e fapendoG , che quel Balbo fu appunto Menfor Augufli 
Caefarit , e di cui li legge fcritro , qui temporibur Augufit omnium Provincia- 
rum format , & civitatum men/urat in commentario t retulit , ne viene che do- 
vefTero conGderarfi , come fe prefe follerò originalmente da quelle forme , o 
piante, che ho detto elTere Hate confervate in Santuario Principi t . Ma cori 
riftretto è ciò che in Frontino leggefi dei nollri confini, c cori poco prccifo , 
che farebbe temerità voler adattare a un lito particolare ciò che con parti- 
colar nome quello fcrittore non individuò : Die’ egli . Prfaurenfit ager finitur 
rivorum , riparum , fluminum curfu , terminorum fide , & patir sacri ficalibur , fi. 
cut in Provincia Piceni. Ma da qual banda fodero quelli rivi , e quelli fiu- 
mi , c!u potrebbe indovinarlo? Un folo dei termini, la fede de' quali da Fron- 
tino li cita, fu feoperto a di nollri, e da me pubblicato (149). 

Converrà qunque ricavar la conghiettura dai frammenti di Siculo, o Si- 
culio, come voleva il gran Maffei , Fiacco, Scrittore de’ tempi di Trajano in 
circa , al cui. lacero avanzo de conditionibut agrorum Italiae unir li deve il 
parimente lacero commento fopra Frontino de controverfiir agrorum di Aggeno 
Urbico , il quale da chi fi allegna a' tempi di Antonino Pio, e da chi a quel- 
li di Teodofio. In qualunque maniera non potrà negarli, che l'uno e 1 ' altro 
fcrittore non appartenga a’ tempi de’ Romani. 

E' noto abbadanza , che ogni città aveva il fuo territorio divifo , e fe— 
parato da quello delle città confinanti, e che la pòdefià de’ magillrati muni- 
cipali eccedere non potea le mete di quello . Duumvirum impune non liceat 
txtollere potefiatem fafeium extra metaj propriae civitatis , (1 50); o come nel 
codice (iji) extra metar territorii propria t civitatii. Certe dunque effer do- 
. veano 

(14 ) Marmor. Vifrur. ». XIII. (tfl) C. Ju/I. I. ]}. 

(IJO) C . Tb . dt Dccur. /. 174. 
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reano quelle mete, quefli confini; perciò venivano erti dichiarati, e didimi 
ccn termini, che Aggeno Urbico chiama TERRITORIALI. Vidcmnt igitur , 
t-i ferivo , modum ( agri ) per fermimi terrilorialei , & limitum cnrfur , & ti- 
tubi, ideft infcriptis lupi diluì, plerumque /lumini tur , nec non arii lapideii clan- 
di territeritim atque dividi ab alterivi territorio civitatii ; e tutto quell’ a- 
grò, die rimaneva dentro tali termini racchiufo, era territorio di quella clt- 
là, ed era foggetto alle aflegnazioni, che forte piaciuto fare a quei, che dal fe- 
nato erano autorizzati a dedurvi coloni* . Ciò portole forte vero, che la Foglia fof- 
le fiata del Territorio di Rimino, o anche fola confine del territorio tra Pe- 
faro, c Rimino, farebbe (lata fuori del territorio di Pefaro, e confeguente- 
rrente nell' a degnazione de' campi, che faceva!! ai nuovi coloni di Pefaro, nè 
ù farebbe fatta, nò potea farli di quefio fiume menziono alcuna; giacché In 
erte aflegnazioni parlar -non fi potea, fe non di ciò che era comprefo^iel ter- 
ritorio di Pefaro, anzi in quella parte del territorio, che davafi , ed a degna- 
va fi . Ma nell' adegnazione fatta per la colonia Pefarefe nominatamente fu fat- 
ta menzione di Pifauro, o fia Foglia; dunque quello fiume rimaneva dentro 
la pertica Pefarefe, dentro 1' agro Pefarefe, dentro il territorio di Pefaro. Ed 
ecco come ne fia fiata fatta menzione. Quando far doveanfi querte divifioni 
querte aflegnazioni di campi, non alfcgnavafi ai nuovi coloni fe non che ter- 
reno buono, e fruttifero, lafciandofi lo Aerile ed infecondo tra i Solfici vi . 
Siculo Fiacco l’ infegna : Sulfecivorum penerà Jnnt duo , unum eft , quod a fulfe- 
fantc linea menfurae quadrala™ excedet ; alternm eft autem , quod a futfecan- 
tit affignationit linea etiam in mediii eentnriii relinquetur . Euenit hoc antera 
ideo , quoviam militi , veteranoqu e cultura ajjlgnatur ; fi quid enim amari , tt 
incerti foli eft , id ajfignaticne non datar. Onde ertendovi ben nota la qualità 
del noflro territorio di amene si, ma poco feconda colline ripieno, compren- 
derete tofio che per foddisfare i nuovi coloni gittar fi dovea l' occhio fu quel- 
la fertile pianura, che dall' una parte, e dall' altra del noflro fiume fi di- 
Tende. Ma di quella pianura appunto gran parte rode il fiume; conveniva 
dunque provvedere, che rimanellero ai nuovi coloni dai danni di erto fiume 
immuni i terreni, che per loro fortentamento venivano loro aflegnati . Fu per 
tanto la cencuriazione , o con qual altro vocabolo voglia chiamarfi , la mifura 
del terreno da artegnarfi dall’ una banda, e dall' altra del fiume, tenuta da 
orto tanto lontana , che non potefsero i campi coti limitati foffrire mai pre- 
giudizio alcuno. Tra quello doppio limite fu aftegnato al medefimo fiume 
tanto di terreno, quanto fu giudicato a far si, che rimaneffero articurati i 
campi aliegnati ai coloni da ogni violenza delle acque . Quello terreno , che 
rimaneva eccettuato nell' aftegnazione de' campi, rimafe di gius pubblico. Po- 
tea quello affittarfi dalla Communirà a vantaggio dell' arca pubblica ; potea 
venderli . I Pefarefi penfarono meglio di venderlo jquindi i compratori di que- 
llo terreno, eccettuato nell' aftegnazione fatta ai coloni, foggiacevano ai danni 
dell’ alluvione, e ne poteano in confeguenza goder anche i profitti, giacché 
< campi aisegnati , come limitati, trafeendere non potevano ij limite della lo- 
ro 
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io a degnazione, (iccome arche chiaramente definifce il fedo (151) In agri! li- 
aitati 1 jui alluvioni / locum non babere confidi ; e la ragione pur anche nel me- 
desimo ledo G aggiunge di tal limitazione ut fciretur quid inique datum ejfet 
quid venijfet , quid in publico reliblum ejfet . Intorno a che è da vederG il Do- 
ccilo ( 1 55)- Tutto ciò rilevaG dai patii di Siculo Fiacco, e di Aggeno Urbi- 
co, i quali benché un poco lunghetti, qui interamente riferifco . In quibufdam , 
fcrirte il primo , fluminum modui aj/ignationi cejjit in quibufdam vero tamquam 
fubfecivut reltiìu s e fi , alni auttm exceptui infcriptumquc Flamini illi tantum , 
ut in Pifaurer.fi comperimi a datum ajfignatumque ut veterano deinde redditum 
fuum velcri pojfejfori . Flamini Pifauro tantum e quo alveut deincept . Et 
ultra ripa t utrinque ali. piando adfcriptum invenimut modum per omner cen- 
turia! per quar id flumen decurreret , quod faflum auSlor div fieni! afllgnatio- 
nijque juftij/tme profpexit . Subiti! enim, violentifque imbnbut excedeni ripa! ef- 
fluet quoad etiam ultra modum fibi adfcriptum egrediatur , vicinorumque vexet 
terrai . Cum ergo pojfejjoret hoc incommodum patiantur , ajfiiuitate tempeflatum 
contemptoque a fumine alveo , ripifqne fuii , aequm videatur injuriam pajfot 
fubfequi terrai ufque ad alveum flamini! , Hai tamen terrai Pifaurenjei pulii- 
ce vendiderunt , quai credendum efl proximoi quofque contingente! eai emijfe vi- 
cino! . Il fecondo poi (154) trattando dell' alluvione fertile . Si vero in divifa , 
& ajfig nata regione traliabitur , nibil ammittet pojfejfor , quoniam formi ! per 
centuria! certui modui adfcriptui eft. E dopo: Scio enim quibufdam regionibut 
cum afftgnarentur agri , adfcriptum aliquid per centuria! & flamini .Hoc autem 
providit aublor dividendorum agrorum ut quotici tempeflai fluvium concitajfet , 
non per regionem excedeni alveum vagaretur , Jed fine injuria cujufjuam deflue- 
ret . Hot tamen agroi , idefl bunc omnem modum, qui flamini adfcriptui, Rtfpu- 
blica quibufdam vendidit . . . . ali qui bui lodi impetraverunt pojfejforei a Pne- 
fide Provincia! ut aliquam latitudinem flamini darci. Nam (t in Italia Pifau- 
ro flamini latitudo efl ajflgnata eatenur quoufque alluebat,e nella feconda par- 
te ripete: Modui itaque flamini efl conflitutui . Hoc exempli caufa referendum 
exiflimavi , nam (j in Italia Pifauro flamini latitudo adfignata efl tatenut quo- 
ufque allambebat. 
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5. XVI. 

Si combinano i f opra recati pajfi di Si- 

culo Fiacco , e di Igino , 

M Olri bei lumi trar fi porrebbono da quelli palli , ma farebbon 
qui fuor di luogo. Per maggior fqhiarimento però di quella ma- 
teria , non farà inutile ]’ enervare , che qualche contraddizione 
«'incontra tra i due citati fcrittorl. Vuole il primo, che al no— 
Uro fiume afiegnata folle la della larghezza, che portava il territorio afiegna- 
to a un Veterano. Datum ajflgnatumque ut Veterano . Vuole il fecondo, che gli 
folle allegnara fol tanto quella larghezza , cui giungere potea nelle maffime 
eferefeenze . Pijauro flumini lati ludo tft adflgnata (atenui quouf/ue alluebtt , 
fateuu/ quoti fque allambehat . Ma lo nt>n dubito , che preferir non fi debba 
1 autorità di Fiacco, principalmente perchè ei eira le parole originali della leg- 
ge di a degnazione : aliti auttm exccptui infcriptumque flamini illi tantum , ut 
in Pifauren/ì eomperimur datata nflìgnatumque ut Veterano . Quindi potrebbe 
anche crederli , che quefla larghezza a (legnata al nodro fiume nella legge del- 
la coKinia folle anche maggiore di fei jugeri quanto portò f adeguazione, clic 
Lirio fcride edere data fatta ai primi cotoni condotti a Pefaro ; Sena jugera 
in /ìnguini data poiché non di quella adegnazione parlò Fiacco, ma delle af- 
fegnazioni fatte a una delle colonie militari ut Veterano, Or naturalmente 
parlando, qualunque fi a quella adegnazione , di cui Fiacco cita le legge o di 
Siila, o di Giulio Celare , o di Marc' Antonio, di tutte e tre le quali afse- \ 
gnazioni parlai (1J5), maggiore di fei jugeri làrà data la porzione accordata 
ai Veterani, e perchè meno feverì erano i tempi di quello falserò quando un 
fecolo e piò prima fu condotta la colonia civile, e perchè gli autori delle co- 
lonie militari, volendoli procacciare la benevolènza de' loro foldatl, slargavano 
la mano, talvolta anche con danno de' poveri paefi , e della gente difarmata. 
Ma qualunque mifura Colse allora data al nodro fiume , farà tèmpre vero, 
che queda mifura redò comprcfa tra le centurie, che dall’ una parte, e dall’ 
altra parte utrinque feorrevano per l'afsegnazione , c confeguentemente che 
centro la pertica Pefarefe, otfia dentro il territorio di Pefaro recava il fiu- 
me Foglia comprefo, onde non fol manca ogni fondamento , ed ogni conget- 
tura, che porcfse in quegli anrichiflìmi tempi glugnere al noftro fiume il ter- 
ritorio di Rimino, ma che anzi cercilDmo è che non. vi giungeva , nè potea 
giungervi . 

$. XVIII. 

ffj;) Di àttere rarie pcduiioni partó ii n. a. «e* marnai Pefarcfì o. 42. c4 io più fopra ia 
qaefto me4clùna articola . . 
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Se il territorio Pefarefe fojfe fiato riftret - • 
: to fino alla Foglia non sarebbe b a fla- 
to per la dmfione fattane ai coloni 
nella prima aj] egn anione . 


A Quella potrei aggiungere un’altra congettura , che , li io non m’in- 
ganno a partito, aver può il fuo gran pefo. Se il territorio delia'* 
Città di Rimino folse* giunto a tempi de' Romani fino alla Foglia, , 
vale a dire fino alla porta della città di Pefaro, il noli ro: territorio - 
non avrebbe avuto di eficnfione che tre fole miglia ve rfo Fano , le quali com- 
putate per otto miglia di larghezza verfo. il monte , non avrebbono portato 
in tutto che 24. miglia quadre. Or quelle *4. miglia quadre non farebbero 
Rate fufficienti a provvedere i nuovi coloni , che da Roma fi mandavano , 
a foli fei jtigeri a tella , come Livio ci afsicurai, che fu fatto. Sena jugcra 

in finguloi data Convien penfare a quanto lafciar fe ne dovea per 

le firade maeltre , e vicinali , per le fonti, pel corfo delle acque, e per li 
tanti rigori, che rollar dovevano’ tra campo e campo, ad oggetto di confer— 
vare intatti i termini. Non ballavano dunque le 24. miglia quadre pel bifo- 
gno ; ma avrebbon poi tutte quelle 24. miglia quadre potuto alfegnarfi ai 
coloni? Non già. {siculo Fiacco c'infegna , che filva , ér. loca afferà in ajfigna- 
tionem non venerimi, e piti folto: Cum non fotuerit univerfui ager in affigtid- 
tioncm cadere prof ter atit afperitatem locorum , aut prarupta montium , palio , 
che di fopra ho ‘citato . Lo fteffo rilevali da Frontino* (1 $i)f\Rililta autem 
loca funi , qua frac locorum iniqui tate, fine arbitrio condi torir rettila limite/ non 
acceperunt , qual luogo commentando Aggeno Urbico , fcrifse. Ergo finti colo- 
nia inclufi funi montibur , propterea hac loca , f uod adfignata non fint , relilla 
appellante , & extrac la fa , quod extra limitum ordinationer , & tamen fine c/au- 
dantur. Or fe togliamo da quelle 24. miglia quadre tutto ciò , che il noltro 
territorio ha ancora , e piò doveva avere una volta di afpero e di poco atto 
alla cultura , chi non vede ch> doveafi portar via intero il territorio di Fano, 
o pafsare dall’altra banda del fiume, e tagliare fu quello di Rimino quanto 
era necelfario per assegnare alla colonia di Pefaro? Ma fe in vece di 24. mi. 
glia quadre, follerò fiate anche jo. o fefsanta , dico, che non farebbouo egual- 
Tom. IV. L 1 ipente 
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mente bufiate , perchè dovea re dar terreno in tutelar» tempterum , tir lainea- 
rum; pe' luoghi rehgiofi come Lyfh't , Delubri , Sacelli : per quelli defilaci 
iuopum funerilut , 6f noxiorum piente : e per formare alla colonia il pubblico 
reddito, i quali tutti diligentemente fi annoverano dagli ferittori agrarj; e fo- 
ptatuttó rollar doveva il terreno peS mantenimento degli antichi abitami. Non 
ii figuri alciino che quando i Romàni conducevano una cotonia j o càcciafsfrv 
ro tutti gli abitatoci di prima , o> gli ridttcefseto ad uno fiato di m^^bile 
indigenza, E’ vero che quando conquistavano un paefe , divenivano t pred) 
urbani , e rufiich del paefi: cortqui fiato proprietà del popolo vincitore . l^Ia è 
vero ancora , che fe per una porzione ritenevano quell' agro pubblico in bene- ~ 
fizio del popolo Romano. per affittarlo a vantaggio dell' erario di Roma., e 
per afiegnarlo poi in occafione di 'deduzione dì qualche colonia , per 1’ altra 
porzione lo redimivano agli antichi pofteflbri, o t a dandoli in una quota , on- 
de dieeranfi poi agri veOigaltt , ovvero l bero affatto generofamente redimendolo. 
Quindi Siculo Fiacca non lolamente ci teftificb quefto in generale con noverar 
le formolo redditum illi tantum , eraeterea scriptum tfi & redditur » ér cor», 
mutafum prò fuo ; ma ce lo dimofirò in particolare efeguito nella deduzione 
della colonia Pefarefe col paffo citato di fopra ut in Pifaurenfi comperimus da- 
luti aflignawmifuc ut veterano', deinde redditum fnum t/eteri poffejfori . Piumini 
P' fiuto tantum. Onde anche io rida di quefio capo mi par , che non pofsa 
rivocarfi io dubbio , che il territorio d> Pelino anche a tempi de’ Romani 
giungere per 1« meno fino al Tavofio, 


$. XVIII. 

Si farla della origine della Cattolica , 
e se ne defunte un altra valida con- 
gettura per provare 1 a/npie^a del 
territorio Pefarefe verfo Pjmino . 

M A giacché ha tnefso mano alle congetture mi fia permetto avan- 
zarne anche un’ altra , Prima petò è ilecefsario ofservare che i ca- 
ratteri delle nazioni fono fempre gli (tedi , pofsono ricevete fe- 
condo le varie citcofianze diverfe modificazioni , ma ii fondo non 
muta. Or il fondo della noftra haiione è l' indolenza ..... e la nostra in- 
dolenza ha fatto che i confini del nostra territorio fieno stati con nostro dan- 
no 
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no, e fenza che alcuno fe ne fia mai doluto, da tutte le parti roti, e di 
alcun poco ristretti, onde non farebbe meraviglia, che ciò eh’ è feguito dalle, 
altre bande del medefimo , di che nell’altra parte delle memòrie di S.Tom- 
maComFoglia, non ancor pubblicata, recai non fol forti congetture, ma prove 
le più convincenti , feguito fia ancora dalla banda di Rimino verbo la fpiag- 
gia ; perciò non a cafo ho ubata fempre la frafe che il territorio di Pcfa- 
ro giungeva per lo meno fino al Tavollo . Ciò premefso , nella illusrazione 
delia rubrìca 151. del lìb. Ili dello fiatato tii P e faro , che pubblicai nel 1768. ebbi 
occafionefcoprirela vera origine della Cattolica, la quale non fu fabbricata dai Rimi- 
ne!! poco dopo il concilio di Rimino, come dopo altri fcrifse il Clementini nella vita 
di Malarestino dall'occhio (157) ma bensì dagli uomini dei castelli del Pesa- 
fesese Cìabicce, Castel di mezzo, e Granarola coll’autorità, e consenso di 
MS. Guido della Tomba , Visconte dell' arcivescovo di Ravenna nelle terre 
di Focara . Scrissi allora che fu il castello della Cattolica fabbricato neif efire- 
mità del territorio di Rimino-, ma di ciò , che allora asserii , rimango, ora 
molto in dubbio. Ad asserirlo fai condotto dalla opinione che nasceva dallo 
stato presente, opinione che veniva anche autorizzata dal passo citato di so- 
pra del libro annesso al codice di Cencio Camerario; dal motivo , che co- 
nobbi aver condotto gli uomini dei castelli di Focara a questo passo , cioè 
per mettersi a! coperto dai risentimenti della città di Pesaro , che li consi- 
derava come ribelli, per la soggezione , che professavano all’ arcivescovo di 
Ravenna; e finalmente dal vassallaggio, a cui fin d’ allora i medesimi si ob*- 
bligarono alla città di Rimino. A dubitarne poi ora mi conduce il riflettere, 
che dallo stato presente non può desumersi un'argomento certo per lo stato 
di allora; che il citato passo del libro annesso a Cencio Camerario non può' 
dirsi decisivo, poiché non vi essendo allora la Cattolica, e volendosi esprime- 
re il confine del territorio di Pesaro , se le pertinenze della chiesa Romana ,a 
che locavanst dal Papa a quel conte di Rimino, restavano diiquà dal Tavol- 
lo, potea benissimo prendersi quel fiume, come segno non soggetto, ad ì equi- j 
voci, benché il medesimo restasse alcun poco più indentro del giusto; confine i 
del territorio, o contado; e che gli uomini di Focara, fondatoti dii castello 1 
della Cattolica, potevano ottenere Io stesso intento col .fabbricarsi, -.quel . rico- 
vero /à//" ultima eflremità dei territorio di P e faro , , specialmente dopo -avere' 
col vassallaggio promesso ottenuta la protezione ddja potente . città, di Rimi- 
rò, la quale protezione promettevano loro .quella sicurezza-, ' eh’ «sài cerca- 
vano. Ma ciò clic rende più forte il mio dubbio si, ,è 1 ’ autorità del. Rotei:, 
che scrisse (15!) Fortaneriu 1 Ravennati 1 E(c tifi* adminifirator pr-id, Ociaii ite. 

( dell anno 135 <. ) procuratore m fuum fecit Arv^cium Arcbiprttbilerum ; ite, 
qui tranfgeret ' cum MatateHa P ardui pbiì Maiatrfae fòlio, & in quinquennium 
illi locant , in Ariminenfi Montem Cemmanum , Montem Columbum , Monterà 
e Cruct , Villani Combri ani, Montem Scuduium , it Morocanum -, in Pifaurenfi 
Tom IV. * LI t EH- 
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Eltgaf.'zi , Catholicam , Catoletum, quod tane vocaiatur Caflrum de medii , 
Granardam , Fananum , Montem Gattignanvm Ecclefiet Ravennati! oppida . Il 
Rossi non era uomo da sbagliare ; con tutto ciò per maggior sicurezza volli 
aver copia della carta originale , che fu il fondamento del Rossi , ed aven- 
domene Monsig. Illmo Cantoni arcivescovo colla usata sua benignità favorito 
l’inserisco nell'appendice (num. XXII. ) il che servirà anche a coiT.-ggere 
gli errori, che rispetto ai nomi corsi sono nella stampa del Rossi. Nè per 
eludere la forza di un tal documento gioverebbe il sospettare di qualche sba- 
glio o nell’arcivescovo, ossia amministratore, o nel notajo , che scrisse l'atto, 
poiché irragionevole affatto sarebbe un tal sospetto. Fortunèrio da nove anni 
amministrava la chiesa di Ravenna; riteneva nel temporale, e la Cattolica , 
e gli altri castelli 'di Focara nel territorio di Pesaro, non par dunque natura- 
le , ch’egli equivocar dovesse in qual territorio era posta la Cattolica , che col- 
l’ autorità della sua chiesa era, stata fondata, in cui aveva abitazione in domo 
Domini Epifcopi ( append n. XXIII.) , la cui parocchiale a lui soggiaceva , 
cerne a Patronato di fondazione ( append. num. cit. ) tanto piò che soliti 
erano gli arcivescovi di Ravenna a far lungo soggiorno in Pesaro , e princi- 
palmente in quelle allora sue castella ; onde non potea non aver anche la 
prattica materiale de’ luoghi . Meno poi equivocar poteva il notajo della curia 
arcivescovile , perchè essendo quasi tutto il territorio di Cattolica , di Gabic- 
ce, e degli altri luoghi nominati, di diretto dominio <i_lla chiesa di Raven- 
na , avrà egli rogate a ccntinaja , e centinaja di tali enfiteusi , onde non è 
parimente naturale il pensare, che ignorasse quello una cosa, ch'esscr doveva 
a tutti chiara , e manifesta . Non sarebbe solo questo documento , se la pre- 
venzione , in cui io era , che il territorio di Pesaro non avesse passato mai 
il Tavollo, non mi avesse fatto trascurare alcuni altri atti , che mi ricordo 
aver veduti notati in quegli spogli, che ho detto, che fu dell' Ab. Amadesi. 

Or fi» nel 1356. tempo tanto piò vicino alla fondazione della Cattolica, 
era quel cartello confiderato parte del territorio di Pefaro, ciò avveniva cer- 
tamente perchè era flato Tempre cosi giudicato prima , onde non dovrà 
fembrar ardita la mia congettura, che il territorio di Pefaro oltrepaffaffe una 
volta qualche poco il fiume Tavolici , e g! ugnelle fino alla porta del detto ca- 
rtello della Cattolica, per cui li (cele al borgo, che retta nel piano fottopo- 
flo. Non' credasi che io pretenderti mal, che dalla ripa, fu cui è porta la 
chlefa, la fopradettà porta, e la torre della Cattolica dovefle defumerfi , che 
potette quella efferèflata una delie ripe che artegr.ò per confine al territorio 
di Pefaro Frontino nel parto, che di fopra citai; pretendo folo, che in vi- 
lla di ciò, che htì detto , non fembrl irragionevole quanto ho congetturato. 
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Si [dolgono le difficoltà che fi potrebbe • 
bono fare falle cofe dette nel $. pre{ 
cedente . 


S O che potrebbe oppormifi , che dal Rodi , e dal Clementini apparifce 
aver più volte 1 Rimineli impolle gravezze fopra, la Cattolica, la qual 
cola fatta non avrebbono , fe nel loro territorio la medefima non luf- 
fe fiata comprefa , ma lo ancora , che quelle loro impofizioni non eb- 
' ber luogo, e che a ril'erva di quel palio o irmi anno in vigili a S.Ju- 
liar.i , e di que’ cinque foldi, che per ogni foradieio che folle andaio a flan- 
ziarfi in quel caflcllo, quali cole avevano i Cattohchini promelle alla cittì 
di Rimino nell’atto che alia medefima fi f'ggettaror.o, da ogni altra taglia, e 
impofizione furono gli abitanti di quel callello dichiarati immuni, come ac- 
cennò anche il Clcmentini (15$) non però per grazia, o per privilegio, ma 
perchè ipfa terra Cattolici , damai it terrena funt libera de jurifdillione ^ Do - 
mini /irebiepifsopr Ravennarrt , come coda dall'atto, che conservali nell ar- 
chivio arci ve loovìle ( Append. XXIV. ) alle quali efprefiioni fi uniformano quel- 
le ulate dalla comunità medefima della Cattolica nella carta Capf. D. m 5. 

( Appena, ir. XXV. ) & quod ipfa Etelefla efi in territorio Ecclefic Raven - 
ne ; e so del pari che fe quegli della Cattolica fi folfcro anche quietamente 
fottomclfi a quelle impofizioni, non perciò cangerebbe d’ afpetto la cofa, poi- 
ché, avendo i fondatori di quel callello promeflo ai Rimineli vafsallaggio , e 
giurato fe°ui menta Potedatir Crimini, giuda ciò che leggefi negli atti -da ma 
citati nella illuflrazione detta di fopra, poteano con tutta ragione pretendere 
i Rimineli di foggettarli alle loro gabelle, fe non per quella podellà delle 
fafei, che 11 non farebbe giunta, alméno )ure palli t Ma tutto quello Stilla 
ha che fare colla qualità territoriale. L’ abufo della libertà, che facevano al- v 
lora tutti i luoghi anche pi ìa piccoli, cagionava quelli accidenti. Ma non po- ^ 
tea perciò , dirli , che crllafsero que’ luoghi di efsere dei territorj , àtei quali e- . 
rano fituati. ^lel 1218. fi, foctopdfé a Rimino il noftro cadeflo di Fioren- , 
rota, come riferifee il Clemtntini (160); nel li?f fecero lo flefso le Ga- > 
bicce, Cadcl di mezzo,# Granatola, come tedifica io fteCsoCletntncini ( 1 S 1) . 

Niuno 

. . » ” , il«t. ,*/>i.l . , 

0*9) r.ìcmcnt. ft*r. di RiminoTem. lipif-ij®. IV. pig* 40f*- i-* •-* r “* - . 

(xéo) Clemcritftd flbr% dii Rimino Totn.I.lib. (ili) Lo tteflo nel eie. Tom* pafr 4”« 
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Niynf^con tutto ciò pretenderebbe, che quelle quattro cafiella cefssTsero per. 
c : ò di efsere del territorio di Pelàro. Anche Pefaro pellicce prefentemente 
Calici Nuovo nel territorio di Rinvino . Mal però fi apporrebbe chi penlaf- 
fe che per quello dovefse Caflel nuovo, non eiser già nel territorio di Rimi- 
no, ma in quello di Pefaro .... 

Prima di chiudere quello articolo due cofe debbo aggiungere . La 
prima, che fe io ho contraddetto con qualche vivezza al Clcmcntini , non è 
però ,* che non iftimi moltilfimo quello (icrirtore, e che non convenga pie- 
namente nel fentimento del dottiamo Monfig. Garampi ( ora Eminentiflimo 
Cardinale )'il quale chiamò (lèi) quell' opera di fonata fatica , e che viene 
meritamente riputata per una delle migliori, e più diligenti florie , che fi ab - 
l’inno delle particolari città d‘ Italia , potendoli unir bemflimo colla molta 
fatica, e col molto merito di un' autore principalmente , che Icrifse poco men 
di due fecoli addietro, una qualche mancanza in materia di critica, e di an- 
tichità. La feconda, che nbn un poco ben regolato fpirito di patriottifmo mi ha con- 
dotto ad afsumere in quello cafo la difefa della mia patria, ma il folo amore 
della verità, 1» quale fe giunto mai non folli a trovare, pofso però vantar, 
mi d'averla unicamente cercata in tutti quelli argomenti, che mi ò avvenu- 
to di trattare. Per altro tanto è vero, che non invidio alle glorie di una 
città, che per tutti i titoli amo e fiimo, che mi fon fatto un' impegno di 
contribuirvi giufta la mia deboi pofsa , come riconofcerà chiunque vorrà dare 
irn’ occhiata a ciò che fjrifli nei marmi Pefarefi fi 63). 


ARTICOLO TERZO. 
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•t' TOPOGRAFIA DELLA ANTICA CITTA'. SUOI SOBBORGHI, 
j' OPERE E LUOGHI PUBBLICI DELLA CITTA’ 

: - T - DEI BÓRGHI E E>£L TERRITORIO. 

* • ■ ;• ", » i 

V Edemmo nell’ articolo precedente le rivoluzioni a cui fu foggetta 
r amichi (lì ma l?e Uro che ricacciati i Galli Sennoni pafsò, in potcr_ v 
de' Romani- Sarebbe flato d’uopo aggiungere le memorie che ci 
reflanp del Tuo governo politico, variato dòpo una tal epoca ; maj 
prima ho creduto. dover dare una idea della topografia della flefla città , xa 
che ^lc diligenze;, e lo^ftudio degli eruditi, e Ipccialmente del rrn mai afcba- 
flanza lodato Oliviei^. ac^hp di quefia ci ha dati ottimi lumi, e: ci ha fatte 
feoperte -pr^geTPl^n^e . j §ecyndo il jni0' s fi>lito anche in' quell’ articolo io non 
faro altVo.che .unire iafijetgei quel che co ha detto con tanto merito ileomen-' 
‘ * dato 

(ifi) Mcmor. della B. Chiara di(T; XlXr ni ri. I (rSj) UarUìo'r.Vifaur. rum. XXXI. e XLl. 
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dato grand'uomo, e quando delle medefime lue parole non potrò far ufo j 
come vorrei, e come ho fatto nell* articolo precedente, tornoa proteflarc che 
ini fcrvirò Tempre de' Tuoi dottidimi materiali, e della fua vaftiflima erudizio- 
ne fenz' aggiungervi altro del mio che le fatiche materiali di combinar tali c< - 
le, difporle fecondo il piano da me propello, e tradurle quando fia d'uopo. 
Cominciamo dalla topografia dell'antica cittì da lui chiaramente ijluilrara nel- 
le memorie della chiefa Pela refe alla pag. ) j. le quali memorie pubblicò fin 
dal 1779.' intitolate dal degnissimo Sig Cardinal Levizzani allora Prebdcnte del- 
la legazione d' Urbino. 

! ■ .... •/ . ... 

: . 

U antica città di Pefaro era di figuraqua • 
fi quadrata r c di piccola ejh rifiorì e . 

L ’Antica cittì di Pesaro era di figura poco men che quadrata, coma 
fu l'antica Roma, e come furono forse tutte le pii» amiche cit- 
tì dell’ Italia, benché questa figura venisse poi con molta ragione 
da Vitruvio riprovata . Era in oltre di recinto molto ristretto 
all’uso delle antiche cittì- Io mi rido saporitalo -nte di quegli scrittori , che 
crederebbero di far un gran torto alle patrie loro , se Ior non dess.-ro anche 
in antico una magnifica estensione, quasi che si trattasse di cittì fondate dai 
Monarchi dell' Assiria. Ma il fatto é, che le antiche cittì d'ital a fu ono tut- 
te d' un’ ambito assai piccolo. La Roma quadrata di Romolo , dei limiti del- 
la quale tra gli antiquari nòn si dubita, n'è una prova ben convincente . Quan- 
do i Siculi noflri fondatori vennero a sbarcare alla foce del noflro fiume , 
avranno piantate le prime loro capanne dalla parte orientale del medefimo , 
dove è ora la cittì alta , e per ogni difefa le avranno circondate con una 
folla e con un terrapieno per garantirli da un' improvvifo adalto o d’animali 
feroci , che in un paefe non ancor disbofearo poteva temere vi fodero , o di 
nuovi incommodi colonici, che potefTero fopravvenire . Il muro primigenio di 
gran quadri della pietra nodrale, del quale in approdo parlerò , non potè ef- 
fere opera di quella prima avventizia generazione. Per far ufo di quel mate- 
riale , era neceflario aver conofciuto il paefe , ed aver cominciate le cave. 
In capo a qualche tempo fu penfato a valerli di quella pietra per rendere 
pii ficura , e pii (labile la occupata dimora. Pretefe il Gori che 11 far le 
muraglie delle cittì di pietre quadrate fode un particolar codume degli Etru- 
fd; ma Leon Battifta Alberti , benché Tofcano anch'egli, dice averne vedu- 
te e neU’Etruria, e nell’ Umbria , e nel Lazio ; può aggiungerli anche nel 

Pice- 
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.Piceno e conchiBdertf che ■ fu quello un codume Univerfale di tutti que’pf po- 
li , che' avevano a tal uopo commoda la pietra , -ed <3Ì 9 0 *! 1 più difficile y q 
più dilpendiofo farebbe riufcito l’ufo della terra cotta- Quiptji ncn letica ra- 
gione, come abbiam da Clioio, trovandoli Cicerqne in Chio, e vedendoli mo. 
firare qual maraviglia grande le muraglie della città > formate tutte di pezzi 
■del preziofo marmo, che in quell' ilòla fi cavava, Sorridendo dille , che mag- 
gior maraviglia avrebbon cagionata, le fodero date di travertino, iaggianjen- 
te dunque li antichi noflri. Pelarci) .di quella pietra ,, della quale tante cave 
abbiamo nel nodro territorio , e alla città cosi vicine , fi fervicono per fare 
il primitivo loro muro, lo non ardifeo dire , che quando a quella fu polla 
mano , nel condur l’aratro per date fecondo l'antica difciplina principio al 
nuovo recinto, fode confervala la (leda precifa mifura; pub edere che qualche 
poco fode ampliata , a mifura che crefciuta era la popolazione ; ma fempre 
la cola doveva battere in piccolo. L' eccedente fatica nel fare un recinto più 
gmpio, la malagevolezza di poterlo difendere quando fode venuto il bifo- 
gno, erano morivi più che diffidenti pijr non oìtrepadare che di poco la pri- 
meva riflrettezza. Ma anche irn plcciol fito conteneva allora un numero con- 
fiderabile di gente. Non v'era idea nè di Iulfo , nè di ampie abitazioni. 
Tutto ciò che non conveniva a un'agricoltore, a un pefeatore, a un foldato, 
non poteva neppur cadere in -mente'. Ardifeoperò dire , che quel'prirffo re- 
cinto , che allor fu fatto , come confecrato con tutte quelle formalità , (he 
fon rote, quel medefimo fu confervato fempre intatto; nè poteva diverlamen- 
te accadere. Il gius d’allargare il pomerio era annoilo all'aver allargato l'im- 
pero. Potè far quedo Roma ; ma farebbe una vana Infinga di chi credette , 
che in Italia alcun' altra città avede potuto fare lo dello. Ma il redar intatto 
l'antico primitivo recinto, non toglieva che fuor di elio con edificj lubbuiha- 
ni non fi occupade nuovo fito per commodo della popolazione ; Borghi diciatti 
in oggi, Sulruriia li dilfcro gli antichi. Pefaro ;ayeva anth' elio i luoi fin dal 
tempo degli antichi Romani, e in quelli era il teatro, il Circo, più Tcmpj; 
ma torniamo al recinto primitivo. 

Tutti i noftri fcritcori hanno conofciuto il fito delle antiche muraglie, e 
.lo hanno qual più, qual meno deferitto ne’ loro libri; anzi il Fabbri all’ope- 
ra che aveva preparata per le dampe, di cui conièrvo l’originale , vi aveva 
anche aggiunta una figura, che manca nalMs., ma tutti i loro tentativi ben 
pedono, e fenza pena, obliarli, da che il nodro fig. Udir. Paderi d'immor- 
tale memoria degnidimo, per via di quelle diligenti odervazioni , che a foli 
antiquar) della fua sfera fon concede , non fedamente efaminò , e riconobbe 
gli avanzi di quelle antiche muraglie, ma giunfc ancora a feoprire le veOigie 
del primitivo muro di Pefaro di gr-edi quadri della pietra naturale , come fi 
è detto, compodo. Io dunque altro non farò , che brevemenete ricordare la 
pianta da lui (labilità, giudificandola però colla feorta de'documemi, che nel 
j’prfcar tam’ archivj mi è avvenuto di ritrovare; il che mi libererà da ogni 
taccia, fe in alcuna colà diverfamente dagli altri opinali! , e porrà un feggcl- 
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lo di verità a rutto ciò eh' è Atto fia waferiteo, o potrà Icrirerfi io avveni- 
re fu queAo proposte , 

$. IL 

Si descrivono i quattro lati principali 
dell' antica città , e prima il fetten- 
tr 'tonale . Si parla della qualità de 
muri . 

E Ra dunque l'antica città di Pefaro di figura, come fi difTe , poco 
men che quadrata, quattro confeguentemente erano i Iati. Il fer- 
tentrionale fi protendeva dall'angolo, che rimaneva appunto dov' è 
la piazza d’armi della no (ira rocca , fino alla torre, che dal Colo- 
nello Antenore Leonardi, fratello del celebre Gio. Giacomo Leonardi, Conte 
di Montelabate, che la pofledette, fi vede tuttavia fopra la falara . 11 Muro 
di quedo lato nell’ angolo detto di fopra è affatto perduto per la fabbrica 
della rocca predetta fatta da Cofianzo Sforza, come è noto, ma comparifce 
al principio della Canonica, la quale fopra di e fio è fondata, come, oltre l’ocu- 
lare ifpezione, teflifica anche nel fuo privilegio: a i. mutui Civitatit , in quo 
ditta domu t edificata c[t , e feguita , come difsi di fopra , dietro la (agreffia 
feoperto affatto coi Tuoi ballato) in cima ; quindi taglia quali per mezzo il pa- 
lazzo vefeovile , tanto che la fida del medefimo dal mezzo in già col reffo 
dell'abitazione verfo la Chicli è dentro il recinto della città primitiva , ma 
il rimanente verfo il mare con tutta quell'ala di camere, che dall'uno e l’al- 
tro lato della medefima fiala fi Aaccano, fabbrica tutta fatta nel paffato ficca- 
lo dal veficovo monfig. Pafitionei, poli bensì col muro interno full'antico mu- 
ro, ma è piantato fuori dell'antica città in quella che fu forfè piti antica* 
mente fofTa, e che divenne poi campo di ragione del Capitolo deferitto nel privilegio 
di Enrico in [uhirhio vero confirmamut votii unum campum juxta murum civitatit pt- 
dum tenui ditte domut(c ioè della Canonicali» muro pr aditili ufque ad litui marii , e final- 
mente giardino del vefeovado. Di queffo campo porzione, e benché in due parti di vili 
per la fabbrica della nuova muraglia, ne riteneva ancora in fuo dominio il Capitoli ael 
1560. quando fu fatto il nuovo appallo, onde tta le poffidenze della chicli catte- 
drale leggefi in eflo. Itene batet in d. civitate & 4 rio S. Tcrrntii extra mar- 
ni a velerà ditìae civitatii jux. Irati, putì. Iona U. Baldajfarit Afiropboli de 
S. Angelo in Vado, tona J acati Mancini de Gimano, (t moenia nova civitatit 
Tom. IV. M m peri. 
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ftrt. 4 1. tirrae, ma porzione troviamo, che qua fi due fecoli prima ne aveva 
il vefcovo dal capitolo in affitto, per farvi appunto il fuo orto, quindi in un 
atto dei }. Settembre 14 ij per rogito di Giacomo Fantinozzi notajo, legge- 
fi; Actum in civitate Pcnfauri in trio Dai Epifiopi , qucm conducit ad naulum 
a Dhir Canonici t pofit. in Clauftra Canonie e Majorif Ecclefie Penfaur. Io non 
pretendo, nè farebbe anche poffibile dopo il la fio di più fecoli, precifare mag- 
giormente quelle cofe: ho voluto nondimeno darne qui un picco! cenno, e 
perchè fi veda che sbagliò certamente quel notajo nello fcrivere la laterazio- 


ne nell'orto vefeovile, il quale non era polio in clauftra , ma juxta clauftra 
Canonici , o piuttofio infra Clauftra, e perchè mi dà ciò luogo a maggior— 
mente confermare, che il primitivo muro di Pefaro fu di grofli quadri di 
pietra nolìrale compollo. Avevano già aderito eoa! alcuni de’ nollri fefittori 
fin dal pada o fccolo, fenza però addurre prova alcuna di loro adertene , 
onde fi rimaneva in dubbio, fe così fcritto avedero , appoggiati folamente a 
qualche antica tradizione, o piuttolio fondati fopra alcuna di quelle relazioni 
delle cofe feoperte in occalione della nuova fortificazione fatta dal Duca Fran- 
cefco-Maria I., delle quali relazioni molte andavano allora in giro, e di una 
fcritta da Francefco Vita, e che fu molto pregiata, benché in oggi perduta, 
feci io pure menlione (164)- Ma io oggi la cofa è dicifa. Volle Monlig. Ra- 
dicati tri gli altri monumenti fatti al palazzo vefeovile provvederlo ancora di 
un'ampia fotrerranea legnaja. Nell' avanzarli quello lavoro fu feoperto 1 ' an- 
tico muro della città, fu cui, come ho detto, e Canonica, e vedovato è fon- 
dato, e feguitandoli lo fcavo, fi feoperfe che quel muro piantato era fopra il 
più antico primigenio di groffi quadri dell' accennata pietra fabbricato. 11 fig. 
udit. Paderi, che Vicario era allora di monlì. Radicati predetto, olfervò tut- 
to attentamente, e dal pezzo, per una non indiflérente ellenlior.e feoperto , 

ben comprefe, che di limile materia, e llruttura era tutto il rimanente 

Continuava quello muro fotto la cafa Pàoli, e di poi giungeva fino all'ango- 
lo di fopra accennato; ma perchè e dubbie pedono edere le vefligia, che ei- 
ra ne rimangono, poiché non folamente in una lupplica dei Bernabei al Du- 
ca Guido Baldo II. che in approdo citerò, fi efpone, che furono gettate a 
terra , ma di più in un' efame di teltimonj fatto circa il 1574. Mallro Gia- 
como Brefciano primo tedimonio dice , che la muraglia vecchia continuava 
dal ve jcovado di Ptfaro , & arrivava fino al legnato de I fig. Ùvea , 6 ' era lar. 
ga da 14. 0 15 tefte , e chela cavò fino ai fondamenti , dal qual efame di tedi, 
monj fi vede apparire pur anche, che la fofsa antica della città, che era in- 
nanzi a detta muraglia, e che redò tra efsa,e la nuova muraglia, fudalDu-, 
ca o venduta ai particolari, i quali o vi fabbricaron cafe , o la pofero in cu|. 
tura, come auch'eggi fi vede. 




(164) Mtmor, Tifar, num. XXXIK 
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$. III. 

Si parìa del muro che formava il lato 
occidentale della citta . 

D AI punto diviato a cui giungevano gl' indicati muri, e dove eli- 
deva un torrione che faceva angolo ( di cui come degli altri fi 
parlerà poi ) il muro antico per retta , o quafi retta linea giun- 
gcvà ali' altro angolo, che ha il refiduo anch' eflo di un' altro 
torrione vicino alla porta de' carri del monafiero di S. Maria Madalena , e for- 
mava il lato occidentale della città. Quello amico muro fuflìfie ancora in va- 
rj luoghi fcoperto e vifibile . Chi avelie piacere di vibrarne gli avanzi , li 
troverà nel giardino annetto alle antiche cafe de' lignori comi Montelahate, in 
altre cafe in faccia a quelle, nei fotterranei della cala Rodi, ora del tignor 
cav. Sraccoli , nel cortile dell’ofieria dell'Angelo, fotto le cafe Galli , Bargna- 
ni , Giordani, nell'oliara del cav. Vincenzo degli Abati Olivieri, mio nipote, 
nella tinacciara della compagnia della Mifericordia, c firalmentc dentro 
l’orto di s. Maria Maddalena. Ma non meno di quella oculare ispezione gio- 
verà il vedere che le cafe che ho accennate , fi dicono negli iftromenti polle 
fui muro della città. La cafa Giordani fu nel 140?, li zj. Gennajo per ro- 
gito di Franccfco del qm Vannnccio da M. Fano notajo venduta da Antonio 
Ricci a Pier di Niccola Monaldi , e nel feguente anno 1404. il di 13. di Giu- 
gno dallo fleflo Pier di Niccola Monaldi, fu rivenduta per rogito di Giovan- 
ni di Ser Bartolo da Ginefireto not. a Bernardo Figliuolo del nominato An- 
tonio Ricci, il quale il dì medefimo la vendè a Ser Bartolo Giordani. Gli 
atti tutti di quello affare fi confervano nell' archivio di quella famiglia al n. 
13. Or nel primo di elfi dicefi quella cafa efier polla in Civit. l’cnj. in 4/0 
S. Jacobi extra murum vettrcm ci vi tati e antique; negli altri in 410 S. Jacobi 
fupra mu rum veterem Civitatii qfn traditine. La ftelfa frafe fi ufa in altri 
atti lullegaenti juxta murum veterem civitatir velerie Pcnfauri, fupra murum 
eivitatie velerie. V, n. 39. 60. 77. e n. ?8. La chiefa di S. Maria Madda- 
lena in un’ ifirumento dei 25, Gennajo 1367. per rogito diSimone del qmAl- 
bertutio imp. not. chiamali pofita juxta viam & murum civitat. Penf. n. 4. 
anzi nel medefimo archivio n. 1. fi ha la compra fatta da quella Abbadefi'a 
del torrione che ho detto, che faceva angolo, e di un pezzo d’orto a quel- 
lo anneffo, e di un'altra cafa dentro la città, l'ultimo Novembre del 1Z94. 
per rogito di Ceccolo di Maftro Terenzio medico Imp. Not. unum ortum (eh’ 
è quella parte del prefentc loro orto verfo le concie ) unum ortum pofitum 
Torn ii?. M m z extra 
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extra murum civitatii cum turrc quoadvturata cum ipfts mura, tf erta, a fri. 
tuo Uteri tot ini rei grippili fofiatij Communi! Penf. ( eh' è il vallato, che an- 
cor 11 corre ) a 2. eft rei Zuate Pigi, a }. efi ip fi mutui Comuni 1 C ivi ut. 
& a 4. eft rei PaJJerini de Cande/aria. ltem unum fuum paUtium cum filo, 
fundamentn , & pafietc, & tetto fij. in ^io S. Jacoli in ipfiui parocbia , a pri- 
mo Ut. eft ipje munii eivit. Pcnfattr. a 1 rei ditti me infierii a J. pojjidct Pa- 
ganuli ut Zemnii filili Bypi , a 4. eft rei PaJJerini de 9 audeUria, 

$. IV. 


Del muro che formava il lato 
meridionale . 


D AI fopradetta torrione incominciava il lato meridionale , pafand* 
l'antico muro lòtto le cafe , che Tettano fopra la tirarla, che di- 
ceti delle Beccherie, e continuando lungo l'altra tlrada , che paf- 
fa lotto la volta detta di S. Antonio, alla quale ferve di parete 
I ni tu, e in piò altri luoghi delle cafo che tìcguono , ma giacche ho di fo- 
pra unita l’autorità degl’iilrumenti , non lafcerò di far qui lo (IctTo colla 
maggior lòbrietà. Che fe le cafe retlano per la fopradetta (lrada delle Bec- 
tbirie liano fopra il muto della città, oltre tanti altri atti che citar potrei, 
Leu il dlmoflra il teflamenro di donna Battifla Glini li 18. Dicembre del 
1500.' per rogito di Matteo de Lcporìtui fatto in una cafa, fit. in eivit. Pi • 
fimr. fiuta viam vallati, tona beredum Dominici Raffi , murum civitatii veterii 
4 ? ai Che il luogo pel capitolo della compagnia di S. Antonio fi appoggiali® 
all'antico muro lo impariamo da un’ altr’ atto confervato nel medelimo archi- 
vio di S. Antonio, con cui per rogito di Niccola Samperini notajo l’anno 1490 
li 3 1. Ottobre fanno quei fratelli un procuratore , fue j, cola fila tft in 4 rio 
S. Arcangeli fix. viam pubi. .... murum veterum eommunii & ai e che del 
pari a quello appoggiata fia la chiefa ce lo Infegna un memoriale dato dalla 
mede li ma compagnia ad Alelfandro Sforza, Signore di Pefaro, in cui dice: Il 
qual oratorio i contiguo al muro de la città vecchia immediate a man manca 
andando verfio le Beccarie fuora della porta ciò I deli arco vecchio ; dal medefi. 
mo memoriale , ch'ebbe il fuo favorevole referitto li 6. Gennajo 1 468 im- 
pariamo ancora, che fu necelfario ottenere daAlcffandro Ucentia che nel det- 
ta muro della detta città vecchia poffiamo far fare un ufiia , che fia entrata 
uficita , il qual ufeio nella medefima Chiefa dura tuttavia coperto con ua 
Unto confcfiionario, nè aprefi che in occa Cono di gran concorfo. 

f. Y. 
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Del lato orientale delì antica citta. 

I L lato orientale poi che dall' angolo, presso cui era il torrione detto di 
S. Chiara, a retta linea andava all'altro, che abbiaci di sopra situato 
nella piazza d‘ arme della presente nostra rotea , è affatto distrutto , 
nè sarà difficile renderne la ragione . Dal medaglione di sopra lodato 
di Costanzo Sforza apparisce che la rocca da lui fondata era quasi in lin a 
coi torrioni, e col muro della città . Or volendo il Duca Francesco Maria 
nella nuova fortilicazione, che la medesima rocca facesse a difesa d-lla fossa 
della città quel che facevano negli altri angoli i baluardi, necessario era tira- 
re alcun poco addietro la cortina, onde tutta la fossa affatto restasse scoperta. 
Non sarà fuor di proposito aggiungere qui un mio sospetto. Vedremo qui 
appresso, che 'Vittige , acciocché i Romani non si fortificassero in Pesaro, ne 
smantellò le porte, e parte delle muraglie, e che Belisario ordinò , che fos- 
sero ristorate come Io furono. Or io sospetto, che quella parte della mura- 
glia che Wittige abattè , fosse appunto quel lato meridionale . A cosi sospet- 
tare m’induce l'osservare, che come nelle porte sono stare trovate tante an- 
tiche pubbliche iscrizioni , di che siam sicuri per ciò che veduto abbiamo 
Coi nostri occhi, come avvertii nella citata dissertazione sopra 1 ’ iscrizione di 
L. Apulcjo Brasida, e perciò che notai nei marmi Pesaresi (165) trovate fu- 
rono in diversi anni bensì , ma sempre ove fu questo lato meridionale ; segno 
evidente, che quando furono ristorate le porte, fu ristorato del pari il mu- 
ro di questo lato. 



# VT. 
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V 1. 

Si fanno alcune ofifervagioni fi opra le 

due diverfe qualità di muri antichi , 
che fi feorgono in quella parte , fu 

cui pofia il vefeovato , e la canonica . 

» 

P Rima che noi passiamo a far altre ricerche sulla topografia deir anti- 
chissima Pesaro mi sembra opportuno di soggiungere l'accurata rifles- 
sione, che fece il nosrro Olivieri sulla diversità dei muri, che si scor- 
geva nel a parte, su cui restan puntati e vescovato, e canonica, ed 
altre cose, veggr-ndosì sotto il muro primigenio di gran quadri di pietra , e 
sopra un mirro più recente di opera laterizia. C’ insegna Procopio ( t 0 6 ) , egli 
dice, che V^ittige , re de' Goti sul principio della guerra, che per comando di 
Giufliniano faceva Btlifario per liberar da'Goti l’Italia, rovinate aveva le due 
città di Pelaro, e Fano, quorum domo / , come porta la traduzione dal Mal- 
treti , If'i ttiget inilio belli bujut incenderai , ac medium fere murorum partem 
everterà ! , ne Romani bit occupati ) , negotium Cotbii exbiberent . Quello fatto 
non (6 con qual fondamento dal Muratori negli annali d‘ Italia nell anno 544. 
li attribuire aTotila. Concorda però il medefimo lcrittore nel rimanente con 
Procopio, il quale fegue a dire. Eorum alterum , Pifaurum videliett , Belifa- 
ri li) occupare confimi ! , quid bit locai pabulationi commodut videbatur , Ergo nò- 
fìu nonnulli ex eorum minierò quilui familiariui utebatur proficifci jujfu , menfu- 
ram latitudini) , ac longitudini t cujuique ponte clam ab ipfu initam probe te- 
nui! , & foro fulricatut munita) ferro , Jcapbit mi/it cum bit ad Sabinianum , 
fS Tborimundum mandati) ut illii muro aptati) propere foribui muro fe trnerent , 
atque in tuto pofiti murorum mina) omnei quomodocumque pojfent , rrftaurarent , 
injcHij la pi di bui , luto , C t fi quid effet aliud . Htcc illi accurarunl . Quella 
narrativa di Procopio indufie il nollro valente Palteri ad opinare, che l'antico 
muro primigenio di Pelato folle in tale occalione rafato fino a terra , e che 
Sabiniano, e Torimunto, prelidenti al riftoramenro ordinato da Belifario, di- 
fperando di poterlo cosi in fretta rialzare , con quelli fmifurati macigni , il 
rilaceflero fu i fondamenti del vecchio con grofliflimi mattoni , e intorno coi 
ballatoj aflìcuraflero il comodo di chi vegliar dovea alla difefa. Ma lecito ha 
feritati) inquirendte caufa dipartirfi dal fentimento del dottiflirro amico. Non 
ho il teflo Greco di Proccpio ; ma luppcner.do giufla la traduzione , non fo 

ve- 
lisi) Trocop. lib. 3. caf. XI. 
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vedere, che nece (Tarlo (la per verificare la rovina della meli quali delle mu-, 
raglio di Pelato , mi di am fere mtirorum partem everte/rat , il fupporre, che tur-, 
te in giro fodero rafate, fembrandomi che una ciria redi inabile a far fronte 
all’ inimico , quando rotte ne fiano le porte, e in più luoghi la continuazione 
delle muraglie (lede; e così l’intefe il Muratori , il quale nel luogo di fopra 
citato fcrille, che furono fatte abbattere le porte , ed ambe una parte delle mu. 
ra di Pefaro, e di Faho. In fatti fe tutta la muraglia di Pefaro fode data 
allora rifatta , uguale da per tutto farebbe il lavoro, ma abbiam cogli occhi 
noftri veduto anni fono , che tutto quel pezzo del portone di Porta Raven- 
nate, che fu allora feoperto, e di cui parliti nella mia didertazione di L. A- 
jìulrjo Eràfidà, era di antiche bafi di marmo, di grofsi pezzi pur di marmo, 
fculti alcuni , altri lifei , tutto comporto ; e in quello corrente anno 1777. 
dall'altro lato del medefimo pòrtone, i (ignori Fratelli Galli nella loro cafa, 
che fu già di ragione dei Cozze , nella quale fu ritrovata l’ ifcrizione , che 
pubblicai (167), volendo partir fopra quello con un’chiavithino per condurre 
l'acqua di un loro fondo alla chiavica maeftra , tiraron fuori un pezzo di 
grorta colonna di finirtimo marmo; fegni evidenti, che per rimettere in piedi 
i muri, che formavano le porte, fu eseguito quanto Belifario ordinato avea, 
injcflit lapiditur , luto , & fi quid ejfct aliud , facendoli man bada fopra tut- 
te le antichità , come nella citata mia didertazione dirtefameente narrai . All' 
incentro vediamo , che la muraglia , fu cui è la canonica piantata , è tutta 
fatta di mattoni pochidìmo più curii de’nortri ufuali , cioè di pai. 1. onc. j. 
e mezzo di palmo Romano, e in teda onc. 7. e quella inoltre , che fi ve- 
de nell'orto di cafa Montelabate, e altrove, è di mattoni lunghi pal.z.oncj. 
di palmo Romano , e larghi in teda pai. 1. onc. io. e mezzo . Or quella 
difuguaglianza di lavoro moflra per mio fornimento la diverfità del tempo 
in cui fu quello fatto. Io mi perfuado pertanto, che quel muro primigenio , 
benché di grorti pezzi di pietra comporto, foggetto però a que'difartri, a qua- 
li le cofe tutte del mondo foggiacciono , averte avuto in età adai anteriore 
bifogno di riattamento, e fors' anche di perfezione. I Galli certamente , che 
fuccediero ai più antichi abitatori, edendo (oliti vicatim abitare, come abbiam 
da Polibio , non fi (aranno prefa gran cura di mantenere in buono (lato le 
muraglie di Pefaro. Ma prefa fe la faranno fenza dubbio i Romani nel con- 
durvi la colonia, e non avranno lafciato di rifarcirla, fe mai in occafione del- 
le pofteriori guerre averterò elfi fofferto qualche dilcapito . Lo (ledo feguìto 
farà , quando fottp il confolato di Gn. Lentulo e Licinio Crarto accadde quel 
prodigio , che ci narra Giulio Ofsequente Pifauri terra fremitur auditut , mu. 
ri pinna fine terremota pa/fim dejeSla ; e fe mai in tempo dell' alto impero , 
potendoli per la lontananza de'nemici , e per la grandezza del nome Romano 
giudicar poco men che fuperfiue le fortificazioni delle città dell Italia, le quali 
perciò al dire di Erodiano (li!) nè di mura avean bifogno nè dì armi , fode 
flato il mantenimento delle mura di Pefaro trafeurato , è ben naturale a cre- 
derli, 

(!<;) Manti. Pifaur. n. ». (iti) BtreJiet. IH. VII I. 
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derfi , che come (1 primo terrore dei Barbari furono riflorare le mura di Ro- 
ma da Aureliano, da Onorio , e da Teodorico , coti Io fodero quelle di Pe- 
laro ancora. 


$. VII. 

, Degli amichi torrioni che efiftevano nei 
quattro angoli delle descritte mura , e 
degli altri difpofti per la cortina di 
effe. 


W ^ ’ quello il luogo di parlare dei torrioni che chiudevano i quattro an- 
si i goli , e delle torri , che lungo la cortina erano difpofte , come (i 

P . vedono anche nel bel medaglione di Coftanzo Sforza, che pubblicai, 
e nella diflerrazinne [opra la lecca di P e faro (lampata in Bologna, 
e nuovamente nelle memorie del Porto di Pefaro , nel qual medaglione 
ranprefentafi tutta la pianta della città, e de' fuoi borchi , qual era verfo 
r+8o. , al qual tempo poco prima, o poco dopo quello appartiene. Fu già 
d’tpinione il noflro valente Paderi , che nel muro primitivo non vi folle tor- 
re alcuna, e che quelle, gli avanzi delle quali ancor fudiftono, opera fodero 
dei tempi di Belifario, efeguita da Sabiniano, e Torimunto, quando per or- 
dine di quel generale furono riflorate le abbattute muraglie di Pefaro, come 
fi è detto. A quello fentimento vi fu chi acremente cootradide, e procurò 
fodenere, che coeve al muro primitivo fodero le torri, e che negli angoli, 
e nella cortina forgevano, come in altre città Tappiamo, che fu praticato, e 
come anche dagli fcrittori , e da Omero medefimo giudicò 1’ oppofttote rica- 
vare. Non volli interloquire in quella difputa , ma giovami ora ricordarla, e 
parlarne con un poco più di precifione. Due quedioni pare a me, che in ef- 
là fi corfondedero , una fe nel muro primitivo vi fodero torri; l'altra fe le 
torri, che poi vi furono, ai tempi di Belifario debbano adegnarfi. Per decide- 
re la prima converrebbe per mezzo di profondami fcavi, feoprire quel mu- 
ro primitivo di grodt quadri di pietra, e vedete fe vada quello a retta li- 
nea a formare l' angolo , ovvero fi volga a fare il fondamento dei medelimi 
torrioni; ma edendo cò imponibile, inutile cofa fartbbe il ragionarne, tanto 
più che i'autorirà degli fcrittori, che cicavanfi , è adatto inconcludente , non 
folo perchè quelle proverebbe al più , che potettero edervi le torri , ma non 
che vi fodero, troppo ellendo più antico quel muro primitivo delle regole Vi* 

tru- 
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traviane , ma ancora perchè le torri, che e(Ti nominano, potevano edere par- 
te del muro medefìmo, e non fporgere io fuori a difefa della cortina , come 
lo erano quelle di cui ragioniamo, e come Vitruvio (169) prcfcrive, eh’ cfser 
debbano item turret projiciendae funt in extcriorem partem , e potevano in ol- 
tre efsere di legno, laddove le noftre erano di fortidìmo muro. In fatti Vir- 
gilio (170) c’ infegna che di legno era quella torre, che Priamo rovefeiò io- 
pra i Greci adalitori , e il giudiziofo M. Gouget ben rileva, che di legno pur 
anche erano quelle torri , delle quali fcrilse Omero efsere dato il campo de’ 
Greci fiancheggiato, afserendo quel poeta, che tutto il lavoro e di mura e di 
torri, dedinato a mettete al coperto e l'armata, e le navi , fu finito in un 
giorno. Piu facile farebbe decidere la feconda quedione; poiché portando l’or- 
dine diBelifario di rifarcire in fretta le muraglie di Pefaro, per opporre que- 
lla fortificazione ai Goti , più era naturale che gli uffiziali incaricati di que- 
llo lavoro feguitadèro "gli andamenti delle antiche muraglie , piuttodo che 
penfafscro per rendere la piazza più forte a fcavare nuove fondamenta; il cho 
ritardato avrebbe il lavoro , ch’era per fe medefimo badantemente grande , 
e dato avrebbe campo a Totila , che a quedo avvilo todo fi mode , come 
Procopio nel luogo di fopra citato ci avvifa , quii-ut intelletti! , Tot Hat cura 
multi! copiti co contendi t , di didurbar tutto, laddove vani riufeirono i di lui 
tentativi, fattoque periculo, ac multo ibi confumpto tempore, cum expupnare non 
pojftt , re infetta ad caftra prò Auximo locata rediit . Ma, fe non fu fatto al- 
lora quedo lavoro, potè edere dato fatto prima dai Romani nelle altre oc— 
cafioni, die di fopra lo motivate. 

$. Vili. 

Delle antiche porte della citta , e pri- 
mieramente di quella del lato Setten- 
trionale . 

O Gnuno de deferitti quattro lati dell' antica cittì aveva la fua por- 
ta. Il lato fettentrionale aveva la fua porta tra il vefeovato, e la 
cafa Paoli . Nei più antichi monumenti la reggiamo detta Porta 
de! Cattalo. Cosi trovai in una carta dall'ultimo di Maggio 1183. 
dell' archivio arcivefcovile di Ravenna , con cui Gerardo arcivefcovo , edèndo 
in Pefaro, per rogito di Sa fio di Arimino Protonotario , concede ad Ugolino 
di Albertuccio ed altri alcuni beni, e tra edi unum [patium terre im civitate 
Tom ir. N n Peti- 

(itf) rum. IH. 1. taf. >• (i;»l rirjilìnt Aiutiti, vtrf. < 5 ®. 
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Pr»f r ty,i fi pn„gpadrA , de, . Porta de Gattaia, pii ytnfitni 'dmnWCeleinfìim itètrrx]'* 

cj v. r.tl Jjtatttf <v(i ?.«k 6 : ordina pi «faciikiinn-» «rSMi'-fà'e o 'tener ! fa!ti T 

"i 1 :u ’H fr'.af-ìfP’ pel, aliquàd fatturo falere bel 'fretto jtrxta tridiM'cYiìi',^ 

tati*. , A ,.vi,r«\ i) iatrgtut. vadavi * fiat* •fMQàpfi a -Pena Guniti per diti fruiti* 
l'/juf ,ad fuspm, fau/fifaim-um i aOsbihialmndla'i ira! un , i#rtìln«n'td.dei- > j. Apjirtì* 
»??*• che .qogfcrjrpiji nelj’archleio i ella iNutmiani , ‘l fratelli ili- quella Cb+npiiS 
P»'-A ».p«t .ili; ti» 'del •«!• CrddbiòNdaiPefarlo , dannò in pertti'iuV ài 
Gqimampi.iij» i.# P^léfo .Pittore tnunn prtiioiqwivir' frtum ette* penata GdiYt/lF* 
j,*'^ f/efH» ÀfefWWaW*#"»»**' pr’eedtfiiiim |<tl ì- lai. ^ drl liner ’ <m*rì $;' 'FA tfjft? 
qnco;a 9. qprtl'a pqrra, il ioqme di feria ,dol talare i>. Lo pervaderebbe la fiiiidi T 
z/rpne.jn^eA'.fnia, di quella poma , che .rt-llnlv* ' appunto in ‘faccia al mafe r , rtìàl 
rp|t Jaifja lu gana dubitarne la nitrii rq %n/i 6 . JÌ 1 . def nbftro' Statuto Statili* 
ni/» fjfl, efiaru eji/pd ,ei Porta Clvitaiii.Pot a Curittet\ uftue dd Portam marii ' 1 pii 
■ttitìn ft frutti , et a futile Sunti! Cefi latte v fatte ad Portili» Fanefiram Citrtati't* 
d'.m/pi doipoffivi c* uira/ar f arle ile.- imperciocché la ‘-porta 1 CUriha\ refla'-peH 
linea fetta', in .facqjgnalla. poma, che qui fitteli del mare '«* 'parta eMtetth ‘Ptrtf 
la Curii,#, tifane ad, Parlata marie feruvidm rt' fratte I, come per retta li re'*' ’it? 
faccia ,91. ponte, che, pia. non .fu'sjllc. , ma che prolfimitf'dtwea eflefe 'allàlchief 
fi di S, emiliano ,, da cui prefe HI onere, rèllavà fa’ pòfW'FartetìCa . Lo fU-ffiJ 
paf,rr;|, li tilt vi ..anche dalla ni. iijhlif. ri Stami. in* ràni' v prWciivctKÌefr ?W 
qur.1, ]uogq,.d,bbanlj fare i bandi, diceli tu quarteria' S.^Fteenth in finita'ijli^ 
ine vetfut fetta ff. Marie , la quale fi rada ogntian vede Clief quella , che di Ce li' 
in oggi llrada del Duomo , e che dalla Piazza '■ va t appunto-" oVcfr* 
Porta del Cartolo. Onde conliderando , che nell’altra e uh. 108. del medeCmo 


li!) 1. Stani di fopra citata vien chiamata Porla del Cattato quella porta , 
che a retta linea rella in faccia al vallato diparta Gallati per dm frane a [tue 
ad fu&am malendinorum , il qual vallato era, ed è appunto pochi palli diftante dal 


lungo ove fu il portone di porta Citrina , tengo per fermo, che folle quella porta in- 
ciflcrentemenre detrg Ppifa del GMolfu < poffadel^iart, .'N9U <JeLbo pe iòidi fl)£iS- 
tàf V^a , cne mj pdfh 'ih dubbiti ', ‘e che poìrebbe't fare ad altri fa fi eha ini— 
ptcssippe. rfci libi ti Be bullette ,dA\fyjo> dqlla^tra^opaqsjs&t WWK TOpstra- 
110 'le sfatte .trovai gli altri Guardiani deflè- porte si-par aranggnte segnati due 
Guardiani per porta da mare , c due per porta del Gatto!# ,'ji lo ,s(dàfa Vcdesi 


in altri libri, delle bullette del 1452. 1460. 1477. 1479. 9». 9 7- 98- &c. 


Credo però che potrà sciogliersi questo nodo con dire, che, apertasi col tem- 
po una nuova, -parta .na! borgo IVdssó-'il mare podi 'che a buo luogo aflarlCTk, 
fosse a questa trasferitoli nome di Porta' di mar*,. Testando alla portadcllaqittà l'A- 
fico nome di Porta de! Gattaia., . Quindi -a uiqa vendita latta -nel \tuarti*: 
di S. Terenzio, vale a ditte pochi .passi, lontano ‘da quella jkirta , il^qrnnio 
Giugno 1 4 1 x . par • rogito di. Cladonia cjol qmt 'Mastro- Pietro -Medico notàjo *, 
che si ‘conserva nell’ archivio ‘dolili Nuniàafa P. j iùl primo del testitrtoti) 
•• “> iv m»n« ili-» ani » , litoti inuolc iiiU ha oi.ou i Str -> 
H .NV s‘s V 


(e 71 J Seat, di Peltro lb. lì I. ridj'.' ìo'f.' ' ' 




• DTgitized by Google 


TICCHI!. * 1 ? 

è Ser Nicolin » Paulini olim de uirìmino Offitìalì Porte Cattali ; e in altro 
istrumento dei io. Novembre 1+40. per rogito di Matteo di Ser Antonio Al- 
berti, che trovasi nei frammenti del registro del 1443. fol.jó.r.dicesi , un’orto 
fit. extra civitat. Penfaurì verfui mare in fondo Porte Cattali jux. firatam 
fui. . . . i t pratum Portar Coii Peni, e cento altre volte in appresso trovasi 
memoria ne’ libri pubblici di questa porta del Gatto , 1 del Galloio . Ebbe poi 
ne’ tempi posteriori il nome anche di porta dèi Vescovado, perchè con que- 
sto immediatamente , come ho detto di sopra, confinava. Fu atterrata insie- 
me colle antiche mura , quando fu fatta la 'nuova fortificazione , come appa- 
risce dalla supplica, che di sopra accennai, di Bernabeo, e Giov. Battista Bcr- 
nabei, presentata dal Duca Francesco Maria II. l’anno. 1574. in cui si narra, 
die nel tempo che furono gettate a terra le mura vecchie della città di Pefa- 
ro nel luogo , dov tra la porta detta del Vefcovado , rimafe loro un magagno &c. 
Ma forse non segui questo in tempo del Duca Francesco Maria I. bensì dql 
Duca Guidobaldo lì. di lui figliuolo, e forse anche dopo 1 ' anno 1553. , i tf 
cui sotto il di 13. Aprile volendo riconoscere [Baldassarre Astrofilo da S. Ange- 
lo in Vado, dell’opera di cui molto si valea, gli donò con suo diploma tut- 
to quel terreno parte fido , parte lavorativo , che fi contiene dalla porta detta 
del Sale , e la porta del Vefcovado della nofira città tra le mura del comune , 
e la firada maefira , che va di fuori tra P una , e /' altra dì dette porte , sem- 
brandomi , che se fosse stata allora atterrata già la porta del Vescovado , e 
chiusa colla nuova cortina ivi la muraglia , non avrebbe il duca usate simi- 
gliami espressioni . Certamente la nuova fortificazione della città di Pesaro 
incominciata nel 1518. dal Duca Francesco Maria I., non potè in pochi an- 
ni perfezionarsi , e dai libri dei pubblici consigli apparisce , che nel 155 f. 
piantavasi la punta del baluardo del Porto, e il duca Guidobaldo II. non con- 
tò di averla perfezionata se non nel 1 564. come porta l’ iscrizione ch’ei fece 
porre sulla porta del ponte; con tutto ciò che dai libri dei consigli apparisce, 
che nel 15 bt. , essendo entrata l’armata Turca nel golfo, fu messa mano 
a terminare la cortina, che riguarda il mare, eh’ è quella appunto, che cor- 
re, ov'era Porta del Gattolo. 


é ix 
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.$ IX. 

Era quejìa la porta principale per 
andare al Porto . Ojferva^ioni 
fu di effa . 

Uesta porta in quegli antichi tempi era la porta principale, per cut 
■ si andasse al Porto; onde nel, consiglio di credenza tenuto ai 5. 

W di Maggio 14(1. essendosi scoperta la peste a Rimino, si ordina 
che oltre le solite guardie si pongano due cittadini per porta , cioè 
. S , due al Porto, o porta del Gatto, due a porta del Pente, c due 
9 porta Citrina, proibendo a qualunque forestiere passare per le altre porte 1 
Veniva perciò ad essere di molta crnseguenza pel commercio della città 
di Pesaro, giacchi tutto ciì», che dalla medes ma città usciva per imbarcarsi, 
dovea per essa passare , quando non si fosse voluto con più lungo giro uscir 
da porta Ravennate , e trasversare i borghi , i quali non comunicavano allora 
colla città, se non per mezzo di questa, e delie altre tre porte, che indivi- 
duerò , e in questo furono i nostri magg'ori cosi gelosi , che providdero colla 
rubrica 7 J .lib. 111 . flat. ijuod omner baiente / ofìia in muro civitatir per tjua poffiìt 
intrari vel exiri civitatem, debtant & teneantur ipfa cìnti dere & murare de tono muro 
prette it c ale irne infra unum menfem a die pubblicai ionie prejentit Statuti , (3 hoc et tane 
intelliytur in fcneftrir . Non tia dunque meraviglia, che tra gli iftrumenti regiftrati 
in fine del citato libro de’con figli apparifea oper rogitodi lerCocchino , cancelliere 
del Pubblico , il giuramento preftato il dì primo Gennajo 1459. e il dì pri- 
mo Grnnajo 1461. dai due eletti ufficiali 0 enfi odi di porta del Gattolo di Pe- 
[a'o , 0 di Porta dei Gatto , di fcrivere tutti Udini che fi eflragtpno per effa > 
e che nel libro delle bullette dell’anno 246}. fotto il dì 15. Gennajo trovili 
tra alcuni libri comprati per fervizio della Communiù uno per Porta de! Gat- 
to per jeriverci il vino, che efee da effa. In quei tempi, che noi chiamiamo 
infelici, non avea prelb tanto piede l'intemperanza e quello, che ora mifera- 
menre fi difperde con danno delle arti, e del buon collume, convertivafi ado- 
ra in deraro vivo con imbarcarlo; onde li vede con meraviglia, che quel 
dazio drl'a // redime dei vino per mare e per terra, ch’era allora il dazio più viflofo, 
che godelle la noflra Comunità, in oggi dalla Camera, cui fu quello dalle 
mrdefime Comunità ceduto, nulla li percipifce, ancorché crefciuta lia a dif- 
mifiura la coltivazione a viti. Ma torniamo a porta del Gattolo; era ella cu- 

stodi- 
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flodita dal Tuo ufficiale ricordato nello Arumento dell’ archivio della Nunziata 
di fopra citato, e da due Guardiani, la fpefa de' quali fi nota puntualmente 
ne 1 citati libri delle bullette. Non v' ha poi dubbio, che non prendere que- 
Ao nome la fuddetta porta dal Gattolo , fortificazione, cha reflava poco lon- 
tana. Nelle memorie di e. Tommafo in Foglia pag. 87. ferirti , che non fola- 
mente alcune macchine per ufo della guerra, ma Gatto/i, t Cafiellioni furo- 
no chiamate ne' tempi barbari quelle fortificazioni ancora, che diremmo in og- 
gi Forti, o Fortini. Mi pareva, che altri prima di me averte fatta quella 
offervazione , ma invano la ricercai nelCangio, e nel Muratori , onde non Av- 
venendomi allora il vero autore, per quella dilicatezza , di cui mi farò fem- 
pre pregio, accennar volli il mio dubbio. Quello però è ancora celiato, e 
rendafi pure li dovuta lode al degniflìmo Monfig. ( Eminentirtimo ) Garam- 
pi, il quale alla diflert. XV. tra le annefle alle memorie della B. Chiara pagi 
3gj. ferirti: : fuori della porta di S. Andrea , 0 fia del Gattolo, cori dettada! 
Gatto, ovvero forte e munizione fatta nell annefjo targo dai Malatefti , citando 
in approdo 1 ’ antico flatuto di Rimino, in cui leggeli : (Z a Gattolo olim ma- 
gnifici viri D. Pandulpbi de Malateflir uf/ue ad Belfredum Burgi didli Gat- 
toli , ficut ferraturae ditìorum Burgorum pracfentialiter protenduntur . E che ve- 
ramente il noftro Gattolo forte una ftabile, ed effettiva fortificazione lo im- 
pariamo dal citato libro delle bullette del 1440. nel quale fi leggono le fpe- 
le per la riparazione del enfi elio del Gattolo . Qirndi ho tutto il luogo di con- 
getturare, che la Chiefa, prefentemente detta di s. Angiolo in Gattolo, e che 
nel privilegio di Enrico di cui trattiamo, dicefi s. Angeli de Gaio, e nella 
Bolla di Celeffino III. ( Append. n. XXVI. ) Ecclefiam /. Angeli de Cattalo , 
e nel privilegio del vefeovo Niccolò del 1191. Ecelrfiam /. Angeli in Gbato, 
prendefle tal nome da qualche altra fortificazione , che avelie la città di Pe- 
faro eretta a fua difefa in quella parte di territorio, come dall' altra parte 
del medefimo fulla rtrada, che conduce al monte, erede quella torre, eh» da 
due fecoli e piò è di cafa mia , e dicefi la torre di s. Colomba , la quale 
fullirte ancora colle fue porte di ferro, e con tutti gli altri contraflégni di 
luogo di forte difefa. 

Ma dove era fiutato quello Gattolo, e quando fu demolito? Diffidi co- 
fa è dare una giuda rifporta a quelli due queliti; pure può avanzarli qualche 
congettura. Prima però conv : ene , che io corregga un'errore, che commili 
nello fcrivere le memorie del Porto di Pefaro pag. 14. quando dirti , che la for- 
tificazione del Tenramenro fu detta Gatto , o Gattolo , poiché il Gattolo diver- 
fo certamente fu dal Tentamento, e dove quello era pollo, ufccndo da porta 
del Gattolo a mano delira della porta orientale della città, l’altro era lima- 
to a man Anidra della (teda porta nell'angolo occidentale, come or or mo— 
Arerò. Conferma Enrico ai Canonici nel nortro privilegio campum in porta Fa- 
nefira , & campo s a porta Carina , & campum a porta Ravennate que nane eft 
vinca juxta Foliam ufjue ad Pontem. Orto s quoque & campo 1 pofitor in eodem 
loco , a pred. feilieet porta Ravennate ufque ad Gatiulum , Ó* a Gattulo ufqut 
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Foliam fecundum quotivi* ante r. Nicolaum curri! . Ho già avvertito di (opra eh? dalla 
città palfar non li poteva ai borghi Ce non per mezzo della porta di cui ragionali , e del- 
le altre di cui fi ragionerà. Tutti Canno dov'era la porta Ravennate, dai fondamenti 
della quale vedemmo pochi anni Cono eflrarfi le grandi bufi di marmo dagli officiali 
di BeliCario Cotterratevi. Or da quella porta per quella (lrada , che palla avanti alla 
chiefa di S. Niccolò del Borgo, come dirò, Jecundum quod via ante Santium 
Nicolaum curri t fi giungeva al Gattolo, e dal Gattolo alla Foglia. Dunque il 
Gattolo rimaneva fuori della vecchia città , e Ce dal Gattolo fi andava alla 
Foglia , doveva quello rimanere verfo l'angolo occidentale della medefima Cit- 
tà, laddove il tentamemo era pollo verfo l'angolo orientale, e predo alla Ge- 
nica, che ivi feorreva prima che folfe ne’ fecoli poderiori portata al luogo , 
ore feorre prefentemente, come cel dimortrano gli avanzi, che ancora vedano 
del medefimo tentamento, e come rilevali ancora dalla pergamena n.33. dell’ 
archivio della Nunziata, con cui il Sindaco dì quella compagnia ai io. di Di- 
cembre 1419. per rogito di Antonio Ugolinozzi notajo compra unum petium 
fenati in curie Penfauri in fundo Tent amenti five Cienigbe juxta viam, fojjum 
Coir , juxta murum ipfiut Coir, litum marie, ret univerjitatir Ebreorum . Pik vi- 
«ino certamente era il Gattolo alla Porta , che da elio prefe il nome, che non 
alla Ravennate , ma eflendofi incominciata la numerazione de' corpi ap- 
partenenti al capitolo da porta Faneltra , e continuata a porta Curina fino 
alla Foglia cd al ponte che retlava chiufo dal Borgo Ravennate , co- 
me in appreflb fi dirà , necelfario era profeguirla fino al Gatto- 
Io , e da quello fino alla Foglia a praeditla feitiect porta Ravennate uf- 
que ad Cattuìum , (f a Cattulo ujque ad Foliam . Elsendo dunque il Gattolo 
fuor della vecchia città , e verfo l’angolo occidentale della medefima , non 
farei lontano dal credere, che potefse celiare verfo quella, che or dicesi Por- 
ta del Sale, e che, come fu fatto per difefa del porto di Pefaro, cosi ellen- 
dofi con nuove fortificazioni meglio alla medefima provveduto , gli avanzi di 
elio Gattolo fofsero in altr'ufo convertiti , e forfè di Colombaro, e di Gra— 
caro. Certamente nello linimento con cui il di 30. Ottobre 1511. per rogi- 
to del bravo Bernardino Fattori , cancelliere del Pubblico , fu meda la no- 
flra comunità in pofsefso di tutti i beni pofseduti già dagli Sforza fignori di 
Pefaro, li conta columbarium magnum, & Cranarium ad eum conjuntlum fit. ire 
d. civitate & 4 rio janbì: Nicolai prope menia civitatir, it portam Salir. On- 
de fe regge ciò, che ho penfato, ardirei anche dire che potefiero quelli avan- 
zi del Gattolo riconofcerfi nella prefenre Catara , della quale il muro interno 
in faccia alla porta, per cui fi entra, ha nel fondo l’antico muro primigenio 
di graffi quadri di pietra compollo, e il laterale è tumultuariamente comporto 
con pezzi di colonne, di bali, e di altri antichi lavori , uno de’ quali ufeito 
alla luce nel tempo medefimo , che quello foglio va fotto il torchio porta 
vua i feritone a I Dio Silvano che riferirajf più fotto. 

Quelle nuove fortificazioni fi fecero in varie volte, ma quella che refe 
inutile il Gattolo , e il fece affatto allatto trafeurare , fu, cred'io, la Roc- 

chet- 
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chetta . Jl modello di ijucfla fortezza per il porto di Ptfjro fu fatto , come il 
Vafari ci alleila, da Filippo Brunefl.^o ar&itetto , come tutti l'anno, di pri- 
ma sfera. Efsendo «piedi morto nel 1446". Sl'anni *9. come il Vafari riferi- 
re, potrebbe crederfi che l’idea di fare quella nuova fortezza nafeelse in cuo- 
re di Molava «foto Afemf , , + ? 

non le cribrandomi cric I tre «1 lui figliuoli fi fieno trovaci mai in iliaco da 
poter penfare ad opere Se^ poi principi ara , c re Mi: se 

imperfetta , non faprei aderirlo: io bene thè il compimcoro della n edefima 
deve afsegnarfi all’anno 14^ come nelle citare memorie dii porlo di Pcjl.ro 
jBoitòiii /5.\Ar*5h.D ib oifiLo'Hrri fido f croq ni n/ovft oliinoit. 1 un o’».l .t 
•f i fiir'h ni oinvrmnr.rnoa liti c o »;rn f v.xu\V.) /h olmi) j- .<->* 


oinvmjnurnoa mq c , 
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n 

1 

>~<J a rj , ;j:i; o.rv, rii •> 1 ,»«■•« S ( 

.1 r.'-.-lf, oa*»ninì tji.JL I'À.ìihìt.imi v>q .f s? i orius’l - " trt - 
r.i- utili- 1>7 in jhddiil oleup li , i.noif osnenj-I ih tvnavi ba ovmM .1 ili l 
r. -a- b bs. sxiatr Le ,bjiì> ttiib.ex. altajj.onun Ina s*m n b .ut» stl->J m * 

Della « portai verjo il lato occidentale » 

iiim ov td nT i r ■■ s '■ i rìbri . orni «zìi tno.\ finii’* ■ • slln , otti 

*. , Mietiti ate *.,«• ; 


i’M»n iwoìv ' 
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F i . ■ '- , fi sup li ( MiWoO v.'-' *Y v.b v li -■ > * 

L ; Uro occidentale aveva 
^ 1 14, come allo il^tntq !ib. 

'Znt'Ciìi vcrfMt portay £dvfy(ìp«pt A Q^q^ie^a ,ji,^ .di fppra ragiona- 
r7 ^- l » : .tp.,,é./e„»'i pbbartaMa.in 4 i,^i^p A U.-.fi^9, 1 .f<V. è .-l< l «rt* coal evidente 
ebe tfion meriterebbe altra prova., 3 aure fi, aggiqqg^ che, jl di a,, di Cernia jq 
1 5*7, per rogito di Domenico Zuccufli* ^c^o^ Cjoif^Dni Sfqr^a , . Canore di 
Pefarò, vendè al lig. Girolamo Bonamini , afeendeàte _qe^ } c^l^i(po u ^g,. pax. 
Domenico Bonamini , la confidata otlcria dell' Angelo , appartenente anche in 
oggi alimedefimo fig. cav., la quale dicefi polla in 4 rio Stolli Hicoldi juxta 
Portonum Portar Ravennati/ ; e c^d ^Jalea^fco Sforza nel fuo editto de ordine 
ohfervando circa proecjjionce pubblicato h dì '1 5. Dicembre 1511. flabilifce che 
quelle partano ab ipfa Ecclefia Cattedrali , & eundo ad ecdejiam S. Maria ( che 

è q u fJM e à&£'ÌV Sf T dl°> ■H'h p k l {M magna ad 

Porto^m\PpbnÌ^kaiennSiii * ** fejvMl^ilPPdhbmm upju^'ad^ccItfikrnS'Jokan- 
toit Bapt.fi* , <i r evertendo per vi am Burli novi ufjue ad Tribium Fort re Col- 
lina veniendo per viam relìam ufque ad prsdidam ecclrfam caf^edldlem 

pbl$2 ì ttil>è ^'foAiè' > Ctàdfd Poti*' Katennàtir j còme li vede jb iin' 
illfumento y*t rtrt! «H’trfftlvlti de’PP. di S. Domenico 'cdpf B. \. 0 . Non 
patirti ;a*dftar v BaHbo ; i :, ii? eul' xert^è' diltrùtta 5 ma ló eèà' gft nel ^ 546^ in 
cui iti -tuf còrifigHn tènhtó ai Luglio parlafi di fare una fontana ad heum 

-rii < (ciorioloniiBTi lai p lab on:oo: l l ib ni igni icq .ii'ii oidinuion a 

tiy) 
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f. XI .‘"V 

' • ' * «' » ,ìi R 

De/4i /?om* meridionale detta 

Collina , e Corina . ; 

c * • 

.... « . ) .■*•***• '•• • ' 

I L lato meridionale aveva la porta, che nell’editto di Galeazzo Sforza 
di jopta citato dicesi Collina, ma che più comunemente fu detta Ca- 
rina, come in cento atti, che per, brevità tralascio. Fu essa distrutta 
l’anno i 5 z J. per rescritto del Duca Francesco Maria I. conceduto 
il dì a. Marzo ad istanza di Lorenza Fronci, il quale fabbricar volendo la 
sua bella casa, che posa sul muro della vecchia città, ed unisce alla chiesa 
di S. Antonio, e che in oggi è posseduta’ dal Sig. Felice Didi uomo di molto 
talento, alle belle arti affez onatissimo , e da cui aspettiamo in breve una esat- 
tissima carta topografica del Pesarese, c riguardando quel Portone contiguo a 
detta cafa preffo la Fraternità avvero cbiefa di S. Antonio , che volgarmente 
fi chiama il porto» de Porta Collina , il quale sarebbe venuto ad occupare de- 
dìa facciata di cafa , supplicò il Duca a permettergli, che potesse far gettare 
in terra dillo Portone , & la petra de ejfo , ci il tutta quella petra , che fe ne 
trarrli , possi convertire & ponete in opera (3 falrica de dilla cafa-, nella qua- 
le occasione fu ritrovata la celebre iscrizione Etrusco- latina, che pubblicai (1 7 z) 
e quel basso rilievo che pubblicai parimente nell’ istess’ opera dei marmi Pesa- 
resi ( 1 7 jJ ; il quale per generosità del medesimo sig. Felice , conservasi ora 
nell'atrio eli mia casa. 

$. XII. 

Della porta orientale detta Fanejìra . 

N EL Iato orientale v’era la porta Faneflra ricordata e nel privile! 

gio di Enrico , e nella Bolla di Celerino III. e in mille atti , 
che potrei riferire. Del fifa di efia , e del tempo, in cui rima- 
fe atterrata , parlai di fopra . Diede quella porta ancora il nome 
al fondo, che apprefib reltava ; onde fe in una enficcuG data dal capitolo il 
di zo. Novembre tj6i. per rogito di Piccino del q. Ser Rainaolo Notajo di- 

cesi 


07 ») Mann. Tifaor, t. XXVir. (17}) Loc. eie. pag. <4. 
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cefi unum pttium terreni pejitum extra Portam Faneflram , in altra però del 
1389. per rogito di Taddeo Giovagnoli Notajo leggefi uno petto Orti pcjit. in 
Curie Penjauri in fundo Porta Fanefirc ; e in altra dei 7. Marzo 1411. per 
rogito di Giacoma Fantiaozzi unum pet. orti pofit. in Cune Penfauri in fundo 
Porte Fancftrc jux. viam , fojfum Coi / , & rem Canonicorum ; coulervanfi tutte 
nell' archivio del Capitolo medefimo. 


$. XIII. 

Delle ftrade principali , e dei quartieri 
da effe formati . 

O R da quelle quattro porte fi (laccavano due fi rade primarie, che a 
retta linea andavano alla porta oppofta , come rilevali anche dallo 
Statuto (174) di fopra citato, e dall’ ordine di Galeazzo Sforza per 
le procefiioni, di fopra riferito, e come veggiam tutti co* nollri 
occhi anche a di d’ oggi . S' incrociavano quelle nel mezzo della cittì, 
c In quattro parti quafi eguali ne dividevano il recinto, onde in apprefl'o fu 
dato a quelle parti il nome di quadra , e poi di quartieri , prendendo ognuno 
di elfi il nome dalle quattro principali chiefe , che erano allora in città , S. 
Terentio, S. Arcangelo, S. Giacomo, e S. Niccolò, la quale ultima chiefa, 
che refiava dentro la vecchia città, e predo la Putta detta del mare o del 
Cartolo, come nella Bolla di Celellino 111 . Ecclefiam Sanili Nicolai jux. Por- 
tam mari/, non deve confonderli coll'altra chiefa di SJNiccolò del Borgo che 
dicefi polla in Suburbi it Civitatis Penfauri nel Diploma del Vefcovo Accurlio 
nel 1191., e in altri polleriori, ed ebbe fovente 1 ’ aggiunto de Porta , come 
apparifee dai libri delle Decime Papali del 1290 e 1291. di cui piò volte 
ho fatto ufo, a Dopno Leonardo Re flore Ecdejte Sanili Nicolai de Porltt , e 
dal tellamento di Giov. Martinelli del 1331. nell'Archivio di S. Domenico 
Capi. C. n. 7. , nel quale fi ha un legato loco Sanili Nicolai de Portu ; lad- 
dove la prima, benché dipendente dall'altra , era, come fi è detco dentro la 
vecchia città; oade in un tefiamenro del 1414 pollo nel rrgiftro del 1443. 
f. 67., un legato dicefi fatto Ecclefii/ Sanili Cagiani , Sanili Nicolai y Sanllae 
Marine de Portu , Sanili Nicolai exiftentit in C ivi tate Penjauri ; e fu quella 
difirutta da Cofianzo Sforza Signore di Pefaro, come apparifee da un Diplo- 
ma di Cammila e Giovanni Sforza, regifiraro nel lib. 1. decr. pag. 29. in 
cui sarrafi , che il medefimo Cofianzo alla chiefa di 1. Niccolo del Borgo die- 
TomJP. O o de 
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de tira cala in compente» propter quondam aliam Ecdcf.am , ut dvitatem bone 
n.ur.ìttorem tu' J: rrt ab eo foto a, /natati! . Quelli quartieri, lenza cercar fanfa- 
luche, cene fecero alcuni de'nollri fetittori, diedero naturalmente l’idea dell' 
arma della noftra città; e in elfi furono poi confiderà» anche i Borghi, fe- 
condo che le medefime Iliade, eltendendofi fuori della città, li dividevano. 

$. XIV. 

Deir amico Campidoglio Pefarefe 
col tempio di Giove . 

V Edemmo fin quà la topografia dell’antica citta di Pefaro in rap- 
porto al circondario delle mura , alle porte , e alle vie principi li ; 
e Tempre colle medefime parole dell’ immortale Olivieri; il quale 
con documénti de’ balli tempi coonreftando le prove che li pollo- 
no trarre da tempi piti antichi ci ha preferitala un’idea dell’antica città che 
forfè non so fe di alcun' altra noi potremmo trovare cosi chiara , e didima . Se- 
gue egli a dimodrarci la litu. zinne delle principali opere pubbliche Pefareli, 
contenute nel divifato recinto, ma poiché ciò legue a fare nelle delle me- 
morie da Servire per la doria delia chiela Pefarefe, e con dare un femplice cenno 
delle medefime, ficcome altrove fe n’ erano già illudrati i monumenti , mi 
prevaleiò io di tale indizio per idabilirne l’ ubicazione , e nel tempo dedo non 
lafcerò rapportare ciò che il meJelimo letterato avrà detto altrove di Af- 
fane opere pubbliche di qualunque fona elle fieno. 

Ab Jove Principimi , Mufae . 

DrU’efiflenra d’un tempio di Giove, e tempio ancora magnifico noi fa- 
me alficurati da T. Livio, che dice (175) ellervifi fatto da quel Fulvio 
FLc.-o, il quale, come vedemmo piò l'opra (175) fu uno dei triumviri de- 
IV: nati a vi condur la colonia. Aggiunge ancora il tempo d’una tale codruzio- 
ne, e fu nell’anno in cui elio Q_Fulvio fu cenfore. Tornerebbe nell'anno s^o; 
di Roma; dice* anni dopo che vi aveva fa»a la deduzione colonica» Et al- 
ter ex bit ( cenfiribur ) Fulviui Ftaccur , nani Poflbumiur ni bit , nifi Senalut , 
Populive fuffu , fe ìoraturum ipforunr pecunia dicebat , Jovir te detti Pifauri , 6 ’ 
Fundir,& Po I/entì* (Se. D di che doveva elTer magnifico quedo tempio, da 
che doveva corrifpondere all’idea della Romana grandezza, e d’un Romano 
cenfore che a Ipefe pubbliche re lo erede » 

v Circa 

(i7l) T. Liv. iijt. IH. 41. ci}. ji. (17O Vedi più fopt» p«g. >17. 
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Circa al fito di quello tempio M. Antonio Gozzeo Pefa refe nel fuo pri- 
ino, ed unico libro della ftoria della Tua patria fu di parere che, effondo fab- 
bricato nel Campidoglio, già comune a quali tutte le colonie Romane , ertltef- 
fe nel (ito più elevato della città , che da lui riconobbe!! nel convento , e 
nella chiefa dei PP. Domenicani. In qual parte della città ( coti egli ) fife 
edificato quefio tempio a Giove , ancorcbì non fi fappia di certo , nondimeno fi 
fui darne qualche giudizio: Che fe è vero , che le colonie dei Romani avejfero 
le leggi , e gl' ifiituti della fiejfa Romana -repubblica , e che rapprefentajjero una 
effigie , e fimulacro della grandezza , e nobiltà di lei, come riferijce Ge Ilio , fi 
deve credere , che , ficcarne in Roma nella parte piti eminente de! Campidoglio 
fk dedicato i! famofo tempio a Giove Ottimo Maffimo , co/i anco in Pefaro nel- 
la parte più rilevata , e più cofpicua , fecondo ne infogna anche Vitruvio do- 
verli fare per onore di quefia , che era J limata Deità fovrana , fojfe dal Roma- 
no cenfore inalbato il tempio al medefimo fuo Dio , fopra , le ruine del quale nel 
girare degli anni , credeti che sia poi fiata fondata la chic fa, e il monafiero, che 
chiamasi di S. Domenico fulla fronte della piaq^a maggiore , la quale regola fu 
anche ojfervata da' Greci . Tempia circa forum flatuantur. Ari fi. lih.t. capai. 
Ma al co (lui fornimento non lì unifee l'Olivieri, il quale crede piuttollo che 
fi accodarti al vero Sebartiano Macci (177) credendo che quello tempio di 
Giove forte nel (ito in cui ertile la chiefa cattedrale ; ed eccone le parole. 
Tertio quoque ab bine anno ’ quum eruerelur fepulcbrum maxime profundum in 
Cathedrali S. Terentii Ecclesia, deu cium fuit in ima ìpsius fubterranei fpecus 
parte pavimentum , quod vermiculatis ad ejffigiem rerum , atque animalium cru- 
flit erat coni extum ; Opus erat admirabile , teffellis insititiis maxime variatum, 
atque confertum , emblemataque diver forum colorum , atque ob/rciatiunum imagi- 
nes , referebat ; Nam hic fontes , rivi , fiumìna ; illic /lagna , lacus, & palude s; 
tic rofa , fiores , ac lilia , Ulic peata , colle/ , ac valle! : hic cervi , capra, ac 
dama: illic eyeni , anferei , atque anate s ; multa quoque alia, qua pracii crani 
inafiimabilis propter venuftatem , ac varietatem lapiltorum , il omnem bumana 
indufiria artem fuperare videiantur . Hac pervetufta fuijfe ad ficai ionie line du- 
bitalione efi affirmandum , ncque ab ullo locum bujufmodi fuijfe templi Bacchi 
pavimentum negabitur : res enim in eo effigiata id nobis indicare videntur. Sed 
hoc pavimento etiam aliud , dum effoderetur , in profundiffimo loco confpeftum efi 
taffellatum par iter , atque emblemate vario exornatum. Sed quum in eo , & /lu- 
mina , il fellas, & feeptra, & coronar effigiata s mibi retulerint , exiftimo illud 
templi Jovit , quod jam diblum efi fuijfe ccnd/tum a Fulvio Fiacco Cofi A. 
V. C. DLXXV. extiti/fe pavimentum ah eodem confile conflruEium. Hac namque 
Jovis omnia affignata fini-, enimvero Eccle/iam , Templum Jovis primum fuijje 
mibi perfuadeo , pofiea vero a M. Antonio Baccbo fio dicatum . Senza ammet- 
tere ciò che quelli dice d’eflere flato convertito in tempio di Bacco il tempio 
di Giove, il che non approvali dall' Olivieri , e dall' età dei mufaici, che re- 
Tom. IV. O o > pu- 
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putanG pur da lui opera di Cridiani, e forfè quelli che elidevano nel 1447. 
coperti con terrapieno dal vefcqvo Giovanni ; e molto meno l’errore in cui è 
caduta rilpetto all'epoca della erezione del cempio di Giove fatta da Ful- 
vio Fiacco nell'anno 580. in cui fu qenfore, e non già nel 575.10 cui fu con- 

fole, contentiamoci di approvare col comepdato Olivieri che quello tempio di 
Giove e quello Campidoglio efiftefle dove ora elide la chiefa cattedrale , e 
come dice egli nelle citate memorie dilla chicfa Pefareie elideva a porti del 
Cattalo fprq le rovine dtl qual tempio fu innalzato poi il nojirt 

Duomo . , - ' 

Di Giove noi non abbiamo altra memoria che una lapida riferita dal 

Gudio (178) , il quale la tolte dal Ligorio, cd è la leguence , riferita al 0. 

dal noftro Olivierj nei luoi marnai . Pelateli . 

. . .t ..‘-U. , -,v» > . * ’ \ ..i, # 

1-0 VI. OPT 1 MO MAXIMO. 

wì . ... s a s r y m , .. . ‘ V * 

M. N AEVIVS M. F. PÀL; 

.. .... j> I VST. V ER ISSI M'VS ' . ' • ; . 

' AEDIE CVRVI. 1 1 R *• 

PRAEFECTVS. FABRVM • 

PATRONVS. COLL. CENT, . 

« ’ ' v ’ ‘ t ' • r • ' . 

ET DENDROPHOR 
COLON. PI S A V R. 

L. D. D. D. 

t. - • \ 7 . • ; , • 

P V B L I C E 



Il nome del Ligorio da cui fi è tratta queda lapida potrebbe badare a 
renderla fofpetta di filfità , come fi è creduta dal fig. arcip. Lazzari nel fuo 
ragionamento fepra Utbino riferito più fopra ; ma il nodro Olivieri la difen- 
de per vera dicendo, che fe molte ilcrizioni riferite dal Ligorio fono fofpec- 
te di falfità , e cofa ridicola il crederle tutte falfe , come avverti l’Ufel- 
lio (179) al nodro propofito. Ridiculum hoc de omnibus fere fufpicati . Niun 
dubbio poi fembra cadere in queda di Pefaro , pfcr edere garantita da un’ al- 
ita ancora eftdente nella falla detta Banchi eretta dal collegio de’Fabri «I 
medeftmo M. Nevio Giudo Edile Curule . Non fo per altro fe queda Don 
fede piuttodo un’ arte del Ligorio per ifpacciare pii francamente la guada 

> / fua 


(178) Gud. p. tx. n. ir. 

0 79) Hefell. in appen. fr<cf. ad bUrquad. Suiti infaipt. 
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fua merci . A me bada aver indicata le difficoltà promode dallo Aedo Oli- 
vieri, e le ragioni, con _£ui je Jsiogli.e, 

Anche altri Irempj di Giove crede lo Aedo Olivieri , che vi fodero in 
Pefaro ed è troppo giuda un jale di^t»i deperto ; ma dove fodero non è 
poffibile' che podi indovinarli Jf J. - '■ ‘ •» 




! m “> A 3 ; 

Dei tempio di Bacco pojìo a man 
dritta di porta paventiate . 

L ’ Ara (éguente che elide predo i /ignori Emilj cavalieri Pefarcli in 
colle : Albano, ,-e-cb* è riferita dsll' Olivisri -ai -num. III. dei fuoi 
marmi Pefareli ci dà qualche fi dirozza del culto di Bacco predo 
■gli antichi Parafe (i», < % , -- j -, > • . 


Patera 


•ila." ■ ’ ^ • ' « 

LIBERO PATRI 

S A C R Y'M ■ 

C. IYL. E VTICUVS 


Urceolus 


l *JV" *. • 

Benché un* altra dedicata a Bacco, e a Silvano infieme ne fu feoperta 
nel 1779. nella falara, il cui muro laterale è tumultuariamente compodo con 
pezzi di varj antichi marmi, come dide più fopra l’ Olivieri , ed è la fcguent* 
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putanli pur da lui opera di Cridiani, e forfè quelli che elidevano nel 1447. 
coperti con terrapieno dal vefccnm Giovanni ; e molto meno l'errore in cui è 
caduta rilpctto all’ epoca della erezione del tempio di Giove fatta da Ful- 
vio Fiacco nel]' anno. 5.80. in cui fu cenfore, e non già nel 5 7 5. in cui fu con- 

file, contentiamoci di approvare col cojnendato Olivieri che quello tempio di 
Giove e quello Campidoglio efvdellq dove ora elìde la chicfa cattedrale , e 
come dice egli nelle citate memorie della chic fa Pi farne elìdeva a partir del 
Cattalo f pia li rovine dii qua! tempio fu innalzato poi ti mifirp, 

Duomo . - , ■ . - , 

Di Giove noi non abbiamo altra memoria che una lapida riferita dal 

Gudio ( 1 7,8} -il quale la tolte dal Ligorio, ed è la icguente, riferita al n. j, 

dal tioftro OUvieri pei dipi- marmi Pefareli . 

- ' '• . . . '• .< ■ '• ' ' '• 

' JOVI. OPT 1 MO MAXIMO. 

. . *.-.* . • V» . ' l.i\ 1 ■ 1 ' .•.••• ’ ■;•■■■ ; 

. u\ . .. , ,, vfAQ R V M *• -mV.A ! 

M. N AEVI VS M. F. PÀL; 

: Jh •. IVST. VERJSSIMVS ... ..0.; Il 

AEDI LV CVRVL. 

FRABFECTVS. FABRVM 
PATRONVS. COLL. CENT, 

« . .. * ( .. r, t . f . 

ET DENDROPHOR 
COLON. P1SA VR. . ' 

L. D. D. D. 

P V B L I C E 


Il nome del Ligorio da cui li è tratta queda lapida potrebbe badare a 
renderla fofpetta di follila , come fi è creduta dal lig. arcip. Lazzari nel fuo 
ragionamento l'opra Utbino riferito più fopra ; ma il nodro Olivieri la difen- 
de per vera dicendo, che fe molte ifcrizloni riferite dal Ligorio fono fofpet- 
te di fallità , e cofa ridicola il crederle tutte falfe , come avverti l’Ufel- 
lio (179) al nodro propolito. Ridiculum hoc de omnibur fere fufpicari . Niun 
dubbio poi lembra cadere in queda di Pefaro , per edere garantita da un’al- 
tra ancora eftflente nella falla detta Banchi eretta dal collegio de' Fabri al 
incdelimo M. Nevio Giudo Edile Curule . Non fo per altro fe queda non 
fede piuttodo un’ arte del Ligorio per ifpacciare più francamente la guada 
■ 1 ' fua 

(178) Gud. p. ix. «. ii. 

0 79) Hefell, in appen . prxf. ad M.irquad. Suiti infciipt. 
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fua mercè . A me bada aver indicata le difficoltà promofTc dallo (ledo Oli- 
vieri, e le ragioni„con^ui Je isioj>li,e, 

Anche altri Itcmpj di Giove crede lo Aedo Olivieri , che vi fodero in 
Pefaro , ed è troppo giuda up «le. di^ùi f<*fpe«to ; ma dove fodero non è 
po (libile che polla indovinai fi . J - » 1 - a > 

I Ilici ! 

i.i:*. ‘ i ; 1 - • ■» 

>* *7 'i •) J, ;> ! 

Dei tempio di Bacco pofio a man 
dritta dì porta Ravennate . 

.'il .G i 

’ Ara Seguente che elìde predo i (ignori Emilj cavalieri Pefarefi in 
colle ! Àlbaao-, — e -che è riferita dall'Olivierr-al-nìim. III. dei Tuoi 
marmi Pefarefi ci dà qualche ficurezza del culto di Bacco predo 
■gl» antichi P.c Tape fi., t •. , ... • • . • . j,,. >, 
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S A C R V'M ’ 
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Urceolus 


Benché un altra dedicata a Bacco, e a Silvano infieme ne fu feoperta 
nel 1779. nella falara, il cui muro laterale è tumultuariamente compodo con 
pezzi di varj amichi marmi, come dide più fopra l' Olivieri, ed è la tegnente 
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Patera 


S 1 LV ANO 

LIBER. P A T R. 

S A C R V M 
L. NAEVIVS IVLLVS 
‘ D. D. '* 


Praefericulum 


Ambedue quelle lapidi ci aflicurano del culto, e dei Sacrificj risoffi da 
Bacco in Pefaro, ma niuno può badare a renderci certi del fito in cui gli 
forgeflc un tempio; come ce ne aflìcura la flatua di bronzo-alta cinque pie- 
di Greci, e tre oncie, la quale fu rinvenuta nel 15J0. in occafione che A. 
leflandro Barignani faceva cavare le fondamenta di una fabbrica predo il giar- 
dino del Duca a cui la donò. Di tal ritrovamento,* e dell' eleganza di que- 
lla flatua molte teftimonianzt ne abbiamo di perfone coeve, e prima del dot- 
to giureconfulto Emilio Mancini che nella prefazione allo Statuto Pefarefe 
cosi ne lal'ciò fcritto Superioriiui enim diebut dum Alexander Barignanut conci- 
vi) fondamenta quadam prò erigendo ' ad, fido juxta viridarium Principi) fidi 
mandarci, fui terram per pedo circitcr dcccm reperto eft ftatuà anca Bacchi 
antiqu, filma, frondihui , tì vitium frutlibu) circo tempora ornato , qua in alte- 
ra mona frondofam vitem cum uvarum racemo halet , ftatqne fupra befim . . . 
tane f. mere e norii illafam efiodiffent , ariitrantur omnee , qui Cam vidcrunt ,ma- 
termo pretio 0 b e) ut antiquitatem , & formam , & artificium ex/flimandam : bo- 
be! enim lineamento, muffalo) , venafque naturalibu) non difiimilìt , é - circa eam 
antiqui [ocelli vrfligia non deerant . Hanc principi Alexander ipje donovit ,qui 
eam priftina antiquitati prò viribur reftitui mandavit ; fielque quoniam Anti- 
quitatum <3 cuflot , ér amator eft. Anche il Cardinal Pietro Bembo fcrivendo 
agli J. di Giugno del 15J1. a Pietro Pamtilio ch'era in corte della duchefla 
coti fi efprimeva (rio). Da Monfignor Arcivefcovo di Salerno bo intefo quanto 
fio bello il Bacco di bronzo trovato co/l) , di che mi rallegro coita lllu fin fiima 
Signora Due beffa, che avrh cori bella reliquia tra le altre cofe fue. E lo ftefso 
Bembo in altra lettera (ili) diretta a Giovanni Leonardi conte di Montela- 

bate 


(Ibi Barbo lettere Voi. III. lib. Vili. let. J. (iti) Ivi «b- IX. lett. ir 
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bare ambafciadore de! Duca prefso la Veneta repubblica fuggerifee la bruen- 
te ile rie iene cesi; Al Butto di rame trovato Sottoterra cofiì. 

Ut potai, bue vehi , Pbelo , Delphi fque relifìit . ( 

Qnrfio dico perciocché anticamente fi adorava in Delfo infieme con Apolline. Il 
qual verfo il duca Francefco Maria I. fece incidere nel profpetto deli' elegan- 
tilsimo picdillallo con picciola variazione, cd è 

Ut potai , bue veni , Delphi / , & fratte reli ciò. 

conforme afserifee d’ aver una volta letto il Tempre chiaro Olivieri , cd efser- 
glili poi confermato dal cu (lode del teforo Mediceo Scbalìiano Bianchi: M. 

Antonio Gozzeo nell'antico fuo libro dell' i fiori a Pcfarefe difse ancor egli. 

Perchè ciaf uno , che ha vifia e vede quella fatua dì Ironia giudica da molli 
fegni (fiere antiehffima , e forfè prima de Romani ; e je fojfe vero quello , che 
dice Plinio dell" ufo delle flatue: Gracca res eli nihil velare : ac contra Ro- 
mana ac militaris thoracas addere; effendo quefta totalmente ignuda in ogni fan 
parte fi potria dire ch'ella fojfe opera de' Greci antichi . Ad ogni patto tutti 
convengono nel riferire l'eleganza della (ìatua , giacché del fuo ritrovamento 
non fe ne dubita . < 

Difcorda foltanto la relazione datane dal glureconfulto Mancini nella cir- 
collanza che la flatua tenefse in mano deU’uva coi pampani , cofa da niun’ 
altro indicata fuor che da lui . Dice però bcnifs ; mo l’ Olivieri che avrà egli 
prefo equivoco coi pampani, e coi grappoli dell' uva che fi faran trovati di- 
pinti , o (colpiti a bado rilievo nella danza in cui flava la flatua , del che 
ci fa fede il citato Sebafltano Macci che fcrifse ( 1 8 1) : Dum terra effoderetur 
in media civitate prò Akuandri Barignani Patricii Pifaurenfit fondamenti t 
aedium firmine , & profonde jaciendii , aenea Bacchi fatua vitihur uvarum 
picnic circumambientilus fuit inventa , quae etìam in praefentia in amphjfimo 
Principi c armamentario integra confervatur . Reca in conferma il contendalo 
Olivieri la deferizione che faPaufania (183) del fuo (ito in cui fi confervava 
la flatua di Bacco nel tempio di Giunone Eliaca ; e della pompa con cui rei 
trionfo di Tolomeo Filadelfio fi conduceva la flatua del padre di Dionilio de- 
ferirla da Callexene di Rodi predo Ateneo (184). Dice il primo. In antro 
Liier Pater jacet harhatutuc , auream prafef treni pateram , talari ami fluì tu- 
nica-, arboree antrum vcfiiunt , vitec alice, mali , if punica. Il fecondo. Or— 
cumponcbatur umbraculum hedera , vite , rcliquitque ari jabot ornatum , cui co- 
rona, vieta, thyrci, tympjna , mitra, & .comica , tragicatuc, ac fatyriia per- 
fona appendebantur . Finalmente egli indica la prima c la feconda gemma del 

Mu- 


(iJ>) Sebo). tiatc.it Porto Pifaurenf, Uh. I. (l»l) Lib. I Elìccor. 
C ‘P- XI.I (il*) a, bai,, lib. V. 
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Mi. Ico Fiorentino della tavola 88. toni. I. in cui fi vede la figura di Bacco 
adorna di viti . 

Che nel fito dove fu rinvenuta vi foffie un tempio dedicato a tal nume 
non re dubita il citato Olivieri , e fido gli nafte qualche fofpetto fe in tal 
fimuiacro , e refpettivamente in tal tempio fi dovefle riconofcere piuttollo 
Bacco che il genio della colonia Pefsrefe come vedremo più fiotto. Girolamo 
■Ardirlo , che nel 1570. scriisj molte erudite cofie , le quali si confervano 
Mfs. prefijo lo fieflo Olivieri, allcrì per cola certa fi eli (lenza di quello tem- 
pio . In Cri fu Barignani vi era il tempio eli Bacco , ed al tempo che Mrjfer 
Barignano faceta f, cavare , fi trovò an Bacco di tronco . La (ola (tatua vera- 
mente non farebbe una gran prova , potendo benifsimo efservifi trasferita da 
altro (ito , ma la circodanza dei pampani , e delle viti deferitta dal Macci 
mi fa credere con più Carezza ch’ivi folle un tal tempio; non parendo ve- 
Tifim le che colla flatua trasferita ivi per qualfivoglia accidente ci fi trafpor- 
tadero tutti gli ornamenti che (lavano d’intorno alla mededma, ma che ivi 
re II a (le nella demolizione del tempo fepellita quando avvenne per qualfiva- 
glia cagione. • 

'• $. XVI. 

Il Gori illuftra quefia Jìatua , ma non fa 
deter minar fi a chi attribuirla . Sof- 
fietto delì Olivieri per crederla del 
Genio della colonia Pefareje . 

A Llorquando il nostro eh. Olivieri pubblicò il disegno di quPsta sta- 
tua, che da me sarà riferito insieme con tutti i disegni delle al- 
tre antichità pregevoli Pesaresi n*l voi. 1 . delle figure appartenenti 
a quest’opera , il dotto proposto Gori pubblicò il suo museo Fio- 
rentino, e nel volume III. tab. XLV. , e LXVI. diede il disegno di questa 
statua in due prospetti , che similmente saran riferiti , e fi illustrò colla sua 
solita erudizione. Siccome il eh Olivieri non volle defraudare il pubblico di 
quel che ne scrisse il dotto antiquario , ma ne volle piuttosto riferire a di- 
stesa ogni cosa ; io ancora (arò lo stesso dietro un si lodevole esempio . 
E Deorum numero quem referat hoc fitnum abeneum , altitudine ad juftam ju - 
zenit atatem exprefium , mro quidem judicio baud facile diclu cft . Toto torpore 
hic Deut nudai cft , nullumquc preferì infigne jeu fymbolum , quod de- 

da- 
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'darei an inter Deor major uni , vii minori li Pentium vel trmr.ti recenfendui fit m 
Dentro Irai bio , mcr.uquc, extenfa yater.rn geflajfe antiquitui arbitrar 
quo gcfiu prafentia numwa , ut in epipbaniir apparerò folebant , expreffit ariti, 
quitti ,quo clarini cultorei intelligerent propitium effe n:.men ,& votii obfequcn,; 
farutumque cui libationei qute offerebantur, fufcipiendai . Siniftrum brachi urli , (f 
manum femori admovet. Oculi ejur inaner fum , in qui bur gemmai inftrtai vero 
Jimile efl ; qua poflca ve! furto una cum patera fortaffir aura furiata fuere 
Dionyfii tiranni exemplo , vel temporum injuria periere. Bafi anca ovalir figu- 
ra infifiit , cui altera bafu , feu bypobafu ex are non rotonda , fed quadrata 
fubjeda ejl : bac in bri tabulii , qua duplicem ejufdem /igni profpedum exbibent , 
ut potè recenti i operi t, pratermijfa efl; degna tamen, qua in lucern prodiret prò - 
pter opifici i dignitatem , atque elegantiam ) dariffimumque artifici r nomea. Nani 
fama ejl a prrtflantijfimo Lunrentio Ghibertio Pi flore , ac Sculptore Fiorentino 
adbuc juvene confcdam fuifjc . Solium Crdem bypobafi impofitum in angulit or - 
natur capitibui prietinii ; circa vero inferiorem coroni dem , & anaglypba in u. 
troque bafu Intere exprtjfa ( quorum in dextro Cybe/ei Dea curru velia circurn - 
ludentibut fatyrir , qui uvarum racemo e gerani; in lavo vero, vir ducenr bircum 
ad itnmolandum arrechi ejur cornibui , & puella fuper ardentem tripodem vi- 
ttum e vafculo effudem fculpta efl ) circa tabulai in antica , & poflica ejufdem 
bypobafi crmflrucl.u ad epigr ipben exibendam ferpit pampineut encarptti egre- 
gia arte elaborata i ad f!-nilttndinent foliacci ferii , feu corolla , qua circumqua . 
que exornantur ab enea valva pofita in majori , ac minoribm ofliir infignii Ba fi- 
lila Fiorentina S Joannii, quai numquam fatir laudare fe poffe ajebat Fioren- 
tina i Praxitciet Alicbal Angelut Bonarrotiui ; quod opui ad aternitatem nomi - 
nii fui, ac Patria dee ut idem Laurent iur Ghibellini al fi! vi t . Hac bafu jam- 
dudum ab eo confi Eia olim cum hoc figno extabat in Mufeo Francijci Maria 
Ducir XJrbini literatorum bominum , atque praflantium artificum aflimatorir , 
fautori [que maximi, cui idem fiinurn confilio dodi /fimi Pelei Bembi , qui in fi- 
num ejufdem Principi r gìoriofiffimi convolavcrat , impofitum fuiffe ferunt ; qui 
dum Apollinem fcrrt arbitraretur (il 5) in antica ejufdem bafu tabula li t Ieri / , 
ut videtur inargentati ! , banc epygrapben inferi pfit 

VX POTVI HVC 
VENI 

DELPHIS ET 
FRATRE RELIC 
T O 

Tom. HE. P p In 

(<»J) Qui nota il eh. Olivieri eCer fatf» , tu* , Cleome girgli che nella latterà citata & 
tte U Beai» attribuite ul Apolli** quel* Sa- efprcle che riferirai a Bacca . 
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In regium Medìceum Tbcfaurum polita una cum ftgno tran fa! a ejì , quod 
fama Baccbum rcfcrre uliquc vulgavit-, idque non fauci ex ncftrit , atquc ex 
rriris exttrir , qui Medicei Cimeliarchii antiquitater lujirarunt , facile credidere, 
Addifoniur in defcriptionc fui itineris , ut memorant , qui tjut hlrum miti in. 
fognitnm legerunt , mire torquet ingenium fuum ; nam ut mot eft eo rum , qui 
pinna ceìcritate antiqua opera conternplantur , prò DELPHIS , perperam excrip. 
ftt MbSIS , quare Apollini! f.gnum cenfuit. Verum baud refe tre poffe Apollincm 
coma ipfa capitir, qua Irevis eft, manifefte dcclarat : ncque ctiam Baccbum 
reprafentari adftrmalo : nam capilli cjur Ircvijpmi funi cantra id quod de Apoi, 
line, (£ Baccbo ait Tilullut lib- J. £J. IV. Vere. 33, 

So'is eterna est Pbnebo , Bacchoqtie juvenfa 
Nam decer intousus crinis utrumque Deuro ì 

£a igitur verfmilier, virarumque dUìorum calcalo facilini ad prolanda videtur 
opinio, bunc Deum ex illorum numero effe, quor Greci Emtr» , Romani vero 
Peci PRAÒSTITEp, PReESWES adpdlarunt . de quilut (Jouli or in palile 
IH. V. 

Prxstitibus Maia: laribus veneri Kalend*, 

Aram constitui , signaque parva Deuro. 

Hi quoque DII TUTELARES apud Grut. pag. I 7. COMMVNES p. III. 9. 
PATERNI P CVII. 3. PUBLIC, p. CVl 3. C ONSENTES p. III. item SA - 
LUTaRES ET CONSERVAI GRES Urliurn pecari in antiquis ara infcnplit 
p. LXVI 1 . 9. XVIII. 3. prateria loc erutti , Urliurn , familiarità! , citerei tur 
GEN 1 I haliti, (t tamquam ulique PRAÒSENTES , & TROPI TU magno bo- 
nore culti p. XXXV 1 I 1 . II. item p. IMI. 9. 10. Cum bit conjtmgcxdi fune 
PII GENITALES ita dilli , quod al borni nìlur geniti credertntur , quorum 
ftt mcntio apud Ennium IH. I. Armai. , Cicer.. lil. 1 . Tufeul & de Orai. Str * 
Vi a m in lil. VI. Aeneid. alque in antiquir numifmatum inferi pt iomhut . Vid in 
Uum.Sel. Cri [pina uxorie Commodi apud Qifelium X al. XLII. n 4. Raritai kujuf 
ftmulacri , quum ftt ex are, nulla indiget comendatione : quod adtinet ad arti/! • 
eii pretium , & gloriam , illud dixifte [officiai , cenfcri ab omnibus peritir , 
mirum artir confenfum cum natura! peritate in cor por e jupexii , omnium mera. 
Irorum^ accuratijfìma simmetria , eximi a pulcntudme , atque atblctico piceo , 
ae vigore inftgnit , 

Approva il comendato Olivieri le erudite cose, che dice al proposito 
il letterato scrittore, ed è prossimo a credere che in quella statua si rappre- 
sentasse il genio della Pesarese colonia. I Genj in vero delle colonie risquorc- 
Vt.no gran culto, e veneiazione; e sono innumerabili le iscrizioni, dalle quali 
»i raccoglie, che questi genj avessero per le città are , teropj , e sacrifizj . 

Che 
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Che però ron è fuor di proposito che ivi i Pesaresi ergessero un tempio , 
e un simulacro al Genio deila loro colonia . Darebbero qualche difficoltà le 
viti, i pampini, le uve descritte dal Mancini, e dal Maccio , come trovate 
intorno alla statua . Ma l’ Olivieri fa riflettere che essendo, proprietà delle 
campagne Pesaresi esser feraci dT vino, a segno che sono moltissime le me- 
morie, che s'hanno del traffico fatto con questo capo di commercio dagli an- 
tichi, c del trasporto che ne seguiva in Roma, come si raccoglie da una iscri- 
zione del Reinesio Clas III. II. era però convenevole che a questo genio con- 
secrassero le cose,che erano le più comuni, e le più utili nel territorio. Per tal 
ragione il Genio di Diana l'effigiavano o coi dardi, come nella statua di Dia- 
na Efesina, riferita nello stesso Museo Etrusco (ti 6) o con altre armi da cac- 
cia, e il cane, come da un'altra figura dello stesso Museo (il 7). Cosi il ge- 
nio di Ercole si vede scherzare o colla clava (188) o colia pelle del lione 
(189). Il genio di Mercurio colla borsa, e col caduceo si vede in un avorio 
antico del Museo Vettori presso lo stesso Gori (190); o col capo alato, come 
in un’ altro avorio del Museo Carpegni presso il Bonaroti (191). Il Genio 
eli Bacco si vede colla patera, e colla fiala (191). Il genio di Marte tratta 
le armi , acconcia i trofei, si dispone alla guerra (193)- U genio sepolcrale si 
asside alle urne cinerarie (194). 11 genio del teatro tiene una maschera (195) . 
Il genio del senato si vede togato (196). Il genio dell’esercito Illirico ha le 
militari insegne (197). Che però è cosa facile il conchiudere, che al Genio 
della colonia Pesarese convenir potassero le uve, le viti, i pampani per esser 
questa una delle proprietà del terreno Pesarese, simboleggiata come vedemmo 
anche nei tipi delle monete antlchiflime. 

A fronte per altro di tutto quello confefTa il eh. Olivieri efler più plau- 
sibile il fentimento di quei che in quella flatua riconofcono il fimulacro di 
Bacco. Eccone le ragioni. I capelli della flatua fono cortilfimi ; nè più lunghi 
fon quelli che porta quel Bacco con Arianna a cavallo fulla pantera, effigiato 
in una hellifiima gemma del medefimo mufeo Fiorentino (198); brevilfima 
chioma ha fimilmente l'altro fimolacro di Bacco che fi conservava predo il 
cavalier Giannandrea degli Abati Olivieri zio del noflro autore. Nudo è il fi- 
molacro di cui fi tratta, nè ha parte alcuna che fia coperta; e cosi d’ordina- 
rio fi efprimc Bacco per la ragione che adduce il Bonaroti, Uluflrando un 
trionfo del medefimo (199). Non fi fa cofa portafle nella mano , ma fe fu 
la patera , come folpecta il Gori , anche quella fi appropria egregiamente a 
Bacco , ficcome una d'oro ne portava 'il Bacco barbatello , di cui fi è fat- 
ta più Sopra menzione Sulla relazione di Paufania. Ma togliefi ogni queflione 

Tom. IV. P p z dal- 


flit) lori Mnf. Fiorini. Tom. ITI. tri. XX. 
(li?) IH uh. LXXri. Pia. 4 . 6. 

(ili) IH Iti. XXXVUl. gcm. J. 

(ila) Hi ut. LXXr. itm. I. 

Ofc) Gori coturni. Liv. Aug. tal. V. 

<■»■) Bonaroti melag. allieti, a. I. 

(i|s) sta/, ritmi, un. tii.ttJc.L.xXi'.itm. 


fi»)) IH ut. LXXXK lem. ». 

(194) iti ut. LXXrti. gnu. 1. j. 4. 

(195) Iti ut. XLIV. gim. 7. 

(196) In nummi J divi Pii . 

(197) In nummis Deeli . 

(19!) M uf. Florrnt. Tnm. n. tab. VI, 
htì) Sonar, medag, antich. pig. 440. 
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dalla patera ritrovata poco prima della liatua nella contigua cafa di Pietro 
Gorre e che confervali predo il fig. Raimondo Santilelli amico, ed attinente 
del noflro Olivieri . Ecco come il Cozze dclcrive il ritrovamento di quella 
patera. „ Non lungi dalle dette ruir.c del tempio, e della liatua di Bacco fco- 
„ perii dal Barigriani, erano date pochi anni 'prima, cioè dell’anno <512. ri- 
„ trovate pur (otterrà tra grandilfitro mifcnglio di ornamenti laterizi! moltifsi- 
,, me reliquie antiche di vadidimo edificio, mentre Pietro de'Gozze il vecchio, 
„ che portò la fua famiglia daRagufa e Pefaro, avo di chi raccoglie quelle 
„ memorie, cercava di fondare fotterra un ampia (200), e magnifica abitazione 
„ a fe fiedo, & a Tuoi poderi, della qual materia dicono fi fervide nella (ua 
„ fabbrica con molta comodità ed utile. Eravi tra dette rovine una gran quan- 
tità di frammenti di marmo bianco , capitelli di ordine Corintio , bali 
„ tutte di marmo. Due lucerne vi fi trovarono di bronzo , molte di terra 
„ cotta, un collare (201) con alcuni nodi di metallo , che ancora fi ferbanó 
„ in cafa de’fuoi nipoti ; Ma fopra tutte le cofe vi fu trovata una Pantera 
„ fcolpita, e rilevata in marmo, con mirabile artificio lavorata, ma però fen- 
,, za capo, nella quale non fu minore l'arte dello fcultore , che le leppe da- 
„ re una proporzionai ilT.ma attitudine, e fmmetrìa rei lavoro, che il giudi- 
„ zio fuo elquifito, col quale delle il marmo molto bene sggiuflato alla na- 
,, tura delia pelle di queda fiera. Quefio marmo è cenerino ofeuro, granito, 
„ o migliato minutidìmamente di bianco , limile in queda parte al porfido, 
„ ma poi con alcune macchie candide , & albicanti, didime e fchiette della gran- 
„ dezza dell’ unghia del pollice, (parie con giuda dilianza per tutto il dodo 
„ dell’ animale , in modo che niun pittore coi colori avrebbe potuto, o fapu— 
„ to ritrar meglio la pantera al fuo naturale,,. Dalla quale relazione fi com- 
prende aliai più chiaramente che ivi fede veramente un tempio, e che fode 
eretto a Bacco, a cui Umilmente riferì vali il limulacro di Cài parliamo anche 
per ragione della Pantera rinvenuta fra quei rudeti , che è un animale con- 
i'acrato a tal nume per tefliroonianza di tutta l’antichità. 






§. XVII. 


(xh) Non Tono da tacerfi due note che fa 
il eh. Olivieri a quello pi fio . La primi. yEdes 
quii tane extruxit Gozzeus , e* funt , tju.t 
fartim Vetrai Gallici , panini t-quei Joan- 
nei Andreas de Abatibut Oli verità fojjidcnt . 
Id nontandutn duxi , nequis aliur cedei xcftrx ^ta- 
te a piflremis Gozzi is habitat as intelaiar f 
(101) Ecco l’altra nota. Collare il'.ui . Pan- 
thers ejufdem ornamentimi fuijft arbitrar . In' 
foli» ili mj Pani ber* deprejfus marmar duci tur , 


ita ut alìquo ornamento confpicuum olim fuijft 
appartar. Porro Bacchica t iflas Vantherat co 1 la- 
ri bus ornari (olita! fuijfe y jf quii dubitata adeat 
Muffimi florent. Tm. I. iati. XCt. Gan . 6. 
Tom. II. tab. VI. Tom. III. tab . LVl , Pbi- 
loft. de vita Apoll. Uh. II. cnp. I. , ubi narrai 
in Pampbila fuijfe Vani Iterarti jtueta Becchi (ta- 
tuar: cum torque aureo , {y litcrU Annerii . 
KEX ABJACES DEO N T1AZQ, 

. < > 


Digitized by Google 


t I C E N E. 


301 


$. XVII. 


D’ un altro tempio eh' ejlfteva a Porta 
Fenejìra. 

N EL t 7 5 J. facendo la loro fabbrica i Padri do* Servi fcuoprirono 
i vefligj d‘ un’ altro elegantifsimo tempio che veniva a re fi a re all’ 
ingrefso di porta Faneflra . Di quella (coperta ne diede già l'in- 
dizio il medefimo nollro Olivieri in trattando dell’ antico Battilìero 
dilla Chicli Pefarefe (zoz) ed ivi indicò inficine qualche cofa ch’era fcòperta 
in occafione di quello fcavo. Dice in fatti che loti (alt di fini marmi era l'In- 
terno di quell' ornatiflimo tempio, e che della (latua che ivi farà (lata colloca- 
ta fe ne rinvenne un fol braccio, a-lui donato dal chiariamo fuo amico Paf- 
feri ; il quale mifurato per ricavarne l’altezza della (latua , cui appartenne 
fu trovato che la (latua doveva efler alta appunto iz. palmi e mezzo, e eh’ 
era perciò coloffale. Sarebbe folamente difficile indovinare a quel nume appar- 
tenere un tal tempio , non efiendovene il menoma indizio. 

Anche all'ingreflo di porta Curina , dice l' Oli vieti ch’era ben naturale 
vi fede qualche altro tempio, ma non efiendofebe trovata alcuna notizia non 
(i avanza ad aderirlo. 



XVIII. 



D' altri tempi , are, e fiat uè dedicate iti 
Pefaro ad altri numi; e primieramen- 
te di Cerere . 


S Ebbene con ordine topografico non portiamo noi indicare il fito in cui 
faranno flati in Pefaro altri tempj dedicati a falli numi, abbiamo pe- 
rò qualche altra memoria , onde ricavare che in altre parti ancora 
della città s* idolatraflero altri numi . E primieramente dalla feguente 
1 ifcrizione incifa a grandi lettere in un capitello abbiam ficurezza del culto 

par- 

(»ot) Dell’ antico Battolerò della chicfa Pefarese paa. 39. 
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particolare predato a Cerere, e che a lei folle eretto in Pefaro qualche tem- 
pio , o cappella , come arguite lo Hello Olivieri da cui lì referifee la lapida 
ne' Tuoi marmi Pefarefi al num. IL 


C-E R E Rii - 
S A C R V M 

Aggiunge lo (lelTo Olivieri , che quella itrizione peri nelle fondamenta del- 
la pubblica fcgrcteria fatta di nuovo nel pattato fecolo, dal che ne deduce il 
▼ililfimo conto in cui fi tenevano in quel fecolo Gmili monumenti. 

J. XIX. 


D una ifcrizione pojia ad Ercole . 

D A un’ altra lapida che dallo (ledo Olivieri fi riferite al n. IV. 

dei fuoi marmi Pelarci) s’ha’ la memoria di Ercole, al quale fu 
eretta per fare onore ad Aureliano Augullo dalla repubblica Pe- 
farefe, che ne diede l’incarico a C. Giulio Prifciano. Così ivi fi 
legge ; ma fi deve premettere , che dove fi trovano fegnati i punti dopo ciaf- 
cuna parola , nell’ originale fi vedono incili tanti piccoli cuori ; cola non in- 
feltra, e neppur nuova nelle antiche ifcrizioni; anzi frequente in altre Pefa- 
refi, come li rileva dalla raccolta dell' Olivieri. 
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HERCVLI 
A V G. 

CONSORTI 
D. 2 N. 

A V R li L I A N I 
I N V 1 C T I A V G. 

J RES- PVB. PIS. 

Ni • • '■ • 

CVRA AGENTE 

C. IVLIO. PRISCIANO V. É. 

DVC. CVR. R. P. PIS. ET. FAN. P. m. 

Quella lapida che è incifa in una baie di marmo, che fofliene prefentemen- 
te una colonna di marmo Greco nella piazza dì s. Arcangelo, la quale, dalla 
torre della cattedrale fatta cadere dai foldati di Valentino, fu pofla ad orna- 
mento di quel trivio. Fu pubblicata la prima volta dal Grutero,cbe l'aveva 
tolta dallo Smezio (io j) e come dille il giure confluito Mancini (104) e Se - 
baftiano Macci(:o5)fu rinvenuta predo alla detta porta Fané (tre allorquando Co- 
danzo Sforza Signore di Pefaro diroccò molti ed'tìzj , e fpecialmente le anti- 
che mura della città per la fabbrica del cartello detto Coftanzo. 

Si dà ivi ad Ercole il titolo di Augurto come in altre lapidi ancora ri- 
ferite dal Gruferò (roé) dal Reindlio (107) dal Donio (108) e nelle medaglie 
di Comodo. Cosi fi trova dato un egual titolo ad Apollo, e talora il nome 
irtertò dell’ imperadore vedefi attribuito ai numi come Giove Trajano , Sole 
Eleagabalo , Fortuna Flavia . A trovar poi la ragione per cui foleflero cosi fa- 
re , bada riflettere all’ adulazione con cui folevano trattare quei principi, il 
cui potere efagerandofi eguale a quella dei numi, perciò ai numi flefli davano 
il proprio nome , o a quello almeno d’ Augurto per onorare cosi non tanto 
il nume quanto l’ imperadore da cui defumevano il nome per darlo al nu- 
me. Ideo addir um , cosi il Reinefio (109) tituìum Auiu/li , quod adularentur 
fummas polefiatei , f uas Dii / aequalant , ts quum hit implicare videri veilent , 

. ftmul 

(*•!) Cruur. p,g. XLT. ». j. (io«) Omar. p., t . MLXIX. ». U. 

(104) In pr.efai. ad Jlnlut Vifaurnf. (*07) Reincf ciaf. III. ». i|. 

(»ot) Schifi, linee, de Vtr;u VHanrenf. .'il. I. (>08) Don. ciaf. 1. 

•‘t-XU. ' ( 109 ) Reine j. CI. I. 44 . ’• 
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Crrul aupntos fuorum tnrforum adorarmi ; il che confermali ancor dal Falcet- 
ti (109), Aggiunge poi rÒlivieri che forfè ciò fi faceva a motivo che quei 
tali iir, prudori erano fotto Ja protezione di quel tal nume , a cui attribuiva- 
fi il nome. E ciò non deve far meraviglia poiché , come avverte lo Hello 
Fabretti (zio) dalle flelfe private, cd infime perfone fi dava il nome agli 
Dei. 

Degno di particolare o Nervazione fembrò all’ Olivieri nel cìt. luogo quel 
CONSORTI attribuito ad Ercole, come chiamato in parte e in compagnia dell' 
impero da Aureliano. Si trovano fovente gli Dei chiamati Contitcì dei Cefa- 
li nell' impero , e con quello titolo fon ovvie le lapidi , e le medaglie ; ma 
coll’ attributo di Conforta quella lapida egli crede che folTe la prima a rife- 
rirlo; e nel medefmo fentimento concorre il Baronio all’anno di Crido 265. 
affidato appunto alla prova di quella lapida. Non è poi così raro il titolo d' 
1 NV 1 CT 1 dato ad Aureliano non folo in quella lapida , ma in altre molte 
come mollra il duttiffimo Bandutio nelle note alle di lui medaglie d' oro 
deve cita quella medefima ifcrizione. Ma paffiamo a vedere un'altra contem- 
poranea ifcrizione per poi fare nel fine qualche altra olletvazione . 

$. XX. 


Ara confacrata alla Vittoria . 


M Oltilfima relazione ha colla precedente ifcrizione quella che fegue, 
in cui s ha una onorevole memoria polla alla Vittoria di Au- 
reliano nel tempo ideilo in cui fu eretta al nume Ercole Augu- 
do per opera del medefimoC. Giulio .Prifciano, e per benemeren- 
za delle due repubbliche di Pelato e di Fano. Cosi leggeii nella lapida. 


y i, 


1 

(>ej) gJutf, «.!.«: (>1*1 Uhtt. tt al. T nja. ttf. fili, 
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VICTORIAE' 

AETERNAE 
1 A V R ELI A N I 

A V G. N. 1 / 

R E S P V B. P I S. 

CVRAM AGENt 
C. IVLIO PRISCIAmo 
V. E. D V C E N C V R. R. P. 

PISAVR. ET. FAN. P.P. M • R 

v 


Elideva quell' ara nell' atrio del palazzo ducale , da cui fu trasferita 
nel pretorio dove, al riferire del comendato Olivieri nelle erudiriflime note, 
che fa a quella ifcrizione rapportata nel numero XXII.,elìlle anche prefentemen- 
te. Fu rinvenuta infienre coll'altra di Ercole furriferita, ed eretta in un me- 
delìmo tempo, come C è detto. Tanto il Mancini (iti) che il Macci ne 
parlano; ed io dell’ uno, e dell'altro riferirò le parole rapportate atrche dal 
eh. Olivieri allo Aedo propofito. Dice pertanto il Mancini. Dum juxta portam 
quarti F aneti ferri vocamui , lapidei quidam evellerentut , inventi finte ah qui mar- 
morei , quei vulgo pedeflalli dicunt firpra quoi , ut ex veftigiii videre licei, Sta- 
ture tenere fiatarti , in quorum uno pei teneui adbuc eft , qui altitudir.em rei de- 
monfirat, inficriptionemque ejui formalem bic appofuiffe non pigre C. LVX1LJO 
(le. Supra alium autem marmoreum (l orr.atum lapidem erat calceui renati deau- 
ratui , (1 viltà quadam circumdatui magnitudinem falli denotavi , cui talii e- 
rat infcriptio VICTORIA! uETERNA! (le. Alterila etiam , cui equefirit fatua 
infidebat , ut ex pede equi tenei , (1 aliui vefiigio videri potè fi , infcriptionem 
non faceto HERCVLI AVG. (Se. ( 112 ). 11 Macci poi cosi. Hnjufce rei am- 
plifiimum batemui tefiimonium nobilitimi,' atque perantiqui mar morii , quod in 
prefin! ia fiamma cura ajfervatur apud Pifaurenfet in atrio adì uni Oucalium hoc 
txemplo HERCVLI tic. fuit autem cippui firn iafii enea fiatila , efique n .ino- 
ri um magnai , ac grandii ; repertui autem fuit anno falut. Hum. MCDLXXXV. 
dum eruerentur arci 1 fundamenta .... Extat & alter lapii in atrio adium 
JJucalium in quo pari ter Pifaurum appellatur Refiputlica . Hujiti quoque amplif- 
fima tfi infcriptio, atque ita fe babet VICTORIA!. (Se. lhec quoque bafit in- 
venta fuit anno falutii Hum. MDXXX. in antiquir civitatir manilla juxta por- 
tam Fancfircm &c. 

Q_q Per 

(ixO Mancini in frtjat. ai fiat. Pijattr, (»i») Sebafi. Mac . ic Porta Tifattr . lib, l.capj XlL 
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Per fapere il motivo per cui U repubblica Pefarefe fi mode a far tane' 
onore all' imperatore Aureliano bada riflettere alla vittoria eh’ egli riportò 
fopra i Dadi tra Fano e ’1 fiume Metauro, dove furono dalle lue armi vit- 
toriofamente (confitti. Per tre vittorie fi fegnalò ,1'imperadore Aureliano nella 
notlra Italia. Una la riportò prefso Placenta , un'altra predo Pavia e la ter- 
za nelle indicate vicinanze di Fano e 1 Metauro. Ifte in Italia (cosi Aurelio 
Vittore nell’epitome) tribù! pratili vibìor fuit apriti Placcntiam , juxta amnem 
Metaurum , ac Faniim Fortunae , foflremo T icinenfrbui in Camfir. Il dottif- 
fimo citato Bandurio è di parere che quella lapida fi riferifea alla vittoria 
di Piacenza , ma il eh. Olivieri non fa approvarlo . C con ragione . In vero 
perchè t'ha da cercare da una lontana cofa il motivo di quelli erezione, fc 
l'abbiam prolfimo e quali Tulle porte di Pefaro. La vittoria di Piacenza po- 
teva intereflare i Pefarefi come tutti gli altri Italiani , e al piò per un rap- 
porto alla gloria del Principe; Ma la vittoria di Fano doveva interellarli per 
la vicinanza , e pel timore da cui furo* tolti d'efler elfi i primi le mifere 
vittime del furore 'del barbari", Te avellerò vinto Peferclto Romano in quella 
battaglia , e perciò quanto maggiore era fiato il timore per la prolfimità del 
nemico , tanto maggiore doveva edere fiata ancor la ragione d i giubilo per 
la riportata vittoria. Una fonile memoria fu eretta ancor dai Fancli come 
riferifee il celebre Fanefe giureconfulto Adriano Negufanzio colle leguenti pa. 
fole (arg) riferite dallo (ledo Olivieri. Hit temporibui in a%ro Fanenfi , ubi 
ohm erat ttnplum Divi Mauri , inventar eft lapii marmortut , ftu fiylubatlt 
quadratiti , altitudini! fcpem pednm , & ultra , mira venufìatii Cam corona ciò 
vieti , Traphfir , tìr alili infrpttiii in to fculptii, quarti o/i'bi rctpublica Fancnfit 
crrxit eterne memorile Aurdiani imperatori! inviflijjìmi oh partam vicioriam 
conha Dacof in predo Ulo memorabili inter Fannia Fortune , & Metaurum , 
de quo meminit Vopifcui,Aureliut Vilìof in epitome. Sed prob dolori diebur prò . 
armi/, ut audio, fùit in plutei partei difciffui &c. 

Eterna fi chiama nella ifcrizione quella vittoria di Aurefano per aver 
liberati i Pefarefi da si grave pericolo che loro fovraftava dei barbari Dacii , 
1 quali certamente (è non fodero fiati repredi dalle armi dell' imperadore 
avrebbon meda al Tacco la città ; ed efpofti i Tuoi cittadini alle ra- 
pine , ed allt ftragi ; e all’ incontro con tal vittoria fi guadagnarono 
un’ eterna tranquillità . Eterna ancora diccvaG una tale vittoria nella fur- 
riferita ifcrizione Fanefe . Ma fenza riflettere a tanto per fapere il mo- 
tivo per cui fi dide eterna una tale vittoria in quella lapida, bada ricorrere 
al folito fonte dell'adulazione degli antichi verfo gl' imperadori , ed allora fa— 
premo ancora perchè fi dicedero eterne le vittorie di Gallieno, di Mallenziò, 
e di Licinio, quantunque fodero di poco momento. Una memoria però piò 
antica di lapida eretta VICTORIAE AETERNAE s’ha nel Gudio che rife- 
rifee un'ara riftorata dall' imperadore Adriano (114). 

Le 

(ni) Entriti. Eerufimiui |. c. in irlo. (114) Pra&ic. iìfput. pofi. Iia/t. jjj. 
rtfpoif. (nj) eoi. fa {. pif. 1.0.1. f. 
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Le ultime ligie P. P. MvR fi lesgono c'ali’ Olivieri . Puìììcc pofuit mi- 
rilo furi. Nota però che 1 ' ultima parola jiiri k ritta colle due lettere dimez- 
zo lóprappodc era sfuggita alla diligenza di alcuni. 

Ora vediamo a qual ufo fervirono quelle lapidi . Il citato Scbadiano Mac- 
ci nel luogo fopra citato è di parere che quelle fodero bafi di eleganti lla- 
tue collocate (jer ornamento <ii un'arco trionfale eretto per quella celebre vit- 
toria di Aureliano dai Pcfarefi . Hall quoque baf.t inventa flit anno fai. Hum. 
1530. in antiquii civitatii manibui juxta portam Faneflrrm , uH trai arcui 
triumphalii . Ma il nollro Olivieri non dilcenje sì facilmente a concedete ebe 
quelli piedistalli, e le rifpettive llatue folfero erette per abbellimento d'un' ar- 
to trionfale, che egli in vero non efclude da quel (ito, pernon darconero alla 
tedimonianza di molti autori che riferirono c (fervi (laro , ma efaminando le 
reliquie degli ornamenti di quello, e d’ una ifcrizione che reputa efTervi (lata 
nel fuo proi'pctto, lo riferifee a tempi piò alti, come vedremo iu appreflo, e 
con mai all'epoca di Aureliano, in cui le arti erano già nella loro decadenza. 
Dovrem piuttodo pervaderci che quelle memorie fi eriggelfero o in un tem- 
pio a polla fabbricato ad Ercole, e alla Vittoria in memoria di quella cele- 
bre imprefa di Aureliano , o nel tempio piò antico di qualche altro nume, 
che già efilleva in Pefaro prima di quell* avvenimenro . Ciò che poliamo fa- 
pere è che quelli piedidalli fervirona pel- ri farcirò rati delle mura atterrate da 
^ittige, che ordinò Belifario come di fopra fi è detto, e fu efeguito da Sa- 
biniano , e Torimunto , che n’ebber l’incarico; e ficcome tumultuariamente 
fi adoperarono allora quei materiali che capitavano alle mani, come aveva or- 
dinato Belifario; Murorum ruinai orniti , quomodocumque pojfent , rrfinurarent , 
injiSlii lapidiiut , luto , & fi quid (Jfet aliud , cosi fi diede di piglio anche a 
quelli picdedalli, che d'altronde probabilmente fi trasferirono in quel (ito per 
rimediare a quell' indigenza . Dal che rilevaG ben chiaramente che non pof- 
fiamo nemmeno aflìcurarci che ivi e fi (lederò dove fi vuol che fode un tal 
arco. Al nollro intento però bada il poter dire che per mezzo d' ambedue 
quefte ifcrizioni come fi afficura un’onore atttribuito ad Aureliano , cosi ve- 
niamo accertati del culto predato in riguardo di tal principe, e della fua vit- 
toria ad Ercole non meno, che alla della vittoria : due Deità molto analo- 
ghe a quella favorevole circodanza dell' imperadore . 



Tornir. 


Q.q * 


f. XXL 
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Del culto preftato a Silvano. 

A Nche al nume Silvano predarono la loro venerazione i Pefarefi. 

Olire alle memorie che le hanno nella lapida riferita più fopra in 
cui fi nomina indente anche il Dio Bacco ve n ha un' altra rife- 
rita fui num. V. delle ifcrizioni dall' Olivieri. 


SILVANI 
S IGNVM" 
C V M BAS 
P. PISAVR. 
COL. L I B. 
AC H I L L A S 
P O S V IT. 


Elìdeva queda lapida predo i fignori conti Ondcdei, come fi raccoglieva 
da un Mss. , cd elprime l'erezione d’un limolacro di tal nome colla fua baie 
fatta da P. Pifaurio Achille liberto della colonia, fpiegandofi dalFribrerti(n6) 
cosi le parole abbreviate P. PJSAVR. COL. L1B. ACtìlLLAS Publiui Piiau. 
riuj (o/vniae libtrtus Achillei ; la quale fpiegazicne li approva anche dall’ Oli- 
vieri . Se mi è lecito per altro di produrre un altra mia fpiegazicne leggerei 
piuttcdo . Publiui Pi lauri cokniat liltrtui Achilia! . Sia detto per altro in li- 
nea di fcmplice folpetto, da che non intendo di contraddire a due antiquarj 
cfpertiflmi. Del culto predato a tal nume altre memorie vedremo in appref- 
fo anche pel territorio antico di Pefaro. 

$ XXII. 

(» 1 6 ) F.ivr:C, ìuferìpt. cip. VI. «. IJ. 
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$. XXII. 

Anche la Dea Bona fu venerata 
dai Pefarefi . 

D A un’ antico Mss. al riferire del medelimo Olivieri abbiamo la 
feguente memoria «retta alla Dea Bona da una tal Fannia . 

FANNIA L. F. 

NASVLEI 

BONAE D E A E 

D A-T. 


Fu pubblicata dal Fabretti (117) ancora, e dal citato Olivieri (nJ) il qual» 
in quel Nafulei intender vuole il nome del marito di Fannia . Nafulei . Hoc 

efl Nafulei uxo r , ita enim in vctuftii infcriptionilux viri denotantur 

<S r luculenter proiat Fahcttus . Le fuperttizioni degli antichi verfo di quella 
Dea fi efercitavano dalle fole Donne , ed in fegreto. E' notiamo il delitto 
rinfacciato da Cicerone a L. Godio per aver profanate effe fette coll' effervi 
intervenuto cogli abiti feminili mentiti. 



(117) lJtm tper. eit. cip, IX. n. il;. 


f XXIII. 

(ni) ttarm, Pifiur. ». ri. 
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$. XXIII. . 

Del tempio dedicato agli AugUjìi divi- 
nizzati dai Gentili per adulazione . 

L * Adulazione degli antichi Romani verro i loro principi giunfe a] 
fegno di farli credete come Dei . Fu tramandato in vero un tal 
cofiume dalla più rimota antichità, e dagli (lelfi princ'pj della gran 
Roma . I primi re tenuti per Dei dalla loro OoUezza tono noti (Ti- 
mi nelle fiorie . Quello furore tornò in campo Torto il governo dei Cefari. 
La vittoria di Annullo fopra Sedo Pompeo , e la (confitta recata a Lepido 
gli ottenner tanto credito predo i Romani che al dir d’ Appiano (zi,) da 
tutti i luoghi cominciò ad efier tenuto per nume tucelare : oppidatim ini et 
Pco t tutelarti confecratum . Finalmente fuperato anche M. Antonio nella vit- 
toria d’ Azzio, e crefciuto perciò in autorità, e in potenza, crebbe rcfpettiva- 
mcnte anche nella (lima, e al dir di Svetoqlo (aio) gli furono per ogni do- 
ve fiabiliti i tempj, come a un nume; ma egli fommamente dilinvolto fi mo- 
ftrò come immeritevole d’un tal onore , perchè alpirava pHtttorto a mante- 
nerli nella fomma del governo , anche con quelli mezzi di Tua moderazione , 
ed accettò tal onore colia condizione che la dedica li facefle a lui infieme ed 
a Roma. Quamvit feiret , cosi Svetonlo, ttiam Proconfulibus decernì filtri , in 
nulla tamen provincia nifi communi filo, Romajue nomini recepì l . Nè al fo- 
le Augufio toccò una tale onorificenza. Anche gl' altri imperadori , che a lui 
fuccefiero nel governo la ottennero , e, multiplicato cosi il nume-o di quelli 
Dei, fi viddero i tempj ded’cati non più a Roma, e ad Augullo, ma a Ro- 
ma e agli Augufli, e i facerdoti addetti al tempio di Roma , e degli Augu- 
lli. SACERDOS ROM. ET AVG. SACERDOS PERP. ROM. ET AVG. 
FLAMEN. ROM. ET AVG. cosi ancora troviamo prefso il Gnttern (tzt) 
SACERDOS AD TEMPLVM ROM.; ET AVGVSTORVM, ed anche 
FLAMEN ROM. ET DIVORVM AVGVSTORVM (taa). Fmalmente pò- 
Ilo in obblivione il nome di Roma, e erefeiuta nei Celari l'ambizione, ad rfsi 
foli s'intitolavano i tempj, e perciò prelfo lo rtelfoGrutero troviamo FLAM- 
MINES DIVORVM AVGVSTORVM (zzj)o pure FLAMINES AVGG.(zi 4 ). 

PremelTe quelle cognizioni , è facile il comprendere che dalla frgjente 
jfcrizione, che elìde in Pefaro nel portico del palazzo pubblico viene, indica- 
ta 1'efillenza d’un tempio eretto agli Augufii. 

P ■ VAL- 

(»rj) Appio*, lib. y eh. ctp . j*. (»»*) idem pag. cìt. ». I. x. feg.^'A.n. u 

Svcrow. in vir Au j. cap. $». (*»?> tdem p a g. joj. n. i«. Jji. ». 

(i*i) Itrucer. pa •. Jio. ». ?. (»m) Idem pag. », i>. 
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V A LV A S.SIGN A i DEORVM AVGV. 

Q. BADVSIVS . Q. L. DELPH1CVS 

vi VIRI. ET. vi VIRI. AVGVSTALES 
DED 1 CATIONE EPVLAV 

Contro a quello che di fopra fi è detto per non doverfi attribuire agli 
Augulli divinizzati dai Gentili il tempio che fi rileva edere fiato in Pefaro 
dalla riferita ifcrizione, opponcfi lo Spaoemio (115) il quale ollerva che agli 
antichi Augufii fu dato collantemente il titolo di Divi, e non di Dii. Ma 
il eh. Olivieri non ifmonca perciò dal fuo Pentimento, ficcome quegli che pro- 
va elferfi promifeuamente ubate quelle voci di DIVI , e DEI, perchè tanto 
lignificava l'una che l'altra. Adduce 1 ' autorità valutabililfima di Cicerone, 
che al cap. 8. de legii. dille. Ad Divoi cafte adiamo. Poco approdo. Diva 
& eoi , qui coeleftet femper balziti , colunto , & ollor , quoi endo Cado merita vo- 
caverint . Indi appredo. Quaque , quoique Divo grata fiat boftia , provi dento , 
Divifque , aliii Sacerdote 1, omnibut Pontifica, fingali t F lamina funto\ e nel 
cap. 5. quihus Divii creveiint, e di poi; eamque cum Divani bonore j ungunto. 
E febbene Cicerone com’egli dice, abbia ivi ubate parole piò antiche , anzi 
che quelle, le quali erano in ufo nell’età fua ; nondimeno la flelfa voce usò 
ancora quando nel fuo libro De Natur. Deor. dille dal lib. II. cap. %• Sed 
quod pnefentiam fa-pe fuam Divi dedarant , fenza ricordare i poeti Ennio , Lu- 
crezio , Catullo, Virgilio, ed altri predo cui tal voce fi trova ubata frequen- 
temente . Apparifce pertanto per cofa chiara che ficcome gli imperadori vi- 
venti per adulazione fi chiamarono Divi, e Dei, cosi anche dopo morte per 
pubblico decreto annoverati fra i Dei Divi, e Dei indidintamente fi 'differo. 
Efempi precidi di pubblici monumenti a noi non mancano di tutto quello, a- 
vendo l’ara di Verona intitolata DEO AUGUSTO; ricordata due volte in 
Gruferò (zz6), le monete della colonia Terraconefe coll'epigrafe; DEO AU- 
GUSTO; e la medaglia di Gallieno Augudo, nel cui rovefeio confiderata e 
dallo Spsnemio, e dal Vaillanc , e dal Bandurio leggefi chiaramente: DEO 
AUGUSTO. E per lafciare l’efpredìoni dei Greci ubate per indicare 1 ’ apo- 
teofi dei Cefari, che corrifponde alle loro divinizzazione, ne abbiamo moltif- 
fime di Autori Latini per efprimere che alcuni imperadori erano fiati aferitti 
nel numero degli Dei ubano la voce Dei come Svetonio che dille: In Deo- 

rum 


(**j) Spenta*, ie ufu , Iji fra/. nu»\[nr fi»*) amar. pig. XVI. n. II. <r Lxxxytll- 
TO »• rdit, ». Arn/al. (»»7I intot. in Sul. cip. II. 
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rum numerum relati (117) : In Deai, 0 imer Deai referti. Capitolino (218) 
Lampridio (223) Spargano (230) llidoro (»3i) ed altri. Quindi abbiamo il 
detto di Vcfpeliano predo Svetonio (232) prima accentane morbi, ut futa, in- 
quit t Deai fio. Tertulliano di de anch' culi (233). MalcdiElum eft ,ante apotbo- 
fin Deum C. a fa rem nuncupare . Vellejo Patercolo dide di Tiberio (234) ; Sacra - 
vit parentem fuum Caefar , non imperio , fed religione , non appellavi t e • 
um , fed feci t Deum -, e M. Antonino Augudo cosi fcride alla fua moglie Fau- 
/lina (235) Non enim quidquam eft, quod imptratorem Romanum meline cornai- 
del gentibur , quam clementi a , bac Caftncm Deum facit . Dal che fi dere con- 
chiudere nella riferita efpredione DEORUM AUGUSTORUM, che vedeG 
nella lapida, doverli intendere gli Augudi divinizzati dai Gentili , e didimi 
coll' onore dei tempi, malgrado la contrarietà dello Spannemio, che foOicne 
]’ oppodo, 

11 (ito di queflo tempio è del tutto ignoto, quantunque li fappia chela 
lapida fu rinvenuta predo la porta Ravennate nel 1512 . allorché fabbricava/i 
la Tua abitazione da Pietro de Gozze : Cosi trovandoli notato nella collezio- 
ne di M. Antonio de Gozze al num. LXV. Monumentum hoc cum feguenti Pe- 
trus de Gotfe anno Domini 1512 . dum fune in civitate conftitucrtt aedei ju- 
Kta portam Ravennatem , ubi nunc eft Platea , qua dicitur parva, inltr anti— 
quorum civitatii murorum minai reperii-, filii vero Petrui junior ,& PauluiCo- 
fulibui , ut in atrio dieta domili ( più propriamente del portico del palazzo) 
juxta carierei , ubi nunc fttum eft , reponeretur , conccjfrrunt . Nè li puh crede- 
re che ivi medefimo folle un tal tempio; da che ellendoli detto che ]’ deri- 
lione fu rinvenuta fra gli avanzi delle antiche muraglie della città, li può 
fempre fofpettare che vi folle trasferita allorché tali muraglie furono ridora- 
te per ordine di Belifario, come li è detto. 

Indizio però licuridimo dell’ efiflenza di quedo tempio ce lo porge non 
tanto quel SIGNA DEORUM AUGUSTORUM, con che fi volle indicare 
i limolacri dei Celari divinizzati <236) ficcome quedi fimolacri ergere fi pò- 
levano arche in altri tempj , o in altri luoghi pubblici; ma quel Vaivai, con 
cui li viene ad indicare le porte, le quali cudodivano i portici del tempio, 
trovando noi in Cicerone (237); In tempio Herculii, valva claufa repaculii , 
fubito Jefe aperuerunt , ed altrove parlando dei foldati di Verre, i quali an- 
dando addodo al tempio d' Ercole d’ Agrigento ne dimolivano il limula.-ro : 

Poftea 


limi ',n Au«. Giova qui riferirne le 
parole credute molto a propcfìio dallo fteflo 
Olivieri . Sub idem tempus i8u fulminìi ex in~ 
fcriptione fi a sua ejus prima nominh litera efftu- 
xìt ; reffonfumque eft eentum folos dici poftac 
X'iSurum, quem numerumC Ut fra notar et , futu- 
rumque ut inter Deos referretur , quod <efar 
ideft re! ì qua pare ex Cafarij nomine Et ruffa 
lingua Deus vacare tur. 
fa»9) Capital- in Pertin. 

(a 3 e) Lamprid . in Alexandr. Sever. 


( 131 ) Spari, in Caracul l. 

(zjt) Ijfdor. in glojftr. 

(a $3) S ve tori' in Vtfpef. cap. 13. 

(134) Tertull. in apolog. cap. 34. 

(ajj) Vellcj. Patere, bift. 11. de Tiberio 
fljd) Apud Vulgat. Gallican. in Avidio Caftio. 
( 137 ) Si deve qui confiderà» la voce Jigna 
tifata in luogo di Statua t non già a cafo, mi 
con proprietà ; e (Tendo vi gran differenza fra il 
Signum , e Statua a giudizio di chiari fcrittori , 
e fpecialmente dei dot ti (Timo Mazzocchi in */«- 

tH. ■ 


TJCENE. Si? 

Polita canvuìfu rtpaculii , cffrafìifauc vaivi r , demoliti fignum, ac veciiim Uh - 
fallati conanlut. 

E’ da confiderai nella riferita lapida quell' efprelfione VI. VIRI ET 
VI. V 1 R AUGUSTALES , che renderebbe molta confufione fe non fi fof- 
fc tolta a meraviglia dalla fpiegazione che ne ha fatta il comendabiliflimo 
Olivieri. La lapida in vero non è intera, ma è un vero frammento, e con 
errore dal Fabretti (z3 8) vi fi fono aggiunte tre linee, le quali formano un' 
altra diverfa e intera ifcrizione, che riferiremo più fotto. DalGrutero (z J 9) 
fu pubblicata tronca, e mancante, com'è in verità, e per tale mancanza noi 
non abbiamo il nome dell' altro Seviro Auguftale compagno di (ì_ Badufio 
Delfico, ai quali due fi riferilce quel VI. VIRI efpreffo la prima volta nel 
marmo, appunto perchè, eflendo quelli due tra i fel, furono deputati ad agi- 
re per la riflorazione, o collruzir.ne di ciò che efprimefi nella lapida, febbe- 
ne la fpefa andafle a carico di tutti e fei. Più adattata fpiegazione , e pi ìa 
propria a me fembra che non polla ricevere quella replicata efprelfione di VI. 
VIRI ET VI. VIR. E qui celiano le memorie dei tempj che efifter poteva- 
no nella colonia Pefarele, perchè ci mancano infieme i monumenti. Ne ve- 
dremo anche degli altri, ma come collocati fuori della città in altro luogo 
dovrà parlarfcne. 


$. XXIV. 

Delì arco trionfale che credefl ejfere fla- 
to alla porta Faneftre . 

I LIuItrandofi poco fopra riferitone eretta alla vittoria di Aureliano fi 
parlò d'un’ arco trku fole che fi crede edere flato nell'antica Pefaro 
a porta Faneflre , ornato ion e fi dille d-lla flatua di Aureliano e di 
altre, e tutte di bronzo colie relpettive ifcrizioni , due delle quali fi 
fono già riferite, e falera fi rapporterà a tuo luogo . Ma il chiaro Olivieri 
Tom. IV. R r quan- 

til. tmphiteatr . Campivi ti t uhm cap. mi, d. 
dove dille: Q'tod bxc fe me ( c»oé fh»na ) D J o- 
rum tantum ejf‘nt % ant certe Dih de die arar urti , 
illac interdum qutdtm Deorum , jxpijTime t/iai'* 
bnminum , la qual differenza fi prova a maravi- 
glia anche da una iiciizione del Grut-ro trip. 

174 . 0 . 8 . in cui una tal Giunia c^effe SIGNV.Vl 
MARTIS, ET SIGNVM CVP1DINIS per fe 
poi STATVAS SIB1 ET C. FABIO IVNlA- 
WO F. SVO , Diverta fentimento p r altro por- 
tò il Manuzio tom. I. amiquit. SLoman. dijftru 
12* di SÌ£B* & Slitta» inferita ad Toua. 1. m- 


eiquif. Roman. S ut lenire . Conchiude poi benifll- 
mo 1 * Oli vieti, ed io eoo lui. Vtrumquc fit , re- 
ti* in neiflra iafcripi ione JIGHA dnuntur , 
quia Deorum fiwutiacra eraut , ir quii in templi 

jtaòant. 

(UH) Cicer, de Divi uni. Uh. I. 

[s!9j Idei* arar in Vert. IP. 4j. 

Due volte riferì quella ifcrizione il 
Fabretti ; primo de coluti. Tra}, cap.ll. pa£. $ 1 . 
c poi infcript. Doni. cap. X. n. 51. 

[»40 Gruter • pai* 1*19. nurn. j. 
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quante è perluafo che un'arco trionfale vi foffe a porta Fanertre, altrettanto 
è di contrario fornimento per credere che quell' arco appartenere ad Amelia— 
ro, e a lui folle eretto. Dell' ifcrizione porta in faccia a quell'arco egli ere- 
de di rawifare un frammento nelle leguenti tronche parole, che fi leggono in 
una tavola di pietra a lettere cibirali, e fono 


(IMP. CAESj 



riferite da lui ne' marmi Pelareli nel num. XXVI. L'eleganza con cui fon* 
fcolpite le lettere di tal frammento è tale che efcludc allatto l'epoca dell’im- 
pero di Aureliano; e '1 ritrovamento delle due bali indicate , dalle quali ap- 
parile l'onore fatto dalla repubblica Pelacele a tal imperadore non può dare 
alcun pelo a qualunque contraria opinione per le già dette ragioni del trafpor. 
to di elle bali a qual fito per chiudere le mura con quella predetta che ave- 
va ordinata Giurtiniano. Conchiude poi lo Hello Olivieri che l’arco eretto a 
quel (ito, in un’epoca molto piò .antica di Aureliano, fervide per l'antica por- 
ta Pefarefe, porta in quel (ito, come per l’uopo iflerto fi fa che fervirono gli 
altri due celebri archi trionfali delle due città contermini Rimino , c Fano. 

" - $. XXV. '• 

Del foro Pefarefe e deportici coti cui fu 
ornato da Fiacco Cenfore ; c di altre 
opere che egli vi fece . 

I L dilli io già più fopra , parlando di Fiacco Cenfore , che fu uno del 
più benemeriti condottieri della colonia Pefarefe. Vedemmo che per 
opera fua, crtendo cenfore, fi colimi il tempio di Giove nel Campido- 
glio Pefarefe; ma ciò non fu il tutto che fece in Pefaro un tal cen- 
fore. Egli vi condude dell'acqua, e chi fa con quanta fpefa, e da qual lon- 
tana parte. Vi fece felciare la ftrada di felci. Vi fece far le cloache , opera 
tanto difpendiofa , ed utile indente per la nettezza della città , come fu detto 
nella Cupra marittima (141). Fece ornare e chiudere infieme il foro di por- 

tiei, 

[MiJ Vedi Tom. III. Cupar. mar. paj- i(. 
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rie! , e di Botteghe , con tre archi all’ irigrertò. Ecco le parole medelim ■ di 
T. Livio, parte delie quali ti recarono anche p ii Copra in trattando del tetr.- 
pio di Giove fattovi fare parimente da lui. Et ai ter ex iis (cenforibus ) tal. 
vitti F Liciti , nam Poftbumiur nibil , nifi .Senatut Romani ■ Popu/ive juj]t , fé 
loca:.', rum tpforum pecunia dicebat , Jovii aderti Pifauri , & Fundit , «ir Paiientur. 
atjuam eli am adducrndam , & Pifauri viam filice fternendam , & finuejfie glana- 
in bit & clone am in fiuvium circumducendam , & forum porti cìbui , tabcrntfjue 
Claude, idum , & Janor tret faciendoc, Hjec ah uno cenfire opera locata c.um tira- 
nna prati a colonorum . Da ciò è facil cofa raccogliere che nella deduz or.'e del- 
la colonia Pelarefe, fe fu formato il pomerio con quelle folenrità , che li uba- 
vano dai Romani in ftmili circoflanze, le ftrade rimafero fenz' eller ielciare 
come forfè erano fiate fino a quell'ora j per edere fiate polieriormenre Ideia- 
te per opera di Fiacco . Nè. ciò da meraviglia , perchè vedemmo più top a 
che Roma ideila non fclciò le lue ftrade, le non lotto la cenfura di lui , me- 
de fimo, come feci avvertire più fopra ; e perciò è da dirfi che iq quello la 
città di Pefaro riconobbe un’epoca eguale con Roma. 

Se li volede cercare dove foibe il fpro chiulo, e refo adorno coi portici, 

e colle taberne , il troveremo indicato dal Tempre grande Olivieri (1+3) che 

dille. Ove poi le fipradette firade primarie r' interfecavano , e dettavano i 
quartieri , fi t unto era il foro , che fu dal medtfimo Fiacco ccnfirc ornato, con 

portici, con una fontana , e con tre archi nell' tngreffo , come Livio nel Logo dà 

tato ci attefia . Gli 'Ornamenti di quefio foro dovevano ejfirf ben confi J. labili ; 
ma furono rotte le fatue , frac affate le bighe , e tutto rove fidato a tempi d. He - 
lifario per ri fiorare le forte, t.le muraglie della città, come fi è detto. 


$. XXVI. 

Delle altre magnificente di Pefaro che fi 
rilevano dalle cofe rinvenute di tempo 
in tempo . 

, <’ * * . . 1 . * , 1 • .. 

Ebbene non tutte le magnificenze dell" antica Pefaro fieno pervenute 
fino ai nortri giorni , nè di tutte fi polla rendere un conto efatto , 

| fion fara difpregevolc indicare anche in confufo le diverfe altre feo— 
perte che fi fono Fatte di tanto in tanto , dalle quali , fe non potrem 
ricavare gualche cofa di precifo , ravriferemo non ofiante la fontuofità con 
cui viveva!! nella colonia Pefarefe, e lo fplendore delia medefima niente in— 
T °” nr - R r z fetio- 

Olirieri aera, di Ifofilani pag. T 
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fcnore a quello delle altre antiche Romane colonie. Chi fa poi che facendoli 
di qui a qualche tempo qualche altra (coperta, le cofe appunto che, (imbra- 
tto ofcure, e inconcludenti non ridiano utili in qualche modo ? Intanto (are- 
mo Tempre più obbligati al noflro Olivieri, il quale ci ha minutamente regi- 
ltraro tutto dò che ha egli veduto fcuoprirfi in Pefaro di tempo in tempo, 
per non meritare egli dice, il rimprovero che fi può dare al Serbo il quale, 
trovatoli prefente allo fcuoprimemo di alcune antichità in Pefaro, dille folran- 
to (14.4), il capitello fu trovato a Pelato con molte altre cofe antique degne 
di l.de . Parlando egli adunque del preziofi marmi, coi quali ■ pila Ari , e le 
le pareri dell' ambulacro del BattiAerio Pefarefe erano loricate di fino marmo, 
e fpecialmente di paonazzetto antico , e di porta Tanta dice non doverfene 
prendere alcuna maraviglia perchè il lufso dei marmi , effetto della gran ric- 
chezza , che la fortuna di Roma portò all'Italia, fu probabilmente alle città 
tutte delle medefìme dove più , dove meno comune , ma in Pefaro poi fi» 
grandiflìmo , come notò il eh. PaAeri (14;), e come al dire del medefimo 
Olivieri (146) la quotidiana fperienza dimoltra . Per non parlare delle incro- 
flaiure de’ fini marmi , ond'era coperto il tempio più fopra ricordato, di cui 
fe ne trovarono i fegni dai PP. Serviti; bafia fapere che l’urna, in cui ripo- 
sò da prima il corpo della B. Michelina , è cavata tutta in un pezzo dalla 
parte poAerlore d'un antica parafmta cabalata di bc-llifsimo pavonazzetto , co- 
me tuttavia fi fente da chi vi pone la mano , efiendo Aata lafciata intatta 
l’antica canalatura . Il ciborio fatto nella chiefa cattedrale da Francefco Sfor- 
za, che ora ferve per confervarcifi gli olei fanti fi è trovato effer parimente 
una parte di gran colonna di fuperbo Africano pur cannellata. Di Africano 
era parimente il conio della porta della capella antica di Fortezza , e che di 
diafpro verde erano le bozze , o fpecchi in quello incaArati . Tutti i marmi 
che si veggono in opera preAo il noAro Olivieri attcAa egli medefimo che 
tutti fi fono trovati in Pefaro, tra i quali fi vede il verde, e '1 giallo antico, 
jl paonazzetto, le brecce, e gli alabafiri, e molta quantità di altri non podi 
In opera, c reAati greggi. Il diafpro adoperato nell’altare della domeAica di 
lui cappella è parte d'un gran pezzo , ch'egli trovò in una Arada pubblica 
in un canale , che portava l' acqua di un gran retto . Due altri ben grcfsi 
pezzi erano al vicino, ora di lui predio, detto laTombaccia. Di uno di efsi’ 
difpofe il proprio zio cavalier Pier-MatteoGiordani, e crede che folle di ver- 
de antico . L' altro pezzo fu dato a lui per far lo fcalino della feneAra 
della nominata di lui cappella v e nello fpaccarfi fu trovato che era una fu- 
perbifsima breccia d'Egitto; nel che fi rammaricò altamente, come dice nel 
citato luogo per aver così perduto il modo di avere due intere colonne, e di 
quell' altezza , di breccia d’ Egitto , cofa che farebbe Aata rata anche i* 
Roma; 

I mar- 
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I marmi fcuLi poi fono (lati molciftimi . Rammenterà prima I; tcuprr- 
prrte che fi fecero in uno fcayo fatio vicino alla Cattedrale fin dal ij} 9 . 
per caafa di un cimirerio , allorquando vi furono rinvenuti gran ladroni di 
marmo Greco, e di Porrafaara , ed altro grollo pezzo di marmo pur Greco 
alto palmi j. e onc. }. c largo pai. }. (colpito con un'encarpo, o fia fedone, 
che fi riconobbe todo per una Meropa d’ordine Dorico , avanzo di qualche 
grande ed ornato edilizio, e di poi due teliate di grand'urna , con un genio 
dolente, ed appoggiato falla rovefciata fua face entro un' edicola ornata con 
corrifpoadente architettura , e di ottima maniera , e molti altri pezzi con 
bafsirilievi di figure di grandezza naturale , tra le quali per la bellezza del 
difrgno , e per la delicatezza del lavoro fu molto odervabile quello , cha 
portava le tede di due fanciulli, uno coronato di uve, velato l'altro , e con 
ramo di pino fu.le f palle; dai quali (imboli fi. venne a giudicare, efler quello 
l'avanzo di una grand'urna, in cui fodero rapprefentati i genj delle quattro 
flagioni , come in altre urne fi oflierva. Il ramo di Pino fulla fpalla del Ge- 
nio velato, che figura 1 ' Inverno, vedefi ancora nel bel medaglione di Cara- 
calla co’ quattro Genj dalle dagioni, e col^.. ifcrizione FELIC 1 A TEMPORA,' 
Tutte quede preziofe reliquie aveva dilegnato il Capitolo di farle incalvare 
in quella loggia coperta, che conduce alla Sagredia, onde vennero intanto de- 
pofitate nel vicino palazzo de' (ignori conti Paoli. Ma l'incendio di quello 
nel 1 744. in occafione del foggiorno fatto in queda città dalle truppe Spa- 
gnuole, che obbligò que’ (ignori a demolire il piano fuperiore della loro fab- 
brica , venne anche a far perdere que' marmi fotto le rovine ; etfendofi fia- 
tante dopo molti anni ritrovata quella meropa coll'encarpo , che fi è di fo- 
pra mentovata, la quale fu data all'ottimo , e d'immortale memoria degnif- 
limo conte Raimondo Sanrinetli , acciocché potefse di quel marmo valerli nel 
pavimento della chiefa del nodro ofpedale, da lui con Cridiana generosità • 
tutte fue fpefe rifabbricata ; il che egli fece , col fepararne però prima la fu- 
perficie fcolpita , che fu donata al nodro Olivier! , e che vederi ora murata 
in uno degli (pecchi di antichità Pefarefi , che ornano l' ingrefso della fua ca- 
fa. Lo delio Olivieri rammenta un bel pezza di tavola ad alto rilievo colla 
teda , e con un braccio d' Ercole di grandezza poco men ebe naturale , tro- 
vata ael rifare un muro di una cala avanti S, Carlo; una fuperba teda del- 
la Baccante (coperta nel cavare un pozzo per la drada dietro ! Filippini: un* 
altra beliidìma teda di Venere, ch'era in una cafetta d'un muratore vicino 
al molo; coli; tutte da lui. acqui date. 

Che fi dirà dei mufaici? Dirò fempre col comendato Olivieri che queft’ 
arte fu in Pcfaro oltre moda in ufo , che grandilfimo fu il lutto de' Pclaresi 
fu di ciò , e che si frequentemente si fcavana in essa città , che può quasi 
dirsi che di mufaico fofsero i pavimenti tutti dell'antica Pcfaro; onde appena 
fi cava in Pcfaro qualche fondamento , qualche cantina , o cofa fintile , che 
fubit» trovali del mufaico . Nella fabb'ica de' PP. Minori Conventuali fatta 
ael 1776. vicino alla firada maggiore vi fu trovato mufaico ; cd altro ve ne 
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fu Icoperto tre anni prima in occafione della (teda fabbrica dalla banda di 
dierro. Nell’allungard la fabbrica delle monache del Carpar Domini (c ne rin- 
venne dell'altro. Altro nel farli una cantina in cafa del fu Dottor Verità , 
r in un’ altra cafa che rella dietro a S. Domenico; altro nel cortile di cafa 
Manfani , cavandoli il Aro per una folla di grano , il quale avea di più. 
ritenzione, di cui fi fcuoprirono le prime lettere, e fopra tutto i molti , e 
diverti , e grandi ornati , che fi fono trovati negli fcavi per la fabhrica dello 
fello Olivieri. Molti ne fufiiltono ancora, come in Ghetto, in cafa Mancini, 
e in altri luoghi, dove fono alla villa di tutti p e farebbe un non finirla mai 
fe fi voleflVro andar rintracciando minutamente quelle tali feoperte , ballan- 
do a me d' aver raccolte le già riferite cofe dal comendato Olivieri , che fo- 
no tropi o chiare teltimonianze del ludo , e della fplendidezza degli antichi- 
Pefarefì , che era ciò eh' io m" ero predilo di voler qui rilevare . Potrei con- 
fermare la della cofa colle onorevoli iftrizioni, e colle dame erette ai beue. 
meriti cittadini, e ad altri, ma di quelli monumenti farà luogo trattarne a 
parte, ficcome formeranno un' altr' oggetto delle mie ricerche. Intanto palliai 
mo a vedete lo borgate della città, dove non mancavano altre magnificenze, 
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Uàndo nelle città crefceva ta popolazione , nè potevafi di quelle in* 
grandire il pomèrio, come cola facra.e ohe non ammetteva alcuni 
^ !1 ìifipliàzrone "predo i Gentili , fe »ór quando della della città sin-" 
grandiva il territorio, è ciò non feguiva si facilmente, era d'uopo 
che nelle parti contigue al pomerio, e principalmente in quello do- 
ve rimanevano le porte della città li collruidero delle fabbriche > per ulò, a 
còrftmodo della popolazione, e quanto quella diveniva maggiore tanto più crei 
fceva il numero dèlie mrdelime . Anzi, (iccome lèmpre più augumentavafi ri 
ludo, e perciò doveva crefcere la funtuofità delle fabbriche, cosi non poten- 
doli codruire dentro il p--merio era d'uopo di farle nei borghi. Così avveni- 
va in ogni città , quando ricorreva nn tal bifognO; e cosi accadde anche io 
ÌVfaro; dovè il nortro fempre chiaro Olivieri ne ravvidi ben quattro, liccome 
Quattro appunto furono- le porte dell’antica città, come vedemmo. Colle prò- 
ve dei fecoli di mezzo egli fcuopre più che con altro 1’ efiftenza.di quelli 
quattro borghi , e colle iti-, defime prove farà dimodata anche da me, ben li- 
curo che qùefte coli -alte’ indUJ- ci guideranno a leuoprire quel che ’fii ancha 
re' fecoli precedenti; dei quali- da- me fpecialmentò ù tratta. Vediamo ciò che 


egli dice di- ciafcmlio a ptrté'-a partè < 
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Del Borgo del Cottolo . 

U Na bolla di Celerino ITI. riferita nell' appendice diplomatica al n. 

XXVI. ci aflicnra di quello borgo del Gattolo ; leggendoti ivi: 
in fuhuriio Cattali . E ficcome il chiariflimo Olivieri giu- 
dicò e (Ter fi detta anche porta del mare quella che fi chiamò por- 
ta del Cattalo , come fi è veduto di fopra, e ciò prima che fi aprifle nel bor- 
go quell'altra porta, cui rimale tal nome, coi! rilevò ancora da un docu- 
mento dell' anno 1130. che pure fi riporta nell' appendice al num. XXVII. 
che il borgo di cui parliamo fi dille ancora borgo di porta di mare, leggen- 
dofi ivi. In Borgo Porta de mari. Quello borgo fi (tendeva verfo il mare 
dal lentamente , che come vedremo era una fortezza al Cottolo , di cui par- 
lammo , e veniva ad occupare la parte fettentrionale della città. 

$. XXIX. 

Del Borgo di Porta Fattejìra . 

N Ella parte orientale della ci rVà (lava il borgo detto di Porta Fa- 
nefira dalla porta appunto cosi detta che ivi reltava. Siccome poi 
nel detto borgo vi fu il monaftero di S. Pietro nei fecoli di mez- 
zo, cosi ne venne che prete il nome anche di borgo San Pietro. 
I termini di quello borgo ci vengono efattamente deferitti da quella ftrada 
che vien da Fano fottomonte , e gira di là dall' ofieria , detta di fuori , tra 
l’orto di S. Andrea, e le prebende dei Canonici da un lato , e dall’altro il 
campo di ragione prefentemente del cav. Vincenzo degli Abati Olivieri , onde 
retliam ficuri che ancor quello borgo dendevafi a mano dritta e Anidra. 
Quindi in una codituzione di dote fatta per rogito di Ventura di Deutaleve 
Zanni notajo il di primo Marzo 1195. che fi conferva nell'archivio di S. An- 
tonio num. 1. nominati la metà unita peci e domai pofit. in Bt/rgo Porte Fané- 
fire . . • . & in 4 rio S. Arcangeli . & a 4 rio rei Canonicorum ; e l'an- 

no i;ii. ji j|. Dicembre per rogito di Sampiralo Maffei notajo fi dà dal 
Capitolo rinvfgiUM di una cafa pofit. in targo porte Faneftre jux viam . . . 

ér 
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& a 4 rio rei Canonici , il qual documento s’ha dall’ archivio di S. Domenico 
(capf. B. n. i4>.)Tanto quello borgo di potta Faneltre, che l'altro di fopra 
ricordato di porta del Cartolo per le lolite vicende de’tempi perirono, e que- 
lla mancanza fi deve ripetere dallo fminuimento della popolazione avvenuta 
per quelle fatali vicende, alle quali fpgg’acqucro nei badi tempi le cittì del- 
la nollra fpiaggla ; forte da ciò ne venne anche qualche accrefcimento agli 
altri borghi piò lontani dal mare, e meno imbarazzati dalle fortificazioni che 
furono coilruite in quelli due. Per aver poi qualche lume del dillruggimento 
di quello di cui parliamo, gioverà riferire ciò ne dille nel fuo cronico il Dipiova- 
tazio parlando della chicli di S. Francefco all’anno 1167. Dopo aver parlato 
d' un privilegio accordato da Clemente IV. ai Frati Minori di Pefaro cosi 
foggiunge- Adverts quod ecclefia Set. Francifci trai extra civitatem in Burgo 
Set. Privi juxta portar» Fanrfiram , uhi ftabant Fratrtr Minora , quibui refiripfit 
dimeni JF. que eedefia fuit de primii ccclefie idificatii poft mortem Set. Fran- 
tifei , que cecie fra , Ó 1 etiam burlili fuerunt derupte , & fuit edificata tede fin 
Set. Francifci ubi nane eft fub nomine Set. Petti iic. Sperava il noltro ch.Oli- 
vieri che il chiaritfimo P. Benoffi già inquifitore di Padova , che con tanta 
maeflria aveva illullrate le ccfe dell’infigne fuo Ordine, non avrebbe lafciato 
di fare altrettanto per ciò che direttamente appartiene alla fua chiefa , e al 
fuo convento , l’ineforabil morte cel rapi prima che fi compiffero le giulle 
fperanze. Io però mi rifervo a dirne qualche colà allorquando dovrò altrove 
trattare del convento di elfi Padri in Pefaro. 

$. XXX. 

Del Borgo di Porta Ravennate . 

Sue diverfe denominazioni . 

Q Uefto borgo di porta Ravennate prefe parimente la fua denomi- 
nazione dalla porta cosi detta. Ufciva da tal porta fuori del pre' 
lènte recinto della città, e giungeva a toccare il ponte. Non man- 
cano documenti per comprovare che fi diceffe borgo di Perla Ra- 
vennate , e per tacere degli altri citerò quelli , che fi fono ricorda- 
ti dal noflro chiaro Olivieri , e fono; quello del 1175. che ha riferito nell’ 
appendice num. III. della badia di S. Croce che contiene un’ iftrumento. Ha- 
Slum fub porticu domar d. Mon. de Barge Porte Ravenna t. ; I' altro del «317. 
che Ha nell’arch. cit. di S. Domenico capf. B n. ie6. del 1384. dell'archivio 
della Nunziata num. 6. del 1417. dell'archivio di S. Andrea n. »>■ E ficco- 
ne vedemmo che quella porta fi dille indiliimamcnte ac'fecoli di mezzo Ra. 

VW- 
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▼canne e Rav’ghana cosi anche il borgo portò la deocrfiinazicna di Parta Ra. 

Vignami come nella carta del di 18. Giugno 1351. che eli (le nell'archivio ir- 
civefccvile al Ravenna capf. ,Q__ n. 8998. e in altre del 1337. dei cit. ar- 
cbivio di S. Domenico capf. B. n. itg. e nell'archiv. di S. Bartolo n. t. del 
1390. Siccome poi fu molto vado un tal borgo fa avvertire il lempre chiaro ' 

Olivieri che per meglio individuarne i siti nelle rilpettive occorrenze ora fu 
detto borgo di S. Agollino, come in una carta del 1458. dell' arch. di S. An- 
drea num. 3J- ’» ^rgo S. Auguflini d. civitatir ; ora di S. Caliiano , come 
in una carta del 1186 dell’ arch. arcivefc. di Ravenna capf. A. ». 251. In 
l-urgo Seti Cajfani 4 r/o S. Nicolai , e in altra del medesimo arch. Capf £0 
v. 9074. del 1237. Penfauri in Burgo Seti Cofani, e in altre dell’ archivio 
di S. Domenico, Capf B. num. 43. de! 1312. in ijuarterio S ] aeoli in Borgo 
Sdì Cofani t Parodia Seti Eraeliani-, ora borgo di porta del Ponte come 
in una carta del 136S. dell'archiv. d«’ PP. Serviti num 4. in eivit. Penfauri 
& in Burgo, Porte du Ponte in 4 ri# Sili J aeoli jux Monajierium SUi trac ha'- 
ni\ ed ora finalmente Borgo di S. Eracliano , come in carta dell'archivio di 
S, Domenico capf B. ». 168. dell’ anno 1339. ln Seli Eraeliani Civit. 

Penfauri ; e ih due dell’ archiv. di S. Bartolo n. 5. c. 7. del 1398. h lurg > 

Seti Eraeliani & 4 rxo Seti Jactli ; e in una archiv del Capitolo del 1413. 

In civit. Penfaur. in 4, rio Sc’n Nicolai &e. Burgo Sili Eraeliani ; e quello no- 
me gli vien dato anche dallo Statuto lib. III. rub. 79 qu.d tamen non intei- 
ligatur in Burgo S. Eraeliani. Fa poi ofierv.tr l’Olivieri, che quella parte del 
Borgo di Porta Ravennate , cui fu dato col nome di S. Eracliano, in ufi lì -u- 
meno dei 3. Giugno 1462*. regifiraro nel libro dei configli dicefi pofto vrrfò 
Peit a de. Ponte di la dai molivi di S. Caffeina ; onde può alsicurarii che fia 
quello appunto, che chiamali in oggi col nome di Borgo. 

/ 

$. XXXI. 

Del Borgo di Porta Corina. 

D ice il nofiro immortale Olivieri che quello borgo di porta Cori. 

na ì nominato sì frequentemente nelle antiche carte , e in tanti 
altri atti, che farebbe un’abufare della carta , e del tempo fe fe ne 
regifirafle alcuno. Si limita foltanto ad ofiervare che quello bor- 
go andò fempre crefcendo, e che la parte accrefciuta fu didima colla deno- 
minazione di borgo nuovo. La piò antica memoria ch’egli incontrato abbia 
di quello borgo nuovo è del 1374. in tre carte dell’ archivio di S. Antonio , 
e in una di quello della Nunziata; in due del primo num. 14. c 17. diceli 
in \rìo S. J acoli Burgi novi fropc Ttrrofinum S. Franeifei ; in Burgo novo prò- 
Tom.IP, ' S * pe 
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pe Torrofinum S. Francifci. Da quelle due carte impa riamo , rie hrrpo r fer- 
vo era quell’ incafaio , die cominciava fuori del preterite recinto delta città 
vicino al ponte, dove redava il mor.ilìero delle monache di S. Francelco , che 
diede il nome al torrioncino di S. Francelco : il qual monadero poi ver, ‘io la 
metà del XIV. fecole, tolte le monache, fu dato ai l’P. dell' oflervanza 
che qui dettero fin che nel feguente fecolo furono trafportati al irtenadero 
di S. Eracliano dentro la città lotto il titolo di S. Giovanni Battida , ernie mo- 
drò il fu ab. Luigi Giordani , nipote del nodro Olivieri , nella dil/ertazione 
inferita nel Tom. XX. della nuova raccolta d’opufcoli. Quindi Galeazzo Sfor- 
za nell'editto del isti, di fopra citato circa 1’ ordire delle proccdioni dice 
ufquc ad ecclefiam S. Joannit Baptifiae & rivenendo per viam Burgi novi ujijuc 
ad Tribitim Portar Collinae. Credo che lo (ledo nome di borgo nuovo folle 
dato anche all'altra parte del medefimo borgo di porta Curina , che andava 
ad unirli col borgo di S.Pietro, o di porta Faneflra; imperciocché nel teda- 
memo di Antonio degli Abati, imo degli Aftcndcnti degli Olivieri , fatto li 
i. Marzo 1478. per rogito di Ser Sepolcro Is’ot. tra alcuni prelevati fatti Ni- 
colao [ut flit, (3 Lucae , & Jebanni Frane ifeo , & Prefpero filiii ditti Niec/ai 
& Nepotibur jais fi vede annoverato, item unum berlina t qutrn ipfe Ttfiator La- 
bel in civitate prrd. vidclicei in Burgo r.tvo circa medium Strale d. Ber gì prò 
eorum refrigerio & recreatione. Or qued' orto, eh’ è dato lempre della di lui 
famiglia, e che dopo la divifione fu polleduto dall'altro ramo di Lurai. ionio, 
cd è pallaio ora con tutta P eredità di quel ramo nel fig. cav. Al; llandro Bo- 
namini , non è più circa medium firata di Borgo nuovo , ma è in capo al 
borgo, che diciatti ora moggo-, tantoché crede egli l’Olivicri che dopo il 1478. 
continuandoli 1 lavori già incominciati , appunto verfo porta Curina , e che 
continuavanfi ancora nel 1516. come apparilce dal libro de' configli di ruell’ 
anno , fode mozzato quel Borgo dal mezzo in fu , e didrutta quella parte 
che andava vcrlo Fano , e che da ciò prendelìe il nome di Borgo ne rgo > <kl 
qual nome non trovò l' Olivieri alcuna memoria prima del 1509. n cui in 
una pergamena dell’ archivio de' PP. de’ Servi fi legge j rio s. elrt angeli in 
Centrata Burgi Mugii , in altra carta del medefimo archivio delio delio anno 
in 4r/o S. Arcangeli Ù in centrata Burgi Muggi. 
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Quefti borghi furono cbiufi prima con 
fortificazioni di legno dette Palancati. 

T Utti i borghi fin ora deferirti ne’ tempi Romani faranno fiati aper- 
ti del tutto, facendo cosi credete S. Ilidoio, che li definifee con- 
grega! toner domorum , qua muro daudetrantur . Incominciate poi le 
incurfionì dei barbari , fe fi cominciò per una parte a riitorare le 
mura delle città , come fi è detto, non fi trafeurò dall’altro canto la d'fefa 
di quelli borghi con delle palizzate di travi , aflicurato in oltre con torri pa- 
rimente di legno che Battifredi , o Bertefcbe fi dillero . Nella fua antichità 
del medio evo (147) citali dal Muratori un documento Veronefe , in cui fi 
dice che Carolai Francifcur Rex alla incurfione degli Uugari in Italia non fo- 
lo riliorò le muraglie, le torri , e le folle di Verona, ma ancora adjefìiique 
falit fixìi a filo uf/uc munivit . Quella forta di fortificazione fu detta comu- 
nemente in Italia Palancato ; e al medefimo Muratori dobbiamo la fpiegazio- 
ne di quella voce sfuggita al Cangio, nell' ultima edizione dei quale fu aggiun- 
ta ed autorizzata cogli efempj prefi da fcrittori Italici dallo (lefso Muratori 
pubblicati. A Pefaro quella li difse Stangato per quelli fieli! principj , per 
i quali Stanga fi dille quel raftello , che chiudeva i tribunali; detto in buon 
latino cancelli (248). Nell’archivio di S. Domenico vidde già 1 ' Olivieri nella 
capf. B. ». 98. una carta del 1514 rogata da Parifio di Ugoiino de' Gufcol- 
li Notajo, con cui Don Guibellino da Monte Guiduccio per rogito di Parifio 
di Ugolino riceve in una permuta con Giacomo del fig. Giovanni dal Farneto 
unum petium canneti pof. jux. Pontem Folce , jux. Stamgatum Coit Pcnj éf flu* 
men Folcir & rem Canonicorum . 

Confelfa il eh. Olivieri che trovato farebbefi imbarazzato a dare una 
giuda idea di quedo Stangato del comune di Pefaro ; ma la (coperta che fece 
del cronico del Diplovatazio toglie ogni imbarazzo . Quello eccellente fcrit- 
tore all’ anno 1347. parlando della riforma delti Aacuti di Pefaro allora fac- 
Tom.IF. S s 1 ta. 


(M 7 Murai, antlqult. nei ii avi iig. XXVI. Cai era «ito chiamato dentro quel (Ito , che 

(*48) Prova beni (Timo quell’ aflertiva il no- era refidetna de* giudici , e fi dicevi una volta 

Uro Olivieri con una particola dello (latuto di Secretarium , dovede ufeire : exire Stangata tenea- 
Pefaro il quale lib. I. rub. 74. ordina che niun tur. e nel lib. II. rub. 89. quoi nu'Utt . intret 

notajo | (ermi a fcrivere intra Stangane palatii infra Stangano kancorun ojf-iUiiuo i Co munte pi-, 

Comuni ) , ma che, terminato il negozio, per fari. 
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ta , e miferamente in oggi perduta , ci riferifee alcune rubriche di que’ vec- 
chi Statuti, ed una è la feguente 1347. Jftit temporibu/ Civita / Plauti non 
babebat muro / juxta Burgoi & Subburgoi Civitatìi Pijauri , fed crani quatdam 
Stangata , fa provifum fuit per Statutum lib. 111. Statut. Jtem jìatucrunl quod 
ormici balitantcr propc Stangatum Coir circa forum , Burgoi , & Subburgoi a Por- 
la Cattali ufjuc ad pontem Folca, fa a ponte Folca ufque ad portata Curmam 
fa a porta Carina ujqut ad angulum fìve torrionem 1 . Clara, tencanlur, fa de- 
tenni Stangata Coli bene fa diligcnter cuftodirc , fa guardare, fa accufarc em- 
aci quot invenerint devafiart didla Stangata, fa qui contrafeceril in non cu/ 0 - 
diendo fa denunciando guaflatores Stangatorura leneantur ditta Stangata juit 
propriit expenf.t reattari facete. Et quicumque devaftaverit ditta Stangata con- 
demnetur in XL.Sol. Rav. cujto medietat fit Coir , fa alia medietai accufantii , 
fa nibilominut Stangatimi factum fa dcvajìatum fuii propriii expenfii reattari 

faciat fa quod dittum e/l in Stangati, item intelligatur in Berti f bis , 

fa Batofredir ditta Civitatir (249), Anche nello ftaturo di Modena del 1327. 
che è anteriore al Pefarefe di foli 20. anni , e che è citato nella fcpradcrca 
dilfertadone del Muratori, fu provveduto che nullut audeat tolleri , vel acci— 
pere de lignit Batifredorum vel Palancati qui flint fuper fovea t civitatii , vel 
fin urum ( 0 Burgprum ) Coii Mulina , 
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(l49> Il dottiflìina Olivieri non trafcurA d’of- 
fcrvrre che la recata rubrica confermata dal Di- 
p’ovat-zio fu tolta affitto nella nuova forma 
degli fl auti fatta nel 141». che è quella che 
poi fu Rampata nel ijjt. colle co r re*ioni ed 
aggiunte, perchè allora invece dello flangato cin- 
ti erano i borghi con muraglie ; ma per ima 
innav vertenza re rimafe ancora qualche traccia. 
Nel lib. IV. rubr, 74. s’impore la pena a chi 
fnuros , f affata Civitatij Pifauri , {y Caflro- 

nm ipfius deva fi averi t , e qui punto non parla- 
li ili fiancati’ Nel titolo all’incontro della rub. 
59 - lib. HI* nella quale lì ordina thè i rutto» 
di decifrar un iy por tarara ebe vegliano fuper 
Ortis circa inumi civitati / (y Putgorum deb- 
ano arrettarc volente s inir are vel exire in civi *• 
tali ta iy Burgos Pifauri , fu lafciata la parola 
f-fc.utvty de ognun vede cfli^e ura corruzio- 
le dell'antico S tattgat tm . Quod ajlcdes decina - 
e un I ot tatuiti ttncaiur capere volente s tronfi » 


re, vel volente s venire per Steccatura vel muros 
Civitatij . Per inrei ligerza di quefla rubrica , 
dovrebbe fpiegarfi che cofa s’ intendere per que- 
lle decine aecinarum . Pare che la lettera della 
rubrica dia qualche lume, dittinguendo quefti 
cuftodi dagli altri delle porre, iy a/ii cufiodes 
qui cuflndiunt fuper pojlif circa muros civitati* 
(y Burgorum , ed ottcrvandofi che nel mrdefi- 
mo Statuto lib. I. Rub. 3. de fortore f adendo 
Beat, e Mari* iy Sanilo Terentio in turbiti fefii- 
v itatibus , ove lì prelctive le obbiezioni da far- 
li alla chiesa pattrd'alc ; e I* ordine ccn cut 
recarle lì dice oliavo Comitatini cifra Pcle- 
ttm . ... . feilieet unus forno fro qualibet de- 
cina fumant -in cujujlibet vnixerjitatis , fin l 
rtbbc poicrf: credere che alle puaidc di quitti 
pofli fitte dcftinato uno prò quelita decina Jt man- 
tibia , cioè per ogni ditei» f:-rriplie # dai che 
fofluo poi detti Cufiodes decinarum * 
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I Borghi furono chiufi di poi 
colle muraglie . 

A Mifura che crebbe la forza della città di Pefaro ( fegue Tempre 
l'Oliviori nelle fue dotte ricerche ) crebbero ancora le pubbliche 
premure per meglio difendere il popolo , che la componeva ; onde 
in vece delle fortificazioni di legno, dello Stangato, de’Buttifredi , 
e delle Bcrtefche furono foltimite buone e forti muraglie con torri inserite 
nelle medefime con determinato ordine ed intervallo. In molti luoghi fudilto- 
no ancora le vefligie di quefle muraglie . Dalla firada di S. Niccolò fino ap- 
prodo alla chiefa de’ PP. Camandolefi , ove fi vedono que' gran madi di cal- 
cidruzzo, che fofpettai già nelle memorie del Porto di Pelaro edere l'avanzo 
dell'antico Faro, tutte le cafe di quella firada dalla banda del Ghetto pofano 
fopra le predette muraglie , le quali facendo ivi angolo , fi rivolgono per la 
drada che or diceC Borgo CaJJi , c dopo ederfi unite agli avanzi dell' antico 
navale della fiatone Pcjarefe , fopra i quali è piantata la facciata del palazzo 
del fig. conte Cadi , fiegue dietro le cafe che furono già di Pier Matteo del 
Bene, nel cui orto fudifle ancora delle antiche torri , e maggiore forfè delle 
altre , perchè palla ivi il vallato o fia la fuga Molendinorum Coir Penfauri , 
c di 11 a retta linea , vanno a! ponte feoperte e vifìbili co'fuoi torrioncini 
tondi , fin dove la cortina della prefenre fortificazione la taglia predo il ba- 
luardo del Carmine. Da queda cortina reflano parimente tagliate quelle pre- 
bende canonicali eh' erano, come dicefi nel privilegio di Enrico a Porta Gat- 
tuh *fque ad Foli am , porzione delle quali è ora dentro la città , porzione 
fuori. Il ponte che reflava chiudi da doppia fortificazione, tantoché nè entrar 
fi poteva , nè ufeir di città fenza padare per l'una , e per l'altra ; minore 
era quella di là dal Ponte; qualche piccolo vefligio può dirli che ne rimanga 
ancora, slargandoli al fine del ponte il muro; maggiore era quella di quà dal 
ponte, della quale rcfla ancora un pezzo di torrione col fuo fotterraneo dalla 
parte verfo terra; dalla parte oppofla verdi il mare tutto è rafato , ma le 
truppe Spagnuole , quando pretefero qui di fortificarli , fcuoprirono i fonda- 
menti dell’altro torrione, e podizm ora contare in compenso de' grandi inco- 
modi c fpefe allora (offerte quella picciola erudizione. Per altro c’infegnava- 
no ciò abbaftanza i pubblici atti. Nei rogiti di Ser Sepolcro li i Agoflo 14 78. 
fi legge alluni extra Portam Ponti! Civitatir Ptfaur. prope Ortum Jannotii Ca- 
flc/lani Arcir fiat Racchette d. porte . E nel regiflro antico del 14)4. ▼’ h» 

< un’ 
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un'iilrumerto dei 25. Settembre rogato da Matteo deLcporibus, in cui dicefi 
af.um in d"tno Arca feu Turrtr Poi he Poltrii fit. jttx. ripam , & f ove am d. Ci- 
vitate & Plateau) d. Porte , ac firatam , <jue domiti fila eji fupra primum in - 
troitum & portam ab exitu civitatii . L' una e l’altra di quelle fortificazioni 
erano ben guardate. Nel libro delle bullette del 1451. che folo per brevità 
qui fi cita, trovali Caflelìano della torre di Porta del Ponte con fei paghe. E 
tra i g u amenti che leggonfi dopo il libro dei configli del 1462. il di primo 
di Geni, ; j > giurano « due Contejlabili di Porta del Ponte , e il dì 2- giura il 
Caflelìano delia torre , e fortexx a Porta del Ponte. Sono poi minori i ve— 
fi' g) della mu'agiia antica dei borghi dall'altra parte del monte, e per quan- 
to china ofservato il Tempre eh. Olivieri non ha potuto fapere le altrove fi 
vegga feoperta fuor che nel Tuo orto , che refta dietro il convento de' Pi’. 
Caj puccini • 


$. XXXIV. 

Delle porte de borghi. 

G Hiufi cesi con muraglie i borghi fu creduto bene per commodo del 
popolo latrarvi una porta, per cui potelie più facilmente’, per quel- 
1 la firada che fi fiacca in faccia alla Chiela di S. Cafsiano , girli al 
porto, lln Iato di quella porta colle fue pietre tagliate dura an- 
cora tul cantone del palazzo del fig conte Calsi; e a quella porta cominciò, 
cred’io, a darli il nome di porta de! mare, dal che ne venne che per evita- 
re ogni confufion? , la porta della città, che p-itna così ancor chiamava!!, fu 
poi detta collantemente porta del Cattalo . Crefcendofi poi le abitazioni vedo 
quel luogo , ove è ora la chiefa delle Madonna , detta della Scala , pel mc- 
defimo motivo del comodo maggiore , fu aperta una nuova porta , detta por- 
ta nuova. Fu quella fituata nella firada , che dal fonte dell’Ofpedale va al 
porro, rompendoli la muraglia, che, come ho detto, viene dal borgo Calsi , 
ed entra nelle cafe del Bene; quindi la Chiefa di S. Spirito volgarmente det- 
ta in oggi del Suffragio , in atto dei 6 Giugno 1475. dicefi polta in qrìo 
Seti Nicolai per viam qua conducit ad portam novam civit. Penfa. e nell’ in- 
ventario de' beni della medelima Chiefa farto li 1 2. Giugno 1450. per rogito 
di Girolamo Regnatoli dicefi aver quella un pezzo d' orto fuori delle mura 
delta città vteino a porta nuova Ju la via pubblica , lato il fojfo elei Molino , 
il muro de I comune &c. Quando fofse aperta quella nuova .porta , non faprei 
accertarlo. Nel libro delle bullette del 1440. che è il più amico che (la ri- 
mafia nella pubblica Computiller la, li nota la fpefa de' due Guardiani per por- 
ta nuova , due per porta a mare, e due per porta de ! Cattolo ; fegno eviden- 
te 
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te che prima di quell'anno era (lata aperta non fol porta a mari , ma anche ! 
Porta nuova, e che la porta, che anticamente diceva!! porta del mare, aveva 
unicamente ritenuto il nome del Cattalo. Nella liefsa guifa fi trovano fegnate 
quelle partite negli anni feguenti. 

Nel libro poi dell'anno 149J. fi vede aggiunta per la prima volta la 
fpefa per ì. Guardie a porta del Sale. Quella però qualche anno prima fu 
aperta; il che non delumo già dalla ruitr. 1 a 7. Uh. 1 . Statut. in cui ordinan- 
doli ove debbano farli i bandi , fi dice in quarterio quo itur verfur Portavi 
Salir , poiché aggiungendoli in quella rubrica in quarterio Hofpita/ir Unioni t , I 

fi rende manifello edere fiate quella nel 1531. ritoccata, non ellendo inco- 
minciato X Hofpit ale unionìt che nel 1468. ma bensì dal libro delle bullette 
del 1477. nel quale fotto li a8. Dicembre fi nomina Porta de! Sale-, e quan- 
tunque non folle prima del 1491. fi legge //» flrata feu contenta Porta a Sa- 
le, e nel regiflro del 1491. in un’ iftrumento dei ìv. Dicembre fi nomina 
un' orto pof. extra Portai n Salir civit. Pifaur. Il redo poi dei Borghi verfo 
porta Curina non ebbe mai altra porta, la quale però aveva il fuo torrione 
per cui fi veggono li libri delle bullette del 1461. 1461. fatte non indiffe- 
renti fpefe, e veniva cuffodita da un Conteftabile con jet paghe comprefa la 
fra, come da’ medefimi libri apparifee. 

Ed ecco deferirti i Borghi di Pel'aro, fe non in maniera da rilevartene 
ciò che fodero negli antichi fecoli dei Romani , in modo però da potere fon- 
datamente fofpettare che anche in quei tempi vi fodero , e fe non erano co- 
si efiefi, nè circondati da muraglie, e cu dotiti con porte, le quali cofe , co- 
me vedemmo ai foli fecoli pofteriori fi godono riferire, ciò non bada ad 
efcludere allatto la loro eli (lenza , la quale reitera ancora Tempre più appro- 
vata dagl'indizj delle magnifiche fabbriche che li condecorarono, .cerne ve- 
dremo ■ 
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£)f/ Teatro degli amichi Pefarejì . Si fa 
qualche o fervanone fe f off evi piatto - 
fio f Anfiteatro , 

S ebbene a nofiri giorni moflrar non fi polla alcun difegno, nè alcuna 
pianra dell’antico teatro Pefarefe, Tappiamo nondimeno che vi fu , 
e che le reliquie fi conlervarono fino al cadere del fecolo XIII. Il 
ih. Olivieri nei Tuoi marmi Pelarefi (150) fu d' opinione che quelle 
fi dsfacellero nel 1474 da Cofianzo figlio di Alcllandro Sforza fignore diPe- 
laro, e che convertile quel mateiiale per la cofiruzione di una nuova for- 
tezza, Fjf {Ja ( parla d' una lapida ) A. D. AtCC CC L XXI V. cium Conftantiur 
Alex. F. Sforna , Pifauri Contìnui , unii qui lateritli The atri ràderà pene om- 
nia , Ipfaque vetufia urlili mania dirueret , ut locum materiamque c afelio Con . 
fiant io pararci . Ma nelle memorie che fervono per la fioria della Chicfa Pe- 
farefe (151) dice che del teatro fu fatta una fortezza, diverfa per altro da 
quella che fece coltruire Cofianzo Sforza , lì eco me quella fu fabbricata nel 
1474. e quella nel 1196. quantunque una all'altra cosi vicina che la cofiru- 
Z'one dell’ultima fece mancare la prima detta con proprio nome Tent amento , 
Ecco le parole dello Hello Olivieri del cit. luog. Del Teatro fu fatta una f r. 
trita, alla quale fu dato il nome di Tentamelo. Nel cronico de! Ctpluoata- 
pio (2 s r) fi afe qua quefia fabbrica al 1296. per opera di Giovanni Malatejìa 
detto lo Sciancato, c fe ne reca /’ itcriqioue , la quale fu fi amputa anche dal 
Clementini , e da me nelle memrrie di Novilara pa£. jj. e vedefi ora murata 
nel cortile delle ftalle della Corte. Durò il Tcntamento ad ufo di Fortca* 
forfè finché Cofianzo Sfori* erejfe lì apprcjfo la nuova Rocca . Da ciò ben fi ve- 
de che il cronico del Diplovatazio fece conofcere al n. chiarimmo aurore, che 
non gii Cofianzo Sforza , ma Giovanni Maiatella aveva fatta una fortezza del 

tea- 

Rie tee .tee! parìetem cum arce novi iurta f ma- 
re conflruere fedi i * revatntniOy quoi nane c/t 
juxta arcem xnvam Conflanuam t in quo extat 
lapis cum infrafenptis litteris . ~ 

Anno Dui 1196. Ind. f. Dui Bonifatii VP. 
Vili. Tempore nobili r viri Johannis Nari Dni 
M.ilatefta eie Verrueulo Poreltatis iy* Capitanti 
prò Eccle firn tLarxanx Penfauri Opus laudabile 
JaSutn fui i» 


Marma Tlfaur, p<t£. t». 

(»ji) Man. per la ftor. della chiefa Pefarefe 
F2. «?. 

(»ja) Le pirole «Mia Cronaca cif. dell ’Oìi- 
■V ieri fon <c ft guerci. Hoc anno 1x96. fobmnrs 
natus Dni Malate/fe de Verrueulo futi PonJfjs 
ÌT Capita neus Ci vi raffi/ Pifauri prò S. R.om. Ee- 
def?a y rn eo quoti pred Dnus Mal stella preti. Jo- 
hn mi s coridie co^irabat battere eiominium Civita- 
tis Tifami , {$» Piani , iy* aliar un tiviiatnm • 
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teatro, * cui diede il nome di Tentamento, e che quitto fu bìn diverta dal- 
la fortezza die erette lo Sforza. 

Sebbene il comendato Olivieri nulla ci dice de' Cuoi fofpetti fopra il no- 
me di Tentamento dato a quella fortezza, nondimeno, fe non è troppo ar- 
dire azzardar nuove ricerche lu di cole delle quali con tanta erudizione ha 
Trattato il eh. fcrittore, io avanzo una mia corg-ttura , e dico che fe li vuo- 
le eh' una tale fortezza fi coftruifle filile reliquie dell’antico teatro, folpette- 
rei piuttofto che fotte fabbricata fulle rovine dell'anfiteatro , e che da ciò 
dcrivatte il nome di Tentamento. Quello nome dato alla fortezza ognuno ve- 
de che non è nome che fi trovi appropriato a niun'alrra foltezza, o ad altro 
luogo limile ne’ tempi di mezzo. Anzi apparifee cflere un termine latinilsimo 
«fato da Virgilio e da Gellio per lignificare [perimento , / rovo , o cola fiorile. 
Che erano mai gli fpettacoli che fi davano dagli antichi in quelli anfiteatri, 
fe non cimenti, e pugne o delle fiere colle fiere , o di quelle cigli uomini, 
o di uomini , e uomini ? Bene Ha dunque che quelli fpertacoli li diceisero 
anche Tentamento con un’ efprefsione niente impropria , ma molto efprels va 
a dimollrare ciò che ivi efeguivafi . Perchè dunque non dovrem credere clic, 
le si fatte reliquie di edilizio pubblico, e quelle credute di teatro non fode- 
ro piuttoflo dell'anfiteatro mal conofciuto per tale dalla poca fperienza di chi 
ne fece le offervazioni io tempi ne’ quali mancava quella critica che rggi dà 
tanto lume alle cofe piò ofeure che ci rien fatto di fcuopnrr ? Sappiamo be- 
nifsimo che in Pefaro fi diede anche lo fpettacclo dei Gladiatori , e lo lap- 
piamo in maniera da non dubitarne per la già riferita iteri rione di C. Tizio 
Vateriaco riferita piò fopra (155), il quale uomo ricchilsmo com’era lalciò 
il capitale di 600. mila fetterzi acciò colle ufure che fe ne farebbero ricavate 
fi fótte dato ogni cinque anni lo fpettacolo dei Gladiatori . Lungo acconcio 
per darlo doveva efierci certamente , e niun’ altro poteva corrilpondcre alla 
lplendidezza della colonia Pefarefe , che vedemmo nel retto aver emulata la 
magnificenza della gran Roma, fuori che quello di un’anfiteatro, dove fatto 
appunto quello cimento, ed altri limili giuoghi può eflerfi detto coll’andare 
del tempo luogo di testamento, in vece di teatro , e nell’ una , e nell’ altra 
maniera a un tempo ideilo , coficchè fiali piuttoflo ritenuto il nome dì ten - 
lamento che quello d' anfiteatro. Quanti pubblici antichi edificj non fi fono 
feoperti col mezzo delle loro depravate denominazioni diverfe in apparenza 
da ciò che furono, ma efaminate in foftanza molto analoghe anche nei loro 
nomi è Tutto ciò per altro fia detto in linea di femplice congettura , ed ab- 
bia quel folo pefo che un limile rifletto può avere in tal circottanza . Per al- 
tro fe ivi non fu il teatro , ma piuttoflo l’anfiteatro è da crederli che fotte 
altrove, e che 1 noi non ne fia pervenuto alcun’ indizio per le tante rivolu- 
eioni de’ tempi; e vice verfa fe ivi fu il teatro non farà mancato in altro 
lito l’anfiteatro, che come fu in altre città d’inferiore condizione, cosi molto 
piò doveva edere in Pefaro . E poiché anche delle cofe del medio evo fi è 

Tom. IP. J t ve- 

(*J|) V. pii fopra alla pag. aai. 
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▼enuto trattammo colle fatiche già fatte , dal eh. Olivieri , e colle di lui me. 
defime erudizioni, (limo di non dover preterire il di lui parere circa la de- 
molizione di quello forte, che tiene per fermo e (Ter feguita quando il fopra- 
detto Collanzo Sforza fece pochi pad! lontano la nuova rocca , e che il mate- 
riale fofle impiegato nella cortruzione di quella , redando foltanto in piedi 
quel piccolo avanzo che fervi di argine al follo , che dalla predetta nuova 
rocca fi dacca , andando al mare . Aveva già dato quedo forte il nome di 
Tentamento al fondo in cui era porto , come di fopra li mortrò (154), il 
qual nome confervò anche dopo, come apparifee dalla partita della cattedrale 
nell’ appallo del 1 ; <•. di fopra citata ; anzi quel folo avanzo , che ho detto, 
fervi ancora a qualche ufo molto importante , leggendod nel conliglio tenuto 
ai 5. Luglio 1528. edere dato rifoluto che per maggiore cautela fi tenede 
pna guardia ad cuftodiam & guardiani Tcnt amenti tempore peftij . 

$. XXXVI. 


Nei Borghi dell' antica Pefaro vi fu an- 
che il Circo , 


A Nche di quedo magnifico edilizio vi furono in Pefaro degli indi- 
zj , e fe quefii non cadono prefentemente fotto degli occhi ne ab- 
biamo per altro una Scura prova dal dilegno topografico di Pefa- 
ro, che li vede pel medaglione di Codanzo Sforza, che farà ri- 
ferito a fuo tempo nel primo tomo della collezione dei rami. Cosi il Soven- 
te citato Olivieri (255). Per quello riguarda l'alta antichità, ho già detto di 
fipra , che il teatro , ed il Circo recavano fuor di città e verfo il mare-, I re- 
f.dui de! qual circo fvjfiflevano ancora al tempo di Coftan^o Sforma , c fi veggo- 
no nel di lui medaglione di / opra citato efprejfamente rapirefentati . In fatti 
qued’ indizj fono molto corrilpondenti all’idea d’una limile antica fabbrica , 
che da me fu deferitta in ogni fua parte trattando di Cupra marittima , ed 
hanno una grandidima analogìa colle piante di quedi edifizj, che veggiamo 
rapprefentate nelle antiche medaglie, 

5. xxxvir. 


(xj4) Per provare che I! Tentamene© averte 
dato tal nome anche la fondo in cui tra porto re- 
ca il n. a. certe efprcrtioni da lui trovate nei 
foventc citati libri dell? bullette, nei quali s’ha 
ai 14. Agorto 1140. Per lavorare al corridore 
elei Tentamento ,(3* a ferrare al Tentamento dall * 
acqua del terreno. |n quello del i4<r- fotto li 
17. Novembre per legnami da fare una f caletta 
al torrione del Tentamrnto , e ir quelli del 1461. 
fotto il di )t. Dicembre per palanche e chiodi 
fla conciare la guardiola ih' il rafie II» alla torr » 


del Tentamento, Io per altro rifletterei che fe 
può aver luogo la mia congettura d eflerfi det- 
ta Tentamento quella fortezza per rifare fl >ta 
fatta Tulle rovine dell’ anfiteatro, i ben prob 'bi- 
le che quel fondo averte un tal nome anterior- 
mente alla cortruzione d’ un tal forte , c che 
dal fondo derìvaffe il nome al medefimo forre, 
piuttorto che dal Forte al fondo , come crede 
il n. aurore . 

(»jj) Mera, per la floria della Chicfa Pefa- 
jefe pag. «a. 
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Del tempio di Nettuno che fu nei Bor- 
ghi di Pefaro. 

D * Un’ altro pubblico edilizio pollo nei Bonghi di Pefaro antica , e 
preciiamcnce nel (ito dov’è il Ghetto gli Ebrei la menzione 
il nofiro eh. Olivieri ( 156 ) ed è d' un tempio di Nat uno , di 
cui afferma che fe ne vede per anche il pavimento tutto di fi- 
mi mu laico . Un tempio di Nettuno era dove ora i il Ghetto , il pavimento del 
funi tempio di fino mttfaico vedefi tuttavia nella cantina d' una di quelle cafe > 
e in quello mufaico fi vedono effigiati Delfini, bacini di sfoglie, ed al ri pe- 
lei. Era in fatti troppo naturale che una città marittima, e eie per aver 
itnpreffa la figura di Nettuno nelle fue piil antiche monete unni r iva lo ipe* 
cial culto che aveva a tal nume, dorelle al medefimo alza e anche un qual- 
che tempio. 

Nè quello foltanto è da credere che folle il tempio eretto dagli antichi 
Pelarci! nei borghi della loro città. Altri, ed altri ve ne furono certamente 
di cui noi non lappiamo nè il nome, nè il h o La 1-gge dell' imperadur Co- 
llane, che è la terza nel cod. Tbeod. de Pagani/ nomina fpecialmcnte quelli 
tempi de’Gentiii polii fuora delle mura, ordì andò che non follerò demoliti 
oer efpiarli, e convertirli ad ufo Cirio eoo . Pi Jumur ut sdes templrnm , qua 
extra iunior funt pofitee , intaila incorruptajue confiflant . E n Ile ricerche die 

faremo per fare in appreffo nel territorio di Pelaro vedremo altrove ancora 

altri monumenti di quelli tempi quà e là per tal territorio. 

$. XXXVIII. 

Delle Terme antiche Pefareji . 

I L lusso dei bagni, o per meglio dire l'abuso era già pervenuto à tale ec* 
cesso nei secoli del a rimota antichità che , sebbene niun’ indizio ve 

ne fosse, dovremmo nondimeno esser certi che in Pesaro ancora vi fu- 

rono delle terme, e terme magnifiche proporziona. e ilio spletdore del- 
la colonia. Ma senza tante congetture ne abbi.mo sufficienti prove fin dal 
153*. quando il Duca Francesco Primo della Rovere, avendo fatto comincia- 
Tom. IV. Iti- rc 

(»jJ) Olivieri loc. eie. psg. < 4 . 


Digitized by Google 


j } l A, H T J C Tt J T A 

re un puovò recìnto di muro attorno alla cittì si scuonrirono certi avanzi di 
antiche mura, che vennero diffusamente descritti da Francesco Vita Prsareae 
in un pnrticolar 1 : briccico dedicato al medesimo Duca , ma che non pubblicò 
colle stampe . Il commentario della Vita peri , ma la memoria delle terme 
da lui il usirate ci fu tramandata da > Girolamo Ardi zio , e da M. Antonio 
Gozze rei sovente lodato unico libro dèlia storia di Pesaro dove disse.: „ In 
„ quella parte della città, che guarda il mezzogiorno sotto il cavaliere, che 
„ dicono , della Cortina , che dalla rocca va a terminare al Baluardo di S. Chia- 
„ ra, si vedono nel profondo della fossa alcune reliquie di antiihissmo edi— 

„ fizio, il quale, per quello che ne ha lasciato scritto Francesco Vita Cir— 

„ tadino , e Notajo d Ila città di Pesaro , che visse , e vide 1 ' anno 1551. 
„ quando Francesco Maria della Rovere Signore di Pesaro, fondò sopra quel 
„ sito le mura della pubblica fortificazione, fu per comun g'udizio creduro , 
„ e et re li uso essere state terme antiche fabbricate dai Romani , conoscendosi, 
„ de'eg'i , dalle celle concamerate, dai cordoni , e ridotti per le acque 

„ dalle cloache, degli evaporate j, c da mdti fair menti di pietre concave 

„ ed arche da un Leone di bronzo cella fistola in bocca da gittar acqua 
,, che a chi lo vede di presente vede esser similissimo, non di grandezza 
,, ma di figura, a quei Leoni Numidici , che si vedono in Roma gittar acqua 
„ da alcune fintane,,. Fd ceco non solamente indicati gli avanzi di antiche 
terme in Pesaro, ma anche il luogo preciso delle medesime. 

D' un'antico bagnajuolo Pesarese abbiamo una testimonianza in Cicero— 
ne (25?) neila persona di un tal Visejo , che rinfaccia a M. Antonio per 
averlo adocchiato, e destinato per un de'tribuni. Alter, cosi egli, eli defi gnu- 
itti ( Tribunus ab Antonio ) Vije)ut ne fio quii, firtir , ut ajnr.t , latro, quem 
tamen tcrrperantem fife ferunt Pifauri baine murari ; la qual lezione esser ge- 
nuina non dubita d’asserire il eh. Olivieri, sebbene alcuni abbiano portato 1 un 
sentimento contrario. • 

Similmente abbiamo una lapida polla a C. Aufidio Vero della Plebe 
Urbani Pesarese nella erigergli che fecero una statua ; il quale rei giorno 
della dedicazione olire alla 1 brralità usata del regalo di quaranta tester/ j ai 
decurioni, venti agli Agguatali, che in questa lapida sembraro corrispt ndrre 
all'ordine medio, cene dissi nella dissertazione preliminare al tomo 11. e di 
dodici alla plebe , aggiunse rnebe una largizione di pane c di vino , e di 0- 
lio pe’ bagni . Ecco 'rifatti la stessa lapida «le dal crmendato Olivieri si rife- 
risce nel num. 3 CXXIY.de' suoi mai mi Pesaresi dove dice eh' esirteva <« Ban- 
fi’. 


(>j;) Cicer, TUlipp. XU. etf. n> 
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Prima di entrare a vedere ciò clic riguarda il punto che trattasi, non 
si trascuri di dar un'occhiata alla larga distribuzione che fece C. Aufidio di 
quaranta sesterzi ai decurioni, di venti agli Augusta!*!, e di dodici alia gente 
plebea, senza contare il pine, e il vino, e 1 ' olio distribuito . E vero che 
un sesterzio non era più che due baj. e mezzo di nostra moneta , cosicché 
venne egli a dare soli dieci paoli a ciascuno dei decurioni , cinque agli Augu- 
stali, e tre a ciascuno della plebe; ma è vero ancora che molti furono i De- 
curioni, molti gli Augustali, e moltissimi i plebei, cosicché presi insieme 
tutti questi individui varie migliaja di scuti si richiedevano per questa distri- 
buzione. Questo però non è il tutto, che mostra la gran ricchezza. Convien 
riflettere, come feci altrove osservare (157), la rarità dell'argento in quei tem- 
pi , per cui il valore era molto diverso da quello de’ tempi nostri , cosicché 
il valore del sesterzio non deve tanto considerarsi in rapporto a una quarta 
parte del paolo de’ tempi nostri, ma in rapporto ancora del miggior valore 
in cui era l’argento, e si comprenderà allora assai meglio la gran ricchezza 
di questo soggetto. Ora veniamo a ciò che spetta doversi considerare in que- 
sto luogo per l’ uopo , a cui si è riferita l’ iscrizione . 

Diede Aufidio anche l'olio, di cui fi faceva grand'ufo nei bagni predo 
gli antichi. Molte cofe ne di (Te il Burmanno (Z59), ma come crede l'Olivie- 
ri (z 6 o) s’inganna nel dire che Nerone ne folle l'autore , perchè da Dio- 
ne (zìi) fi ricava chiaramente che ciò fi faceffe molto prima da Faufio fi- 

gliuo. 

(ajS) Vedi ori Tom. III. pig. 374. nella Cu- (»<•) tVir. nurmor. TifgHt. 313. ite. 
pt» Montini. (.40 Dio IH. XU.ril. 

(*JJ) Murmarw. it tcSìjW. Ufi. Ili 
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gliuuio di Sulla . Sub idem temput (cosi egli appellando al confidato di Afro* * 
dui , e di Metello) Fuuflut Sulle filmi lutici pjndiat oriti m honorem putrii cu- 
bi lui! , popiilumqut Unta convivio txccpit , iiff.it buine» (S alcuni donnvit. E’ 
eoa frequente nelle largizioni la diltribuzione deil’olio per ufi, io credo, pe- 
cellarj ali' uomo: Ma quando fi diede per i bagni fu una la r gizione di piace- 
re e di lullo. Due efi-mpj ne trova predo il Grutero il comendato Olivieri, 
e u so nel fabretti . Nel piimo fi legge alla pag. 376. che L. CEC 1 LIO CA- 
IO laido un legato ai cittadini Comenfi QUORUM REDiTU QUOTAN- 
NL> PER NEPTUNALIA OLEUM IN CAMPO ET IN THEKMIS ET 
BALNLIS OMNIBUS QUA E SUNT COMI POPOLO PRAEBERETUR; 

1 ‘ alt io della pag. 378 rum. 1. dove L. Cecilio Optalo comanda OLEUM 
JN THERM. PUBLIC. POPULO PR ALBERI ; e II Fabretti al cap. VI. 
aitimi 164. che L. Cefidio Defiero nel giorno della dedicazione della fua An- 
imi pECU RIONI BUS VIR. AUG. ET PLEBI. URB. EPULAS. DEDIT. 
IT. OLEUM. IN. B A LINEO. POPULO. 1 TEM. PLEBI. PANES. ET. VI. 
KUM. 

E' da ofi'ervarfi fimllmente, come fa 1 ‘ Olivier? nello fi e fio citato luogo, 
la vee BALINEIS colla i foprappofia alla N. Quella voce a! tlir di Varro- 
nctitz) è anti.hiifima , e fovente fi t'ova ufata nciie antiche ifcrizioni , e con 
forniva eleganza. Anche il Manuzio (ib}) ofiervò che tanto bulnecm che in- 
Imtum li dille dagli antichi Culla fede di Sofipatro Carifio (764) ma egli pol- 
ii cor feuna colle antiche ifcrizioni che reca , onde non accade farne alcun 
dubbio. . ) 

*. xxxix. 

DelT amico ponte che efifteva 
nel fiume Ifauro . 

G Li antichi Mfs dei collettori delle amichili Pefarefi riferifeono la 
feguente iicrizione che dicono efiere fiata nella fonimi. à del po«* 
te fui fiume Lauro o fia Foglia. 

C. FLAM1N1VS ! 

SVA PECVNIA 


Nella 

(»{t) Ttrrt il Lai. Ut. mi. top. 41. (il)) Jli.M»nu.*rieirapt.tirta hhnm fa*. tate 
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Nella collezione poi che fece circa cento vent'anni fono Domenico degli abati 
Olivieri zio del nodro ftg. Annibaie li dice che dallo flrifciar delle rore dei 
carri per lì partati erali cancellata una parte della ifcrizione , • che foltanto 
leggevalì . 


s . . . . L A M I N I V S •- 
VA PECVNIA 

Di piò aggiunge che una gran parte era Hata ricoperta dalla terra in occa- 
lione che per rifoluzione del pubblico li rifloravan le lirade. Aggiunge poi il 
comendato fig. Annibaie (if)) che tutta rimanefle fotterra in occafione che 
per nuovo riattamento li rialzò quella Itrada con dei materiali adunativi . 
Reda ora dunque a vedere fe quella indicalTe la collruzione del ponte , e che 
nel tempo Aedo veggiamo fe quello ponte Ha d' un' antichità che rifalga all' 
epoca dei rimoti fccoli Romani. 

In quanto alla lapida il nollro Olivieri nei fuoi marmi Pefarefi (»*<) 
tra cui la recò, dice efprelfamente che nulla faprebbe determinare; vale a di- 
re fe per quel C. Flaminio li debba intendere il celebre C. Flaminio Cenfo- 
re, e fe egli facerte a fue fpefc il ponte con cui li palla l’Ifauro , rifletten- 
do ancora per non credere che Flaminio il Cenfore ne forte l'autore, febbe- 
ne lo Ha (lato di quella via Flaminia , che non a fue fpefe , ma a fpefe del- 
la repubblica fece egli una tale llrada , e che a fpefe della medelima , e non 
fue avrebbe fatto anche il ponte. Conchiude poi. fluid igilur de hoc Flami- 
nio, imo de hac inferi pt ione , ftatuendum /ir, ignoro. Avverte poi nelle note, 
che crede piò probabile erterli colà trafportata una tale ifcrizione, e che col- 
locata in quel (ito defte occasione a credere che Flaminio collruifse quel 
ponte. 

Afferma ciò non oflante il medesimo Olivieri che , tolte le parti fupe- 
riori di quello ponte , le quali non si pofsono attribuire a fecoli Romani , 
ma a diverfe riftorazioni ivi feguite in varj tempi , nel redo ci si ammira 
una delle grandi opere della Romana magnificenza , come rifulta dalle pile 
che ancora furtidono tutte fabbricate e compode di grotS pezzi di pietra , 
che i fcarpelliai chiamano Marmorone , piò bianca , e piò granita della pietra 
d' Idria , e fenza vene , di cui per altro s'ignoran le cave . Parlandone poi 
nelle memorie del Porto Pefarefe (167) aflerifee che fe quefle pile non si pof- 
fono attribuire con sicurezza all'età di C. Flaminio Cenfore, non si dovranno 
credere poderiori ai tempi di Auguflo, o al più di Trajano: E’ l'uno e l'al- 
tro di quefli principi ri diedero cura di ridorare con magnificeaza la Via Fla- 
mi- 
ni*) Corife. htjit. Gremì, lib. x. fitl) Ibi . 

(>SjJ Oliv. marni, l'ifjur. ftf. tt. 7 ) Olivieri «lem. del petto di Pelato p.»7- 
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minia. Che però Ir Flaminio non vi fece quel ponte, o fe non e r a ma- 
gnifico, fi deve credere che un di loro ve lo avelie coftruito; in quella gui- 
l», che trovando Velpefiano al Furio l'antico foro fattovi da Flaminio, di cut 
fe ne vedono per anche gli avanzi nell' orto di una chiefuola annetto , 
troppo angufio , e troppo ballo , ne fece egli aprire un nuovo fpaziofo, e 
magnifico , tagliando anche dopo il medelimo per lungo tratto il monte, per 
agevolare la llrada , e render tutto proporzionato alla dignità del Romano 
impero. 

Dei rilloramenti fatti da Augufto alla via Flaminia parla Svetonio (168) 
nella vita di lui. jttoo autem facilita Romam adirata , defumpta J Iti Flaminia 
via Ariminum tenui mtinienda , rehquar triumpbalibui virii ex manubiali pe- 
tunia Jlernendai dtfiribuil . E Dione all'anno bij. (z6j). Flamini am , quod e a 
duiìurut erat exercitum , ipje procuravi! ; eftquc e a jlatim inflaurata ; e menzio- 
ne fe ne faeea nella grande ifcrizione , che fopra 1' arco , o fia porta della 
città di Rimino, che riguarda Pefaro, era collocata, e una fola porzion del- 
la quale refia ora fopra il medelimo arco conful'amente difpoda. 

Nè minor cura di ella via fi prefe il buon Trajano. Tra le magnifiche 
opere di lui Dione, o piuttollo il fuo epitomatore Sìfilino (170) conta in pri- 
mo lungo le ft rade : Cumque multa ctìam eaque apprime necejjaria adtficarct, 
viai, Fornir 6v. Ma niuno degli antichi meglio (piegò il merito di Trajano 
5 n quello che il medico Galeno, il cui bel palio (171) vidi riferito da B.-r— 
gier (171) e da Monlìg. De Vira (27}) , e che di nuovo qui fi traferive . 
Jtaque dx'rgli, cvm ftc fe baberent omner in Italia via , Hit ( Trajano) refecit 
qua quid ir» carum bumida aut lutofa parta erant , lapidibut flernenr , aut e- 
ditir at^eflionibur exalt ani , qua fonticofa, <S t afpera erant , e ai expur iflnt , ac 
filmina qua tranfri non poffent , pontibur jungenr , ubi hnpor quam opm erat 
vidrbatur via, ali am brevìorem excindenr ; ficubi vero propter arduum colle m 
difficili! erat per mitiora loca deflecleni , jam fi confeffa ferii , aut deferta ora 
ab illa tramfereni ac per habitat» dedurrai . Se però parlano quelli fcrittori 
della cura in generale che Trajano prefe di rifiorar le vie, quanto in parti- 
colare facefte perla via Flaminia ben lo dimofirano, oltre qualche colonna 
Milliaria riferita ne' collettori , e il bel ponte del Metauro a Ca’mazzo tre 
miglia fopra Fofiombrone, e la fiupenda fufiruzione , gli avanzi della quale 
tuttora fi veggono due miglia lungi da Pefaro, e di cui parleremo poco più 
dòtto. 

f. XL. 



(»£f) fft/ton. fa vit. Aut' cvf, $0. 
(»*♦) Dim. lih. 

(*;•; Xifhiliii. Uh. 49. 71 


(»7i) Galen. da meth. med. lih. IX. e. 9 . 
(»7»J Berger de vii/ pubi. tib. I. cap. 7- 
(»jl) Di fiu awifw. BiWtvtnt. fm. I. dijf. ir. 
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Della . riftor azione di quefto ponte . 

Q Uuando fi dille, che da Auguflo, o da Trajano fu fatto il ponte 
all' Ifauro, s'inrefe di quell’antico, fatto tutto di marmorone , per 
' ufare il Vocabolo degli fcarpeliini, e di quattro , o cmque archi com- 
pollo, e di cui fulfillono in parte folamcnre le pile; giacché 1" ar- 
co prefente.il quale però riguardali con meraviglia per la fua am- 
piezza, e llruttura, comprende due degli antichi archi, come manifeilame >- 
te apparifee, quando calano le acque, rollando allora feoperto lotto il mezzo 
appunto del fopradetto arco un’altra antica pila, le cui pietre farebbono (la- 
te all'atto difperfe, fe i nollri Sratuenti non avelTero avuto l'avvedimento di 
proibire il portarle via (175). Qpod nudai acci fìat de Japidrui Ponti! Fi- 
le ^ t nel de ah» edificio. La quale proibizione viene anche reiterala nella 
rute. 76. del hb. P. A q 1 : al tempo aferiver fi debba la fabb ica di quett* 
arco, non lo potè con certezza determinare il eh. Olivieri. Opera degli anti- 
chi Romani aliìcura non edere, poiché il ponte allena era tutto di pietra., e 
di numero maggiore di archi. Nel medaglione di Coliamo Sforza fatto dopo 
il t 4 8 ,j. vedcli quell’arco tale e quale in oggi lo abbiamo , onde conviene af- 
finare il tempo ai fecoli imermedj. Adduce qual congettura che forfè fu o- 
pera di Belilario . Gli lembra a! sai probabile che Wittige, quando fmaiucllò 
le mura di Pefaro, affinchè i Romani non vi li facefsero forti, e quindi in- 
quieiafscro i Goti, come narra Frotopio, roinpe'se anche il ponte, orde a— 
velsero i Romani un ritardo di più per avanzarli veifo di lui, cosi appun- 
to , nel 1744. penfarono gli Spagnuoli : lo minaroro elfi per farlo 

falrar in aria alla loro ritirata , ad oggetto di ritardare ai Tcdcùhi d’ infe- 
guirli; il che però r.on fu effettuato, e perchè fu riconofeiuro forfè inutile 
un tale provvedimento in un luogo, ove le tante barche, delle quali era il 
porlo ripieno, potean fubito lupplire alla mancanza del pome, e molto più 
forfè perchè non ebbe poi cuore quella colta Generalità di far tanto danno, 
in un paefe naturale . E probabile ancor gli fembiò, che quando Belifaro- 
ordinò, che fi fortificane Pefaro, facefie ancora rimettere in ufo il ponte 
Qt’.efia corgliiettura tanto più gli fi refe plaufibile , quanto che, conliderardo 
la qualità dei mattoni, de’ quali l’intero arco è compollo, li ha trovati J.-Ua 
Fella lunghezza, e groflezza, di cui fon quelli, che fi veggono nelle antiche 
muraglie della città rifatte da Belifario, le quali in più luoghi dentro le ca- 
fe de’ cittadini fi veggono, e fpecialmente nel giardino delia cafa della M.lc- 
ricordia, in alcune cafe per la llrada dietro S. Antonio, ed altrove. 

V v $. XLI. 

(>74l Smini. Tifila rubi. JJ. hi. UI. 
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Delia fujlr unione fatta lungo la via Fla* 
minia che pajfava per l agro Pefarefe 
in di fianca di due miglia circa dalla 
città . 

R Accogliendo io Tempre tutto ciò che ha egregiamente illuftraro 
colla (olita Tua erudiziene il eh. Olivieri, mi (cmbra da r.cn tra- 
fcurarG di riferire in quello luogo quel che egli ci ha detto del- 
la triirab le fuftruztcne , di cui ne apparifccro tuttora gli avanzi 
lungo la (bada thè corre tra Fano , e Pefaro , dopo paflato il rio di Cati- 
gnsno; eflrndo queflc reliquie d'ura delle piò celebri cpete pubbliche che lì 
ravvilano dentro il tenitori» di Pefaro. 

La via Flaminia da Fano per retta linea andava a Pefaro fulla cima 
della collina, che al mare (ovrafla , della qual collina tira giuda defcriz : one 
leggi li negli exccrpti di Agazia lib. II. giuda 1 ’ interpretazione di Grozio: 
Silfo! ht enim ili ft litui , (3 velai colletti facit,tten facilini adita , incurjuv f, 
nec ali fuperaverii cltmcntcm nefeenfa , ftd lapfai opfortunum , modo fuljacenti- 
lui cavtrnir nudo in pclagi profandom inclinante ft Jupircilia. Pallaio il rio 
di Cangliano , detto volgarmente oggi il follo di San fotte, e che nei portola- 
no nel 14^0. che citò 1 Olivieri (275) dicefi Catajam , a mezzo cammino tra 
quel rio , e Pefaro dovette probabilmente edere la dtada in pericolo di tra- 
boccare in mare . Queir Augudo che folito era per maggior Acutezza delle 
vie fulfirulìionti addert (276) fuljìrulìienem centra Uhm monti t fecit (177). 
Ma frccome per le foggiacenti caverne ron avrebbe forfè potuto con qualun- 
que fpefa mantenerli ivi l'antico dutto drha Flaminia , la quale, terminato il 
Ato adicuraro con la fudruzione , feender dovea fecondo il pendio della colli- 
na , per rifalir poi al piò alto della medefima, e continuare a retta linea fi- 
no alla porta della cittì , così fu per avventura ivi praticato allora quando 
fcrifse Galeno , fculi vero preptrr arduum collem d.fficilit crat , per mitiora 

loca 

(i7i) Olivieri ralla il lunazione della rubri- 
ca 15». del lib. IH. degli Statuti di Pefaro. 

(»;6) Efprcffiorc di una lapida riferita dal 
Muratoti ihefghr. xrttr. infcript* fag, 449. ».f. 

(» 77) Altra elp:«ffcrc di altra beila iscrizio- 
ne benché mezzo lacera feeperta a Irtr<dcco 
nel Sannio , c pubblicata dal P* lettor Marga- 


ret li Cnmardolefe in Roma nel 175!. du- 
bita l' Olivieri che quella fi a (2 medefima, che 
dalle Schede Barherire pubblicò già intera il 
Fabretti lnfcr. Don. cip. V. ». apx. non effon- 
do nuovo che ifcrizicni una volta^ vedute , e 
copiate, tornino a perderli, e paja poi che i* 
feguao vengano di fr«fco alla luce. 
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luca defleilenr , e torcendo a man finiti ra la via , fu condotta al piano fino 
al palio, detto ora di Pantalone, donde rettamente, e Tempre in piano giun- 
ge alla città. Dell’ antico dutto di quel tempo , ficcome abbandonato al dire 
dello [ledo Olivieri, fcorgoifi tuttavia nella cima della collina la veiligie , e 
reltavi la Grada , lungo la quale trovati anche fi tòno degli antichi fepolcri , 
la quale Grada !i riunifee poi cor: l'altra alla Madonna detta delle Lagrime. 
Copia però maggiore di quelle memorie lepolcrali s’incontra preilo il nuovo 
dutto, di cui fi è parlato, e fpecialmente vicino al fito detto Muraglia , ove la 
via palla fono gli acquedotti , tiovate fi fono le ifcrizicni del Retore L. Acuzio 
Artemidoro, e di VettiaHofpita, ed altre, come ho notato nei marmi Pelarefi. 

La mentovata furtruzione, tuttoché abbia in gran parte ceduto alfingiu— 
rie del tempo, e degli uomini, e liafi tratto tratto rovefeiata in mare, lulfi- 
fle però ancora, e ne rellauo pezzi tali, che forprendono , c che hanno dato 
luogo ad una popolare faroletta , che ivi fòlle una volta un forte callello , 
detto Sajan v, ma che all'occhio antiquario fi prefentan torto come opera dell’ 
età di Trajano . Quando il fovente comandato Ol vieri nel t7Jt tornò da 
Roma, e cominciò ad efaminare gli avanzi di antichità, che (ono in Pefaro, 
avendo o (fervati que" pezzi , non dubitò di francamente aderire cfler quella 
una fuftruzione fatta a' tempi in circa di Trajano, per a (figurar ivi la ftrada . 
Lo rtudio fatto fopra la regola che preferive monlignor Ciampicò , e quelle of- 
fervazioni ch'egli faceva in Roma fopra gli anr ; chi rottami in compagnia dell* 
eminenti (fimo , allora ab. N.ccolò Anton-lli , di monfignor velcovo d" Oli ino , 
allora ab. Pompeo Compagnoni, e del fig. avvoc. Niccolò Cri fei , gli facevano 
preferire una tale fentenza . Ma prova piò forte , e molto convincente ne 
tralfc poi da un repertorio fatto dal fu avvocato Andrea Tebaldi, nobile Pe- 
farefe, ed avo del fig. cav. Pietro Tebaldi nipote del Pontefice Clemente XIV. 
Quel gentiluomo, offendo di magirtraro ntl 1687. per paffar utilmente quel- 
le ore, che in una continua refidenza reflano molto difiocctipare , incominciò 
un repertorio p.er alfabeto , in cui notò allora , e per finché vide tutto ciò, 
che o trovò ne’ pubblici libri , o a giorni fuoi fi feoperfe di attenente agl’ in- 
terertì del pubblico, o che fervir porcile alla floria della città. Quello reper- 
torio mi fu ultimamente dal detro fig. cav. con fomma gentilezza comunicato, 
e nello fcorrerlo trovai appunto alla lettera S. ciò che bada a render certa 
ia mia opinione. Non farà inutile traferiverne qui precifamente quello fquar— 
ciò. STRADA. In occafioue dell' anno [anta 1700. fu ri farcita la ftrada pub- 
blica , principiando dalla porta di Fano fino al foffo di Sanjorio , per la via 
detta di Pantalone , con imbrecciarla , filtrarla quafi tutta in fondo con grojje 
pietre .... Nel rompere alcuni muricci fatti con breccia ritrovati nella ci- 
nta del monte vicino alla riva del mare , per fervirfi di detta breccia per 
F accomodamento di detta ftrada , fu ritrovato fra detta breccia un me^o me- 
daglione , 0 medaglia di ordinaria largherà, di metallo , la quale da una par - 
te ha una figura fedente in terra , che tiene alla deftra una ruota , é’ alla fi- 
ni- 
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nifi ià un ramo, attorno vi è impreffa riferitone S. POP. ROMAN . OPT IMO 
PRINCIPI. , folto la figura VIA TRAJANA, e di fatto S. C. dall'altra par- 
te una teda colle foglienti lettere attorno IMP. CAES. NERVAE TRAJA- 
NO AVG. GERMANICO DACICO P. M. TRIB. P. CON. VII. P. P. la 
detta medaglia è nelle mani del Sig. Domenico Antonio Vigno/a , fopraintendcntt 
al rifarcimento di detta firada , che da me è fiata veduta , mofiratami dallo 
fieffo Sig. Vignola . 

Abbenchè le picclole cofe diano alle volte indizio (ufficiente per fare 
feoperte molto rilevanti, come continua a dire l' Olivieri, r.on pretefe già egli, 
che per gli ridoramenti fatti da Trajano alia via Flaminia, e per efsere (late 
in quelli collocate le fue medaglie col Via Trapana , avelse perciò a tempi di 
lui prefo la Flaminia il nome di Trajana , come veggo , che alcuni eruditi 
hanno creduto dell'Appia, nè che confcguentemente debba aggiungerli la Fla- 
minia ad il/am , quam in Pontini t faìudìhu Trajanur primum munivit , atque 
alteram , quam Benevento Brnndufinm fecit , per valermi delle cip re Ilio ni di 
monfignor De Vita , onde trovare le tre vie Trajane mentovate nella celebre 
iteritene Otimana di C. Oppio riferita dal Grutero (178); e molto meno che 
Galeno avelie in mira il cambiamento fatto qui alla via Flaminia da Traja- 
no, quando fcrifse ciò, che di fepra ho citato , come pensò il Pratiili , che 
avefse in mira un nuovo dutto dell'Appia (179); e molto meno ancora, che 
Trajano quelli ridoramenti, e cambiamenti facefse adoggetto di far perdere la 
memoria delle antiche vie , onde dovefser poi dirò tutte Trajane. Troppo 
magnanimo era quel Principe , c troppo delle adulazioni nimico , per poter 
cadere in fomiglianti badezze , e l'aver egli redimite le monete di tante an- 
tiche famiglie confolari , rinnovando loro cosi , non che conservando i fregi 
vetudi, fa vedere quanto ei folle al eno dal voler appropriarli con uno fpo- 
glio le glorie altrui . Che fe nelle fabbriche fatte per riflorale la via Flami- 
nia furono ripode, e nei Troviamo , le monete di quell' impcradore colia via 
Trajana, le quali già erano date coniate in occafiene di drade per la prima 
volta, e di pianta col fuo denaro aperte, egli è da crederli, che ciò feguiflè, 
non perchè d fede voluto o dal principe , o dal fenato cambiar il nome del- 
la Flaminia in quello di Trajana, ma perchè adattandone erano tali monete 
a tramandare ai feccli piti remoti la memoria del tempo di tali ridoramenti, 
e del benefizio del loro autore. 

Per trovar l’epoca di tale fudruzione il Tempre eh. Olivieri fi rivolfe 
alla celebre ifcrizione poda a Trajar.o fui ponte da lui fatto al Metauro a 
Calmazzo tre miglia fopra aFodcmbrone, la quale efide tuttora nel modo e 
rei (ito , in cui fu da prima collocata , in cui fi legge edere data poda l'an- 
no della XIX. tribunicia fua potè (là che cominciò appunto l'anno ti;, fiotto 
il confidato di Mefsalo, e di Pedone. Si didonde l'Olivieri a provar come in 
elsa lapida gli fi dia la XI. acclamazione imperatoria . Non è quefio il luogo 
di entrare in tale efame, ma didèrifeo a prevalermi delle fue erudite ricer- 
che quando dovrò parlar di quel ponte. §■ XLII. 

(»7*) Granir. fa’. CCCCXn. a. 4. (17») Pratili! della tia Appia lib. IV. c. 4. - 
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De/ tempio ài Priapo poflo nei territori- 
di Pefaro . 

y Edemmo i tempi, eh’ erano collocati dentro le mura dell' antica 
Pelato ■{ vedemmo quelli che elìderono nei fubborghi, almcn per 
quanto pofliam ricavare dalle memorie pervenute fino a tempi no- 
Ari. Ora vediamo quelli che furono anche pel territorio, da che 
molti di quelli ancora ve ne furono predo gli antichi. Baderà ricordare quel 
che fcride Libanio nella fua orazione a Tcodolio Magno nel §■ 3. per eder 
certi che per ogni dove efiflevano monumenti, in cui pompeggiava l'idolatria 
degli delti Gentili. Multa qtiidem tempia adefque in montium lattribur , multa 
in flanicie vi fa funt. In unaquaque vero civitate extra murar . ... & fi talune 
orbene, qutm Romani i ncolunt , tmctiaris , ubique id re feriti . Uno di quedi 
tempj eretto a Priapo, nume della fecondità , e degl’orti, doveva elidere circa 
il moderno cadello di Pefaro detto Farneto dove tuttora confervali la feguen- 
te ilcrizione. 


FAVSTVS VERSENNI P. SER. 
PRIAPVM ET TEMPLVM D.S. PECVL. 
F. C. 


Diede al eh. Olivieri qualche imbarazzo nella prima linea quel P. SER; e 
dubitò ancora fe cosi veramente fi leggcdc nel marmo. Ma aflìcurato che co- 
si dava fcolpito fiimò poterli fpiegare Procurator Servar , intendendoli con ciò 
che Faulio folle un fervo di Vefennio che evelfe in cura, o fia in ammiai- 
llrazlone quel predio di Verfcnnio , in cui erede un fimolacro a Priapo, ed 
Un tempio. Eai er^o notar ita cxplicandar cenfeo Procurator SERVUS ir nempr t 
qui Verfrnnii fradia frocuraret , ncque tnim alia fatir probabili r interpretatio 
ect imi (1 80). Non fo per altro perchè non polla aver luogo piuttodo l'altro 
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di lai fofpetto cioè che per ofeitanza dell’autore della ifcrizione, e del qua* 
(ira. a rio il prenome l’oblio di Verfcnnio folle pofpofto al nome . 

Che folle poi un magnifico tempio non fi può credere, riflettendo che 
1’ autore era un fervo. Piuttoflo ammireremo coll' Olivieri l’ambizione di co- 
flui (i8i), che ad una qualche edicola dà il nome di tempio, come fece quel 
Perfpetto nell’elegantilfimo epigramma, in cui fi va immaginando di erger* 
tcrnpj a Priapo, che rapportandoli dall’ Olivieri il rapporterò ancor io. 

Tillicut arati quondam , nane pauperii borii 

Ha: Ubi Perfpetìur tempia , Priapc, dico. 

Pro quibur off, dir , fi far eft , Sanile , pacifcor , 
jtjfiduut lufio/ rurir ut effe veliti 

1 ‘ Improba/ ut fi quii noflrum violarci agellum , 

Hunc tu ... . fid tacco: feit puto, quod fequitnr. 

Nota finalmente Io Aedo Olivieri l’eleganza di quel De fuo peculio col- 
le parole d’ un «lodatore di Plauto, il quale fece avvertire che peculio pro- 
priamente fi diceva il capitale di chi non era patrone di fe lleflo come fono 
i figli di famiglia, ed i fervi. Pecuìium Pojfejfio ejur , qui eft in aliena potè- 
fiate, fili far», li ai , vcl fervi, che tale era appunto il Fautlo della riferita 
ifcrizione . 


$. XLIII. 

Indizio d un altro tempio nel luogo do- 
ve efifìono gli avanci del tnonifìero 
di S.Tommafo in Foglia , e forje di 
Silvano .. 

S E le feoperte del dottilfimo Pafleri , che in una fua lettera diretta 
al eh. Olivieri, e da quelli riferita nell’appendice alle memorie del- 
la fuddetta Badia al num. +8 pedono provarci, come provano mol- 
tidimo lenza meno, abbiamo nell’agro Pefarefe gli avanzi non d’una 
cappella come quella di Priapo eretta da un fervo , ma di un magnifico tem- 
pio. Efillon quelli nelle roviue della chicfa che fu già de' monaci della fud- 
detta 

(rii) Urrà HUim. 
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ditta Ridia di s. Tommafo in Foglia la quale elideva otto buone miglia di- 
ttante da Pcfaro nel piano che reftò folto l’ anzidetto cartello del Farneto pref- 
fo il fiumiciattolo, che dicefi Ahftlla , il quale li fcarica nel Apfa chiamato 
Ijapir da Lucano quando dille che era unito al Pifauro , detto da lui per 
poetica licenza Ifauro; 


Et junSiur Ifapit Ifauro , 


El'aminando il comendato chiariltimo Palferi le parti di quella chiefa co- 
ti le delcrille nella detta fua lettera, e così ivi medefimo ne giudicò ; dopo 
aver parlato di quel poco che aveva veduto del diruto monirtero. ,, La chic* 
„ fa sì, che per il gurto de’tempi medii la trovai grandiofa , e fpaziofa. E’ 
„ dirifa in tre navi fortenute da due mani di colonne di marmo di Carirto 
„ non tutte eguali, e adorne di capitelli di vario lavoro. Si fate alla tribu- 
„ na per alquanti fcalini , ma contro l'ufo delle antiche chiefe monadiche 
,, non vi ollervai vertigio di confclhone. Ricercandone la cagione, ed orter- 
„ vando minutamente al di fuori la rtruttura di quello tempio, vidi, che le 
„ mura cortavano di pietra quadrata ben commelfa con diligenza laboriofi (fi - 
„ ma, e che ci dimortra tuttora il paziente lavoro, che colle proprie mani 
,, impiegavano i monaci in opere cosi fatte. Tratto tratto vi li vedono delle 
„ le pietre ornate di qualche lavoretto lignificante certo ingegno di taluno 
„ de' religioli operarj , che protendeva al Gentile , ed a certa ortenrazione di 
,, gurto curiofo, e leggiadro. Inferro ancora ci vidi qualche pezzo di antichi- 
,, tà , ma più di tutto mi diè nell’occhio una picciol ara fepolcrale di mar- 
„ mo ben lavorata, che certamente è gran male, che qui resti occulta. Non 
,, avea difcoperto altro che un lato adorno colla patera, e col limpolo, ond’ 
,, io recatomi in mano un ferramento rurale fcoprii per quanto potei uno de’ 
„ lati nafcofti nel muro, e il vidi ornato con (imboli di Fauno, il Tirfo, 
„ la Siringa, e alquante vitte , cofa rara per certo nei farti fepolcrali. 

„ Ma mi sosprese la considerazione dell'antica tribuna, la quale , essendo 
,, stata modernamente accorciata la chiesa, resta ora non solo esclusa da qucl- 
„ la, ma ancor demolita, e siccom’io vidi, che di continuo per far uso del- 
,, le macerie cresceva la distruzione , cosicché fra pochi anni non rimarranne 
„ segnale , come per l' appunto è addivenuto del monastero , mi venne in 
„ mente di preservarne memoria soltanto che ne venisse 1' occas : one , che 
„ per l’ appunto opportuna mi si presenta nell’ opera che voi ne scrivete . 

„ Sì latta tribuna era d'opera molto più antica del rimanente di quella 
„ chiesa, e molto differente dall'altra. Costava tutta di pietra cotta di buo- 
, , na sorte , e formava tre vastissimi nicchi , che conche si chiamarono ne' pri. 
,, mi secoli , o per la fórma loro semicircolare , o perchè il volto di questi 
„ si adornava per lo più con quelle gran conche, o chiocciole marine , che 
,, tuttora Nicchi si chiamano} e forse quindi avvenne, che siffatte tribune , 
„ o abasidi , o Loculi , che vogliam dire , venissero chiamati col nome di 
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„ Nicchi, o di Nicchie. Uua di queste stava in prospetto deila nave di tr.cz. 
„ zo, e le altre due ne' lati. Erano di così forte, e smisurata struttura, che 
„ molto si allostanavano dal fare de' monaci. In verun' altra lor chiesa vidi 
,, giammai tribuna lavorata su questo disegno , e tosto mi venne in mente , 
,, che questa altro non fosse ne' tempi più rimoti, che un magnifico tempio 
„ d'idoli. Le Absidi dovettero esser quattro, e tutte insieme sostener dovea 
,, no il lo- catino su quel disegno per 1 appunto , sul quale il nostro Bra- 
„ mante ideò in Tedi I’ammirabil Tempio della Consola rione . Nè certo 1: 
„ smisurate mura di questo nostro edificio portavano altro coperto sopra il 
,, corpo del tempio, che d' una cupola. Mi sovenne che fórse i monaci, adr-;* 
„ cltiato questo bel vestigio d’antichità, che fàcilmente ne’ tempi supsrstiziesi 
„ a:tira r o aveva il concorso de" popoli, pensassero, sic" m' era costunt- loro di 
„ convertirlo al culto del vero Dio, e volgere in miglior uso la frequenza 
„ degli tu mini, di g'à avviata in quel sito; onde per ridurre la fabbrica ali* 
„ uso lo'o , rasassero f uno de’ quattro nicchi, fot mando dei taglio l'arco trion- 
„ fale della chiesa, con fabbricarci davanti le tra navate, forse che le colon- 
„ ne furono dall' interiore ornamento del tempio antico leva e , ed acconcia 
„ in due ale nella chiesa che aggiunsero „ . 

Dal fin qui dcrto ntlia rapportata lettera del PafTeri evidentemente r't- 
fulta che nell’ indicato fico dov’ era il moniflero di S Tumui-'o in Foglia vi 
fu un'antico tempio. Rcftcrcbbe a vedere a qual nume folle quello intitolato. 
Ma fe pub dare alcu' nindizio quell'ara che il cornei. baio i alfcri ha di fopra 
deferirla , nominandole per ara lepolcrale , ma che tale veramente non fu 
per elirrfi quella qualche tempo dopo (murata per ordine del capitolo della 
cattedrale di Pefaro, cui ora appartiene quella abbadia , e donata al noflro 
eh. Olivieri, potremmo congetturare che a Silvano folle eretto quel tempio, 
fi -come di Silvano porta il nome quell'ara; di cui qui riferifeo le fole paro- 
le per rapportare altrove il difegno - de’ (imboli ivi rilevati. 

silvano! 
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Due altri frammenti furono trovati del incdefimo (ito, ambedue donati 
a '.lo fteflo Olivieri . Il primo è di poche ma beUilsime lettere j alte once 5. 
odia prima riga , 



Dei fecondo poi confefla lo rtcfso Olivieri che rè a lui , nè ad altri è 
riufeito rilevarne il contenuto, ma perchè merita gran riguardo per l’età, a 
cui appartiene, come apparifee dalla fórma delle lettere, e dalla divifione che 
re il a tra riga e riga ne riferilee egli il difegno, ed io pure il rapporterò nel 
tomo primo della collciione di tutti i difegni. 


§. XLIV. 

. * \ 

Del tempio della Fortuna . 

TT' N un predio della nobil famiglia Mofca , di Pefaro polio nel cartello 
E di Candelaia fu trovata un’ara eretta alla Fortuna cella lèguente ifcri- 
£g zicr.e , che fu gentilmente donata al comendato Olivieri dalla liberalità 
del fig. rtiarcheic Carlo Mofca inficine con altre cofe ivi trovate. 



Tom. IV. 
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Diverfi erano i cognomi coi quali fi diftingueva la Fortuna degli antichi. 
I più comuni erano quelli di Refpicieni , Okfeijueni , SanPa, Primigenia , Ma- 
ncai , Redux, Augnfta, Confervatrix , Opifex , Regina. A che alludi il cognome 
di Rcfpiciem datole nel ara che si è rapportata , è cosa facile il potersi co- 
noscere; esprimendo, come io credo, la degnazione della medesima per riguar- 
dare il bisogno di chi l' invoca . 

Quest'ara certamente è un chiaro indizio dell’esistenza di un tempio in 
quel sito , e perchè vi furono trovate delle lucerne di lavoro Cristiano , fu 
di parere il eh. Olivieri (182) che qu;l tempio o piccolo, o grande che fos- 
se ccn/ocatione Cri/liana religioni t J Igni a norma del preferìtto nella l. uh. C. 
Tb. de Pag, in. fosse convertito in uso Cristiano. 

$. XLV. 

D' un altro tempio o fontuofo edificio eh' 
era preffo la cb'tcfa di S. Maria di 
Monte Granaro preffo Pefaro . 

U NA lunga collina che da Pesaro si stende in verso Faro, che ne’ 
bassi tempi fu detta anche moni lumini t , moni in minuta , monte la. 
tr.inum (28 j) nella parte più vicina a Pesaro ebbe una chiesa , 
che il nostro Olivieri (184) crede fondata dal B, Pietro da Fo- 
ligno compagno, e fratello spirituale del B. Cecco dopo il 1 Joo. Checche sia 
per altro di questa fondazione , e di questa chiesa , di cui tornerà a doverse- 
ne parlare in altro tempo, a me basta accennare le congetture del citato Oli- 
vieri (285), che dagli avanzi d’antichità ivi scoperti ravvisa i chiari segni di 
un qualche grande edificio , che egli sospetta fosse di antico Tempio Gentili- 
lefco. Sebbene prove precise per riconoscere avanzi di tempio in quei monumenti 
ivi disotterrati noi non abbiamo, le abbiamo per altro tali da credere che 
ivi fossero antiche fabbriche sontuose. Tutto rileveremo dal racconto che ce 
ne fa il nostro Olivieri. E primieramente riferisce due framenti d’antica iscri- 
zione pubblicati anche ne' suoi marmi Pesaresi (z86) e divolgati prima ancor» 
dal Doni (187) ne’ quali si legge. 

L. PE- 

(18») Olivini meni, della chicfa di S. Ma- Granaio pag. j. 
ria di M. Graoaro pag. n. 1:10 Lo flelfo nel cit. luogo. 

(»8t> Olivieri i'Iuflraz. della rubr. ijz.l.lll. 08*) Oiiv. marm. Pifaur. n. 47. e 48. 
dello (bruto di Pefaro pag. Vili. (*87) Don. dal. V. n. ji. 

(184) Lo (ledo meni. eie. di S. Malia di M* 
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Le lettere di quelli fono alte poco meno di mezzo palmo, che modrano che 
fa ifcrizione di qualche edifìcio confidcrabile. Tanto dal Doni, che dall’ Oli- 
vieri furono pubblicati come appartenenti ad una fola e continuata ifcriziooe; 
ma ofTervati poi dallo Hello Olivieri trovò efTere due diverti frammenti mu- 
rati nella bocca del pozzo che refla nel prato avanti ad e (la chiefa. 

Egli per altro non fa tutto il Tuo maggior fondamento in tali frammen- 
ti , giacché poteano edere dati anche in piò bado tempo portati dalla città , 
ma trovò in oltre che falcare di queda chiefa era tutto di un grodb pezzo 
di marmo Greco, lungo palmi otto, e un' oncia; largo palmi tre, ed once 
otto. Dell'altezza non ne prefe mi fura , nè potè renderne conto , perchè aven- 
dolo comperato dopo la rovina della chiefa, falvatene due tavole levare dal 
più largo, una delle quali confervava tuttora intatta nell’anno 1777., quando 
fcriveva le memorie della detta chiefa di s. Maria di M. Granar», l’altra la 
pofe per menfa all'altare della domedica tua cappella, e di tutto il redo d 
valfe per far le bali delle parafiate, e le fafee pel pavimento della medefi* 
ma. Era quedo pezzo di fuori tutto fcorniciato da un: banda. Non potè da- 
re il difegno della forma della modinatura, ma è chiaro che fu l'avanzo di 
qualche ornamento di cofa grande. V’ erano fimilmente due gran pezzi, eh’ 
egli pur comperò, di perfeteidimo rodo di Verona, de’ quali fi fervi per fa- 
re li fcalini alle due finedre , e lo fcalino dell'altare della medefima cappel- 
la. Uno di edì era lungo più di 6. palmi, e largo più di 3. l’altro forpada* 
va in lunghezza li undici palmi . Che però ognun può vedere che a qualche 
grand’ufo ferviffero anticamente, e che altri avanzi ancora fodero dedinati 
per la fabbrica di quella chiefa , ed altri peridero, come accade di finn ili 
<cfe antichi Iafciate trafeurate , c neglette . 
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D' un portico rijìorato a fpefe di tre 
J\ oggetti eh' erano capi, d un vico . 


T Re ifcrizioni , che fi riferifeono dal Tempre eh, Olivieri ne’ Tuoi 
marmi Pefarefi fotto li numeri IX. X. e XI. ci hanno falciata 
la memoria d'un portico rifiorato da tre diverfi artieri Pefarefi 
che avevano la carica di capi o foprintendenti del vico , detti con 
proprj termini maeflri del vico. Furono trovati fra le rovine d' un’amico edi- 
lizio , come attefla il dotto Olivieri fulla fede di antichi Mfs. e da ciò che 
farò per dire nel feguente paragrafo raccoglieremo che quello portico era po- 
rto dentro la fleffa città di Pefaro e perciò fi deve confiderarc come una 
parte della topografia della fleffa città . Prima per altro di riferire le lapidi 
fi premetta una offervazione intorno l’ambizione dei' tre fnggetti - nella lapida 
efprefli . Non d’una fola ifcrizione fi contentarono quelli per eternar la me- 
moria di quell’ opera lóro, ma tre ne fecero fcolpirc , forfè per non cedere 
uno all'altro la precedenza nell'ordine di effervi fegnati , da che in ciafcuna 
non trovali altra differenza che chi in una i il primo nell’altra è il fecondo 
nella terza è l'ultimo, c vice verfa l'ultimo, e il fecondo fanno refpettiva- 
mente la loro figura da primo e in fine di ciafcuna fi trova ripetuto MAGl- 
STRI VICI. Ma ecco le ifcrizioni . E prima quella in cui la precedenza C. 
Firmidio, P. Bcrr> il fecondo luogo, e C. Caninio il terzo. 


C FIRMID1VS C F. VESTIARIVS 
P. BLERRA. C F. LANARIVS » 
C. CANINIVS RVFVS STRVCTOR 
MAGIST RI VICI 
PORTICVM SVA PECVNIA 
REFECERVNT 


Nella feguente poi p. Blerra ha il primo luogo, 
C. Firmidio il terzo. 


C. Caninio il fecondo, 
P. BLER- 
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V P 1 C. E N E; 

P BLERRA C. F. LANAR1VS 
C. CANINIVS RVFVS STRVCTOR 
C. FIRMIDIVS C. F. VESTIAR1VS 

t 

M A G I S T R I VICI 
PORT1CVM SVA PECVNIA 
REFECERVNT 

Stgue la terza in cui C, Caninio Rufo Tale al primo porto , refta nel 
fecondo C. Firmidio , e nel terzo li contenta di Ilare P. Berrà. 

C. CANINIVS RVFVS STRVCTOR 
C. FIRMIDIVS C. F. VESTIARIVS 


P. BLERRA C. F. LANARIVS 

» , ,*• * t 

MAGI ‘STRI VICI 
PORTICVM SVA PECVNIA 

ReiecerjInt. 


qucn t ? amb ; z,0ne di Fifone vili nell' erter deferirti nei pubblici me- 
numem. ne fece ortervazione anche il Fabretti (aSS) quando ne recò due 

di p r r ' ’ n"° r f ° qUel ! C Pefarefi 'Scrizioni , e l'altro da altre ifcrizioni 

far Tran C • v "t™ 3 P rofe(r ' one di quelli tre foggetti tanto cauti nel 
far legnare i rifpettabili loro nom? 

femore' ? “ n ' a " efice d! Te fti> Che noi diremmo firtore -, come il 

ne ( 29 o) ° n Ji UIpÌan ° (2 * 9) c da varie ircrizi0,ì Gruteria- 

J*! Blerra fu un lanino ; uno cioè addetto ad acconciar le lane che 

Ai quando a d'fl“ f °(* , , n i J Ue templ "*“• PIamo ricorda aoch ' e S U con & q u «~ 


\ 


Stat 


(*JI) Fibret. hfcrht, Damrlf. cap . Ti, P.aH 

« '• 1 IV* 


(»jo) Qrtiter» $50. ». 7. jjj. ». z , 
li 16. »’ (. 

(*90 Pltut. in Auluhr. 48 . j. fc, l. v. 34. 
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Stat full», pbrigia, turi f ex , lanari ut. 

Sebbene non manchino molti che leggono anzi Linariui . I Lunari! per altro 
fono noti per le ifcrizioni Gruteriane (ìja) dalle quali s’ impara anche la lo- 
ro divertiti ; (iccome altri fi difiero lanari: P t limar ii dal pettinar che face- 
vano (t9j); altri Carminatoti! , ed er*n quelli che la purgavano (194), altri 
finalmente condiliarii , o condoni dal feltrarla (195). 

11 terzo finalmente che fu C. Caninio era un muratore; di quelli fi rut- 
tori parlava appunto Cicerone (196) allorché difle : In artam tu am veni ; 
agebatur multi! Jìrudoribui: Jjongilium redemptorem cobortntui fum: fidem mibi 
faciebat , fi velie nobii piacere-, domai erit egregia. Efpreflamente poi quelli 
fi dicevano Stradoni Parietarii come fi raccoglie dalie antiche ifcrizioni rife- 
rite dallo Sponio (197) e dal Reinefio (ajS), e di quelli tratta il Panci- 
rolo (199). 

$. XLVII. 

La città ài Pefaro era àivifa in tanti 
Vici come Pjoma . Si mojira la àiftin- 
%ione ài quejìi àai vici rurali . 


P Er non preterire un lume chiariflimo fulla topografia dell’antica cit- 
tì , che ricaviamo dalle tre gii riferite ifcrizioni dobbiamo cliervare 
che F antica cittì di Pefaro era divifa in tanti vici come lo fu an- 
cora Roma per ordine diAugufto,il quale come narra Svetonio (300) 
la divife appunto in tante regioni, e vici, ed ordinò, che a quelli preledef- 
fero magiflrati e 11 rat t i cgn’arno a forte dall’ordin plebeo col nome di Mae. 
Ari. Spatium urbi! in regione ! , vicofque divifit , injhtuitque , ut illai annui ma. 
giflratm fortito tuerentur , boi magi fri e plebe cujujque viciniae elidi. E Dio- 
ne fmilmeme (jor): Magi fri vicorum ex plebe eonflituti funt , quoi Stbenopar- 
coi duimui . Quelli vici farebbero a giorni nollri quelli che diciame quartie. 
ri, c come anche oggi fogliono prendere il acme da qualche edifizlo pubbli. 

co 


(ifll Cruter gag. 99. a. J. J7J. ». 

(»9i) idem pag. 818. ». ». 

(»»♦) Din. rfaff. t. ! (. 

(»9t) Idem Gruer. gag. eie. »'. 9. 

(»9<) Licer, ad Q. Tratrtm. IH. JJ. tp. C. 

1 *17 ) !pou. mijcel. crudi t. auliq. J 8 . VI. 


fag. *tj. edit. Lugduu. 

{298) Kcintf. ciaf. XI. il*. 

1 2997 Paaricot. de corpor. ariificum Hum.IX. 
( $00) Svetou. i» dug. taf. i*. 

()oi9 pio. libi tv. 
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co ivi costruito , e dalla situazione medesima, in cui è posto , cosi ancora 
anticamente venivano da qualche tempio eretto in quelle contrada, da qualche 
pubblico rdifizio , o da qualsivoglia simigliarne motivo; come si riconosce chia- 
rumente dall' antica topografia della gran Roma. Io non entro a cercare ciò 
che fosse prima dei tempi di. Augusto, ma dalle recate autorità mi basta po- 
terne inferire che egli provvidamente pensò anche a questo, con rilevarsi di piò 
dal citato Dione esser ciò avvenuto nel consolato di Tib. Claudio Nerone , 
e di Gn. Calfumio Pisoli; , cioè l'anno di Roma 747. del qual consolato fu 
già da me riferita una bella iscrizione esistente ancora nei ruderi di certe 

conserve d'acqua appartenenti alle terme di Cupra marittima (301) • Siceome 
le città dell’Italia, e delle provinole a niente piò badavano, che a copiare 
la polizia della -gran Roma, cosi non discredo, che in queste ancora s’ intro- 
ducesse ben presiq l'uso di dividere la città in tanti vici. Cosi sappiamo del- 
la città di Damasco per ciò che ne dicono gli atti degli Apostoli (303), par- 
lando della conversione di S. Paolo , che fu mandato a casa di Giuda a 

ricercar d’ Anania, e questa casa era posta in un vico chiamato Retto . Cosi 
ivi si legge : Surge , <2 vado in vicum , qui meatur RECTUS iu domo Juda tire. 

ed il Fabretti (504) riferisce una lapida posta a Claudio Imperatore dal vico 

Venerio di Milano, ove, come egli dice, fu scoperta la lapida a giorni suoi: 
Di Pesaro poi non può nascere alcun dubbio , da che ne siamo assicurati dal- 
le tre riferite iscrizioni non meno che dall' altra celebre scoperta dall' erudi- 
te , e degno Cavaliere sig. Domenico Bonamini mio singoiar padrone , ed ami- 
co, illustrata con iscelta erudizione dal sig. Conte Vincenzo Machirelli , delle 
cui erudite fatiche sarò per prevalermi in altro luogo, come in parte me ne 
sono qui prevaluto per ciò che aspetta alla divisione dei vici , e finalmente 
confermasi dalla seguente , che fu riferita dal nostro eh. Olivieri ne’ suoi mar- 
mi Pesaresi (3*5) come esistente iu adiiur Pardiorum, c riferita prima dal 
Donio (30 1). 

> 

! V. M. ATTIVS. REPENS. MAGISTER VICI, 
j V. TRANIA. PRIMA. 1 

V. T. MARIVS. C. F. CAPITO. 


Egli 

mi tom. III. . . . fiori Mannor. Tifaur. num. TJ*. pé£. 57. 

(?•?) AB. Afmfiolc cap. 9. fio*) Ih Ststurmatc Domar). c\ K ». 19. 

( 1 <H) Pthrct. inferii t. ie 4 . 
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Egii è b~n vero 'ohe anche il territorio delle città era ripartito io Pa-^1^. 
c vici, iva questi erano ben diversi dai vici urbani-, come c’ insegna Aldo 
Manuzio (307). Era il vico urbano una (erie continuata di caie, che cofl- 
teiva porzione delia città, e all'incontro i vici rurali erano una congiunzione 
.di caie in campagna, che ora fi direbbono vile , e di quelli parlano gli an- 
tichi fcrirrori del fccol d'oro. Ma noi non dubbiati» dubitare che nelle rife- 
rite ifcriziooi fi debba intendere dei vici urbani per piti ragioni. Primiera- 
mente perchè le lapidi fi rinvennero dentro il recinto dell' antica città ; non 
elTendo prclumibile che capi di vici rullici avellerò voluto contribuire per un® 
fpefa che con maggior loro nome avrebbon potuta fare nel vico da loro go- 
vernato . Tn fecondo luogo perchè nelle lapidi non fi nomina il vico, di cui 
erano e Hi capi ; il che era necelfario fubito che la memoria non s’innalzava 
nel vico snedefimo; da che elTendo i vici più d'uno , -chi poteva indovinare 
di quale fodero elfi i maeftri? Laddove eretta la memoria nel portico a fpefs 
loro rifatto dentro la pertinenza del proprio vico , non era pii) necelfario in. 
dicare il nome del vico che refiava beniifimo dimodrato dalia lapida ideila. 
Finalmente fe Augnilo ord nb che quelli tali maedri fi fcegiiefiero. a forte 
dall' ordine plebeo, ognun vede che, edendo flati tali i tre deferitti nelle tre 
riferite ilcrizioni, dà quello a conolcere chiaramente che fòdero appuro i ca-r 
pi d' un vico urbano. Rollerebbe a vedere !' incombenze di queflt, e l'ordine 
che formavano nella repubblica Pefarcfe ; ma cib non appartiene alia topo-- 
grafia della città che vengo illuflrando in quell’ artìcolo , ma pìuttodo alla po- 
lizia delia medefima, di cui dovrò trattare in altro volume. Piuttoflo farà 
ber.c ch’io palli a ricercare i yict rullici dell’agro Pcfarefc , da che di vici 
qui s’è trattato, ficcome nemmen di quelli mancano le memorie ad una cit- 
tà più fortunata di tante altre in ponfervarl; . 
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Dei Pagi e Vici dell antico Pefaro e pri- 
ma del Pago che fi può credere fia 
fiato in Gradara . 

A «rione di molte cafe nell’ aperta campagna formava un’ altra 
forra di vici che a differenza degli altri , dei quali fi è parlato fin 
ora , fi chiamaron rurali , o rullici che vogliam dire . Af- 
fai più antichi dei primi cereamente fi devono reputare , e 
quelli fono appunto quelli dei quali fa menzione Cicerone nella ora- 
zione prò kge Manilia quando fi lamenta Bytbiai .e vico t exujlot epe 
comflurti , e nelle lettere ad Attico (308) quando dice xConcurfut fiunt 
tx agrit , ex vidi , ex domibur omnibni , ed anche altrove. Di quelli Ulpia— 
no (309) quando ordina che chi fortiva la nafeita da un vico s’ intendere di 
quella città cui il vico apparteneva, o quando difie (310) che anche nei vici 
vi erano quei che iufegnavano ai'fanchilli le prime lettere. Quindi e in Ci- 
cerone (311) e nei collettori delie antiche lapidi è frequente il nome di vi- 
cani, intefi per gli abitatori dei vici, lì maggiore di quelli vici diceva!! pago, 
dal qual nome fi diflero nei fecoli fuflrguemi i Pagani prefi per i Gentili; e 
per difeernere dove fofTero quelli in antico, vale moltiffimo il Caper oggi dove 
foriero antiche Pievi „ le quali furono- appunto erette dai primi Crifliani per 
quelli pagi , e vici , i quali palparono coll’andare d.-l tempo a formare dei 
caflelli, e delle terre, che ancora fulfiflono ai tempi noflri. Or uno di que- 
lli pagi crede il femore eh. Olivieri che foffe la terra prefente di Gradara 
uno dei luoghi del Pefarefe , e lo raccoglie appunto dalla di lei antichifìima 
pieve , e dove elide oggi appunto la terra folle il vico , il compito , o con 
qual altro nome voglia chiamar!! il Grò principale , e più abitato di quel pa- 
go (3 tz). 

E' noto che 1’ agro odia il territorio delle città , fi divideva in •pagi , e 
ogni Pago conteneva più vici , o cadetta . Con queda divifionc fi dava un’ idea 
più didima, e più precifa de' medefimi territorj, fi sfuggiva ogni confufione, 
e maggiormente fi adicurava l’intereffe e pubblico , e de' privati. Le fatiche 
fatte da tanti valentuomini ci aveano dimoflrata queda verità, e ci avcao 
Tom.IV. Y y an- 

(308) cicer. epifi. ni Accie. lib . V. epifi. 104. friil Cicer . prò Flocco. 

tì° 9 ) Vloion. I. 30. V. ad Municipaltm . [311} Oliv. tri trip rii G nari ri $. II. pi». 43. 

(jtoj Idem /. ». j J. uhim. D. de vacai . murar . 
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anche medi a giorno del pubbixo regolamento di quelle comunità dipender», 
ti dalla città. Ma la feoperra della gran tavola Piacentina fatta nel 1747. 
ci ha maggiormente accertato quello punto . In ella coloro, che obbligano i 
loro predj pel denaro fomminidrato da Trajano in alimenta de’ fanciulli di 
Vcleja , profeffano per dinotare la . giuda fituazione de’ predj ebbi pati, il fon. 
do, il territorio, il pago, alle volte anche il vico , e i confinanti . Profeti 
fmt fundum fhnntiacum , ijui efl in Vtieiate , pago Bagiemio , acfinibut &c. 
in Veliate , pago Albenfe , vico Saccnie adfinibut ite. Pago fiprafcripto , vico 
Blonde li a , ad fui bui ite. Fundum Atilianum , qui efl in Piacentino , pago Ve- 
neri» , adf.nibut ite. Quella forma d'individuare i predj, che vergiamo ufara 
a tempi di Trajano , continuolfi per lunga età , onde nel VI. de' papiri , pub- 
blicati dal Ma Irci dopo la fua Storia diplomatica , fi ha una vendita, che quel 
grand'uomo giudica del 5? 9. di venti jugeri di un fondo quod concordile 01 
nuncupator . . . Faventino territorio , pago .... inter adf.net ite. Il nome pe- 
rò di quello pago , che a tempi del Maffèi non potea più leggerli, li legge- 
va a tempi del Doni. Pago Pair.ace\ come può vederli nella di lui raccol- 
ta ( ; 1 J) . Ma avendo finalmente la nodra fanta religione terminato di abbat- 
tere le- reliquie tutte del Grntilefimo , e portando molti degli anti- 
chi pagi remi a quell' empio culto relativi , come dalla citata ta- 
vola Piacetina apparifee Pago Minervio, vico Junom'o, Pago Venerio, e dal- 
la ifcrizione di Rimino ({14) Vieni Dianenfi , e dal Maz'occbi (J15). 
Pagut Herculaneui , pagai Jov’.ut , fu creduto bene di folliruire i nomi delle 
pi-vi Crilliane , nei confini delle quali eranb i terreni (ìtuati. Dal documen— 
to riferito nell’ appendice num. XXV 11 I. vedefi quell’ ufo flubsliro già nel Pe- 
£2 refe fui bel principio' del fecolo X. g'acchè Ingerlanda Conte Ha conferite* 
ad Adamo il Monaficro di.s. Ermete Territorio Penjaurenfe , Plebe t. Criflo— 
ri ; ma del celebre codice papiraceo di Monaco, che di lopra fu ricordato, 
s'impara che almeno un buon fecolo prima era già in quelli no 11 ri paefi tal 
ufo introdotto, leggendoli alla pag. 9. di quello la memoria di una donazio- 
ne fatta in SanSìam Rav. Eechftam tempore pettinaci arcbiepifcopi ( il qua!» 
eletto fu nell’ 8 t 7. ) de forte (t pare ione in fund. q. voc. furiano ter. arimi, 
nenf. plebe Sanile Slefanìe. Cosi parimente per confervare quella maggiore pre- 
cifione , che potelTe defiderarfi , al nome del vico fu foflituito quello della 
Cappella, offia Parrocchia , ch'era rei Pievato comprefa, del che, come co- 
fa troppo chiara, fuperfluo farebbe ricercare efcmpli. Or da quelle Pievi in- 
tanto fu prefo, fe io non tu’ inganno, il nome da individuare il Pago, in 
quanto elle Pievi erano Hate (labilite nel luogo più frequetato, nel vico prin- 
cipale di quel pago , in quel luogo in fiamma , o predo quel luo- 
go, ove radunavanfi i maeflri del Pago, per le loro fede, per gli lor ludi , 
e per le altre funzioni delle comunità loro. Vegga!! la bellillima difierta/ione 

del 

(t't) Doni ctaff. xrx. ». j, [jij] ylazoc. od Cimpan, inibii, titulum. 

( 31 ^ 0 rutef. 10 ^ 4 . it. 1 . 
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di citato di fopra incomparabU Mazochi pag. 149. colla quale illudta, quel 
e . 'egli acconciamente chiamò Pagifeito del Vago Herculsneo. Quindi trovati- 
tio coi, che la pieve di s Sofia di Gradata è una delle antiche pievi del Pe- 
i'arcfc, e che il nome del Pievano di s. Sofia di Gradarti tifa vai fin dal le- 
pido XI. per dinotare quel , che fu detto poi Cuna , o Carte ; come appartici 
dalla carta del ìosr. riferita nell'appendice num. XXVII. m fiele S. Sufflè , 
e daT altra anche più antica, che nel medefimo archivio fi conferva capi. F. 
n. 1980. con cui l’arcivefcovo Gerardo 1 * anno toji. concede in enfircuti ai- 
evi beni poli i in Territorio Penfaurenfe , Plebe Sanili Chri/iofori , Plebe San- 
ili Sffe , abbiamo tutto il luogo di conchiudere, clic il vico, la villa, o il 
citi elio; principale di quel pago folle Gradara, e confeguememente che la di 
lei antichità pedi riferirli ai tempo de'Romani. Il nome medefimo di Creda- 
ria , ,0 Gradarla, che vogliali , e eh' è pretto latino, par che il perfuada ; me 
più del nome ancora il perfuade quel frammento di antica ifcrlzione, clic mu- 
rato già vidi per traverfo nel muro della caia di certi Palazzini ; per quanto 
rotto folle difperacamente per adattarlo al fico, ed in oltre fcarpellato , vi 
letti nondimeno k feguenti lettere, come vedeii anche nc' marmi Pefarefi (3:6). 

II V 1 R 

Y R B A ' 

ERO 

E C V N I A S V ..... . 

Martìri chiarnavar.fi , come è ben noto, coloro che alle comunanze de' Pa- 
gi preludevano, onde il Duumvirato, o Duumviri in quelìo frammento nomi- 
nati fon certamente i Duumviri della Colonia Pefarefc , che foli effondere co- 
là poteano la potetti! delle loro falci. Or fodero quelli Duumviri, o col lo- 
10 permeilo i magittri del Pago, o altri, che facelfero col loro denaro 
quella fabbrica, per cui 1' ilerizionc fervi, non può dubitarfi , che pubblica 
non fótte eda fabbrica, e confrguenttmente che non farebbe (lata quella eret- 
ta in una nuda campagna, ma in luogo abitato, nei quali lunghi abitati ap- 
punto s’ innalzavano le fabbriche appartenenti al Comune del Pago . Vegga!! 
di nuovo la citata diflfcrrazionc del Mazochi. Potrei aggiugnere la fccpcrta 
di un' antico fcpolcro fatta gli anni feorfi predo a Gradara, nel quale fi tro- 
vò un picciol vezzo fatto con catena di oro framezzato di pelle, ed un a— 
nell'ino pur d'oro con un cammeo fcolpito in Giacinto, e una moneta di Do- 
miziano: quelle cote almeno mi furono portate , e le confervo , ma edendo 
noto il coftume degli antichi di portare ai fepolcri, che avevano ne' loro pre- 
dj, ancorché lontani, le ceneri de’ defunti loro, non fàpiei da quello ricavar- 
ne argomento alcuno concludente. 

Tom. IV. Y y * XLIX. 

CjifJ »liv. rnarnor. Pifrntr. ». XLIX. 
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Congetture per credere che un tal Vico 
fofse popolato . 

N E’ fidamente può crederli che il camello di Gradara appartenerte 
ai più antichi tempi ; ma che era ancora di molta popolazione, 
e confeguentemente di molta confiderazione . Si è già detto che 
le pievi Crilliane erano polle vicine ai Vici principali del Pago , 
ma fuori del (ito murato, e chiufo, ad oggetto che potertero i fedeli in ogni 
circortanza fenza molellia , o impedimento alcuno concorrervi . Cosi vedeG 
praticato in altri luoghi del contado Pefa r efe , come a cagion di efempio a 
Novilara, e Candelara, a Gineflreto &c. Or oltre la pieve di S. Sofia, del- 
la quale, come fi è dimollrato , fi trova memoria fin dal principio del feco- 
lo XI. avea Gradara , come ha ora , dentro il recinto del callello la chiefa 
parrocchiale di S. Giovanni; fegno è quello, che dentro il cartello v’era una 
popolazione capace di abbifognare di una parrocchia. Quella chiefa di S .Gio- 
vanni , Pandolfo Malatella, Signore di Pefaro, nei fuo tedamento , fatto in 
Pcfaro l'anno tJ7z. gli it. di Ottobre per rogito di Stefano del quondam 
Andrea da Bibbiena, il quale originalmente confervafi dall' Olivieri , dice ef- 
fere fiata fabbricata da Pandolfo, figlio di Malatella da Verucchio, luo avo. 
Jtem reliquit erelef.e 5 • Johannìt de Gradarla , qui flit edificata per avuta 
futim y & augununtata per partem , quod exppadatitur fexaginta lih. Hav. in li- 
iris, & farameatis , (S detur ri, ve/ dentar fot de fair poffejftoaihui , qua va- 
Itant d. quantitatem . Ma 1 ' Olivieri è d' awifo che non debba intenderli, 
che quel Pandolfo la fabbricalfe di pianta il primo , ma che foltar.to molto 
di fuo vi fperdelfe rei riftorarla, tanto che, avendo in quello avuta egli la 
maflima parte , poterti: confiderarfi quali come fondatore . In fatti non fola- 
mente efirteva nel rajo. la chiefa di S. Giovanni di Gradara , come apparir 
fee dal libro delle decime ecclefiartiche in qucH’anno pagate , ma nel 1297. 
in tempo appunto, in cui Pandolfo , vivente tuttavia Malatella fuo padre , 
potea fignoreggiar Gradara, ebbe quella chiefa bisogno di riparazione, e perr 
ciò il di lei rettore implorò dal velcovo di Pcfaro l' indulgenza che fi riferì- 
fee all'appendice num. XXVIII. Una chiefa in pochi anni non va in rovina. La 
pieve di Novilara, che ho di fopra ricordata fu confecrata nel 1354. ed an- 
che quella più antica apparifee dalia flruttura ; nondimeno non fol flirtile , 
ma premette qualche fecolo ancor di vita. Qualche secolo dunque averdovea 
la chiefa di S. Giovanni di Gradara quando ne! 1297. fi trovò in bifogno di 
riparazione . Or quanto più amica 'fi deè credere la pieve di S. Sofia , che 
dall'altra era matrice? $. L. ; 
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U uri altro Pago Pefareje dato ad A - 
quilam . Si parla dell' incontro che ivi 
fece T efarca di paventi a al Papa 
Zaccaria . ; 

* \ 

L Ungo la ftrada Flaminia in confine colla fonnominata pieve di t So- 
fia di Gradara eravi un’altra pieve detta di s. Crifioforo che giun- 
geva verfo Rimino fino al confine del territorio di Pefaro . Or que- 
lla ci darà l’indizio d’ un' altro pago,o per meglio dire ce ne fcuo- 
prirà ancora il nome per le tante diligenze, ed cliervazioni fatte dal 
fempre eh. Olivieri, di cui ia quello Hello paragrafo riferifeo le parole, non 
che i Pentimenti. Dipendeva quella chiefa dal Capitolo di Pefaro, come ap- 
parifee dalla Bolla di Niccolò II. data Pani XI. Kal. Marcii 1059. cioè l’an- 
no 1060. come bene avverti l’erudito ab. Filippo Vecchietti, degno difeepo- 
lo del" doctilfimo monfig. Compagnoni, vefeovo di Olimo nella difiertazione 
fopra una promozione di Cardinali fatta da Niccolò II. in Olimo pubblicata 
nel rom. XX. della nuova raccolta d’ opufcoli. In perpetuili» confirmamur . . . 
p/ebem Sancii Cbrijlopbori , & Sanili Quiricì cum decimi ! , ac primitiie cmni- 
hip/ue fuii pertinentiit . Quali fodero quelle pertinenze di s. Crifioforo , lo 
ipiega il Diploma di Enrico vefeovo di Pefaro dato nel 1195- (arch. Capii.) 
con cui conferma al detto Capitolo le chiefe , e giuri fdizioni , & Plehem San- 
ili Cbrifupbari cum Ecdcfta Sanili Ermcdir , (f Sanili ytpollinarii , 
dndrec de Cafro Bernardi e capelli ! fui/, cioè le tre parecchie di s. Ermete 
dalle Gabbice, che nella carta del 909. è chiomato manaflcro , come molte vol- 
te diccvanfi le chiefe anche parrocchiali (917); la chiefa di $. Apollinare del 
caficllo di Galliola, o Gaiola, con cafieldimezzo; e ia chiefà di s. Andrea in 
Fiorenzuola, che nella bolla di Celefiino III. data Tanno 119; (318) dicefi 
l’arac bini» qui fuit o/im Sanili rlndeec del Bernard, coll’andare 'del tempo fu 
la pieve di s. Crifioforo interamente difirutta, Iafciandofi fidamente una picelo- 
la diieluula con tal nome , e con una torre , la quale è fiata poi anch’ erta 
non molti anni addietro atterrata, e Tarcipretura fu trasferita, ed unita alla fo- 
pradetta chiefa di 1. Apollinare di cartel di mezzo. 

Non 

(3 1 7) V. Congiam in V. Mtnaficrium . ' ( 3 1 2) Arcliv . capitai. j 
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No* -seppe perb lOJivicri gius; irniente accertare cunr.<Io questa traslarjrre, 
cd U'iore seguisse, ina dice. Accadde ciò certamente dopo il 1303 peichè 
rei libro delle decime ecclesiastiche di Pesaro di quell' anno , che conservasi 
e. l'archivio segreto Vaticano , e copia di cui, in seguito delia grazia a lui 
accordata dalla mem di Benedetto XIV. di poter otte. ne e da quell' archi v 0 
tutto ciòcche a tuoi studj'' potette come rire , gii comunicò già I'Eibo, alici! 
Mons. Garampi, si vede che il dì 14. Giugno di quei!’ anno fu pagata h 
quota della d cima in nome Domìni Boritoti Rtliint Eccl-fit Sanili Cbrijìo- 
(bari de cafro medio , e separatamente in nome Dopai Tboutaffi Relìorii Ec- 
tlefie Sanili Apohnaris de cafro medio-, anzi dopo il 1331. poiché nel privi, 
legio dato ai ri di Aprile di quell'anno al Capitolo da F. Pietro Vescovo 
di Pesaro (314) si conferma a quello erpeessament e Pie lem faeiW Cbrifiopba- 
ri cum Ecclefia Sanili li rmetit de UpabitHe , Eccìtfii 1 Sonili Apolllnerit de 
Cafro medio, senza che v’apparisca il rettore di S. Apollinare , siccome nell’ 
altro sinedo tenuto setto Giovami Benedetti Vescovo di Pesaro , che a 
Barto’cmn-.co succedette, stampato nello stesso luogo leggeri : D Rut Pauiue 
Vite Anbipntbiur Cafri Mi dii, che saia lo stesso arciprete, senza che r.-p- 
pure in questo si faccia menzione ci S. Apollinare . Nella collazione però , 
che dal Capitolo si faceva di essa pieve, nominatamente si esprime l'una, e 
l’altra Chiesa come unite, così in quella fatta ai 13 di Dcccmbrc 1491. 
prr rogito di Benedetto 1 attori notajo (310! Plelem Sanlloium Cbrifofari , 
Cr Apollinarit de Cafro medio. Finalmente S. Cristoforo restò affatto scordato; 
c de tv. I sinodo tenuto da Mons. l ucido Palombira 1 ' anno 1660. leggasi ; 

C cefi.. r Emblemi arcLiprcibiter Ecclefie S. Apolli n un > Cafri encdii . 

j\ia fe a flato cosi infelice è ridotta una tal Pieve; non fu g'à cosi una 
volta. Ella era celebre, e piò celebre divenne per rincontro ivi fatto dall" 
efarca Eutichio a s. Zrciaria Papa, quando quelli nell'anno 743. da Roma 
fi mode, e andò a trovare Luitprando, re de' Longobardi, per impegnarlo , 
come *li riulcl, a deliilerc dalle oililità contro i Romani, e centro l' efarca- 
to. Niuno degli fcrittcri moderni aveva prccifaio il (ito, ove quello incontro 
festuì: nondimeno il non mcn nobile che dono (ignor Piermaria Ammiani(j! 1) 
volle ch’ei feguifle in Fano, (crivendo elle Zaccaria accompapnato da alcuni 
Mobili Romani per la fraja Flaminia pi unfe a Fano, etnee da Ravenna era 
1/enuto prr incontrarlo P Efarca Eutichio co' deputati di quella città , e fu al- 
loppiato nel monajìero di S. Marino de' monaci Caf.ner.fi . Puf» edere che il 
Papa alloggiane in quel monartero fupponendo io che da buoni fonti fia trat- 
ta la notizia: ma il luogo, ove l' Efarca incontrollo, non fu certamente Fa- 
ro, ma la noltra Pieve, adora bafilica di s. Criftoforo, di cui fi è fin qui 
ragionato. Nella vita di s. Zaccaria, artribuita ad Anartafio Bibliotecario, la 
qual nondimeno giudicafi dagli eruditi di fcrittore piò antico, benché Analta- 
lio vitelle fidamente poco piò di un fecolo dopo, e coafequentemente di fcric- 

to- 

flt». ire hi v. copie . (311) Amiani ftor. di Pano Toni. I. pi£ Sa. 

Oso) Nel cit> archivio capitolile . 
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tnr e quali coetaneo , in quella vira, d.ffi, leggili nettamente cui ( a Zacca- 
ria ) o vinai ocCurrit denomi tatui excmut Etarcbur ( Eutichio j uf/ue ad Ba. 
ftlicam B Cbrifopbori pofitam in loco, qui vocatur ad Aquilani, ' qainquageftm» 
ferì mUliari» a Ravenna! tuoi urie. Le parole di quella vita fi ripetono dagli 
tenitori polleriori, lenza però che alcun di elfi, come ho detto, abbia cer- 
cato mai ove folle quella bafilica di s. Crirtoforo, c quello luogo ad Aqui- 
lani. 11 Martinier nel fuo ultimo gran dizionario Geografico ferirti ; Ad Aqui. 
lai luogo vinti miglia d, fante da Ravenna. Vi era la Bafilica di ti Cnflof». 
ro, come tìrtelio ( Thef. ) lefj'e in una vita bit. di t. /.accatta. Io non ho 
rOrrelio alia mano, onde non fo, le l’errore di venti miglia in vece di citi, 
quanta folle del Ms. da Ortelio veduto, o piuttollo di quella di Martiniere. So 
pero che quinquagefmo fere miiliario legge!! in tutte le edizioni di Anafiafio; 
fo che cosi lederò e il iiaronio, e il Sigonio , e il Muratori, e tutti quelli 
che di tale incontro han favellato, e fo per ultimo, che la noflra allora ba- 
Èlica di s. CrilìoforO , reità appunto circa cinquanta miglia diftante da Raven- 
na, e rella non molto lungi da un antico vico del Pelàrefe, il quale da que- 
llo palio impariamo, ebe avelie a tempo de'Romani il nome ad Aquilam 
onde il nollro Olivieri non ha temuto aderire che quivi giugnede ]’ Elarca 
per incontrare il s. Pontefice, e quivi lo incontrò. 


$. LI. 

Si prova che un tal luogo era beni [fi- 
mo proporzionato per quefi incon- 
tro , e eh' ivi apprejfo fu il nomina- 
to Pago . 

]\ T E credaf: , che luogo non fofle quello proporziona ro ad una tal 
I 1 ** urzicne ‘ Già ho detto che l’antica bafilica di S. Criflofcro fu in* 

sj teramente diftrutta , ma non a fegno che con qualche diligenza 
non fé ne fia potuta rinvenne la giuda fua fituazione. Nel vado 
campo che reda avanti la predente chicfuola poda già fu l’antica bafilica, ri» 
volta al! Oriente, giuda il coduir.e de* più antichi tempi, (coprì il eh. Olivie- 
ri parte d’ir Abfide , cd eflendo andato in Tua compagnia in tale ricerca il 
flg. can. G annar.drea Lazzaroni , in ogni genere di fludj, non meno che nella 
pittura, eccellentiffimo, mifurarono un pezzo di quel femiccrchio, e fi rilevò, 

che 
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clic il diluì diametro portava {ottanta palmi Romani architettonici; o de , r i- 
tone ciò , ch’eligeva la grettezza del muro , poco minore rellnva !' apertura 
della medefima Abfide. Altre mifure furono allora prefe , ma incinte quette 
in una diflen azione che il' dotto Olivieri aveva già lavorata fu di tale argo- 
pianto con quella perirono. Qualche ulteriore argomento delta vallila , e de- 
gli ornati di tal baftlica potrebbe prenderfi dagli avanzi altrove traforimi , 
non dovendo dubitarli che nella fabbrica di efla , fecondo il coflume di que' 
tempi, non folle pollo in opera tutto ciò , che dalle difi tutte fabbriche de* 
Contili era in quelle vicinanze avanzato. Nel cimitcrio , ch‘ elide avanti la 
chiefa di Calte! di mezzo, alla quale fu, come fi è detto trasferita, ed uni- 
ta la pieve, vedeft una gran bafe antica di marmo Greco , che ferve ora a 
follenere la Croce. La colonna, che fopra detta bafe pofava , aveva tre pai- 
mi e mezzo di diametro. Non dubita l’OJivieri che dall'antica balilica non lia 
data portata a Cadel di mezzo quella baie, e ognun comprende che non do- 
v a eller fola. Da quel contorno, e da un predio precifamente delle Conver- 
tite di Pefaro, fu anni fono trafportato in ella città un grotto pezzo di cq. 

J, nna fcai.mllaia di pietra noltrana di diametro appunto di ere palmi e mez- 
zo. /Mia porta della casa d'un predio del rettore delle Gabicce trovò il co- 
mendato Olivieri un pezzo di una ifcrizione fepolcrale , in cui fotto un tim- 
pano (colpito nel mezzo del quale vi era una patera , IeggevaC a grandi let- 
tere 


)VIV 

(eTr O N I A 


e trovò anche un’altro gran pezzo di marmo feuro lavorato con triglifi , e 
con una cclara in una mecopa, e nell’altra come un’armilla, Ceppar non era 
una patera, folito ornamento detta metope Doriche, {attèndo non molto lon- 
tana la detta cafa, non anderebbe forfè errato chi giudicafle, che fodero co- 
là dalle rovine della balilica trafportati que’ pezzi . Credo anche poterli con- 
cedere , che dalle medelime trafportato fotte a Granarola quel marmo con 
ifcrizione Crlftiana, che ferviva per menfa di un’altare, e che diftrutto l'al- 
tare fu acquittato dall' Olivieri , che lo murò in uno degli fpccchi dell’atrio 
di fua cafa: * 

( de ) 

DEPOSITIO ITLIANETIS 
DIE XIIII KAL. FEBR- 

Ma 
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Ma argomento anche più certo dà il nome di Pìapo amie» artegnato ne’ 
fccoli pofteriori al Gto, in cui la detta pieve fu polla. Parecchie invriluure 
vide il nollro Olivieri nel tante volte citato archivio arcivel'coiile di Raven- 


na, che tal nome portano. Capf L ». 5016 9 Kal. Fehr. mi in fanti», 
fui dicitur Plano de / Intigo in Ttrtit. Penf Plebe S. Cbri/iopbari a 1. Ut. . . 
a {. plebe S. Cbrijlopbori . Capf L. a. 5)64. 10 Om bre 1238. fondo plani 
amici in Curie Cafri medio a prima lat. ... a 4 Ecc. S. Cbrijlopbori Capf. 
M. Si. S919. 6. Febbrajo 1. pchum terre in Plano de /lotico Comit. Pinfiur. 
Carte Cafri meda juxt. Plebei n S. Cbrifiupbori . Cesi Capf M a 5S99. C»»ì 
a. n. 4196. 

Sarebbe flato in vero flravaganza ergere una fabbrica di tal qualità in 
metto a una nuda campagna , ma cosi non fu. Fu ella eretta non dentro , 
ellendo flato coliume de'Crilliani di porre le lorp pievi fuori de' luoghi mu- 
rati , acciocché potefléro le medeGme elleie in ogni circollarza accedigli ai 
Fedeli, ma predo al luogo anticamente detto adAfuilam: in loia fai dìcjtur 
ad /Ifuilam ; il qual luogo eller dovette il vico principale di quel pago, in 
tempo di fua gioventù molti Gravi fece fave il comendato Ol vieri in quel 
contorno, e trovò parecchi pavimenti di molaico, de'quali conferva il difegno. 
Altre ne vide egli ancor fuflìflenti nelle cafe rurali , e si ran m-ita , che il 
pavimento della flalla di cafa Pavolucci era pur di mola co . 1 lavoratori di 
un predio di cafa Zanucchi gli moftratcno perii di flatue di g'oliolano lavo- 
ro, tubi di piombo, e molte monete ivi da erti trovate; e poco diltame fui 
ciglio della collina fu anni feno Coperto un beltilfimo vafo di fino alabafiro 
Cannellato alto un piede e mezzo , il quale acquillato dal fu fg Cartellano' 
Francefco Pavolucci, venne da lui donato all’ eminentillimo Aleflandro Albani 
di chiara memoria. Nella illufl razione d Ila rubtica 151. del Ibro III. dello 
flatuto di Pefaro, citata di fopra , parlò di alcuna di quelle Coperte , e ri- 
cordò anche una tradizione popola'e , che forte ivi una città, detta Valbrana, 
e più precifamenre parlato ne aveva nella mentovata perduta diflertazione. 
Tutti quelli indizj fanno ben comprendere, che lurgo forte quello di qualche 
conhderazione , e non farebbe lontano 1* Olivieri dal credere, che fitte ivi (la- 
bilità anche la mutazione del corfo pubblico. Ma quello vico reflò , come la 
vicina pieve adatto diftrutto. Le continue Correrie de’ barbari , che in quel- 
li infelici luoghi devallate aveano le nollre città, c refele qua fi vuote di abi- 
tatori, nop avranno certamente perdonato a vici tanto meno in grado di far 
refiftenza; e fe ciò è naturale, parlando in genere di erti , quanto più dovi 
crederG così, parlando del nollro vico ad Apuilam , Gtuato lulla Grada trae- 
flra, e confeguentemente efpofto alle violenze, ed alle rapine de’barbari? Pe- 
rl dunque quello vico , rertando folamente il nudo nome col fito , ove fu ; 
quindi nel fopradetto archivio arcivefcovile capf. L. num. ; 1 je. trovaft carta 
del 1219. de' X. exeun. Otlobr. di enGteuG di varj pezzi di terra polli in Co- 
rni!. Penf. in Cune Camole .... unam petiam in Baftlio . . . & unam in A- 
fuila ; anzi daodoG al fondo , in cui elio vico era pollo , il nome di mura ; 

Tom, IV. Z z il 
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il clic impariamo dal medelimo archivio capf. j. n.4654. 6. Settembre uro. 
In curie Galliole pici: S. Xpofori una quarum in loco, qui dicitur Mura. Ri- 
manevano anche a dì nodn molti avanzi di cucile nuraghe fparfi pe’ campi, 
i quali per concelfione de’ respettivi padroni furono da PP. Cappuccini di Gra. 
dara adatto beavate , e trafportata la materia edrattane per ufo dì non fa 
qual fabbrica del loro convento . Non è dunque da maravigliarfi , fe fermofli 
in quel luogo l'Efarca ad afpettare il Papa , e molto meno per tornare al 
nodro argomento , fe predo quel luogo , che podiam credere vico principale 
di quel pago, fode eretta la bafilica , poi pieve di S. Criftoforo, 

$. L1L 

Un altro antico Pago o Vico 
era a Kovilara . 

L > Antichidima pieve diNovilara, di cui fe n’hanno memorie nel co- 
dice delle decime ecclefiadiche di Pefaro dell’anno 1290.91.6 92. 
che (i conferva nell'archivio Vaticano , c dove fi legge a Dopno 
Andrea Arcbrpreibitero Plebi r Nubiiarie , a pno Benvenuto Canoni- 
co prò Dopno Andrea Arcbipreibitero Plebi/ Sanfii Angeli de tiubilaria , che 
in altro codice del ijoj. dicefi Sancii Michaelit de Nubìlaria , cà parimente 
un'indizio di altro vico, o pago fituaio ne' tempi antichi a Novilara. 

Molte vefiigie d'antichità a quel che dicono in que’ contorni trovate il 
giudificherehbe anche meglio , ma come dice il ftmpre ch'aio Olivieri, tutte 
fono miferamente perite (J21). Non conta egli le Scrizioni ftpolcrali , poiché 
coltumando gli antichi di avere i fepolcri ne’ loro predj , benché diflanti dal 
luogo di loro refidenza , potrebbe crederfi , che appartengati quelle a famiglie 
della città . Ma fe a Novilara fode dato trovato e non da he 'aro condotto 
quel pezzo d’ ifcrlzione, che qui riferifeo tratta dai marmiPefarefi (} 22),non po- 
trebbe negarli che qualche magnifica fabbrica non fode data in Novilara an- 
ticamente eretta. 

* •- « < , 

»... P I O, P R E . . . . 

Quello pezzo d’ ifcrlzione ferviva di orlo alla bocca della ciderna del ca- 
mello , che atterrandoli in occalione dèlia nuova fabbrica della chiefa della 

fcuo- *' 

(3»i) Olir. meni, di Novilara pag, ; j. c leg . (5»») Idem mar, Vìfaur, n. io 7. 
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di elfo ca dello , il giro fuperiore di cucila cifierna , la fece 1‘ Olivieri 
deportare in città, e murare nell' atrio di lua cala. Le lettere di quel fram- 
mento fono alte once nove e mezzo di palmo Romano, incavate co’huchi, die 
formavano le lettere di metallo. 

Ma gran pelo ricevono quelle congetture dall* antich'Himo nome di No— 
vilara, il quale certamente dei iva dal nome antico Nubilare, efpreifo in una 
ifcrizione di Roma mandata al comendato Olivieri dal diiarillimo monlignor 
Compagnoni vefeovo di Ofimo, e che riporta dillefamcnte rei luogo citato ; 
credendola forfè la prima che ricorda il Nubilurt . Che cola poi folle lo fpie- 
£.i apertamente Verrone (3 14) - Ad.ficium f tetre oportet , fui quoti tedlum lo- 
tara fnby.cerc pojfir meffem , quei noe ant quìdem Nubilarium ; id Jtcundum aream 
facitndum , ubi iriturus fu frumcntum , prò modo fondi, ex una parte apertura. 
Dell’ufo di quello edificio parla anche Columella (315). Hit atre Nubilarium 
applicare delti , rnaximequn in Italia propier inconftantiam coeli , quo collata 
femi trita frumenta protegantur , fi fubitaneui imber inccffcrit ; e di miovn(ja6). 
Quoti fi falcibui [egei cum parte culmi demeffj fin , protmui inattrvum tei nubi - 
lue ccngcritur. 11 Pontedera giudicò (corretto in quella voce il primo dei due 
palfi di Columella, e lo dello dir potea di quello di Varrcne (327) . Priur 
te monitum volo Nubilarium, quod propter fubitaneor n ebree arene folti apphea- 
ri , effe in Politiaei , & Gufi exemplanbut Nubilar: ittmque lib. Il cap. 21. 
in Lipfienfi codice, (! primis forma impreffu ; quapropt.r Nub'larium ex Colu- 
te ella prodire ille J'olum mibi perftaferit , qui mthora & antiquiora 1 editti e; a 
tvntulerit . Or l' ifcrizione retata dall’ Olivieri in cui leggefi Nubilare è tedi— 
molilo maggiore d’ogni eccezione in favore del dotto Pontedera . Del Nubila- 
r c menzione faceva!! ancora noi cap. XI. della regola degli abati Paolo, e Ste- 
lauo citata dal Cangio in V. Nubilum , e che leggefi intera ne! cod. regul. 
jtlonafi. datnpato in Augufia 2755. (328). Ma il dottiamo uomo , fedotto 
forfè dalla scorrezione del redo , prefe un groffo equivoco. 11 palio di quella 
regola è il feguente . A fìat ir tempore nulli liceat meridie , prarter in fio le dia- 
lo , dormire , nifi forte subente Priore ad nubi la prò tuftodia area extra fuum 
ledlulum dormiat. Da quanto fi è oflervato di fopra è manifello doverfi leg- 
gere' ad nubUar prò cuftodia area , ed erronea edere la fpiegazione data dal 
Cargio fub dio Gali dormii, a d dio ; anzi contraria adatto all’intenzione del- 
la medefima regola , che per maggior decenza proibiva ai manaci dormire 
dopo il pranzo fuori della cella, e del. loro letto, voledc poi, che quelli che 
d’ordine del Priore adìder doveano alla cudodia de' frumenti full' aja , dor- 
mir dovedero a cielo aperto , e non piuttodo fotto il nubilare , che all' aja 
medefima doveva eder congiunto, 

Tom. IV. Zi*. Or 

* 

(tri) Vgrr. de re tufi, libo f. cap. i$» (l*7> PooteaJ. antiq. Latiru epifi. Lll. 

(|»j) Colameli, lib . i. cap. $, Tom. I. pj&. ij;. 

(}* 6) Idem lib, iu iap. Mi, 
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Or da uno di quelli nubilari, o da pili d’uno, che è molto probabile 
edcrvi (lati, per edere il lucgo in fito eminente, e que (li luoghi fi feelgono 
per io più per farvi le aje, cerne elpolii alia ventilazione, è molto proba- 
bile che avelie la fua origine il vico principale di quell' altro pago del Pefa- 
refe. Attorno ad elfi fi farau polle delle abitazioni, die di tempo in tempo 
crefciute avranno potuto facilmente formare un’altro vico, come con ogni pii 
ragionevole fondamento foipctta il n. Olivieri ehp jvj folle. 

\ 

$. liii. 

Delle reliquie d uri altro vico /coperto 
per la via Flaminia prefjo il rio di 
Casigliano , 

I N una podedione de’ (ignori conti di Mcntelabate fono Trebbio antico, 
poco lungi dal rio di Gattigliano, detto oggi fòlio di Saniore nell'au- 
tunno del 1786. per caufa nelle molte pioggie , in quella Cagione ca- 
dute, fi feoperfe un mufaico di molta ellenzione. Avvitato di ciò il 
n. ci) Olivieri, pregò fubito il fuo amico fig. canonico Lazzarini a voler egli 
riconofeere quel fito in perfora, ed avendo gentilmente condifcefo al di lui 
de fide rio trovò, che faiendo la collina, circa 450. palmi fopra il detto mu- 
faico, vi fono delle muraglie della grodezza di fei tette, e che quelle appa- 
rivano per la lunghezza di più di 140. palmi; ed altra anche più in fu di 
fimil grettezza, in una banda della quale reftano anche mutati de’ pcz}i di 
tubi di terra cotta. Seppfc pure, che fi erano ivi in addietro fcopcrti molti 
pezzi , uro dei quali egli recò all’ Olivieri', di quel marmo nero, la cui ca- 
va rimaner dovea non molto di 11 lontana , fatta in figura di rombo per al- 
tri pavimenti, e parimente quantità di que’piccioli mammóni, che foleur.fi 
anticamente ufarc nei pavimenti dei bagni, pezzi di colonne cannellate di due 
pa'mi di dmmetrp, che dall’avere le Urie fenza i pianetti potesse giudicar!? 
di ordine Dorico, ed altri grclfi pezzi di pietra. Or j m u laici , i pavimenti 
di marmo, e tante altre cofe ivi feoperte pedono bersi trovarli negli avanzi 
di qualche luogo abitato. Quindi non inutilmente può congetturarli, che fof- 
fe anticamente in quei tratto pretto alia via Flamin.a un qualche vico, o Pa- 
go, da cui prefe il nome di Trìvio antiquo la foprappotta villa. 

§. LIV. 
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Del /tingo deftinato a/la Jepo/tura delle 
perfine vili , e povere , 

T Ra ! luoghi chiamati pubblici nelle città, fodero colonie, o ma- 
nici pj v’era quello fra gli altri che dicevafi Culine , ed eran le 
fepolture per ufo della gente povera, e miferabile. Cosi fcriffe 
Aggeno Urbico commentando quel palio di Giulio Frontino dove 
tratta de lodi publìdi five Populi Rimani , fine coloniarum , ed eccone le pa- 
role . Loca autem qua fint pudica vidcamui , e dopo averne alcuni nominati , 
che non fono al calo, aggiunge ; Sunt in Suburbanit loca publica inopum desi- 
nata funeribui , qua loca Culinai appellante Quelli luoghi adunque inopum de- 
sinata funcribui , acciocché quella gente che o non aveva campi del proprio 
per itiabilirvi il fuo fepolcro, o non avea avuta la fortuna di trovare chi le 
dona .'le o vendeffe il (ito , poteffe prevalerfi di quella pubblica provvidenza 
vengono da Catullo (329) contro quella Rufa Bolognefe, acconciamente chia- 
mati Sepolcreti , 

Siepe qriam in Scpulcbrctii 
Vidiflii ipfo rapere de rogo Ccrnam. 

Or il (ito di quelle Culine Pelare!! portb avvilo il nollro chia'ridimo Olivie- 
ri (33°) che fodero fuori di porta del Ponte a mano dritta, cominciando da 
quel fito, ove fu a di nollri eretta, e fulfiflc tuttavia la fornace della Co- 
munità e, continuando verfo la Ghcrardefca, luogo è quello A. burlano , e non 
può abbaflanza dirli la gran quantità de'fepolcri ivi feoperti in ogni tempo; 
e de’ vetri in edt trovati parlò il eh. Paderi nella prefazione al tomo terzo 
delle fue Lucerne. Lo Aedo è fucceduto dopo l'erezione della pubblica for- 
nace; e nel cavarli la terra per ulo della medclima mille altre antichità li 
fono didotterrate , di alcune delle quali fi parlerà altrove, ficcome li fono e- 
gregiamenle illufirate dal comendato Olivieri; badandoci per ora fapere il li- 
to di quelle Pefareli Culine , che é quanto può appartenere ali antica topo- 
grafia della città di Pefaro , che li va qui illufirando, o per meglio dire che 
illufirata dall’ Olivieri in varj dei dotti fimi opufcoli da me fi riproduce in- 
ficine unita, onde le làtiche di un si benemerito cittadino li rendano fempre 
più gloriore aila patria che deve profcdargli infinita riconofcenza . 

§• LV. 

(ìi?) Catti. Carraia . (j;o) Olivieri delle Figline Pelateli pag. x. 
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• $. LV. 

Del luogo dejìinato a dare il pubblico 
Juppli^io ai rei . 

U N’ altro dei luoghi pubblici, al dire dello stesso citato Aggeno Ur- 
bico, fu quello, in cui si dava la morte, e tl supplirlo ai rei ; 
e questo siccome il già divisato nel precedente paragrafo, fu pa- 
rimente nei sobborghi della città. Sunt it loca ( cosi prosegue il 
citato Aggeno nel medesimo luogo ) noxiorum pxnir defiinata ; ex Hi lodi , 
t u ni fini fuiurl’aaa , fine alla religioni t reverenda fileni privati alieni d ufi r pa- 
pille , atque bordi fuii applicare. Ma questo luogo dove fu ne’ sobborghi di 
Pesaro? Sentiamolo dal valoroso illustratore delle patrie antichità, che ninna 
parte ne ha trascura , per quanto la salute gl. ha permesso di poter fare . 
Siccome Frontino unifee a quefie Caline /' altro luogo pur fuburbano dejìinato 
noxiorum pcenis, non farei lontano dal credere , che a P e faro preffo alle Caline 
fcjfe fopra la Cberardefca il luogo predetto , ove il nofiro gloriofo S. Ttrentio 
fiffrì H martirio , e dove refiò fi pollo il facro di lui corpo finche fu ttai ferito 
alla cbiefa cattedrale ; e che perdi) rejìajfe a quel fondo il nome di VALLtS 
S T ERENT //. Confessa poi il n. Olivieri che il sito preciso di questa val- 
lo non è possibile determinarlo, ma non è lontano dal credere che fosse tra 
una delle due vallette , In mezzo a cui è posta la villa, che fa già di ra- 
gione de’ principi di Pesaro, c che ora appartiene al sig. Marchese Luigi [.eo- 
nori, una delle quali guarda Caprile, celebre villa dei signori Marchesi Mos- 
ca, e l’altra confina con un predio di ragione in oggi del sig. Conte Andrea 
Ciacca, Tenente Colonnello al servizio di S. M. Sic. Ivi sarà stato per qual- 
che tempo il sepolcro del santo, come luogo non disgiunto dall'altro, in cui 
aveva so fiérto il martirio, e il sito non è più che un miglio distante da Pe- 
saro, 
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$. LVI. 

De 1 Porto di Pejaro . 

U NO de’ principali punti della topografia Pesarese è quello del por- 
to. Come oggi esiste in Pesaro, cosi è da credere che ivi sia sta- 
to in altri tempi . L' opportunità della foce del fiume Isauro , oggi 
Foglia, che mette nel mare presso le mura della città, n< n era 
da trasandarsi . Le imboccature dei fiumi sono stati i primi naturali porti d'un 
paese principalmente , come l' Iralia , che riconosce la sua popolazione da gen- 
te venuta di sbarco. Tale era il porto di Pesaro. All* imbocca tura del de to 
fiume approdarono i Siculi, primi fondatori della città. Trovando ivi commo- 
do lo sbarco poser piede a terra , t servenedosi delle acque del medesimo fiu- 
me per gli usi della vita, cominciarono a formar le caparne loro intorno al- 
le barche tirate in secco; trovando poi terreno voto d' abitatori per coltivare, 
e modo in conseguenza di sussistere , principiarono a fabbricar la città, come 
si è detto fino dal bel principio, dando a quella e al fiume.il nome di Pi- 
sauro. Cosi propose il n. eh. Olivieri nella sua dissesrazione sopra la fonda- 
zione di Pesaro, e come si disse altrove (331) non ebbe mai occasione di es- 
ser malcontento di quanto allora propose. Or servendosi essi del beneficio dì 
questa foce del fiume per approdare la prima volia in quel littorale è ben 
probabile che ne servissero anche in appresso, valendosi delle loro barche per 
la pesca, e della medesima imboccatura per porto. Or di questo porto che 
riconosce il suo principio dalla natura , e dalla necessità rispettiva di quei 
primi abitatori tratterò io, e ne ricercherò il sito, 1’ ingrandimento, e tutto 
ciò che ha col medesimo relazione , considerato nell' epoca antichissima , che 
non giunge al medio evo, serbandomi a trattare di questa allorquando sarà 
per discorrere altrove della topografia presente di Pesaro . Come nelle cose es- 
poste fin ora mi son valsuto della erudizione, e fin delle parole del sovente 
lodato Ol'vieri , cosi me ne prevaierò anche per queste ricerche da lui già 
fatte colla maggiore possibile diligenza per fornire dei necessarj lumi il chia- 
rissimo sig. Cardinale Stefano Bolgia, esaltato alla sacra Porporancl giorno appunto in 
cui stò io compilando queste memorie con universale piacere di tntta questa città di 
Fermo, in cui scrivo, e dove egli ha passata la sua fanciulezza, ed adolescenza sotto 
la savia direzione dell' incomparabil silo Zio Mons. Alessandro Borgia di fe- 
lice memoria , e verso cui ha il medesimo conservato quell'- amore , e quell' 
attaccamento, che dimostra sempre piò ammirabile la nobiltà del suo spirito, e 
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i! soiio fondo di quelle virtù, per cui il sapientissimo PIO VI. lo ha a 
ctie.'l'onor subì. maro, eh' ora si luminosamente il distingue . Intraprese già 
qu. ■.•<> si degno, e dotto soggetto l’opera faticosissima , ed utilissima insieme 
d' frustrar la marina Pontificia, e per essere istruito di ciò che riguardava la 
Pesar -se si rivolse al n eh. Olivieri, che fin dal I77°- ghe le combinò , e 
trasmise; ma provedendo che per le luminose, ed altrettanto brigose cariche 
da lui sostenute non avrebbero veduta sì presto la pubblica luce stimò bene 
di pubblicarle, inserendovi altre erudizioni, e memorie, come in tutte le al- 
tre di lui erudite produzioni. Da queste memorie pertanto io tratterò quel 
che mi sarà d'uopo nelle presenti ricerche, alle quali entro senza ulteriori 
premesse . 

*. LVII. 

L ’ antico e primo porto di P e faro non fu 
dove re (la al prefente. Se ne determi- 
na il jito . 

I L primo e più antico porto di Pefaro non fa che rimboccatura del 
fiume Lauro . Dove quello fi fcaricava nel mare per ivi v'entravano 
i primi abitatori colle loro barche , ed indi prendevan terra attefo un 
maggior fondo d'acqua che v’era. Non è da dubitare che quella fola 
imboccatura ha fiali e a! commodo di quei primi, e che allora foltamo fi. com- 
mineiarono a fare fulla medefima quei muinmenti , che erano neceffarj , quan- 
do , conofcendo il vantaggio che ritraevano dalla pelea e dal commercio an- 
che colle vicine popolazioni, s' erano dirozzati in qualche parte, ed eran an- 
che crefciuti di numero. 

Cura anche maggiore fe ne faranno prefa infallibilmente i Romani , dopo 
che, cacciati da quelle parti i Galli Sennoni, aggiunfero anche quella provincia 
al vado loro impero. Cosi efigeva la maggior loro cultura, e la infinitamen- 
te maggiore loro potenza, e quell' arte grandilfima che ebbero di rendere flo- 
ridi e ricchi tutti que' paefi , eh’ eran loro foggetti . 

Quali provvidenze prendelfero a quello propofito i Romani non i giun- 
to certamente a nollra notizia; ma abbiam tutta la ragione di credere , che 
ne prendelfero , e che quelle proporzionate fodero al bifogno della città per 
una parte, e per l'altra all'indole loro magnifica, e grande. Che fe quattro 
anni dopo condotta la prima colonia i Romani cenfori penfarono ad abbellir- 
le 
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1' !n tante guife come g'à vedemmo , chi potrà dubitare che premura an-h* 
maggior e non mollralfero nei tempo medefimo , in cui condii fiero la colonia, 
rifletto al porto, oggetto tanto più importante pel pubblico bene? Le anti- 
che ifcrizioni che furono riferite dal no fi ro Olivieri ( J J 2) e che da me altro- 
ve faran rapportate, ci fan vedere che vi folle il collegio dei navicularj . Se- 
gno dunque chiariflimo che vi folte anche il porto; e le appartenefica Pel.: to, 
come fofpettò con grandiffimo fondamento il eh. Olivieri, quella iscrizione che 
jl chiaro Norifio aveva attribuita a Pifa (333); ifcrizione eretta a M Nevio 
Rcdituto , che Ieggefi nel Grutero (334) e dicefi vederli- vicino a Ferrara, (i 
avrebbe ancora la memoria del collegio de patri navali , e vedremmo il por- 
to di Pefaro ivi chiamato jiatio vetujìifiima , & pitjiima. Lalciando però nel 
dubbio in cui re fi a la pertinenza di una tele ifcrizione, non è da deprezzarli 
la menzione che fecero di quello porto e Vitruvio , e Procopio . Parlando il 
primo del Larice dice che dalle Alpi pel Po a Ravenna portava lì, e che di 
là in Colonia F.mcjìri , Pifauri , Ancona , reh qui fané , qua funi in ta regione 
municipio pralctur (335). E’ vero che anche una nuda fpiaggia è capace a 
ricevere lo sbarro di robe e di mercanzie ; ma è vero ancora che per ordi- 
nario quelli sbarchi non fogliono farfi che nei luoghi dellinati a tale editto, 
e quand’ un' autore ricorda uno di quelli sbarchi, è ben ragionevole il folpetta- 
re che intenda non già della nuda fpiaggia , ma di lunghi proporzionati , e 
(labiliti allo sbarco. 11 fecondo è Procopio (336) il q-.iaie, narrando thè Bef- 
farlo volea metter Pefaro in illato di difelà , le cui mima erano Ilare fcr.an- 
tellate da Wittige, per mare ci fpedì le porte fatte ri lavorar fuori, dopo che 
di nafeodo fe n' erano prefe le giufle mifure: Nocìtt non nulla ex circuì nu- 
mero , quitta familiariur utebatur , pr'ficifci jufftl , menftram latitudini tujtf- 
que porta clan ab ipfir initam probe tenui! , & firei fabrtcatm , mun tai faro, 
fcapbit mif.t . Azzardare uno sbarco così (egreto , e di tanro rilievo in una 
fpiaggia qualunque fi Ila non era nè accorgimento, nè prudenza di quel gran 
capitano Beli fa rio, cui tanto premeva di fortificar la città. 

* Ma quello porto, della cui efitlrnza nei Romani fenoli non è da dubi- 
tare’fo anche- allora nel fito dove efilìe prefentemente ? No certamente. In 
tre diverti liti, dice il eh. Olivieri, edere (lato l'antico porto di Pefaro , e 
fe avelie fondamento l'adertiva di qualche altro fcrittore dal pattato fccolo 
fe ne potrebbero gffegnar anche quattro . II primo e più antico fi reputa 
quello , di cui non fe ne può indicare altro fogno al prefenre, fe non fe per 
congettura, come dice il nodro Olivieri. II filo di quedo nella pianta , che 
farà riferita a fuo luogo, farà fegnato colla lettere A*. Il (ito del fecondo 
colle lettere Bb- Il fito del terzo colle lettereCc. E- quello èappnnto il pre- 
dente. Del fito del primo cosi dice l’Olivieri. „ Il recinto p ; ù antico, e pri- 
mitivo della città di Pefaro , lolla eftremità di cui è collocata la mia cafa 
Tom. IV. A a a „ di 

Ilio Miri*, Pifaur. a. 1 1 . e 44. ft? 4 ) Pitruvhl Ut. 11 . dtp. 0. 

Ot») Veri, cerot. pifan. dijf. l. Clip. $. ($ 3 j) Proiop. tib. Ili . top. XI. . • 
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di abitazione , refla porto in un piano ben 35 . palmi più alto del rimarcò, 
tc della foccopolla città . Vicino al bel portone di Miralfiorc , eretto dal 
Duca Guidobaldo 11. fulla ftrada circondarla alle muraglie prefenti della 
città fi vede un poco dillimile avvallamento di terreno , che yien ora in- 
terrotto dalla medcrtma 11 rada dalla forti , e muraglia della città, e cheli 
ponofce edere flato una volta alveo di. fiume . Seguendo quella direzione 
avrebbe il fiume continuato allora il fuo corfo dentro la prelente città , e 
Corteggiando quel primo recinto della ftrada , che or d'celi della polla vec- 
chia , farebbe paflato a S. Niccolò, ed avrebbe niella la fua foce in mare, 
e fatto per confeguenza il porto in circa ove abbiam ora il Guardiano , o 
fra Palata di porta del fide . Quegli fcrittori, che ho poco fa mentovati , (e 
fono il Macci , ed altri municipali ) ci hanno lafciata memoria , che nel'o 
fcavarfi de‘ pozzi in alcune cafe lungo quella llrada , fono (late trovate 
delle file di lunghi e grofsi pali in piedi , le quali riputarono indizio certo, 
che ivi folle una volta il porto. 

Ma fe quello fu ( fegue fempre l’ Olivieri) fu prima che i Romani fab- 
bricaflero il nollro ponte , poiché fatto quello , non poteva più il fiume do- 
po ellervi paflato (òtto , ritornare al (ito indicato , lenza t’t n cedere confi- 
dcrabilmente . Ma forfè anche prima della fabbrica del ponte occupar do- 
veva il porto quel fito che occupò dopo , fembrandomi affai più probabile, 
che i Romani gittartero il ponte dove trovarono il fiume , di quel che pof- 
fa e (le -e , che piantaflero il ponte in fecco, e vi conduceflero pofeia il fiu- 
me . Chi ha veduto il corfo del nollro fiume, e ne ha rilevate le rilcvan- 
tifsime mutazioni , non li maraviglierà di quel che io d co , e fon certo , 
che mi approverebbe ancora fe io dicefsi , che men celebre (a -ebbe il Mean- 
dro , fe noi fofsimo in Grecia , tanti fono i giri , e le rivolte , che fa il 
nollro Ifauro , con infimo danno del nollro piano, ma con piacere dell' oc- 
chio , che dall'alco delle colline il contempla,,- 
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$. LVIII. 

Altra mutazione di queflo porto nei 
fecoli Romani. 


D Opo fi abilito il ponte di pietra full' Ifauro , della cui aotichi'à 
parlammo più l'opra, porto ancqra che il fiume averte avuto un 
corfo diverto , ebbe a mutarlo , portando più a bado 1’ imbocca- 
tura del porto, e formar quello che ebbe la fua fuflirterza fino 
al 1(14. La (ituazione di quello fi può aliai fàcilmente conofeere, le are ma- 
mente fi oflervi il muro, che poco fotto il baluardo detto del Carmine, nel 
prefente canale chiude il corfo dcjl’ antico, il quale nel fito appunto di quel 
muro torceva verfo Levante, e, partaudo, ove ora è il Lazzaretto, profegui- 
va avanti la chiefa di s. Maria della Scala fin fotto la Rocchetta, donde per 
quel canaletto , che in qualche parte ancora rerta , benché per tanto tempo 
altro non fieli procurato che riempirlo, tra il vaccarile del fig. Co Ottavia- 
no Ondedei , e quello in oggi della Camera, andava a metter fi ce in mate. 
Nelle rovine, che menarono le burafche del Luglio del 1765 fi riaprì quel- 
la bocca, e credo che tuttora fico vifihili gli avanzi delle antiche pai ideate . 
Quello è il corfo che rappiefenta il medaglione di Cotlanzo Sforza, e querto 
parimenti è quello, ebe vedefi nella per alrro capricciofa pianta della città di 
Pelato- dipinta ai tempi di Gregorio XIII.' dal P. Maellro Danti nella Galle- 
ria* del Papa a S. Pietro. Ma più al farto ci può mettere 1 * alatta definizione 
che ne fece il fovente citato Maccl (136) che qui traferivo. Curfut quoque 
aquarum erat in antiqua fortu cufvatui ; aqua emm a fonte paullum procede - 
iat reflo carpi in Jeptentrionem ; ubi vero prope civitattm efjet , deflituto curfu 
jam incqrpto , ferclatur cum impetu , tt dec/ivitate , fluì quam Portut conditi» 
expofeeret , ad dexteram fecundum mania finitati 1 verfut afiioum foli 1 ortum ; 
atquc Ita in mare fr.rumbtkat . Situi autem ita erat , ut non totum hoc [pati* 
um portili rfftt compltxut-, primut enim tota illa pan flamini! , qua erat a pun- 
ir ufque ad dccurfut curvitatem prope primum propugnai uhm , quod Baluardam 
appellimi, nibil babrt comune cum Porta-, ab eo quoque loco ufque ad templum 
D. Maria de Scala mmeupata , flmplex , purutque erat fluviui . A tempio ver a 
veifui mare utque ad alterum propugnaculum civitatii ubi porla tft ad exordi- 
um in litui marii, quod raflcllum vocant , propriui trai locai , ac flatio navi- 
um , ex ea tantum tamen parte qua ad civitatem efl , nam altera portai [poni 
Tom, IK . k -Au» ia 
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da areni l, ac cane ita [empir fuit oppleta , ut minime futrit frequentata . 
Ab eo ver • porta , quam diximue uflquc ad mare , nec tuta , nec comoda umquatn 
fuit navibur patio ; pifeatoria tantum navica ibi confiflebant , dante ve l jt 

Pijeium captura cxbonerarcnt , vel [e ad ptfeationem pararcnt 

Pnjpefìue vero ejì omnino converger ad ortum aflivum , iflquc numquam fuit im- 
mutata r ; licei enim mare alrquantulum [e recepirti i . ac propterea a metnihur 
tivilatit abfcpffcrit, tamia numquam vÀiatnr eft , fed longìut tamen producine, 
atque in eamdem reflitudinem extenfut £ ~Cftium autem , per quod in portum ex 
mare vaditur, & ex quo Jfaurue in mate influì t , latum ut plurimum fuit , 
fed areni e adeo oppletum , ut vado tranpretur , & vix fcapbulit interdum exi— 
tum praberet . Navigia vero oneraria raro cum fluir onenbut per illud ingredie- 
batur , nifi prive fuiflfent txbanerata ; interdum tamen navigia minora , ncque 
admidum piena cum juie farcinie tranfitum babebant , ubi flavine filo impeto al- 
veum ipflum cxbaunffl't ; fed flati/ hoc non erat , quia nulla maritiinarum aqua - 
rum pare propter d fficuitatem afcrnfur frrebatur adeo ut una equa cum altera 
tonjunfla portum efficcrct meliorcm , ac eommodiorem non tam ad ingrediendum, 
quam etiam ad immorandum . Lcngitudo autem tota quanta efl baud modica 
exift't , fed qua nave bue det menda apta eft \ pare erat bujue logitudinte quam 
extgua ; bac enim , qua fiat ioni navium inferviebat , fuit tantum, ut jam dilìum 
efl, a tempio D. Marea uflque ad fecuhdum propugnaculunt . 

$. LIX. 

V è flato chi ajfegnò altro fito all ami- 
co porto , ma non fujfijìe . 

iÉ Antonio Gozzo feniore In un fuo MSS. che conferva!! p re 1 Tb 
|% /I il foveote comendato Olivieri lafciò così ferino. L' antico 

c afte Ho , o Rocca di Pcfaro era ove oggi fono le flue reliquie 

. . ai luogo detto il Tentamento , ove era un porto gib capaci di 

navi , finita nel 1196. come porta F ifcrigione . Ma nè l’antica rocca di Pcfa- 
ro era al luogo detto Tentamento, nè in quello luogo fu o potè eller inai 
porto- di navi. Quelle reliquie, che tuttora fuflifiono al Tentamento, reliquie 
di Amica fabbrica Romana , vergono con maggior ragione creduti avanzi dell* 
antico Ciro, o Teatro, erme diftufamente fi è detto più fopra , trattandoti 
dì qucfti publici edifi/j . Vero è perù che quelli avanzi ne* fecoli fervirono ad 
ufo di fortificazione per guardare maggiormente la fpiaggia; ma fegni di por- 
to non danno. Forfè al Tentamento vi potè effere qualche poco di acqua , 

. giac- • 
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giacché quella che pioveva in quella parte della città, doveva per un fulTo 
andar ivi a fcancarli in mare, come vi va in oggi, onde nel fovenre citato 
libro delle bullette del 1449. trovò già TOlivieri lotto il di 14. A gotto una 
fpefa fatta per lavorare al corridore del Ternamente, <3 a ferrare dall' acqua 
il terreno-, ma porto certamente non vi potè effer giammai, perchè la piag- 
gia Pefarefe aperta e rottile non permette l’ immaginarli un porto di mare ; 
e l'imboccatura del fiume, che fola capace farebbe fiata di far un porto , 
non potè mai edere in quel fito, non eflendo po libile che il medefimo fiu- 
me con un fecondo giro torneile pel ballo, e circondalle la città a quello le- 
gno, e molto meno, che formemafle la parte alta per andar in quel lite a 
portar Ja fua foce. 


*. LX. 

Si cerca fino a qual tempo chi rafie il 
porto nel fito dove fu ftabilito nei fe- 
coli Romani , Stato del medefimo in 
diverfi tempi . 

< 

S Ebbene ad uno fiato così infelice era ridotto 'il porto di Pefaro fui 
principio del fecolo pattato; nondimeno lappiamo che fine all’ anno 
1614. durò nel fito, in cui li pub credere ch'eliftettè fin dai fecoli 
Romani , da che in tal anno fu aperto , e data l' acqua ai nuovo por- 
to che ora fuflìfle, e che polliamo fperare, che (ia per durar fempre, e con 
maggiore folidità , le continueranno!! le nuove opere da molti anni incomincia- 
te, e fiotto la direzione del fig. Niccola Ardiri, cavaliere impegnatifiimo , e 
nelle meccaniche verlatittimo, con tal perfezione avanzata, che formano l'og- 
getto dell'ammirazione de’foreftieri , e che gli hanno meritato gli clogj de'più 
valenti matematici del nofiro fecolo, e fpecialmente del dottittimo Bofcovlch, 
un patto del quale, tra molti che he ha in lode di lui nelle fue memorie del 
porto di Rimino flampate in Pefaro della pag. 41. fi traferivono per eternare 
fempre più la memoria d'un si degno cavaliere mancato con difpiacere di rut- 
ti i buoni cittadini fin dai u. Settembre del 1771- Ne parlai , dice il p. 
Bofcovich, anche a Pefaro al fig. Ardici, Signore, la cui abilità , e diligente 

• in 
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indrjtria net dirigere i lavori di quel loro Porto afta gii ìntefa per altri’ re- 
inguine , ma molto piti èbbi ocf a/ione io fleffio di ammirare , parlando con luì , 
e vedendo il giorno feguenfc la fina macbina , e i muri, e le paliggate eoi! he 
re intrecciate fui gran guardiano finito ultimamente. Ma delle utili operazioni, 
e dei!' impegna del fig. Ardili per mantenere il porto Pefarefe tornerà I' op- 
portunità di difeorrerne in altro luogo. Ora torniamo a vedere come fi provi 
efiersi quel porto confervato in quel (ito lino ai fecoli . precedenti . Ufando 
Tempre delle erudizioni , e delle (tede parole dell 1 Olivieri cosi predo di lui 
trevo notato di quello porto rifalendo due fecoli addietro all’apertura del nuo- 
vo, dà che di tempi più antichi non e fi don memorie; ma non efifton nem- 
meno per poter dire che ivi non fofie . Quella parte ancora del fiume che 
dal mare refla più difeofia , e che il Macci giudicò nibil aver comune col 
porto, ma edere fimplex , puruf/ue filuviui , ai principj però del governo di 
Coitanzo Sforza ferviva anche di porto alle Fude, leggendoli nel lib. i. dece. 
pag. J9- a tergo , che quel principe il di i*. Giugno 1483. donò ad Antonio 
di Bartolo, alia» il Rodo, che ghel rehiefe per fare una vincareta, un per- 
fetto di terreno in quel loco, dove V. l. S. teneva le fude appreffo a porta del 
Ponte, anzi v' era per efse fuile un'arfenale, trovandoli ai libri delle bullette 
del 14 fottp li 14- Dicembre Hotata la fpefa di mattoni , coppi , ed uo- 
m'ni per Par fienale delle fufi.e ; e quando nel porto di Rimino, come leggefi nel 
Portolano del 1490. e che di fopra citai , non entravano che navi!) pigoli , 
in quello di Pefaro entravano adolutamente i navilj . E quello comprovali 
a, che dalle rafie pubblicate, come ho detto a tempi di AlelTandro Sforza , e 
inferite nel lib VI. degli (iatuti, nelle quali cade veggonfi fifiàti i pagamenti, 
che fe hanno a fare fopra lo ficaio pe' legni de ottanta amphore in fu , che non 
fon legni , come ognun conofee della più piccola portata ; i quali pagamenti 
farebbe fiato fuperfluo di talfare, fe tali legni non avellerò potuto entrare in 
porto , o non vi fodero di fatto entrati mai . Ma i porti tutti del mondo e 
di mare, e molto più di canale efigono cura , ed attenzione per mantenerli 
in buono fiato , ed i mali anche più piccioli , per qualche tempo trafeurati , 
diventano gravifsimi , e qualche volta irreparabili . Non è perciò maraviglia , 
le lo fiato del porto di Pefaro andafie Tempre più decadendo , nò avendo di 
quella dazione i duchi della Rovere , in altre grandiofe fpefe impegnati, for- 
ze da fupplire anche a quella, che, come fi è motlrato , era divenuta loro, 
giungefie quello a un termine , che convenilfe rifarlo nuovo di pianta , e in- 
altra luogo, conforme figul. 

Quello male però non fu opera di pochi giorni . La rubrica dello fia- 
tuto di fopra citata de locir confignandie navibui venientibut ad portum con le pre. 
cauzioni; che preferive , ci fa conofcere , che il medefimo era già di quel 
tempo in una Umazione molto critica . Forfè peggiorarono le cofe , on- 
de convenne , come appirìfce dal libro de’ configlj del 1438. ordinare 
un confiderabile riattamento , eflendofi a quello fine fatta da! con figlio 
una firaordinaria e forte itapofizione . Per più anni feguitò il JavoJ 


Digitized by Google 


PICENE. 375 

ro, il quale come cofla dai libri delle bullette del 144 ri fu fatto con pali 
prefi dalle Pinete di Ravenna, il poter ottenere i quali fu giudicata gran 
ventura; onde nel medefimo libro lòtto' il d) 5. Marzo li vede notata la ipe- 
fa , ed il regalo fatto a un Corriero che parlò la nova de la licenza avuta di 
poter tagliar pali nelle felpe. di Ravenna per il porto di Pefaro. In un libro 
di memorie trovo regillrato , elle nel 1448. il Porto di Pefaro fu abbrucia- 
to. Qual folle quello abbruciamento lo impariamo dal P. Zacconi , il quale 
nella 11 . parte della fua Orditura Ctonie ale, ove tratta come / Signori Sfor- 
gefebi divenijfcro Signori di Pefaro, dopo aver narrati i vani tentativi fatti da 
Sigilmondo Malatclla lignore di Rimino perchè non padaDe Pelato in mano 
degli Sforza, cosi fcrive: L’anno fguente , (he fu il 1448. venne pur di not- 
te dedita opera a pcjìa , & entrando in Porto, Jacebeggiate che n' ebbe tutte 
le cafe , per forum d/fpctto dando fuoco alle palate , non filo doveva ejfere una 
compajftune poi a vedi rio, ma anche in Jegno del vero Mef. Giovanni Corte ft ne' 
noti ri tempi mi riferì, e d Jfe pochi anni fono di averveli veduti fott’ acqua nel 
porto vecchio gli arftcci tutti arfi , e bruciati. Non fo fe poi per cagione di 
quell' incendio, o piuttollo a motivo di qualche altro fconvolg'mento di ma- 
re, fimile a quello del 1765. che ho ricordato , folle il porto rovinato a le- 
gno che nel 1466. con.venille, come da citati libri fi raccoglie , far de’ lavori 
per aprire la bocca dtl Porto. Tanti c fi frequenti bifegni turcn forfè cagio- 
ne, che quando nel configlio dei 29 Gennajo 1515. fu trattato di rillorare 
il porto, Camillo Samperoio Cittadino di molto lapcre, e merito, e in lumi- 
noie cariche impiegato, dicelle pubblicamente in configl i) fe aud/fje ab tjtn pa- 
tte , ijui.il Portuj Pifauri erat tali t condì tinnir , ejuod quodaminedo ejjet imp/Jji- 
bile , quod effet bonur . Forfè quel valentuomo concepì fin d‘ allora la nccellità 
di far ciò, che fece un fecolo dopo il Duca Francefili Maria II. 

Contuttociò serviva questo porto , e capace era di dar refrigerio a galee, 
e legni armati. Quindi Cl-mente V. proceder volendo contro i Veneziani , 
che assediavan Ferrara, ordinò con bolla data da Avigr.one IV. li.aler.dat Jttbi 
anno quarto , Poteflati , Capitaneo, dntianir , Confitto , & Communi Pijaurten , 
che contro i medesimi Veneziani vinliter procedane , finguloique ex d.flir Ve- 
neti/ , eorumque bona mobilia , & immobìlia, qua in Civ/tate , Ù intra lirrites 
Comitatur , difirucìur inveniri poterunt , nec non omner navet , & galea/ , & a- 
l/a vafa mari lima , qua ad portt/m Penfaurien declinare contigerit , capere fiu- 
deanf, anzi I gni armati vi tcneano i Malatesti Signori di Pesaro ; onde non 
solamente nella guerra fatta mi 1416. contro Ancona, nel corso della quale 
col loro legni , comandati da un Genovese, predarono alcuni legni Anconitani, 
come apparisce dal libro delle spese di quella guerra , del quale ho uno spo- 
glio, ma anche nell' ultima guerra fatta da Galeazzo Malatcsta contro Sigis- 
mondo, signor di Rimino, sramparo dal Muratori (3J7) sotto il dì 27' Giu- 
gno 1444. leggasi: pajfarcno le galee di Pefaro nauti al porto di Rimino , e 
non fecero danno a neffuno ; e sotto il di 4. di Luglio del medesimo anno di 

notte 

(537) Mura/, tom. XU. Script. trai. * 
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tuli e tempo affollarono Ir "aire dei noflra magnifico Signore, t quella del Conte, 
la fufia di Pefaro, D un naviglio di P e faro, e prcferonli con grande onore , e 
oratoria', e furono amati in Armano . Anche Alessandro , e Costanzo Sforza 
vi aveano le loro ftisre , come altrove si è detto ; e nel seguente secolo potè 
dal medesimo porto Renzo da Ceri spedire in una notte 500. soldati al soc- 
corso di Fano, come narra il Guicciard'no (338), il quale scrittore , descri- 
vendo poche righe dopo, sebbene poco esattamente, la situazione di Pesaro , 
parla del nostro fiume, che die’ egli, dagli abitatori è chiamato porto, perchè 
per la profondità fua intronilo in quel luogo le barche . Con qualche maggior 
vantaggio ue parla il Leoni nella vita dei duca Francesco Maria I. stampata 
in Venezia nei 1 605- (339)-// porto, ei dice, della Foglia, il quale da un lato 
corre poco lontano dalle mura della città , e dal altra bagna le radici de I 
monte , fa quivi un bellifiimo porto capace di molti navigli piccoli , che è fica- 
la frequentijfima , e principale di gran parte d'Italia, Quindi Paolo Heuzne- 
ro nella deicrizione del Tuo viaggio fatto nel 1599 , e Rampato in Breslavia 
irei 1617., benché atficuri Portano non p ffe adiri a majoribur navigiii , come 
ancora notò il Braunio nel fuo Teatro Urbiwn Rampato in Colonia nel 1588., 
dicendo feorrere in mare ii coltro fiume , oftio Cape arenai fhbl bur difetta- 
tibur adeo oppleto, obturattnjue , e/v ut exiguai rccipert .navicuUt qatat ; chiama 
però la città Emqmrium Italia nobile, come appunto il citato B aunio avea 
premefio, fcrivendo; Pifauri certi / anni temporibai ad mercatum Italici, lHy- 
rici , aliarumque partium negotiatoret conveniunt pnptcr locarti mari convehcndit 
mercitur valdc opportunum-, e Gio. Lodovico Gothofredo nella fua Are beatolo- 
gin Cqfmica , ftampata in Francfort nel 1618 , chiama Pefaro celebre Itala 
Emporium , mcrcimoniit diva, fplcndiditquc cxorn ttu-n ad fi. Ut , ut fi qua alia 
per Italiam civitar. Ma meglio di tutti quelli Oltramontani Leandro Alber- 
ti , dal quale avranno elfi forfè attinto come gli errori , così il buono . Dice 
egli adunque, che a Pefaro a certi tempi fi raunano Mercatanti d Italia , 
Dalmagia , ed altri luoghi per fare i fuoi traffichi per l' agevole gga del luogo , 
ove poffono facilmente condurre le mercanzie loro con le navi da diverfi paefi ; 
e parlando poi del fiume foggiunfe, che ove ei sbocca in mare, fovcntc vede- 
fi la bocca di quello talmente d'arena, condotta dall onde marine, otturata, che 
appena vi poffono entrar le barchette. Poco diverfamente avea già prima par- 
lato il Biondo nell' Ital. illuftr. dicendo partar il noltro fiume accanto alle mu- 
ra del! antica città di Pefaro, dove fa porto , ma piccolo , e dove poffono di 
rado Ilare va fedii grandi, 

f. LXI. 
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Delle fortificazioni fatte a quefto Porto 
colle palate . 

M A quello Porto finì, dice l' Olivieri, e non dovrebbe più parlar. 

fene . Io all’incontro dir dovrei che l'epoca di cui mi p-efifli 
trattare finì in tempi molto più alti , e che di cole sì b.-ile 
non dovrebbe parlarli, ma da che appunto finì quello porto fi- 
niamo ancor noi di raccogliere le memorie della l'uà topografia per non do- 
verne altrove rialfumerne il dilcorfo; e per compimento delle notiate fin 
qui recate poche altre cole aggiunga al medeGmo attenenti. Veniva egli guar- 
dato dagl’ empcti del levante da tre palate, o fieno guardiani, del rilarcimen- 
to dei quali fi parla nel configlio dei 15. Aprile 1459. nei quali fe ne indi- 
ca il Gto predio, cioè al Tentamcnto, a S. Maria, ed all' entrata del Petto-, 
e dai libri delle bullette del 1469. apparifee che la grande era approdo il 
porto medefimo. 


$. LXII. 

* \ 

Delle T orri , che lo cuftodivano . 

L ' IngrelTo del detto Porto era culìodito da una,o più torri. Appa- 
rifee quello non meno dal libro delle bullette dei 1461. che da 
quello del 1480. Ma o rimanelTcr quelle dall’ incendio del 1448. 
pregiudicate; o fi rendefiero inutili per l’allontanamento della bec- 
ca del porto, cagionato daU'acctefcerfi il terreno per le palate fatte per guar- 
dia di ella bocca, come Tempre è accaduto, accade, e accaderà.o finalmen- 
te fi volcfie ivi una fortificazione maggiore, fi venne iu determinazione di or- 
dinarle. Fu pertanto incaricato deli’ opera Filippo Brunellelco, celebre Archi- 
tetto, e che nome grandifiimo in Italia fi era acquiflato per la fabbrica della 
cupola del Duomo di Firenze ,' ed egli , come Icrive il Vafari nella vita di 
lui (J40), fece il modello della fartela del Porto di P e faro . Non potè feoprir 
Tom. IV B b b J'Oli- 
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rOIivieri in che anno precifamente fofle data al Brunellefco quella incumben- 
za, certo però è che il lavoro non fu compito fe non dopo il 1483. Nel 
lib. I. decret. a car. 18. fi veggono regifirati i capitoli, co' quali fotto il di 
14. di Fcbbrajo 1483. fu data (Jimprefa di terminarlo. Quella fortezza, co- 
me la chiama il Val'ari , fuffìfte ancora fotto nome di Rocchetta, e non la— 
fcia di far vedere lo fpirito di chi l’architettò in quel grjnd’ arco fatto in 
un muro, che gira in tondo. Ma ficcome nella nuova fortificazione fatta alla 
città dal Duca Franccfco Maria I. fu inchiufa nella punta di un baluardo, e 
fecondo le regole di quella fu abballata, e toltone via il mafehio: cesi per 
conofcere l’intera fua antica faccia gioverà ricorrere ai predetti capitoli, ne‘ 
quali i fopraflanti così fi cfprimono: ,, Li avemo dato che lui abbia a fur- 
„ nire la torre principiata al Porto, la quale de’ andare aha fopra el cordo- 
„ re venti piè, c lì fe de’comenzare a mettere li beccatelli de petra de con- 
„ c’o , de tre pezzi l’uno, che faranno alti piè cinque, & prima che fe met- 
n ta uno bafìore de groflezza de mezzo pe a modo di uno cordone, & di 
,,-fcpra il bafione li di£li capitelli, & fopra li capitelli li foi piani; & de 
„ poi fc dè andare alto pie tre per fpianare el muro de li curridori, & de 
„ poi fe ha a fare il parapetto & li merli, fecondo li verrà deflìgnato per 
„ maefiro Cherubino Ingegnere predillo , & de poi fopra al piano del d dio 
,, Torrone fe gli è dato che lui abbia a fare uno Turrefino, ovvero uno maf- 
„ chio, el quale dey andare alto, & grofio tanto quanto parerà a noy cum 
„ le vide de beccatelli attorno, cum bombarderò , fenefire , & altri voiti 
„ come a noy paretà & piacerà, & mettere bombardere in opera & fare 
„ fcale a lumacha , & le volte che vano dentro de la torre, &. torrefino fe 
„ fe volteranno a lunette fe abbia a mefufare voito per piano da le impofle 
y , infufo, & voltandofe le didle volte a tondo non fe ha a mefurare fe non 
„ per quello muro che ferrà; & in dedla torre dè fare doi fianziolc fopra 
„ le bombardere de fotto con tutti quelli partimenti ebe a noi parerà , & 
,, piacerà de fare,,. Con quelle notizie fi ravvifa tofio la detta Rocchetta 
nel medaglione di Cofianzo Sforza, nel quale vicino alla bocca del porto feor- 
gefi una gran torre tonda col fuo torrioncino più elevato nel mezzo; e fi vie- 
ne anche a comprendere, che non potè fe non dopo il 1483. eller fatto quel 
medaglione, di cui fingolarmente compiacquefi l’Olivieri, non folo perchè ci dà 
un’elatta notizia della pianta di quel tempo della città di Pefaro, ma anco- 
ra, e molto più, perchè ci fa fede della cultura che regnava in Pefaro a 
tempo di quel Principe letterato, non effendone picciolo indizio l’avere dalle 
antiche monete ricavata l’ifcrizione Conflrvatori Urbir fu*. 
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$. LXIII. 

* V erano anche altre fortificazioni . 

N On finivano però qui le fortificazioni del porto . Altre ce ne fcuo- 
prono i predetti capitoli , le quali ricorderemo col riferire le 
fiefTe parole di e(TÌ . „ Item damo .... che lui abbia a fare el 
' reveilino della cadena del porto , & el muro principiato dal magazzeno 
,, de Pierpaulo de Spene per lino a la Torre del porto & de la didla torre 
„ per fino a la terra , li quali muri , & rivellini el 'diilo maflro Guar- 
„ dabalfo fe obbliga di farli , & fornirli , de volte , parapetti , corri- 
„ dori , & merli , cum villa de beccatelli, & mettere bembafiiere in ope— 
,, ra , & generalmente farli , & furnirli in quello modo e forma corrmo a 
„ noy parerà & piacerà .... Item damo .... che lui abbia a fare uno 
,, torrone in fui Cantone del muro del commune dreto la ciocha verso porta 
„ del Gatto, el qual torrone dè edere da grandezza , & groflezza & altez- 
,, za tanto quanto a noy parerà & piacerà & in ipfo torrone fare fcate, & 
„ & bombardcrc , & volte, & generalmente tutte quelle cofe che a noy pa- 
„ rerà & piacerà,, . 

$. LXIV. " i '' . 

Della chiefa di S. Maria che era 
.in ejfo porto. 

S iccome la chiefa parrocchiale di S. Niccolò chiufà era dentro le mu- 
ra del borgo , così Giovanni del quondam Samperolo pensò per co- 
modo della gente marinarefea di fondare una chiefa col nóme di S. Ma. 
ria, come apparifee dal di lui teflameuto fatto li 4. Ottobre s?6s. 
per rogito di Fufeo di Arcolano, notajo Pefarefe , e pubblicato nell'appendice 
del to. VI. degli annali Camaldolcfi al n.xu. Credo facilmente, che quello filile il 
fine , per cui fi mode il tefiatorc ad ordinar ivi la fabbrica di quella chiefa ,e non mai 
perchè i monaci , che fervir la doveano , venilfero collocati non in uri! , ftd 
frope portum , ut foli ludo mmacborum miuut turbaretur , come penfa'ono i dot- 
Tom.IT. , Bbb » ti 
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ti annali (H , ben conofcendo ognuno , quanto lo flrepito di un porto , pet 
picciolo che fia , ripugni all'idea di folitudine. Dovette rimaner fubito efegui- 
ta la volontà del tellatore, onde fi trovano ne’ teliamenti di quella età la.uti 
fatti alla detta chiefa , tra quali mi piace di ricordare quello fattole da fan. 
dolfo Malaiella fignore di Pefaro, nel 1571. nel teflamento di cui cosi leg- 
ge fi . Eiclcfie S. Marie in porta reliquit quinquaginta librai Ravennat. in ad— 
jntorium un; ut caprile faci ernie in honorem S.Jatobi. Quella chialà , a mona- 
fiero divenne poi commenda , e fu nel XVI. fecolo ceduta ai pp. Camando- 
lefi , e demolita quella, nel medefimo luogo , o li appiè (lo, fu fabbricato il 
nuovo moea:'.ero di S. Maria degli Angeli de'medefimi monaci , come tutto 
appare a fuo luogo nei. citati diligentifiìmi annali (li. 

Sebbene anche prima delia fondazione di quella chiefa , ordinata nel 
13É0 altra chiefa pur vera al porto col medefimo titolo diS. Maria. Prova 
certifiìma ne fa un libro di decime, raccolte fui annii Eni 1303. Pontifica, 
lui Uni Rcnifacii pp.VlII hd prima, fcritto per mano di Sanipirolo di Maf- 
feo, notajo di Pefaro, che c< nfervafi nell’archivio fegreto Vaticano . In elio 
legg ìi d e lune 24 menfu J unii . Confcfi funi i collettori di aver ricevuto 
a -Uno , A. ( A/dolrando Canonico ) nomine Rifiorii Sanile Marie in pcrtu prò 
parte pie decime fue prebende 14 lem gr jf Forfè era quella dalla parte di là' 
del porto, onde non poter, dofi avere alla midefima accedo, fe non fi andava 
a padar il canale fui ponte, riufeiva per qui Ila marineria , che abitava tra 
la città, e il porto quafi inutile, onde prcvido fu il configlio di chine] 1360. 
ordini l’erezione di una nuova chiefa. Credo di non andar errato nel giudi- 
care, che quella più antica chiefa di S. Mafa in pcrtu fia la chiefa detta in 
oggi di S. Maria della, tenia , la quale veniva a re da re in quei tempi di là 
del canale, e il cui cappellano nel finodo tet.uto da monfig. Sallatelli vefeo- 
vo di Pefaro nel J580. dicefi Sanila Maria vetenr. 

• 

, $. LXV. 

Jfuderi delle fabbriche dei fecali Ifomani 
appartenenti a queflo porto. 

M A quelle fono tutte memorie che interessar dovrebbe la topo- 
grafia del medio evo, e non quella dell' epica dei fecoli R ema- 
ni , di cui da me s’rra p r c!o principalmente a trattare. Forzi 
dunque di fare quali he più preci fa, ricerca per alficurarci d, qual- 
che avanzo di un tal porto rifpetto a tal epoca. Dice il fevente citalo Oli- 
vieri che al cui dotti nomino lun pretefo che all’ antico porto apparici nei? 
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quegìi avanzi di antica fabbrica, che fi veggono lungo la firada , che da ò. Ma- 
ra degli Angeli imbocca in quella che -va alla prefente porta <icj porto Que- 
lli farebe-ro ruderi di quella parte, in cui fecondo il collume d’ allora li te- 
revano in fccco-, e al coperto le navi in tempo d’inverno; e dalla larghezza 
degli archi , la fommirà dei quali refta tuttavia aperta fopra terra , potrem- 
mo prendere un’idea delle barche, che allora fi ufavano . Ma comunque fia 
conchiude f Olivieri e (Ter certo, che quegli archi fono di un lavoro cosi fo- 
Jido , ' die nei tempi pofieriori vi fu alzata fopra la muraglia per chiudere il 
borgo del porto , e prefe-memente vi fono fabbricate le cale del fignor conte 
Cadi, e di ah ri particolari. Anche dell’antico Faro potremmo noi avere una , 
qualche idea in altri ruderi che fulfifiono a capo degli indicati avanzi viciro 
alla detta chicfa di S. Maria degli Angioli . Sono pezzi flerminati di calcili ruz- 
’ zo, che fanno credere edere fiato una volta edifizio loricato tutto di pietra; 
e che •fervide all’ufo indicato; e pofleriormente fu ridotto a fcrvir di torre 
alla predetta muraglia , che chiudeva il detto borgo , : e s’ardava a congiun- 
gere alla muraglia della città . Del tempio di Nettuno che elideva in elfo 
porto già fe ne parlò partitatemente più fopra , e allora furono infeme in- 
dicati gli avanzi dei mulaici ch'ivi pure fi fono feoperti . E qui per ora (1 
compiono in quello volume le antichità di Pefaro non men che de 1 porto 
* per rialfumerle , a Dio piacendo nel tomo feguente , dove efamineremo il for- 
marle dell' antica città; ficuri d’aver monumenti da provare che fe fin tanto- 
illufire nel filo materiale , non lo farà flato meno nel formale conte vedje- " 
mo a fuo tempo . " ' 
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I N Di e E 

Degli articoli , e de paragrafi 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO TRATTATO DELLA 
FONDAZIONE E DELLE ANTICHITÀ’ . 

DI PESARO. 

A RTICOLO PRIMO. 

■ DELLA FONDAZIONE, E DELLE MEDAGLIE 
ANTICHE DI PESARO. 


Pefai o mh fu fabbricato dai Galli . 


i l 


Pcfan non fu fondato dagli Etrufebi . 


$• IL 


J.III. 


ili 

j 9 i 

193 


Non fu fondato dagli Umbri, ni dai Li lumi , ma dai Siculi. 

5 . IV. 

Si prova la fondazione di Pefaro per opera dei Siculi. Si fanno varie ricerche 
[opra di qnefti . 19 5 

f V. 

Si prevede e fi [doglie una obbjegione . 1 9 9 

• VT. 

■Si conferma la detta origine coir etimologìa del nome. • 100 

$. VII. 

Si accennano alcune obljezioni fatte contro quello fiflema , e le rifpofte che fi 
fon date. 101 

LETTERA 

all fig. ab Bartbelemy: cufiode del mufeo di [ua maefià Crifiianijfima del fig. 
Annibale degli abati Olivieri. lot 

• §. Vili. 

Il Golzio e r Arduino riferifeono due monete di Pefaro^ Se ne eigetta una d'ar- 
gento come non appartenente a Pefaro. I0 + 

5 IX. 

Si prova perchè non potè f e appartenere a Pefaro la moneta d argento , e per 
non offendere l autore- che t ha riferita fi prova la facilità di fimili ab- 
bagli r . ’ 105 
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{X. 

Si conferma che l altra morda di rame riferita da ! Golzio appartarne a Pe- 
lato . 20 J 

$.XI. 

Si producono altre monete che appartennero a P e faro. Si parla dei loro tipi, ivi 

f. XII. 

Si prova che le monete P e fare/i , come le altre di quell età , fono di getto , t 
non di conio . jo6 

, §■ XIII. 

Si rigettono altre due monete credute' di Pefaro. no 

ARTICOLO SECONDO. 

DELLE RIVOLUZIONI DI PESARO SOTTO I ROMANI. 

$. I. 

Pefaro fu prefettura del popolo Romano. Si cerca per quanto tempo. 212 

§. IL 

Pefaro divenne colonia. Epoca di tale avvenimento. 21 f 

$. 111 . 

Delle circo/lan^e di tale deduzione tratte da Livio . E prima della quantità 
del terreno divifo. 214 

$.VI. 

DeiTriumviri de/linati a c ondar la colonia Pefarefe . Si parla del loro merito. 216 

$ V. 

E' molto prolalile che L. Siila vi f ac effe una deduzione militare. 218 

5 V. 

G.Cefare fu autore di altra deduzione in Pefaro: Si prova con una lapida. 121 

J. VI. 

Un' altra deduzione fu fatta in Pefaro da L. Antonio . Se ne ricerca il moti- 
vo , t l epoca. 22 J 

• §. VII. 

Si cerca fe Auguflo dopo la vittoria di Agz'O vi facrjfe altre deduzioni ; e fe 
Plutarco diceffe con verità che Pefaro foffe rovefiiata per un oonquajf di 
terra . 125 

J. Vili. 

Della terminazione de I territorio Pejartje . S' illujìr a una lapida. 128 

$. IX. 

Dei lumi che fi ricavano dalla riferita lapida full ampiezza del territorio di 
Pefaro ejlefo una volta dentro il prefente di Fano. 2 il 

§. X. 

Si prova che il territorio Pcfarefe dalla parte del monte fi efiendeffe fino a! fi- 
. to del territorio di Fano dove fu rinvenuta la lapida riferita f e dalla 
parte ambe del mare f.ffe di maggiore eftenfione. 245 
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f. XI. 

Si proti»* r eflenfione del territorio Pefarrfe della farle di Rimino fino al fiume 
1 avallo , cui giunge anche prefentemente . 249 

§ XII. 

Segue a provar fi l'ampiezza del territorio di P e faro fino al T avello. Sì produce 
un documento del fecole IX. ij® 

§. XIII. 

Si confutano alcuni abbagli del Clementini , e prima un male intefo pajfo di 
Livio. * 5 ^ 

5. XIV. 

Si prova che la celebre maga di Rimino non dejfe il nome alla foglia contro 
lo fi 1 fio Sementini. 25® 

f. XV. 

Si prova t ampiezza del territorio di Pejaro con forti congetture tratte dagli 
firn ieri agrarj . 261 

f XVI. 

Si combinano i fopra recati puffi di Siculo Fiacco , e d' Igino. 264 

{. XVII. 

Se il territorio Pefareft fi ffc fiato rifìretto fino alla Foglia non farebbe bafiato 
per la dewfione fattane ai coloni nella prima a fonazione . 1 ®S 

{. XVIII. 

Si parla della origine della Cattolica , e je ne desume un'altra valida conget- 
tura per provare b ampiezza del territorio Pefarrfe verfo Rimino. 266 

{. XIX. 

Si fciogliono le difficoltà che fi potrebbono fare felle cofe dette nel {. prece- 
dente. 26 9 

ARTICOLO TERZO. 

TOPOGRAFIA DELLA ANTICA CITTA' SUOI SUBBORGHI 
OPE.RF E LUOGHI PUBBLICI DELLA CITTA- 
DEI BORGHI E DEL TERRITORIO. 

§. I. 

V antica 'città di Pefaro era dì figura quaft quadrata , e di piccola efien- 
fione . 1 7 1 

{. IL 

Sì defiriveno i quattro lati principali dell'antica città, e prima il fcttcntnonJ- 
le. Si parla della qualità de' muri . 

{.III. 

Si parla del muro che formava il lato occidentale della città. *75 

f IV. 

Del muro che formava il lato meridionale . 5 " * 

§ V. 
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Del Itila orientale dell" antica città . 


§ V. 

f VI. 


177 


Si fanno alcune offervazioni fopra le due diverfe qualità di muri antichi , che 
fi /cordono in quella parte, e fu cui fofa il vefeovato , e fa canonica. 27! 

§. VII. 

Degli antichi torrioni che efifievano nei quattro angoli delle deferitte mura , e 
degli altri dijpafti per la cortina di effe. ilo 

$. Vili. 

Delle antiche porte delta città , e primieramente di quella del lato Settentrio- 
nale. 281 

J. IX. 

Era quefia la porta principale per andare al porto . Offe nazioni fu di e ffa . 284 

§■ X. 

Della porta verfo il lato occidentale detta Ravennate . 287 

$. XI. 

Della porta meridionale detta Collina, e Corina. 288 

, f. XII. 

Della porta orientale detta Fanefira . ivi 

§. XIII. 

Delle firade principali , e dei quartieri da effe formati. ' 289 

§. XIV. • 

Deir antico Campidoglio Pefarefe col tempio di Giove. «90 

' $. XV. 

Del tempio di Bacco poflo a man dritta di porta Ravennate . 295 

' \ .1 , 5. XVI. > 

Il Cori illuflra quefia fatua , ma non fa determinarli a chi attriiuirla . Sof- 
petto dell Olivieri pei crederla del genio della colonia Pefarefe. 296 

- _ §. XVII. 

D un altro tempio eh' efifieva a porta Fanefira. 3©i 

t {. XVIII. 

D altri tempj j are, e ftatue dedicate in Pe faro ad altri numi j e primieramen - 
te di Cerere. ivi 

$. XIX. 

V una i frizione pofia ad Ercole. - 302 

$. XX. 

4 ra confacrata alla Vittoria. 304 

f. XXI. 

Del culto prefiato a Silvano . . • J*8 

» • J. XXII. 

jinche la Dea Bona fu venerata dai Pefarefi. 309 

> ■ ' f. XXIII. 

Del tempio dedicato agli Augufti divinizzati dai Gentili per adulazione . 310 

Tom-IK C c c XXIV. 


f. XXTV. 

Deir arco trionfale che et e de fi e fiere flato alla forta Fané tire'. r j i j 

f. XXV. 

Del foro Pefarefe e de' portici con cui fu ornato da Fiacco Cenfore ; e di altre 
opere che egli vi fece . ' 3*4 

f. XXVI. 

Delle altre magnificenze di Pefaro che fi rilevano dalle cofe rinvenute di tempo 
in tempo. }*S 

}. XXVII. 

Dei lorgbi dell ‘ antico Pefaro , 316 

9- XXVIII; 

Del borgo del Cattoìo, 319 

i XXIX. j 

Del borgo di porta Faneftra. . ivi 

9 . XXX. 

Del borgo di porta Ravennate, Sue diverft denominazioni, 3*0 

9 XXXI, 

Del borgo dì porta Corina, 3 x 1 

§. XXXII. 

Cntfii borghi furono chiufi prima con fori fi. azioni di legno dette Palancati. 3 x 3 

f. XXXllI. 

I borghi furono chiufi di poi colte muraglie. 3*s 

9 . XXXIV. 

Delle porte de' borghi, gii 

9. XXXV. 

De! teatro degli antichi Pcfarefi . Si fa quah be offervagione fe fife vi fiuttoflo 
f anfiteatro. 3 x 8 

f. XXXVL * 

Nei borghi dell" antica Pefaro vi fu anche il Circo, 3 30 

5 . XXXVII. 

Del tempio di Hettuno che fu nei borghi di Pefaro, 33 1 

9- XXXVIII. 

Delle terme antiche Pefarefi. ivi 

9. XXXIX. 

Del/' antico ponte che efifteva ne! fiume lfauro, \ 3 54 

9. XL. 

Della rifioraz'onc di qucfio ponte . • 337 

9 . xr.i. 

Della fufiruzione fatta lungo la via Flaminia che paffuta per f agro Pefarefe 
in difianza di due miglia circa dalla citte! . * 33* 

9. XLII. 

Del tempio di Priapo pofio nel territorio di Pefaro , 3 4 1 

f. X LI II. 

Indizio d’ un altro tempio nel luogo dove cfifiono gli avanzi del moni fiero di STor», 
ma fi in Foglia , e forfè da Silvano, 34* 
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f. XLIV. 


377 


Del tempio della Fortuna. 

V ' 


245 


5 XLV. 

V’ Ha' altro tempio o fintuofo edificio ch'era prejfi la chiefa di S. Maria dì More- 
’ ' te Cianuro prrjfo Pefaro. 346 

f. XLVL 

t>' un portico rifiorato a fpefe di tre filetti eh' erano capi di un vico. 34 1 

$. XLV1I. 

Là città di Pefaro era divifa in tanti vici come Roma . Si mofira la difiin- 
gione dì quefii dai vici rurali . 350 

J. XLVIII. 

Dei pagi e vici deli' antico Pefaro e prima del pago che fi può credere fia fia- 
to in Gradara. 353 

$. XLIX. 

Congetture per credere che un tal vico fijfe popolato. 356 

§■ L- 

D’ un' altro pago Pefarefe detto ad Aquilam . Si parla delt incontro che ivi fe- 
ce r efarca di Ravenna al papa Laccaria . 357 

* u 

Si prova che un tal luogo era leniffimo proporzionato per quefi' incontro , e ch'ivi 
apprejfo fu il nominato pago . 5 5 > 

f. LI!. 

Un altro antico pago 0 vico era a Novilara . J fi » 

§. LUI. 

Delle reliquie eT un altro vico fcopcrto per la vìa Flaminia prejfo il rio di Ca - 
figliano . |«4 

S. LIVI 

Del luogo defi inalo alla fepoltura delle perfine vili, e povere. 365 

. - f. LV. 

Del luogo defiinato a dare il pubblico fuppligio ai rei . 366 

f. LVI. 

Del porto di Pefaro. 367 

f. LVIT. 

L'antico e primo porto di Pefaro non fu dove re fia al prefente . Se ne deter- 
mina il fino. 368 

f. Lvm. 

Altra mutazione di quefio porto nei fecoli Romani . 371 

f. LIX. 

V è fiato chi affegnò altro fito alt antico porto, ma non faffiflt . . 37» 

{. LX. 

Si cerca fino a qual tempo duraffe il porto nel fito dove fu fiabilìto nel fecoli 
Romani . Stato del medefimo in diverfi tempi . 373 


rTom.1V. 
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INDICE 

DE- DOCUMENTI 

• 4 ’ 

CHE SI CONTENGONO 

NELL* APPENDICE DIPLOMATICA ■■ 

DISPOSTI PER ORDINE CRONOLOGICO 


»oJ. mefe di Maggio. Diploma di Giovanni 
ì rcivefcovo di Ravehna in cui fi ha 
menzione delia Cbiefa di S. in t fi j fio po- 
fin nel territotio di Pefaro. pag. xvm 

909. mele dì Settembre. Conce Rione del Moni- 
fiero di S. Ermete poflo nel territorio di 
Pejaro nella pieve di S. Criftcforo. xxvii. 

144. Pudore Vefcov 0 di Camerino fa edificare 
una Cbiefa prejfo a S. Severino, e le af- 
fegna la dote . jj 

914* mefe di Gennaro . Supplica avanzata alt' 
* ìreivefeovo di Ravenna per un enfiteu- 
. fi di beni ivi cf puffi . xxvm 

iodi. Vendita di certi beni nella Città e conta- 
do di Pefaro , eccettuandone alcuni podi 
nella pieve di S. Sofia. xxiv 

jotfi. mefe di Ottobre . Ugo» e ve f covo à t Ca- 
merino comincia la fabrica della cbiefa di 
S. Severino, e f arri cebi f ce di varj pri- 
vilegi . xv 

ilio, mefe di Loglio. Pietro cibate di S. Be- 
nedetto de ConUmftuli* vende all' ciba- 
te S. Vittore un terreno confinante colle 
poffdenze di S. Maria de Plano. xvi 

l>4|. mefe di Marzo. Donazione fatta a favo- 
re dei Canoini di S. Maria in Porto di 
Ravenna di beni pofli nel territorio di 
Pefaro nella Pieve di S. Sofia . xxm 


Iijd. Diploma di Federico 1 . Imperatore co* 
Cui fi concede a Rimino tutto U difiretio 
• del territorio , xiX 

1181. mefe di Luglio. Donazione della mela del 
Cafleilo detto Fanano e del Monte di Pie- 
tro fatta all' i rcivefcovo di Raven- 
na. XXI 


ut*, mefe di Luglio. Si chiedono in enfiteufi 
i beni donati nel fepra riferito documen- 
to dalla fieffa Guitta che infume col la 
madre lì aveva ceduti all' ìreivefeovo 
di Ravenna pofli nel territorio di Pefa- 
ro. »vi 

Ili», mefe di Settembre . itti fatti per una 
lite fra la Canonica di S. Maria in Por- 
ta di Ravenna , ed altri particolari per 
certi beni pofli dentro il difiretio di Gra- 
data. * XXII 

ut», mòfe di Ottobre . Sentenza data nella 
furriferita lite. ivi 

119». mefe dì Maggio. Privilegio di Ceiefimo 
1 JL a favore della Collegiata di S. Maria 
di Pefaro . xxx” 


i»ii, mefe di Dicembre. Convenzione fra il 
comune di Jefi. e f jibate del Moni fiero 
di S. Maria de Plano. xvi 


jxjo. Concefione di Sarto lommeoVefcovo di Pe- 
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faro deli' enfiieufi d' una (afa in Burgo 
Fotte de Mari . « . xxxiv 

c jijj. tnefe di Novembre. Sentenza di Marti- 
no , e di Montanaro giudici fuddclegati 
dal Vefcovo di Jefi , e dall' cibate di S. 
Maria de Planio. xvn 

1*54. rr.efe di Settembre. Guillclmo Velavo di 
Camerino trai ferisce il Fonte batte fimale 
della ebiefa di gnidio alla cbitfa di S. 
Venanzio di Fabriano, X 

lt€\. tnefe di Dicembre. Urbano IV. ordina al 
Vefcovo di Jefi che proveda d' un bi - 

, te il buoni fiero di S. Maria de riano . xvn 

1197. tnefe di Marzo. Pietro Vefcovo di Prfa- 
ro concede Indulgenze a chi vi fifa la chic - 
fa di $• Giovanni di Gr adora, xxxiy 


j: 13. tnefe di Dicembre. Vi. hi oraziane della 
* Communi là delta Cattolica a favore dell' 
jircivejcovo di Ravenna. xx:x 

mefe di Ottobre . Ordine del Pctcflà di 
Rimino che non fi e figgano più impofizio 
ni fcpra la Cattolica perché appartenente 
all' ^irci vefcovo di Ravenna ,. xxxi 

J3J 6 . tnefe di Ottobre. Procura deli' ^ 4 r ci vef- 
covo di Ravenna per la ricupera di va- 
rie poffidenze della fua Cbiefa occupate 
da altri , trameni fi annovera la Cattoli- 
ca nel territorio Pcfarefe . xxx 

144J. Vendite fatte dal Ccmune di Cafri Pla- 
nio di varie prudenze avute nei territo- 
ri di M. Roberto , e di C. Bellino , thè 
appartennero alla Città di Piamo . xvi xx 
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APPENDICE 

DI DOCUMÉNTI 

Appartenenti a varj trattati inferiti in quello volume , difpofli 
non per cronologia , ma coll’ ordine della citazione . 

N. I. 


Gutlìemo Vedovo di Camerino trasferisce il Fonte batteftmaìe 
della cbiefa di Attidi» alla Cbiefa di S.Venatrfio 
di Fabriano. 


Aoro iaj 4. M de 4 » Settembre 
t>al Turchi num. 47. appendice si Cimcrinum Sacruro . 


Utili Dei , Se Aplica grada Ca- 
merioea. Epui. Diletti* in Xpto 
fib* Dopfio Johi 4 e Padua Priori 
S. Veoantii de Fabriano , toti- 
que ejufdem Ecciefiae Capirufo 
falutrm io Dfio . In regimine 
politi Dei , Se Aplica gra Ecciefiae Carne ri neo. 
levando diligentiu* oculoi Sec 
.... Inde eft , quod nobis fune cooquefli fai» 
littori* rationablliter Potefia* , Se Popului Fa* 
briaai, quod rune quia Pleba Attigii tribù* fere 
miliariit di fi et a E a beiamo , a qua recipiunt Ra- 
pii Trai neceflarium Sacramentum , propeer abien- 
ciara in ipfa Plebe plorimam Sacerdoti! propter 
ipfiLj»' Plebi s penuriam, tum propter temporu/n ma. 
litiam ex ventii validi* , pluvii* , ni vibu* , gran* 
dinibut , Se interdum guerris , nonnuili ante dilli 
Sacramenti perceptionem Infante! enormìter ex- 
tingantur . Quare nobii humiliter fupplicarunt’, 
ut in boc defettu fiudereraus falubriter provide- 
re . Noi vero babito coofìlio Arcidiaconi , & 
Capituli Camcrinen. diftim Plebea» Attigii Cam 
•orum confenfu, Ac veluotate , necoon Ac Dfipni 

Nicolai Plcbani dittar Plebi* Attigii Acc 

• . » . Cum velili Prioratu* 

A 


Eccfiam memorata duxitnu* uniendam cum om- 
nibus juribus , Ac rationibu* ipiiu* Plebi* , con* 
ceffi* per no* dittae veflrae Ecciefiae , Baptifma* 
tis collatiooe , Ac omnium alioruro fpiritualium v 
necnon temporalium provinone , ufu , Ac recupe* 
ratione, fi fune ab aliqua, vel aliquibui Perfoni» 

indebite occupato , vel alienata Acc . 

ex leo quod 

in Plebe diftae Ecclefi* veflri Prioratui per noe 
unita no* reducente* ergotine fecundum tenoren» 
ipliu* Privilegi! Ecclefiam dittae Plebi* Attigii in 
Capellam vefiri Prioratui Ecciefiae noi, Ac noflri 
fuccefiores nullatenu* inftituemos Plebanumaliquo 
tempore’ Cappellae , Se Cappellani dittae Plebi* 
necnon Parrocchiani cafoni fic teneantur . Eccie- 
fiae veflri Prioratu* , vobi* , Ac veflri* Succedo* 
ribus ficuc tenebantur dittae Plebi Se Plebano di- 
ftae Plebi* io Sacramentis Ecciefiae , ac alili om- 
nibus , qui bus Capei Unis canonie* praefentatii pof - 
fit ’veficr Fri or manne comfirmatienie conferve , 
vi fi tare eoe , &" torrigere per fe , vel per ali un» 
de vefiro Capitalo tam in fpiritaalibae , quam in 
temporali bue ipfa ruta Ecclefiarum male dirpofitii , 
vel negletti*, Ac non aliter. Refervatii nihiloroi- 
Aui Dopfio Nicoiao nunc Plebano dictae Plebi* 
Omni- 




omnibus iuribus per tinentìbns ei ratione diAae Socioram ipforuni , de noflram Se noveri t incur* 
Plebi*, donec advixerit . Eo Y fro colente , vel . furum . Et ad bujus rei fiderò t de certitudineoi 
d-r'-dent- nnia pracd.Aa rationc dici* unioni* pleniorem hanc paginam noflrae unioni* , lubje- 
merooratae. PIeb*s per noi fattac curo Ecdefiam Aloni* , de conceflionii *,* noftfr Afilli munimine 
Tffiri Prioratus vobis.dc veflris Succefloribus per- jnfTìmus roborari . Dat. Camerini VI. die exuente 
petuo manfani illibata . Ita amen quod Ecclefiae Scptembri, Pontificata* D. Innocenti» Papae Quar- 
veP.rae utilitate prefata , & ut per hoc Populi ti anno XI. , Epifcopatus nofiri anno tertio . 
Pabrianen. parcatur laboribus Baptifma , CT Nos Guìlls. Dei, de aplka gra Camerinea. 

0'»ne B/ptifntalis E cele (ite ad Ecclefiam vrfiram Hpus praediAam fedirmi umonem , de ipfam 
ex nunc datinoti totaliter transfer endum . Ap- Sigilli nofiri munimine julimuf roborari . 
prebendendi , de retinendi liberaro pefleflìonem *i* Ego Ofredutiu* Camerinen. Archidiaconu* 
ieir.ro , dt jurium ad eam (pfAantium vobis , de. praediAae unioni confenfi , de omnia fupradi- 
vefiris Succdlontu* facultate concilia. Et utpof- fta approbans manu propria fubfcripfi. 
felEo hujufmodi apud ipfos Piiore.n , Canonico* , Ego Jacobus Camerinen. Canonicus praediAae 
Se. Ecclefiam Prioratu* Fabriani incuria firmitate anioni confenfi, de ea propria manu fubfcripfi. 

pttnianear , volun.u* , de mandamus , ut Plebee- Ego Johannes Camerin. Canonicus ptaeuiAae unta- 
si «/ ipje Priori , CT Canonici/' , (j Ecclefiae me - ni confenfi , de omnia fuprad. approbans roana 
morati/ dei , C? folvat prò Plebe , C ‘T rehu/ e] ut propria fubfcripfi . 

XI t. denarioi Rav. CT ulne, annuatim in fefio Ego RamboAus Camerin. pr aedi fta e unioni con- 
S. Penanti i prò annua pcnfwne . Quae omnia fu- feufi , de manu propria fobfcripfi . 
praditìa per nos, rofirofque SuccelTores , de vo», Ego Lambcrtu* Camerin. Canonicus praediAae 

veftrofque Succeliores voiumus perpetuo inviola- unioni confenfi , de propria manu fubfcripfi. 

biliter alfervari . Nulli ergo omnino Hominum Ego Ofrcdutius Camerin. Canonicus praedJAap 

liceat hanc pratfentem paginam noflrae unioni* , unioni confenfi de manu propria fubfcripfi. 

concffilonis , & fubitftionis infringere , vel ei Ego Corradus Camerin. Canonicus praediAae 

aulu temerario contraire . Si qui* autem hoc ap- unioni confenfi , de manu propria fubfcripfi . 

tentare piaefumlerit imiignarionen» Omni potenti* «I» Ego Dopnus Scagnus Camerin. Caaonicua 
"Dei , Beatbruin-,ue Ano.biorum Petri de Paul» f praediftac unioni confenfi , de manu propria kifap* 
de fS. Martyrum Venantii , Anafiafii, Por firii, de fcnpfi. 

Sociorum eorum , Se Reatorum Confefiòrum l e* 

ontii , de Aniovini Ponuficura, de ViAorini , de Loco # Sigilli D. Epifcopi. 

N. 1 I. 

Ettdone vedovo dì Camerino fa edificare ima Cbiefa preffo 
a S. Severino , e le afiegna la dote 

Anno 944. 

Dall' Archivio dell* cattedrale di S. Severino riferito d*l Turchi . 

V N nomine fanfle de individue frinitati*. Anno 
|; ab incarninone demini ncftrt jefu chrifii non- 
geptt limo, df qukdragefuno quarto, regnante donno 
ug' r.i nonodccirro annodefiho cjus lothariuquin- 
todccimo de eecUctKidìisis regibus temporibus bu- 


berti filii ejiu inclito marebiooi adque piifao du- 
ci anno fecundo per indicione certia civitate Ca- 
merini . Ego eudo divina faveete grati» , de mer- 
cede domnorum regum feniorum meorurn Caroe- 
eine fedii buailii epifeopus in Sonore beata ma- 
ne 
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til v{r|mis , 4 omnium ceieftium irmi rum in 
c*n?’Io qui dicirur ad Tantum feverinum fupqr, 
«amen potemie & fuper faxii ipfiui fluminii pro . 
pt via puppiica capi a fundamenco edificare *o-, 
«lefiam prò rademtione aoimarum domnorum re- 
turn femorum meorum 4 prò afTblutfooe anima 
waa , 4 P'9 fidalibui coium per quorum inter-p 
ventini merui impetrare api icopaturn. 4 benedi- 
zione . Itcirce mifericordiam dei ad memoriam 
revolvendo , 4 die iudicii retcgitando ut piuj afac 
propitiua dna nofier jefua cTiriffus per merita 4 
fubfragia beate maria virginia , 4 beatorum eie- 
#orum omnium noi in ilia dia tremenda ablbl vat 
*b anni vintulo noflrorum dtliftorum 4 vitlm 
etcroam oobia laigire dignatur ut rum « in per- 
yetuum ragnamua 4 ajua ncmen gloriofum laudb- 
mua 4 glorifieenma per condii leculorum ferali 
nmen . Placuit mibi «qua convanit inter noi 4 
coofaeerdotei noflroa cardinale! praibiteroa leu 
venarabilcs laicoa ut in ipiiua jundiSe ecclefie de- 
diffetaui, et concederemur aliquid de rabua ec- 
«lefia ncflre ipfum beneficino! qui tane finteram.... 
presbiter fil. 9 . petti in fululdu /ut lapidano ad 
vocabulum folengianu 4 in pereto & in gabiano 
4 Ipfa terra 4 vinea juxta ipfu fiume da potan- 
•U 4 ipfu campo et ipfe tote juxta ipfu cailelln 
qui fai de dote funai murali 4 alio campu de 
totondo 4 ipfa colonia de enfile qui fui ioh. calvi 
4 gabiani cum calìa terria vineia canneti! olive* 
aia pratit pafeuia pania arboribua ftuaifetia vel 
Infioftiferia colto vel inculto omnia 4 in omnl- 
bua quanmm ad ipfum beneficino! 4 ad ipfacam- 
f°tn 4 ad ipfa colonia perii net vel fubjacent 
quod funt ipfe SStS rea inter terra ex vinca mo- 
diorum duoceotom 4 li ampiiua de ipfe jlao difle 
ftbua de ipfo beneficio Invenire potuericii omnia 
4 omnibua prò animaram domnorum regum fe- 
aiorum meorum 4 prò anima redemtioola mee t 
4 prò fidelibui aorum per quorum interventum 
eoemi impetrare epifeopatum 4 benediaiooem ut 
4 ipfi poEdeant regnum Ce lo rum ha beaci ipfa 
geelefia cum facerdotibua fuii cuna omnia fuper 


f= tubante. tantum ad abendum tenendum «fio. 
randum 4 fic reptomitto ego fnp r , fcripcua rado 
epifeopua cum voluntare 4 coufenfu fupralrripti 
Sacerdoti, noflroa Cardinale, presbitero, reo vene- 
rabilea laiona 4 obligo me 4 poflerirque lucceffo- 
aibu. rneia quod fi ipl, re. de ipfa ecclefia tollero 
aut contemderc «ut minuare prefomrerimuaadipfi 
.facerdotea aiutata 4 uie terra 4 Vinea in ipfe 
loca refiiurare promitto ego vel poflerifque foc- 
cefionbua «peia. fet prefena dooatio adque tndit» 
llla Oltini quoque tempore firma 4 fiabilit perroa- 
neat inconvulia cum fiipulatione fubnexa 
que .... carraia ex iuffiooe domni Eudora Epifca 
pi ego petrus preibiter 4 notaiiu. fcripfi 

* Ego Eudo divina favente gratia 4 mercede 
domnorum regum feniorum meorum Hogoni arqu» 
Lotharlo difle Carnet, oe fedii humilii Epifcopu, 
4 ferma fervorum Dei in hac cartola a nobii 
fsuSa manu mea fcripfi. 

® Ego adelardus archidiacooiu j Q hac cartai* 
confenfi manu mea fcripfi. 

* Ego Sico archiprcsbiccf io hoc cartula con* 
fenfi mana mea fcripfi. 

* Ego Stepanus presbiter & primic. in hac 
cartola coofenfi manu mea fcripfi . 

* Ego Liuprandus presbiter io hac cartola eoo - 
feofi & manu mea fcripfi. 

e Ego taude/apus presbiter in hac cartula con- 
fenfi manu mea frlpfi . 

* Ego leopardui presbiter io bac cartula eoo» 
fenfi manu mea fcripfi. 

* Ego Urfus presbiter io hac 

e E «° ,U P° Presbiter in hac cartula confeof» 
m. mea fcripfi. 

* Udebrandu* rogami ad fupraferipti mj 
mea fcripfi. 

* Ego elpericu efdavinu rogatus ad fuprafcripd 
ra. mea fcripfi. 

* Ego grimaldu rogatua ad fupraferipti m .mei 
fcripfi . 

® Ego grimpcrrur rogatua ad S. feript. m. mai 
fcripfi. 
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SS. BEVERINI ET VTCTORINI 

* I . . e.* 


AuRore Anonymo , 

*» irirUcufque Noj Patri* Hieronyml difla 
JLjL re ^ rcntM per interprete!» Incuto* Le- 
Aor advertat : reliquum opus , ut fermo nofler 
eft , veftra carica* libenter audiat . Quae enina 
fingulis de Sanftìs fideli auftore comperimus , in 
hilloriam roifimus , ne laterent homincs quorum 
Deum non latuerunc virtute* . Primumque a Vi- 
ftor-.no inchoames , quem Severità Irgimus fui. 'Te 
gc.'manum ut velut ab optimo fondamento opus 
aoftrum ineboans , ad periodi aedificii folida teda 
conforgat . 

a. Hi port urriufque parenti* obitum, fi invicem 
pedagoganre* , ; pari cuftodia & mutuo oblequio 
aemulantes , eri ani boni* operibus germanuatis 
Rinculo probabile* Dro bolli ai obculerunt; Pi- 
centioae accolae provincia® , qua vadofus Fluitar 
praeteffiuit Sepcempedam . Cura legentcs Evan- 
gelia venitene ad lacum , in quo tentator locu- 
ple* repercuifus èli audiens a Dee , Si vii effe 
per feti ut , vende omnia , quae babes CT da pau- 
petibut , tT babeiis tbefaurum in coeio , O veni 
fequert me ; ne ut contristi redeuntes, Domini 
fequenti lententìa ferirentur , fucilili* camelum 
treniìre per foramen acus , quam divitem ineredi 
in regna coelorom . abfolvente* fé a nexu vincul i, 
omnibus diffranti* facultatibus , pauperibufque di- 
▼ifi*, quorum feiebanc e(Te regna coelorum , ni- 
hit fìbi praecer fe invicem relinqucntes, expedici 
pofl Dominum cucurrerunt , ut merito dicerent : 
P*j< fe in o dottiti uniuenioruim tuorum Currimut r 
poflentque cum Tetro dicere : Ecce net rtìiqui- 
mut omnia , & } tenti fumut te . Alter itaque 
fervien* alteri in mutua vice , de aemula carica- 
te , fervabac imperium libertà* ; nihil deexat cum 
•ihil haberent. 


ex veleni. MSS. 

m . , . , ■ A 

?. Igitur Viflorinus fpiram a lei a* , 9c idipfum 
quod libi parebat imperfedui» computa» , nec Gir 
tis fìbi fadura , fi alteri liceree in altero ; Zìe g er- 
ma num allocutus eli : Mi frate; care , magi* Jean 
ex coofamulatu Dei quam ex gernuoicaci* vinca- 
lo, fi ideo vendidimus omnia , ut expedi ti fequa- 
mur Dominum cug mutua caricate feparamnr a 
Dco ? Nam cum mihi in te idem ,quod cibi in me 
juris fit, nec mihi deell fervitiur» , nec cibi . Pa- 
rer alter alteri , dum facio quod jubes ; & quod 
jubeo , faci* ; non facimus quod. juffic Deus . Su- 
ino indurne» turo cuum , tu roeum : - fic gemina* 
fuot fingulae refles, cum utrifque fuae coniamo e* 
fiat . Eremum peto, quae perfedos babet. Cura* 
que didis faciens vale , fe de tugurio elinaiqat 
fdvas petit vicmi monti*, quem dicunt Prolacero. 
Nec defuie babitaculum , quod natura praeili terge? 
lcdic in fpecu exceifae rupie , quod fubter fluen- 
ti* aquae geroinum finuarac abrumpcom , uni tan- 
tum hofpitium viro, ut fedeos fummum caperti; 
vel fi reciperet alterum, (lane orarec. Texic oflio- 
lum vimine, ut. ex antro faceree donavi» . Hic 
annui» perpetim legens oranfque pernodat , otto* 
furo agens negoci ura ; Se cui nollu* iuterccderet r 
foli fe exlàbebac Deo. s .r, 

4 . Cum haec antiquus beili* honorum , ioti» 
in videa* modo , fimulan* puellaro : feque ad. an- 
trum viri ved ut oberraret , applicuit, de fic ba- 
cilli voce obfiden* , ut expugnaret , verba cu» 
gemi tu «Jcdie ; Heu me mireraro , quoniam p*r-, 
diverta trabor fi! vantai errore &i tenebri* vaga ! 
Nec locus agnolcìtur , Se iter quaeritur , Se avii* 
impedimur • Quitquis et iflius Domino* loci 
procul dubio parari* , cui eoe i uro undique & »n- 
dique filvae , fac me virtutum tuaruro opus • 
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irip« fondenti bus aprii , reddìturu» (latini , «e 
«luxerit . Nec longum pofco habiuculum ; unius 
ooftis bofpei ero: faci s fuperque Tufficerct operi- 
ri limine tuo , ni me fragili* f«u s urgerce , & 
tranfeundum rifluì terrerent urtatura « Ecce (ac- 
uente* ululane lupi, fer opera , dura poteni Ctr 
quod vifiura fura ( tuum erie ; fi raoriar , tuoni * 
Saeve artifex , quid non expugna» doli* f Rcfe- 
rac Viflorinui cellulare & hofiem recuro , dura 
miferetur , includie . Jubec, ingolfa ut refidear 
in angolo , quia de ipfe in alio fedie # ut caperec 
utrumque . 

5 . Vix borie f patroni /nterceflérar , dum inter 
Kol iraina de affiduum corporis raotum protenta 
pede tetigit hominem Dei , & velut eompungen# 
vulnere noxio calore fuccendie , Addic igmeulu 
dulcedo ferooonis , Se malefana Jam vifeera de- 
cu* ferrate faociar . Exqaifito* cerneres oculo* 
nule radiante* , vultumque feraliter nitidura .• 
quali per intexta vimini lunare* radii fulgebantr 
urger facinu* folitudo : quae fit afturuj , utpote 
fine t#fie , mentitur ignorar! , curo confiet magi* 
id oranibu» fóri , quidquid Deo tantum tefle pec- 
eatur . Sed pofiquam ad opus fceleris efl perdu- 
flus ; r erupino* in Juvenem praedo eonfurgit , Se 
qui expugnator fuerat pudori* f cenfor ex»ide ca- 
pitati* . Quid agii , inquit , vir perfefliffitne , 
Cui edam frater gravi» fuit ? Tuoc adiungerii al- 
teri t qui recefiifii a tuo ? nonne tibi germani 
tunica gravi* erat, adeo ut cenfum integrum com- 
putare* ; qui vice* duornra ,ducebas offici um fer - 
vulorum ; qui novum filvis dogma couftitueni , 
fuadebas fcopuli* calli tatem ; adeo immemor no- 
Pri delpeflorque roborif , ut vetuPum fpernere* 
bellatorem ? Difce quanti impugnenrar infidii* : 
jace (auciu* , qui praelumpfera* Se coronata . 
Stati» t ut haec locutus eli ex oculis decepti ve- 
lut fumu* evanuic . Jacuie , qui ceciderat , diu : 
de. tamquam cadaver exangue , nofle perpetim fi- 
ne afpiratione duravit « 

4. Sed pofiquam luce clarefcente lidtra deli- 
ttlcunt , fagiens tefiem crimini» cellulam nocen- 
tere deferii filvis : redie ad gerounum : atque 
io currentes lapfus pedes.diu vocem pudore coro- 
pre/Tic , prodens (amen lacrymis fe dolere , quod 
grubefeem dicere . Sed pofiquam caudata viflua 


expofuie » f 9c » con fola ntì» .afieflu po-nam libi ipfi 
cenfor impofmc ; findeoi namque arboreto , ma- 
nufque inUreat, Se praeduratam cunei» peHulana 
cicacricem agir, ut in fuppllciam pede» peadeanf, 
qui ante I?rum Ilare noluerunt: una iub obcefta- 
tione colligat fratrem , ne qui» (e priu» {olverec, 
quam, cui delinquerat, ignpvilTet. 

J. Sed mox Severino» Sanflo Epifcopo nuntii* 
vit de fraeri» faflo , de poenae novltatem , quasi 
iple libi incederle . Deduci» fu uni Pontificem ad 
locum : qui allocutu* prò ingente, cum f*ci*faftu 
dicerct , volens folvere , probibetur I revinflo . 
Id ipfùm grate obviat difleren» orat , benedicite, 
»edic . Cumque idipfum faepe feci lìce , interim 
Vinflu* poli impetratimi JeJenium vefpere Domi- 
nica modicura panem , nec plus aut «ninu* aquae 
coaflu» a fracre capicbat, qui eciam fe firail cibo 
<3c jejunio prò fratre macerabat. 

8 . Jam ferme to:um tra «fiera c trienniura , ab" 
lumptifque inedia vifceribu» , vixque inhaereote 
cute fola in vincali» oda pendebant . Laxior pce- 
na ncndura retentura fufpenfum , fi voluiifec re- 
vinflu» vitare fupplicium . Igitur cum hoc per 
omne» fama Jaflaret , in alieno caftì lui quifqu fl 
mifericor» , coerunt omne» ad Epifcopara , qt^i 
bujufraodr imbirec invidiarti . Clamane e(Tc fol- 
vendum , quem etiam poena ingercrec abiolur.um. 
Venie cum omnibus ad monafieriurn .* nec , ut 
folebat, Jeni»,fed plurima aufloritace fikcinflus? 
ac iic ereflo fupercilio alloquitur revinflom. Sa- 
ri» exhauflum eli poenarom . Crede Viflorinff 
mibl , fi credi* Dcum , cecnm hoc Jam meo agf 
facerdotio , qood Petro Chrifiuc contnlic , cuju* 
no* haeredes lumus : io coelo folvitur , quod in 
terra folvitur , quia & quod ligarar in terra, fi- 
ga tur in coelo . Cum videam tibt edam ipfji 
vincula Jam plrcere , quae cernimus. laxiora . 
folvo in terra , quem folutum confido apod Re- 
gem coelorum . Sed pofiquam haec Epifcopus eft 
locutus , (latini ad referandum arborem , artifici 
manus Se rauUìtudo colligitur, & dum ViAorinua 
nequirec refifiere , nec fic optaret abfolvj , petit 
hebdomadae JeJunium , ut cum cunfli» ft orario- 
ne de jejunio Juvandbu* folveretur . Impetrato 
fiatim , quia non longe difiulerat , de ne minu» 
crederecux dolor alieous, implera bebdomada redi! 

CIMO ' 
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com popolo - Epifcopòf . Oronis aetas uterque 
fexuf accurrit, magni» ac minimi* terra denfatur, 
fcanditur tcduoi monaflcrii , vicinae arborea one- 
tancur , clamor idem omnium : Beatiflime Papa , 
ab'.olve .quem abfolvit Deus . Tuoc £pifcopua 
eterea manu fafto Glentio , Gc focutus eli ; Ex- 
plctum eft, ViAorine , jejunium , quod petilli r 
redde, quod promiferas,- fiet (ermo, quecn dixe- 
ras ; He iterum mentiendo peccea , & }am non ed 
alia poenitentia . Tunc S. Viftorinus ubi le ver- 
bis conftriAum vìdic , elevans ad coelum vulcum 
pod triennium, quia elevare vincala non pcrroit- 
tebant manus, oblatoque prius a Sacerdote facri- 
ficio, altura conferai feenj fic loeucus ed : Deus 
Parer unigeniti mi filli Domini Jefu Chridi, cum 
quo per Spiritura Sanftum uni feria fundadi ; per 
quem blc mundus in diverlas ed fpecies divifus ; 
qui es omnium creaturarum reparatorà conditori 
per quem Se faAus bomo«3c refeAus ed; par quem 
Se conceda immortalità» Se vifta mori, induca 
per diabolum , fed fubafta per Chridum ; per quem 
renati fecunda nativitate lumus, fi aamen peccare 
dafinaraus , quìa priraam peccando violavimu»; per 
quem hujus luci* ufura cum fraere commerui, me- 
'qua vita fine fratre privavi ; a quo mundi cen- 
fum cum luce fuicepimus , ob quem mundi ccnfum 
prò hnmorcaucate didraximus , ut pura cibi fer- 
vi ti a exbtbcrerous; fi te pura mente fecutus fura, 
uteffem perfeflior. Se a fratre difeelfi, fi te omni- 
bus praepolui affcAibiu; fi te in nocentibus fil- 
vis folum quaefivi ; li te in ilio mare carois er- 
gadulo femper oravi; fi quod fura deceptus a dia- 
bolo , mifericors fui ; fi quod perfuafus fura admi- 
lilfe, taraen cibi fine tede peccavi ; fi ad te fla- 
tim lapfus cucurri ; fi tibj me reum cum fratre 
obculi , cui fine fratre deliqui ; fi ut latisfacerem 
delifto , buie volili fubiacere fupplicio; fi me reum 
feci ante judiciom , fi ad te cum mea poena fe- 
flino; fi fatisfeci poena; converte fententiam; fie 
abfoluti tedia bic populus , qui ed teflis addici . 
Si )am mereor veniam , folve vincula mea ; fi 
tdbuc poena fu pe refi , detur dilatio folventis. 

9 . Vix baec Viftorinu* ediderat, coelumque ex 
fcrcna parte contonuit , vìnclaque arbori» purior 
Jgnis abfolvit . Ruit in faciem turba circuraflans, 
& qui ceddcrat lolu* crcAu* eft . Itaque om- 


nibus eollaudatibtu Deutn , dedufius ed ad ercle- 
liam , io qua degeos fine crimine raptus brevi ad 
urbis Amiteminie Sacerdotium . Cumque ellct om- 
nibus virtutibos pollens , ut Anjellcus haberetur, 
choros roetuit introire SanAorum ; regnante Do- 
mino nofiro Jefu Chrido , qui vivit, Se regnatili 
faecula faeculorum . Amen . 

io. Porro Severinos, quem fupra memorati di- 
ximus fuifle germanum , dura magno fiudio cdo- 
mat carnem fuam , ut illius fraudem , qui fratrem 
deceperat , podet vìncere , Se orane» ejus impetus 
evitare , cumque germani cui para velue fuum de- 
liAum in fe ipfe damnaffet , ut impleret , quod di- 
Aum ed : Frater fratrem adjuvans exaftabtrur, 
Septempedanae meruit Ecdefiae Sacerdotium .• que 
locum ut merito fe probaret indeptum , brevi om- 
nibus aequiparans non potuic fupsrari . Sei quia 
bic breve ed orane quod magnum eft ad coe- 
ledia cito meruit regna migrare 4. Kalendas Ma- 
jas ; In eodem fepultus loco , in quo habuerat ino- 
naderium, & quod dilexit in corpore, non defe- 
ruit fanAitatc : plures enira nunc in (piritu , qaam 
tunc praefeas, exhibet medicina». 

ir. Sed eacendum non puro, quod de ejus com- 
pri :mus fanAitate . Nam cum ldibus Maiis ejus 
depofitio celcbretur, licet Se Kaleadis Maiis ,»qui- 
bus ed indeptus facerdotium , turba conveniat; 
Carnea ad fupradiAum diem velue ex omni orbo 
devota convenie multitudo: accurrunt plurimi Sa- 
cerdote» , ut Se devotionem deferant , Se beaedi- 
Aionem deportene fed pridie quidam Inoocentius 
vir fui nominis , auAor ad bue Se uoicus , vicum 
Fàvcnar.um petens, vidic noAit medio lucere Ul- 
va* ita ut iocendium credcrct , fed cum drepitus 
exifieret, ingrediens quemdam locum credensitef 
Reflorem PrOvinciae noAu ingredi , paullulum fe 
ex aggere elaterat pavens , ut e vicino caulTam 
difeeret . Nec loogum pod fpatium vidit qua- 
tuor cum funalibus praecedere, quorum lllud lu- 
men erte :duos pod eos ftalato# ire cum virguiis, 
pod unum refidentem in equo , cujus Se veftìum 
candor Se capiti* nivem antecederec . Pod quem 
calvus alias equo vekebatur ; quos magna feque- 
batur peditam multitudo , e quibus unum , qui 
claudicar»* reman ferat, cu riofius inquirit, qui eflent; 

Se aie , quatuor lampadario* quatuor effe Epifco* 

poi 
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fai Xyltom , Ma reti m , Marcelluni , Se Jaliam ; 
duo* cu» virgi» , Stephanum Se Lanrentium : duo» 
fedente», duo» Apoflolo* Petrum, Se Paulum; re- 
liquofque fequentes , Martyre» & Epifcopoj : fed 
& Zinherinum ire cum muratomi Petri , qui ro- 
gatili a Severino fempcr hac die interfit , ut be« 
•edicat populum Se vifitat . Quii de meriti am- 
bigat Severini , cui tantum vidic Apodolo» defer- 
xe ? Vel quii Se hunc imnoerenttro aeflimet , cui 
ed videre permitfum? 

xa. Sed fi qui» etiam vitam vulf feire Innocen- 
tii , paucii audiac vetbis : Cum hacc vidiflet , 
flatim ad ecclefiam properavit , faAufque care- 
ebumenus , interpolilo tempore, etiam baptizatut 
ad . Nec «mquam deferen* ecclefiam faAui Cle- 
ricui , etiam Presbyterii meruit bcnediAienem , 
ut leroper innocen» atque in fua innocenti per- 
manere» , ut de eo diftum putemui : Ecce vir 
Ifraelita , ia quo dolu» non ed . Hic aliquando 


curo ad S. Severini monarterium properaret , in 
qfio erat ordinata» , fequitur cum ovicula , in qua 
torux ei cenfus erat , Se cum nequiret trannre 
Flcforem , quem imber incitaverat ; for*c per 
tigellum, quod ripis fuperpofuerant pallore* , tran- 
flit , ove in alla reliAa ripa : quac erumpen* in 
vocem hoc ait r Cui me hic reliquifli ? Tunc vir 
plenu» Deo inquit : Tranfi , qua ego ipfe tranfi- 
vi in nomine Domini Jefu Chrilti . Tunc animai 
' innocen» fumpta per Deum fiducia fequitur In- 
noccntinm . Per mcriritm padotii ,‘eH datt vqx 
pecori , Se confidenti* per Domi. un nedruna ?•- 
fum Chriflum.qui vivit & regnai in imitate Spi* 
virus SanAi prr omnia faecu'a faecplcruro , Amen. 

Explicic vita S. ViAorìni , Se beverini duomi» 
germanorum ex Faentina provincia , qui priu» 
folitsriam fimul ducente» vitam , pofiea ' Epifca- 
pnlem foniti funt nobiliter eminenti*» . 


N. IV. 

ALIA VITA 

Ex vetcri MS. Breviario Eccl. Septemp. 


CAPUT I. 

Ss. Severtni et Victorini vita Monastica. 


Iati Severinu. & Viftorinui Picentii op* 
JLì 1 pidi accolae , magna o.-ti profapia , athle- 
m Guidi uterini fuere mirabile» .* qui ab infan- 
eia lltteranim peritiae dediti , ante duodecimum 
unnum implente» , utroque orbati parente , ad 
perfeAionis nurocrum pervenire volente», omnia 
pauperibu» difiribuerunt , Dominicuro implente» 
praeceptum : Si «7 perfeéius effe , 'vende • mnia 
qu*e bdbet , tr da paaperibus . Poflquam vero fe 
omnibus abdicarunt , vitam religiofam eligentc», 
«ooaflerio fe contulerumt , ubi nil propriae vo- 
lutati refer vinte», loci Provifoxi Se ftatribn» 


fe devoto» , Se obediente» per omnia fubflituerunt; 
illud praeceptum ad memoriam rcducentes; Me- 
lius ed obedire quam facrificare . Obedientia ver» 
jure viAimis praeponitur, quia per viAimas alie- 
na caro, per obedientia»» autem propria voluttà» 
maAatur . Ex adverfo roeliu» odenditur, quid de 
ejus laude fentìatur ; Si cnim qua/i pecca tum ario- 
landi »d repugnare ; 9c quafi feelus idolatri* , nol- 
le acquiefcere , fola ed , quae fidei mcritura pof- 
fidet obedientia; fine qua quifque infideli* convia- 
citar , etiam fi fideli» efTe videatur . 
a. Et quia io B. Beaedi&ì Regula cxorbitabaat, 

* coepit 
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toepit Domili» ad cornai pfece* aura ofieidere: 
barn nulla poterai detioert moleltia nec homo , 
«ec beftia , quia per eorum intercefiionem a fuo 
curareitur languore . Und# SanAorum fama ar- 
pie pullulare • Antiquo» vero bollii SanAorum 
felieibu* artibui in video* , invidiae ielle l'uffufus, 
monachorutn corda paullacim tentando in •dium 
à dctraAionem convertit SanAorum . Afferebant 
fi quidem monachi , SanAo* Dei effe bypocrita*, 
& daemoniaco nuru ea operar» , quae ianftae 
Trinitati» operabantur nomine . O diabole quan- 
tae iuot tuae fallaciae! Ancequaft» ad SanAorum 
interrentom Deai mira oftinderet , in eorum 
odium (oeiorum corda non excitafli .* credo do- 
luti de felicitate quam nequivifti in calo tene- 
re , cum videa» Sanfto» Dei etiam in terra fer- 
rare . Monachi» autem detrahentibui coepit B. 
Severinus blando loqui fermone : Viri fratret Oc 
religiofi monachi , fi placet , defiftite a murmurc. 
Quantum enim murrou ratio ,& de traZio nocear, 
Maria Moyfi foror vobi» esemplo manet : quae 
cum Moyfr verbum detrazioni* propter Aethio- 
fifTam fuam uxorem protulerk , lepra percufla 
apparuìt . Et quia iiviciae venena fuperari forte 
polTunt , fed difbciliime quicfecre, cuna hujufmo- 
di fermone deberent a nefando proposto di /cede- 
re , invaluerunt , dicences ilio» fore hypocrita* , 
Oc lub pelle ovina rocntcm cauteriacam tube- 
re . 

3. Videns autem B. Severi»»* quod fuu» fermo 
con proficeret , Beatum fequeiw IcnediAum , qui 
eum monache» in fuam necem confpirafTe vide- 
rat , eo» dereliquit , dicen» : Ite , & fecuodum 
morena ve fi rum Abbaierò eligite ; fe a loco fub- 
trahrrc , Oc alio, ubi vere congruenti™ Deo va- 
eret : fervile , properare difpofuit . Fratrem 
luuro , feilieet ViAorinum , nolen» relinqnere , 
ftatuic feeum ducere ; quem fic efl afTatu* : O 
Viftorine uterine , frater ordine , fode gravami- 
ne , quia fine fruAu hic confittimi»* , ( nam fo- 
cioj grave» Oc inetto* feneimu» ) ad alium locutn 
cum fruAu fcft inermi* . Hi* auditi* ViAorinu* 
paxuic , Oc ex rune fe quali antefignanum exbi- 
buit . Convocati» vero fratribus , SanAus inquit 
Severinu* : Viri fratres Oc focii , fi vobi* mole- 
ài «ut grave» fuiffiu», nobit partite, Oc fi verfa 


vice Boba* aliquid iatulifti» iajuriac , a nobù fi- 
dulgentiam accipite . Nequeat antiquu* praedo 
prò huj'ufmodi detrazione de vobi* fibi aliquid 
vendicare . HaZenu» infimui fuimu* , nu«*c ve- 
ro disiunget no» locu* , fed no* conneAac frater- 
nu» amer , nec locorum no* dividane fpatia , 
quiba* Chrifli cadem facrunt marcimonu , Oc cor- 
porum fàmilia cibaria. DiAis finem facien*, lacry- 
mis oborti* focio* aroplexari coepit atque ofculari . 

4. Monachi vero, qui prius indomitae cervici», 
Oc affirenatae fupcrbiae extiterant, ad fe ipfoi re* 
verfi, immutata mente fanZorum pedibus fe ad- 
volverunt , cum lacrymi» Oc ululatibu* eos exoran- 
te» , ut fui copia non fubcraherent . Dkebant au- 
tem locum definii , & fe igne coelefii confutai, 
quia tam nefanda dicere praefumpferant : rogabane 
infuper, ut fi aliquo ire cuperent , orane* fecum 
ducerent. Tunc B. Severinu» acriu» ingemifeens, 
laude» Domino protulit, dicen* : Grafia» cibi a&ow 
PaAor aeterne, quia quibus vis mifereris, ic quo» 
vi» obduras . Ecce mei trarre* Oc focii paulio an- 
te no» infeZabantur , nunc vero eorum corda fa- 
Aa mollia de illatis triftantur, Oc vernata pedibue 
provolut; expofeunt : Oc quia impietatem fuam con- 
ficentur, eorum peccata aboleas , firmati qj.dem 
ore Davidico: Dixi , confitebcr Domino , CT tu re- 
mi fifli impietatem peccati mei , cordi t mei. Horucn 
vero labem , fi placet , abfierge , Oc co» fanAi Spi- 
ritu* ingreffu confperge; nec ipfi, nec locui, ex 
illati* a'iqao afBigantur gravamine. DiAi* finem 
facien* , acc.rfito trarre iter coepit arripcre . Sed 
quanta furti: genarum , Oc vedi um lacerano , quan- 
tave pioratto, noi eft noflrae facultacis evolvere, 
linde B. ViAorinu* falubri Jtrmone occurren» 

S. Severino dixit : Frater < 5 c locie , nonne cernì» 
quantum incqnfolabtiicer Fratres trifiencur ? De* 
bemus fiquidem ipfls tura burattatati* impendere , 
neque tam praecipitanter no* eis fubtrahrre. Nam 
omnis fubita mutatio rcrum non condngit fina 
fruAu anirnorum , Oc iaculi quae praevidentur , 
minu* feriunt. Liceac etiam tiraeotibui fperare: 
debemu* noftri copiar» ei» triduo , ut fe confulen» 
tur Fratre» tam modico fpatio . Videa* autem B. 
Severinu*, quod intcreffet lua Oc luorum fociorom 
triduanam moram agere , acquicvit confilio . In ilio 
vero Ipatio almifiicu» Severinu» falutarlbu» moni* 


Digitized by Google 


ti» to» a Jmonuit , Se qualircr fé ad invieero haóe- 
rent cJocuit. Sed tran.'aflo ipatio , Acquano die 
ìllucefcente , prarcfarui Dei fan.ului Severinus jufi> 
Cr MiOam celebrar i ; Se fumpto Sanguina Se cor- 
POr» Domini pofìti Jci» Unirti Viatico , Se pace 


fafta cum omnibus , acccptaque licentia , figno 
Crucis fe confi; nans una cura trarre Tuo , ad loca 
opaca, Se inacerbì li a, ubi eremitica» Titani a* 
gerec , accedere feflinavic. 


CAPUT IL 

Vita Eremitica. 


6’ Um autem B. Tererinu» cum B. Vi- 
j Aorino don li HI mura nemus inrraiTet ,• 
de vitara codi beai agerent , immiti» liquiderà 
animata eis le appolueruot, quae infanAoi Dei 
impetam agenti» ipfns videbantur Tede dim- 
oiare. Sed atblechae Chiirti mirabile» fignum 
Cucii opponeotes ita eamaniueca reddiderunt, 
ut certatim ad ofculandai eorura maous f'efli- 
oarent ; &, quod crt mirabile diAu non prius 
difeedebant , quara inclinato capite percepitene 
benrdi Aionero . Hoc autem Tidente» almifici 
fratrei le coepcrunt confortare in Domino, & 
nimium gaudente» de propofito , manu» ad Do- 
Biinum leva?erunt , dicentei : Domine Deus 
Rex irameofe, quii non contremifcic tuam ma- 
gnificcntiam ì qui non obrtupefcie tua miracu- 
la? Ecce ad adventutn noflrutn commota font 
ammalia ; Se quae noi exterminare volcbant, 
ita mitia reddidifli , ut quafi bomines famuli* 
tum nobis exhibeaor . Nunc fi tuie benignitad 
placet, locum tribue , ut vitam incipiente* lau- 
demus tua defìderata magnali» ; & carnis no* 
frac aAui compefcentet , ad vitam , quae fine 
con dauditur, attingameli. 

<• His diAis paullulum procedentes, exad- 
verfo quondam locum opacum Se concavum 
confpexcrunt : quo vilo, divino jamfreti auxi- 
iio, gaudente* introjetunt. Quemundique ref- 
picientes , Se coma) propofito aprirtìmum inve- 
triente», immenlas Deo gratin egerunt. Et cune 
geruwfieAantes, primo, fecundo, Se tertio die 
incefiabiliter abfque cibo, Se pocu Domino ora* 
tionac foderane . Portea voto languelceotc* ca- 


pite Se ceteris etiam membri!, prae labore & 
fame viribus dertitutis ad kerbarura radice* le* 
gendas exierunt.- qua* cum legilfenc, ut lave- 
rent aquam quaerentes , penimi non invene* 
rune. Rcdeuntc* autem ad oratorium, quoroo* 
do potuerunt comederunt . PeraAa vero coroe- 
rtione, ad invicem Jixerunc: Ecce jim bene* 
fecit Dominai ncbii in loco exhibito , Se cibo 
invento; fed ad nikilura tendit nortrum nego* 
tium , nifi Deui aquae dederic potum . De com- 
muni autem placuic confilio, Dcminum atceo* 
didime exorare, ut qui loci concederai copiam, 
aquae tribuerec largitacem . Statimque me lul- 
litui Dcum deprecante! , centies genua flexerune 
ad Dominum , immenfam ejus beneficai iam 
exoramei , ut qui trenti populo linfatico con- 
tea naturam aquam de pctra pioJ xit, & ad 
precei Eliae imbrera tribus annit & lexraei.ti- 
bus terrae negavit, & eoicra volerne portea 
reddidit , ille eorura milercri dignaretur piu» 
Se niifericors Dominus ut prae aquae inopi» il* 
Kc non tara cito deàcerent. Hit diAii alpicien- 
tes forinfecus, aquam fcaiurire vidcrunt: fed 
quanto fuerinc repleti gaudio , quantuu.ve in 
Dco confortati , noo ellet facile feritore . Vi- 
dentei vero aquam acceder unc fefiini , & circa 
locum fodientec , funtem conrtruxere mirabi* 
lem . 

7 . FaAo vero fonte vivere difpofuerunc, 
ut tnbui diebui in bebdomada e bum Se potum 
non fumerent , aliis vero diebui , excepto die 
Doininico, Temei comederent, & ad*o parce, 
ut eia tantum fpccie» reraanercc . Imuper eis* 


r 
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placuic, ut una hebdnnwda unm neccflaria in- 
•vii ir et, ici ficee aqium , radice* herbarum , Se 
.Jigna; Se aitar altera; Sed B. Severinus fratri 
Aio, quìa major crat aerate, de terre volebat; 
Se Vitìorinus vero 3 . Severino , quia junior 
crat obtcmperare cupicbat; Se liete ad in vicem 
boere pr.ieveniebaot . Hanc vero vitam tic 
srcliflimam poftquam triennio fecere , Angelica 
n crucrc colloquia; defeendebant ftquidem An- 
ftlì , cu coiloqucntes magnalia Dei referabant, 
ad Jefu ChriHi (crvitutem coniortantcs , admo- 
rendo arterebant quod omnis eorum labor mo* 
menta ne us erat , babito rclpcftu ad gloriam, 
gitani erant percepturi . Angelorum autem eas 
viboncs cune faepius cernebant, quanto fé ve- 
Ltmentiu; afiligebant. Sed quaerebant a Deo 
Sanfli devote, quanto tempori* (patio debeant 
«Jetmeri carni* ergaflulo : cupiebant fiquidem 
dillotvi , & elle rum Chi-irto . Qjiibu* autem 
/ ngcii Tic rclpor.debant : O Cbrifti commilito- 
n;s , & perditorum reparatores fragili* vitae 
vefirae tcrminum quaerit.s.^ Sed vos prius io 
lonpum pugnare oportet, ut vobi* immarcefci- 
biiis gloriae dentur coronae : adbuc vobi* labor 
fuperemmer cximius , licer Cimili iìc jugum 
luave, Se eju* onus leve; Se fic vobi* portino- 
ti uni ufque in finem ccrtantibus requie* optata 
donabitur , 

8. Fermanferunt autem fanfli viri per quin- 
quennmm ;& alter alteri faciebae (ervitium. 
Quidam vero die S. Vitìorinus B. Severino in- 
quit : Frater Severine , tu meos labore* rele- 
vas, cibaria ftibmimOras , cub. rubini para*; quid 
rnhi piu» cfliri in frculo? Si cibi vidctur ex» 
f edibile, me bic folum rclinquas, auc hic fo- 
lli* romanci* . Tanto enim Regi l'uperno eri- 
iv ut acceptiorcs , quanto in abftmentiis noverit 
ferventiore* . Bcatus vero f.verinus lic Tuo fra- 
tti refpondit ; Bone fratcr huculque fati* beni- 
f nicatis nobis divina conccfl'.t clementi*; nam 
lanital mi eft largitus continuati» , cibiriorumnon 
1 umus partì inopiam : led fi alter altcrum reli- 
qtietit, qui ca f u* fequi debeat extat ambicuum . 
Verum quia tu aerate Se lapientia es major , 
licer invitut (ibi locum Melerò , Se divina© eie- 
P*ntiae me habemt commi tto, qui cnim dar 


tCctm omn! curi. ^ * 

locum panbit , & <*»“ S,C 

S. Severinuf prac k, ’ u ‘ n j 0 ". P °- 

cult; (cd fuum fratrem oiculan. p *• 
rlementiae dirigendum fornirti» .. 

9 . Qui dum procederet , & ,oco «'*' 
raret, quemdam hominem obvium habw.' 1 » ^ 
nc malu* Angelus in fanftum Angelum lucilia 
trafmutartet timuic ; unde fé Cruci* fì&naculo 
communivit. Viden* autem Crucis iignum ille 
occurrens, fubrific Se B. Severinum confortar» 
ait; O Severine frater , mihi Angelo indicante 
ad veni . Confortare in Domino, Se erto lobu- 
li us , Se noli me pbantafma putare, fed foci ara 
fpera; ne creda* me ad terrorero tuum appa- 
xuirte, fed verba Angelica advenifle. Cura me 
hefierna nofte fopori dedi Aera ter mihi Ange- 
lus apparuit, dicens; Noli me ultra morari, led 
furge fedina* in occurfum cujufdam fratri* , qui 
fe a fuo fratre divide . Erto ci praeviu* , ui- 
quequo ad locum aptum veniatis ambo ; Se no- 
mati adiiciens, Severinus , inquit ,vocatur . Haec 
audieos B. Severinus, cum lacrymisdixit ad Do- 
minimi : Domimi* uoder refugium Se virtus , 
adjutor in tribulationibu* ,quae invenerunt no* 
rumi* . In tributatone mea invocavi te Domi- 
num, & exaudirti me. Tu non derelinquis in 
te fperantes , imo in omnibus tribulationibu* 
fuccurris ; nolentem praevenis , ut velie ; voi en- 
te m fublequeri* , ne fruilra velit. Teroagmtìco 
Rex ininjcnfe, qui me diu errare noluifìi , fed 
mihi quali Tobiae Elio itinerìs iocium dedirti • 

1 1 le fìquidem menile Iocium, ut pecuniam re- 
ci per et numerata;» ; mihi cooceffìrti focium , ut 
vitam acquirerem bcatam . Hacc dicens, fo- 
cium eft ofculatu* ; Se uterque colloquio con- 
fortata* Horas dixerunt , Se fumptis herbaram 
radicibus, ad locum deftinatum perrexerunt. 

io. Dum vero procederei , diaco imma- 
ni llìmus cribrans S. Severi ni focium exterruit , 
Sed B. Severinus facratiftìmae Cruci* ve adì luna 
oppofuic , dicco* : Ecce Crucem Donimi , fugò» 
te parte* adverlae: Vide Leo de tribù Juda, 
radix David. Hoc audito draco evanuit. Et 
Severinus fodalem confortali* : Collega mirabi- 
li*, draco ille diabolus fuic, fed ad icdempt>o- 

ju* 
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•is noRrae figaura remanere non valuic ; onde 
«b oculia noftris evanuic, Confortare in Domi- 
no, Se etto robuftus : jampergamus viam,quam 
incepimus. Tane pariter ad locum eju* deve- 
•ire conceffum. Tane iìientia rumpen* B. Se- 
rerini (odali* dixit; Frater , Se Domine Seve- 
rine, ecce locui, qui ad tempus cibi eft dona- 
tili. Nam hic vitam tuam non eifiniturus. In* 
travic autem B. Severi nus , & locum circuiti- 
fpiciens flexii genibui oravi t ad Dominum , di» 
cena : Non me permirtac Domine errare ulte- 
tius, fed mihi in hoc loco concede vitam fini- 
re quam cititi*. Tane vero de coelo intonuit » 


XI 

O Severine Dei dilede , confide in Domino , St 
noli quaerere cibi vitam finiri . Non enim tran» 
fòie ma [tura tempori! fpatiuai , quod Septem- 
pedanae Ecclcfiae praefuiatum roereberii. Se- 
verinui vero converfationem hominum renuens, 
& fu am non quaereni gloriata , voce Angelica 
non cft elevatut , fed veberaentiui ad Domi- 
num prcces fundebat, ut fuam immutare! fen- 
tenciam , voiebat fìquidem mori eremita , & no- 
lebat bonore fungi in hacvica: coepit affeduo- 
fius orationi inf.ftere , Se fc ultra humanatn p*f- 
libili tatem aftiigere» 


CAPUT III. 

ViBorini Lipfus, & poenitentìa. 


JI " V * f0 ^*® 0r * nuf in laude De» 

J1 j) fa pernodare c , diabolus humano ge- 
neri inimicus fe in Ipecio.am muli crcm compo- 
fuit, Ac ventua, tonitrua , & im brem ante fe 
agens, Ac luporum, Ac urforum vocem eroitti 
facicns , ad S. Vidorini ceMulam devenit ; Se 
gracili (emione, ficut mos eft mulierum, ver- 
bum tale protulit; O lande cultor eremi, o- 
dium nunc aperi ; miferere feminae ferarum 
morfibus ereptae . Tantum uniu» nodi» moran- 
di dona fpatium , ut fado diluculo ad meum 
ccdeam bab.taculum . Si me hic mori pemufe- 
ria , meui fanguis de manu tua requiretur ; Se 
quod morìar nifi aperueris fum certa : ecce e- 
fiiro ferae inflant , Se me quafi morfibus lamant. 

\ Quantum virtù» hofpitalicacis commendetur , 
A pollo lui teflatur, dicens: Hofpitales in vicem, 
fine nuirmuratione. Scia etiam quod propter 
boipitiam Abraham D«o placuit , Se vitam ae- 
ternam invenit; Se ideai Loth contiogit . Hu- 
jufmodi autem verba audicns Vidorinu*, licet 
Vriui multum reouerit, Se fe numqaam rece- 
ixurum dixeric , tamen quia labor improbus 
omnia vincit , oftium aperuit , Se quod intra- 
ret invitavic . lllam dum intraret tetigit, & 
ejus iccur iafecit. Addidic etiam igniculum dul- 
B » 


cedo formonis, Se vifeera jam malefana dccor 
formae laudar . Coepit primo B. Vidorinus 
obfifterc; fed intantam diabolus eum calore 
infecit , quod refiflerc non vaimi fe in eant 
in : e^t . Cum vero ad rem inkonefeam fe vet» 
let vertere. Se ut loquar vcriu», dum cuperet 
perficcre ; farrexit doemon, Se dixit: Oduduna 
culror eremi , quid nunc attentarli ? Olim Ico- 
pulis caftitatem proroitrebas , caodo ad rem tur» 
pifTimam te vrrteba» : Ecce tibi momento ab» 
fluir , quod ab intanerà acquilrvifti : jan» meu» 
cx'ftis , qui eremi amicus fuifti . His didii e* 
vanuie . 

ja. Ad fe Vidorinus redieni, fe exeoria- 
re coepit; Se fpinas , Se urticas inveniens, lira» 
tum fecit , Se fe fuper eas proiiriens , Se regy» 
ram , intantum afflixit, quod fere fpiritum e- 
mifìt . Dum vero ad tantum debilitatic deve* 
niflet ; quod fpiriru videbatur deflitui , furre» 
xit, Aclocum fcelcria confciura interdixic. Re- 
liquens etiam locum , ut mentii immutaret ha» 
bitum, ad ftatrecn redire dilpofu t. Erat vero 
13. Vidorinui fìc afflidus , Se lacrymis ac flc- 
tibus fatigatui , quod pedibus non valcbat ince- 
dere, fed manuipedum fcingebantur officio, qui 
pauluiuca fe movebae, Se luamaiferiam expo- 
uebat 
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«ebat . Dum vero fic laboriofe incedere: , Eu* 
a longe cognovit B. Severiou», Se mox acini* 
to focio cum lacrymis dixt : V ideo fratrem 
ineJia confuniptum Se manu.m prò pedi bus ha- 
bentem . Occurramus eì, ne foite antequam 
vernat, in via deticiac :Tunc fcft ni rum io ul- 
nis levavere , quem poflquam ad cellulam de- 
duxerunt intei rigare coeperunt , Se confortan- 
te» eu n ut coroederee commonere . Tunc ve- 
ro Viétorinu» inquit : Fratre», non pofTum co- 
inedere, nec fic inter Vos exifìere, ufquequo 
«ni In milerìcordiam non feceriri» . Diabolo» e- 
Itim in mulieri» fpecie ad meam cellulam ve- 
nic , lui'que fuggefliombus , Se verborum dul- 
cedinibn* me mere fecit. Quod mi hi poflquam 
accidie, ad vos tamquam ad porcum piopitia- 
tioni» ad Jelum Chrifium nofirum redire fla- 
tui ; Se haec direna, pedibus fratria efl obvo- 
lutus , Se faAum & fasori» poenam agnolcens 
alnn tu us Severinus , lacryma* amara» etnittens 
prece» efludit ad Dcminam dicen»; Domine 
Jeiu ( hrifle qui contcmptus patri» , negatusre- 
nntris , no» lacrymabiles re/pice, Se peccatum fra- 
tris de libro diaboli abflergc . 

ij. Cognol ceni autem perSpiritum Sanftum 
B. ViAorinus fuum peccatum de libro diaboli 
ablatum , poenam tamen permansile peccati , a 
fratre peni centi am lufcepit Se poenam quam prò 
commino luflmere elegie, fiatuit, ut tamdiu 
penderet , quandiu Domino» poenam peccati de- 
Jeret . Rogatu» a fratre Se fratris focio paullu- 
lum comedi t , de ad poenitentiam peragendam 
prore flit . Venit vero ad locum ubi fe purgare 
deberet: Vidic arborem feiflioni aptam: illam 
fcid-c, de ut feiffura laxareiur cuneum immi- 
si» haec verba dicen»; Cornine Deus omnipo- 
ten» Patri» Filìus , qui prò nobia miferis for* 
«nam fervi accipiens ufque ad cruci» mortem te 
bumiliafii , ut quia a Paradifo per lignum era- 
mus ejifli, per vivificae cruci* lignum ad eum 
rrducerenur; mei tui fervi, diaboli aflutiade- 
cepti , miferere , de poenam peccati in hac ar- 
bore concede dclere , ut ad fe inverfus pende- 
aro , qui ad te non fleti ereftu* ; pedrs , de ma- 
nu», qui nefanda commifcrunt, tamdiu hac ar- 
bore claudantur , quaudiu mutata leucemia 


poenam delea». Be haec dicen», pede* Se ma» 

nus injecit, Se cuneo» abicindi fecit; extremi- 
tas vero arbori» cune,» divifae ad centrum re- 
die re , Se Vittorini, manus de pede» nìmium , 
flnnxere. Sicque B. Viflormu» coepit pendere. 

1 pie prae anguilla nimium flridebat ; fed B. Se- 
vcrinum juxta fe habebat , Se lacrymando plu- 
rimum tcndebat . 

14. Volens autem B. Severinus a tali fup- 
plicio fratrem amovere , verbi» humiiiuuis 
coepit admonere , dicen»; Vittorinc frater , cuna 
te pendere video , mori defidero . Inauditum 
pocnae genu» elegifti , quo ante triduum deh- 
cies. Si tibi placet, muta propofituro, de poe- 
nam eligas , ut peccatum purgare , Se vivere 
valea». Si autem potiu* mori, quam vivere c- 
ligi* , me tuae morti» fautorem oumquam habe- 
bis. Vittorinus autem ait ; Cur trater taiia lo- 
queris ? voluntas , de propofitum diflinguunt 
malefici! ; non ad te redii, ut prò meincurras 
peccatum , fed propterea , ut lucreris me fra- 
trem tuum . Expiato peccato in extremo exami- 
ne talentum Domino reddes duplicatimi, di- 
cens : Domine duo talenta tradidifli mihi, ecce 
alia duo fuperlucratus fum . Nonne legifli, 
quod qui converti fecerit irati citi ab errore 
viae fuae , falvabic animato fuam , de cura p 
morte ? Ad hoc autem quod dixifli , ut me ad 
confueta craimittam ; qui Se rem commifi info- 
litam, cxprdit, ut poma inaudita fequatur . 

15. Tunc vero B. Severino» Septempedanat 
Ecclefiae accerfit Praefulem , Se pedibu» abvo- 
lutu» cum lacrymis diccre coepit: Pailor bone 
Se religiofe , Vittorinus meut frater, vobi» no- 
tui , de devoto», pendec in fuplicio, Se nifi ci- 
to fuccurratis laborat in exitu . Hoc auduo 
Praelul bonus ire parai fati» feflìnu», de cur- 
rebac , de volebac ne periret Vittorinu*. Ap- 
propians autem Praeful mirae probitati», ut 
probatae caflitatis vidic fuum amicum fic pen- 
dere , de prò noti miferia lacryma» nequivit te- 
nere. Ut autem vidic Vittorinus Praefulem, 
nimium efl gavifiu». Se ut fuo ori manum ap- 
ponerec , de fibi mifericordiaro lacere: Dei in- 
tuitu , de lui officio inflituto, exora vi t. Ubi au- 
tem luani roaaum libi efl largito», co .'pie Vi» 

Aori- 
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Aerimi* lacrimabili voce dicere : Domine Pa- 16 . Toto autem trienni! tempore , Se Vi- 
ter, Se Praeful bone, veflre placuit dementile ftorinus pependit, Se ie Severinu* prò eo affli- 
«cac mi fé ri ae condctcendcre, meque a Diabolo xic. Elaplo vero triennio, arbori* parte* f« 
captum , & vincali* illaquactum vietare. Unde coeprre laxare , Se B. Severinu* cognovit pec- 
onnipotenti Deo gratias qua* pifl'um refero, cati labeoi expiatam, Se fratri vitam perdi una 
qui perniine roe veltro fruì colloquio. Ipfeom- rednnatam; ad Praelulem rediic , Se rum ad 
nium bonorum remunerator vobis retribuat.à fratrem reduxit. Tunc Praeful cum Clero Se 
in die iudicii prò ifio labore refpondeac . Nunc omni populo patienter accelfir, Se rum abiolve- 
autem , fi placet, lapfi miieriam animadvertite, re voluit. ille autem uniu* hebiomadae j ria- 
pro peccato poenam, quam patior, injungire. nium petiic. Se poftea e fineret abiolvi , quod 
Dum vero folu» effe cuperem, fratrem corpi ille permific. Celebrato uniu* hebdomadae je- 
amovere : paullo polì diabolu* mulieri* furopfit juoio Epilcopu* cum Clero, <5comni populo re- 
fpeciem, Se tre fibi credendo duxit ad perni- diit Se ViAorinurn pendentem fic efl allncu- 
ciem. Coepit poflea praediftu* Praeful illa Vi- tu*: O frater tibi jam parre , quia vinculapar- 
ftorino fratri verba falutaria dicere , Se ruma cunt ; Se jam roanu* Se pedet recipe, quorum 
peccato (olven* a poena propofuit fubtrabere . diu caruifti officio. Tunc B. Viftorinu* co^no- 
ViAorine frater , tuura Se peccarum purgatum , feens peccati poenam delatam , fratrem exora- 
Sc tibi Dominum jam creda* placatum . Arbo vit, ut funderet prece* ad Dominum, quibu* 
rem iam incidi permutai , ut peccato exutu* , fine moleftia artus reciperec , quo* cum mole- 
rinculi* folutus exifla*. Inflabat autem B. Se- Aia inclufo* retinuit . Statimque B. Sererinu* 
vennu» , Se bonae menti* Praefuli fupplicabat, confidens in Domino, dixit : Domine qui tuia 
ut fe a fratte priui non fubtraheret, quam il- dixifli Apertoli* : Si quid perierit.s Patrem in 
lum deponeret. Tunc B. Viftorinu* coepit ob- nomine meo , fiet vobi*; peto ut nomine tuo 
filiere, & fidei fundamento firmare, fe nura- & vi vificae cruci», parte* arbori» artus compri- 
quam inde velie amovere nifi Domino ante pia- mente* divida* , ut fine molcfiia tuus famu'us 
cuerit ejus m ile reri ; feilieet ut jubente Dorai- membra recipiat, quibu* dudum caruit. Erbate 
no arbor ipoate artu* reftituat , quosipfe ultro dicens, fignum cruci* fecit, Se fe flatim arbor 
inclufic . Tunc B. Severinus gracias agens Prae- divifit , Se Vi Aorino membra illaefa rflituic. 
futi, remifit eum ad propria; Se coepit vehe- Omne* vero qui aderant , videntec miracula 
mentius angi & affligi , Se non minus crucia- obfiupuere; Se laudante* Dei magna lia , magni 
batur quam frater; eo excepto quod non pen- ineriti dixemnt B. Scvcriaum: 
debat, ille (e prò fratre plus affligebat. Ille 
die <5c nofte inceffabiliter Dcuna exorabat , ut 
fratri fucurreret . 

\ ■ 

CAPUT IV. 

S. Severmì Epifcopatus. 

* 7 . 1Q) Auel* vero revoluti* diebui praediftu* 

)[ Praeiul ubdormivit in Domino, Se B- 

Severinu* cum fumma devotiouo io fipifcopm 


eft eleftas t Clero , Se pepalo , ut adlmplererer 
Angelicum diHum , quia non tranfibit mulcum 
tempori* fpatium, quod Septempedauae Fede- 

file 


DigitizecJ by Google | 

1 



XIV 

15 ae me reberi s facerdotium. Non quidem unus 
atì'uir, qui fe elezioni opponerct . Elezione autem 
fa fi a conlona , Se ab omnibus celebri habita , ad E- 
remum B. Sevcrinus quaeritur : qui duro eos beni- 
gnus fufeiperet , praecepit eis cibaria exhiberi . Illi 
autem dixere: Ac animorum Ac coiporum rele- 
etionem quaerimus, At ut Septempedaoa Ec- 
clefia veflra fulgeat dementia, pctiraus. lite 
autem : Tantam dignitatem illi concedice , qui 
fotTit prò vobis. Se prò me interceffor exitte- 
fd nec credati* me ex hoc loco porte abftra- 
tiere, quia me erte folitarium vovi . Illi autem 
dlxerunt: Tu lolitarius erte dilpofuifli, nifi 
aliter de te vellec difponere Deus. Ecce alicer 
Deus difpofuit de te . Nam Epifcopi honorem 
*ibi contulit, Se tuam probi tatem in luce® ve- 
nire voluit. lite vero nullatenus acquieicebat, 
fed modis omnibus refiftebat . Tunc fuut foda- 
lis rumpcns filentium , dixit .* Severine frater 
Se Domine, memor erte debss vocis Angelicae, 
quae tane tuis auribus refonuir , cum totam tu* 
«m vitam hic pofiulaftì finiti t fuit cnim haec 
Vox Angelica : Non tardabit multum tempori* 
fpatium , quo Septempedaoae Ecclclia? merebe- 
ris praelulatum. Noli autem te ultra divinae 
Se bumanac voluntati oppone» , fed Dei mu- 
rerà cum benignità» fufeipe . Imo fi Deus vult 
te in lucem venne, obedias, defitte contraire.* 
riempe fi ultra renuer'n, inobedientiae argueris 
Se non -'fideli*, fed infìdelis diceri*. Nec tunc 
B. fevcrinu* acquievir; tua raens lìquide» cu - 
pirbac erte lolitaria , Ac bominum fpernebat 
colloquia, fed quanto magi* renurbar, tanto 
magi* accendebancur , & cimi majori pracfula- 
tu elle dignuna arterebant. Quid ultra plura ? 
ldccr multum renuerit , plurimumque rettitene, 
volente Ceo, ad l-pilcopitum ducicur,& Iteci f- 
fitr.is virotum & mulierum animi* fufeipitur . 
Pott ;uam autem laudes inthronizandi fune ex- 
plctac, in medio Ecclefiae luuno o* aperuitmel- 
littuum eleAus Severirus, Ac qualiter circuiti- 
fla.e turbaru Chntti lemmario paverit & orancs 
- laeto* Se gaudente* ad propria remi 1 cric non ctf 
•ottrae parvitatis exprio^ere. Audience* veio 
Clerici cuiu & laici t Dei laudabaot magtjaùa. 


qui talem Dominai» conceflit in eonim patria . 

18. Fauci* pott trafilaci* diebus ad (aera 
fufcipicnda Rumam abiic , Se circumttante tur- 
ba Dominu* Papa benigne intuens , & eum a 
longo tempore prò lui* meriti* videro deside- 
rare , Se tota (ibi Romana Curia annuente cuna 
maximo honorc eli confecratus, Ac ad propri uta 
mirtus Epitcopiura : quoad vi ver et , in tota 
marchia eli eftc&ui Lcgatus . Severinus etteum 
maximo honore receptus; Se fi ante Epifcopium 
fuit famae integrae, pott reartiuupti bonorit 
offici um , excellentioris opinioni*, Se conti oen- 
tiae fan&ioris ett habitus . Et quia in Dei fer- 
vido fic erat fedulu*, ad cju* intercetti onera 
Deus caeci* vifum rctticuit, paralitico* cura- 
vie, claudos erexit, compedicos abiolvit , le- 
profoc mundavit , Se ut loquar verius , quacum- 
que infirmiate aegri decioebantur , B. Severrni 
intercertione , petitioni* fuae falutarem confe- 
quebantur efiedum. Suam autem Ecclefiam ara- 
pliavit faci us , Se quam invenit opem ditiflì- 
mam reliquie . Quinque monatteria conttruxic , 
Se ipfe ditavie: plures canonicas referie , Se ad 
integri tatcra reduxie. Quid pi ara ? Donec vixie 
numquam otiofus extitit , dilcordes reconcilia* 
vie, Marchiani Tua iltuttravit vificatione. 

19. Cum vero Deut vellet fuae vitae finen» 
imponcre, Ac ipfum, ut bene meritum , a labo- 
r« fobtraberc, Angelum fibi direxit, qui & vi- 
ete terminimi ponerec , Se qualiter Ecclefiae Se 
Fratribus provideret inttruere . Accedere An- 
gelus B. Severi num in fortini* fatiuavit, Ac ad- 
veutus cauttam exponens, ad lupcrni regni e- 
pula* invitavi, diceos: Frater Severine, tuo» 
Canonico* convoca , Ac Pallorera in tua collo- 
ca Ecclefia, Viaticum (urne: nam die tcrtio, 
feilieet Dominico , carnei» e* relifluru*, Accusi 
Sacfii* vitam, quae finem non habec, es in* 
grcttnrus . Audiens vero B. Severinus tanti ma- 
tterà nuncium, prcces t'odi t ad Dorainum di- 
cens: Tc collaudo, R?x immrnfe Deus, qui me 
de hoc rrgattulo votare dignatu* e* , quia me- 
re fati» prolongatus incolatus . Placete tibi me 
nane jara abétraherc , Ac optatac quieti* ali* 

quam parte» concedere . a . 
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*•. HU diAis , totius Epifcopii fui bomines 
-fidvocari jufììt ; & cribus diebus falutaribusftno 
citi* eos iuftruens , nihil aliud egie quam ea 
quae fidera fundarenc , fpcm corroboratene , Se 
cariucem ornarent: Canonicos in unum voca- 
“*it, Se pari ter cura cis elegie Prae.'ulem . Et 
ita omnibus rite paratis , celebrata MilTa , Se 
populo praediAo comm unica co, eura parum al- 
gotta invafit . Sentieni a mera corporis rcfolu- 
tiooepi , Clerico* advocari juflìc, <Sc corporei 
fanguine Domini fe armavi t , in cinere Se cili- 
cio fe collocavi , & omnia quae moricntibus 
dici aifolcnt decantava , & oratiooe faAa tal i- 
ter ad Domioum dicens oravic.* O fumme De* 
v i, cui lune fimul omnia nou, me nunc fufei- 


XV 

pias . Oravit , 'Se oratione fatta lux knmenfa 
apparuit , quae per tres horas raorara faciens 
tantam fragrantiara actulit , quantara totius 
mundi adoramenca non darent . Recedente ve- 
ro luce , ipfa B. Scverini anima perrexit ad 
Dominum , Se anteadae vitae centuplicatum re- 
cepii praemiura . Polì fanAi viri tranfirum Do- 
minus ex alto fidelis lui Scverini laborera con- 
fiderà» , ut alias fuo etiara cxcmplo Cbr.ftia- 
nae bici documenta fufeiperee, fuum Tallitura 
Claris corufcarc fecit miraculis . Nani de tota 
Marchia, Se de omni adiacenti alia provincia 
omnes infirmi ad S. Scverini corpus acccdentes 
optatac fanitati teflituti ad propria cum gaudio 
Koucabanc . 


N. VI. 

Ugone vescovo di Camerino comincia la fabbrica della cbìefa 
di S. Severino, e f arricchire di var) privilegi. 

Anno 1061. Mefe di Ottobre 
Da!!’ archivia dell» C attedi ale di S. Severi:!» . 


N nomine Sanile , Se individue Trinitatis 
Anno ab incarnationc D. N. J. C. millen- 
nio fexagefimo primo regnante D. Enrico Im- 
peratore Se Gottefrcdo Dux Se Marchio Se fa- 
ttura eft in melile OAub. per indicione tenia 
Civitatera Camerina . ❖ Ego Ugo divina fave»- 
te grada SanAe Carnet ine Sedi* humilis Epifco- 
pus in honorem beate Marie Virginis, Se om- 
nium celeflium aminum in onore beadifimi 
SanAi Scverini cepi edificare Ecclefiam in Ca- 
mello qui dicitur SanAura Severi nura poficum 
prò redentione anime nice , & prò Edelibus co- 
rum idcirco mi Ter icor diana dei ad memoriam 
revolvendo & de die judicii recogitando ut pius 
she nropidus dominus noficr Jelus Chrifius per 
inerita ac fuffragia beate Marie Virginis &bca- 
torum eleAorum omnium 001 in illa die abbal- 
lai ab oouù rinculo ooftroruao deliAorum Se 


vitam eternam nobis largire dignetur ut cum eo 
in perpetuarti regnerous Se eju* noraen glorio» 
lun> laudemu» , Se glorificemus per cunAa fecu- 
la lcculorum Amen. Placuit rnihi adque con- 
venìt inter nos Se coniacerdotcs noftros presbi- 
tero* feu venerabile* laico* ut iniiium SanAl 
Scverini Ecclefie dediffemui Se conccdercmur 
orane» parochiara , & decima ipfias CaftclliSan* 
Aileveriui perdnentia. Privilegiata facimusnos 
quod in toro Cabro folicet a ilumine potentia- 
no & vadit ad viam de colle Se redie io rigo 
Se in vepre quod nullam Ecclefiam faciraus nec 
permilerimus aliquem fatturai nifi coofenfu Se 
volunute beadifimi SanAi Scverini ConfdTori* 
Se facerdotes Se alii qui fune ordinati in ipfa 
Ecclefiam SanAi Scverini Se fie repromitto ego 
fubfcriptus Ugo EpiCcopus cura voluntate Se 
confenfu de fupuferipti Sacerdote* noftros pre- 
sbite- ' 


Digitized by Google 


xvr 

intero* feu venerabile* laico* & obligo me 6c 
poflcrilque fubccfloribu* meisquod ipfa parochia 
«Se ipfa decima de toco Caftro de ipfa Eccidi* 
Sanfti Séverinì nec tollere ree contendere nec 
minime pirfumferirou* ad ipfos Sacerdote! , qui 
iu.,t preordinati in ipfa Ecdefia beati Sanili Ve ve- 
rini promi tto ego vel poficrilque fubeefloribus me- 
3$ iet prrfcns donatio acque traditio irta omo. 
quoque tempore firma 6c (labili* pernaaneat fin» 
convulfa cura rtipulatione fubnexa & h quia 
prefumferir auicrre fic mdea&us & feemmu- 

Jìicaiut ficuc Se Juda que vero ear- 

xu<a ex hi filone Joruni Ugoni Epifcopi ego Po» 
xrus jv.dcj fcripfi . 


$ Ego Ugo Sanfte Kairerioc Sedia mznitii 
Epifcopus Se Servu* Servo, um dei hoc privile* 
gium a r.nbi» faftum manu mea con firmavi. 

Ego Aidolfua Archidiacoous io boeprfe 
vilegium confenfi manu mea fcripfi. 

•b Ego Oiio Archipresbiter in hoc privile* 
gium con (enfi manu fcripfi. 

tfr Ego pretbitcr Aczo primicerius confcaS 
manu mea fcripfi. 

* I * I < 

Defitta** rdiquat Ql>fi&nlÌ 9 Wt 
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N. VII. 


“Pietro Abate di S. Benedetta de Conjundulis vende all Aba, 
te S . Vittore un terreno confinante colle pojfiden^e 
di S. Maria de Plano 


Anno ino. mefe di Luglio 

Vedi r appendice diplomatica del Tom. II. dove alta pgr. 2111. Cotta 
il num . XXVI. fi t riferito tal Documento . 


N. Vili. 

Convenzione fra il comune di Ufi e /’ Abate del Monifter» 
di S. Maria de Plano. 

Anno k 2i i. mefe di Dicembre 


Da Girolamo Taìdaffini fior, di Jefi pgg. 74 . 

di Jefi lib. Jegn. Tom. II. pag. 


a*ug jefret. fr tarale 
12 . tergo . 


D Ominus Abraham Abbai Monaflerii W 
tìae Mari ae de Plano nomine ipfiui Mo* 
infierii dedie , ceflic , Se conceflic Domino U- 
guitìioni Guidoni* Civiratis Adi) Forertati reci- 
pienti nomine Communi* Efij , fuorumque om- 


nium '■ucceflorum oniverfos tornine* d'fti mo- 
na fieri i , ubicumque Sint, morentur, five ba- 
bitent , quo* nunc habet.autei pertinent,& 
de coetero buie , aut ei perrinebunt aliqua ra- 
tione dedit , ceflic , Se concedie in Efino* Cirn. 

ad 
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•4 habitabdtun , nwrndum in jpfa Cìvìtaee Bri- 
na, rive extra Civitatem prò Brina Ci vi tate, 
A de volutate ipfiu* Erine Ci vitati* intra haec 
ktera contento* live continendo* , fcilicet in 
Nenia, quae labitur juxta Senojallienfera Civi- 
tatem , nfque in Flomcn Mufioni* , quod labi* 


XVII 

Wr jaxta Areiormm , exceptl* hominibui Rnc 
caletti* , A Ancrefco de Cefaruno omnium 
fuorum , A ditti Monafterii hominum prò (et 
A ipGu* Manafterii fervitiù debitalibua rcteu- 
da, 


N. IX. 


Sentenza di Martino, e di Montanaro giudici [udde legati 
dal V rfcovo di Jefi , e dall Abate 
di S. Maria de Plaoio. 

* j i . 

Anno iijj. mefe di Novembre 


Vedi nell* cit. appcnd. dipi, de I di. Tom. oìU ptg. XX! II. 
lutto il num. i 'Llll. dove fu riportolo quefìo documento . 


N. X. 

Urbano IV. ordina al Vescovo di Jefi che proveda d un Abate 
il Moniftero 

di S. Maria de Plano. , 

■ . ' V , ». T i.' t - . 1 

Anno 1263. Primo di Dicembre 

Dalla àt. Storia ài Girolamo Baldajftni . 


U Rbanu* Epifcopo* Servo* Servorum Dei . 

Venerabili Fratri Epifcopo Aefiao falu- 
tem , A ApodoI icam Benedittkmera . Cum ricut 
per tua* Nobi* Lìttrras inticnafti, Monafleriam 
S . Manne de Plano taae Dioeceii* Ordini* (an- 
&i Benedici tibi fubjctte quondam.... Abate 
ipfiu* viam univerfe Carni* laureilo Pallore va- 
cet ad prefens ; No» nolente* , ut idem Mona- 
teriucn ex vacatìone diutina gravi» in fpiritoa- 
. A temporalibu* fubeat detrimenta ; Fra- 
«ernicati tu ac mandamus , quaccnuc folura De- 
C 


urti habeni prae oculi* ali quarti Per forum ido- 
neam , A Ecclefiae Romanie devocam, quae 
tanto congruat oneri , A honori, aut Confilio 
Diletti Fiiii Manfredi Veronen. Eletti Capita- 
nei , A Rettori* Ducatus 5poIeta n ei , A Mar- 
chiae Anconit. ditto Monaderio auttoritate no- 
flra in Abatera praericia* , A Pafìorem faciens 
ilii de quo eidem Monafterio taliter providen- 
dum duxeris, a Conventtu ipriu* Monadrrii • 
tamquaca Patri , A Paflori Animarom fuarum 
obcdicowun, A icverenciam debita® cxlubrri, 

Ei- 


xvirt 

Eique manui Benedizioni» impendaa. Contri- Dittino apud Urbem Veterero KalenditDv* 
dimore* per Centuria Ecdefiafiica® appella- cecubcii Pontiùitu» Noflri Anno 111 . 

«ione polì politi compelccndo . 

h r*j - *'• n: , , - • 

N. XI. r 4 ' 

Vendite fatte dal Comune di Caflel Pianto di varie pof 
fidente avute nei terrrtorj di M. Roberto , e di 
C: Bellino , ebe appartennero alla Cit- 
tà di Tlanio , . V( 

Di un libre ferine nel 1445. de Piergìrolamo de Grtmtri di Sifofer- 
nte ebe eftfte nell» Sigreteii* Pr ionie di Cijlel Pi inio . 

- "r: . 'l A ■ 


P Aulo de Frincefco de Cartello de Piino 
Sindico del dto CCc hive e riceve di 
Dombencdetto già Abate di Santi Maria delle 
Moglie per una Vigna vendutali per lo dto 
Paulo 1 noe deio Cóe de Cartello de Piano fio- 
rini diciotto, et boi. trentuno od raiione de 
quaranta boi. per fiorino, la qual Vigna è po- 
rta tei tento de Cartello ghibellino Sic. &c. adì 
x6ij del Mele de Ottobre 1474. 

Ancora cl deto Paulo de dare ad elio Cóe 
di Cartello del Piano per una Cafa venduta «d 
uno TomnfTo de Volpone adì x«i de Marzo 
14 jy. Conni Venticinque a quaranta 1 boi. per 
fiorino &c. 

Ancora el deto Paulo de dare ad erto Cóe 


de Caflello de Piano per un Campo venduto s 
Honotio da Monte roberto fiocini Venti ad ra- 
gione de quaranta boi. per fiorino fo venduto 
di del Mefe di Marzo 14 yd. 

Ancora el deto Paulo de dare ad erto Cóe 
del dto Cartello certe pezze di Terra Ortali 
venduti ad certi homeni de Cartel ghibellino 
per prezzo de fiorini trema a quaranta boi. 
p*r fiorino < 3 cc. 

Bartolo di Domenico bare , e riceve adì 
*y. de Novembre da Dombenedetto gii Abate 
de Santa Maria delle Moglie per prezzo degli 
Orti del Cosimo del Caflello de Piano , che ha 
a Cartello ghibellino boi. trentadue &c. 


N. XII. 




Diploma di Giovanni yfreivefeovo di Ravenna in cui fi ba menzio- 
ne della Chiefa di S. Anaftafio pofta nel territorio di Pefaro. 

Anno 908. mele di Maggio. 


I Ohannes Servus Servorum Dei D*^ gratia Ar- 
chiepifcopus uti nobii Valentino firn fil . . . . io 
nòie concedi!!!* Nobi» S San. fcav. Eccle- 


fiae ideft forte & porcione quae eft polita ita 
fundo qui vocatur Portici armo» cum vinel», ter- 
rà, campi*, prati* , pafeui*, fitvi* , laliAi*/ 

!a- 
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fationalibus , olivetir, rivii , font?*, & cuna 
omnibus /ibi peninentibus coofbtut. Territorio 
Penfaurenfe , Plebe S. Anaflafu , fi jufte Se ratio- 
rabiliter a Vobis petivimus, nec ab alii* mini- 
me detinentur , babendum, tenend. cultand. 
pattinai d. propaginand. defcnfand. de in omni- 
bus memorandum in annis advenicntibus vigin- 
ti «Se novemad lenovandum fai va fanatione dan- 
da aobii qualieer optinere potuerimus doroina- 
tione Sanfìae VeArae Rav. Ecde/iae ex die 
Kalendar. Majarum in nòie Patris, de Filli ac 
Spiritus San&i Anno Deo propicio Pontificami 
Domni Sergi i Sucnmi Pontifieis de univerfalis 
Papae in Apoflolica Sacratiflìma B. Petri Sede 
quinto» die primo menfìs Madii Inditt. unde- 
cima Rav. ita fané ut inferamusDomnicae ratio-, 
pibu* Vobis, Veflrifque Succeiforibus de quid- 
quid inibi Dfis annualiter condonare iufterie, 
cerratici tri tic uro » or dco , ficaia, farre, fava, 
janicula, vel omni majore feu arefticio & mi- 

atq. legumina omnia , Se ex omnibus 

modi am decimum, lini manna decima , an forai 
quartas certia vice picciolo indio , pofiea Gt no- 
bis colonis terrae , olivas roedietatem , exenio 
vero dare debeamos annualiter grano roanuelis 
quartana duo, pullorom par unum, de fica* 
retta* quatoor, de bene fluditas , deleftumomne 
terraticum Domini in integrum de labore , & 
vino, feu olivas atque exccnio de fica* per nos 
fuprad. Colonis in Ci vitate Penarcele in do- 


XIX 

mum Refloris Veflri , Atto.... fcilicee S. vo- 
flrae Rav. Ecc'efiae, <Sc v;l!icum Mineflcriaie 
fufcipcrc promittimus, de receptioncm eia face- 
re, Se bladaticum periolvere de grano modium 
unum cum omni bonore Se obedientia . Ec non 
babeamus iicentiam noi fuprafeript. Colonis 
hunc libellum auc fuprad. rem; alicui bomini 
dare vel vendere, feu transferre, aut appone- 
ic vel commutare , aut in alio veneràbili loco 
relinquere , veruni , Se de difiriAione domina- 
tione vettra, vel de Au&oribus S. Veflrae Rav, 
Ecrlefiae de ipfas res nos fubcragere, auc ad 
publicum minifirura bine ritiene mietendo pet 
nullum ingenium vel argumentum . Haec omnia, 
ficut fuperius legitur cum fide Se obedientia 
obfervxre debeamus, fine fraude vel dolo. Si 
vero noa fuprafeript. Colonis contra hunc li- 
bellum ire praefumpferimus ante prarfinitum 
tempus , & omnia non obfervaverimui ficu: fu- 
perius legitur , per fol vere debeamus parti S. Ve-, 
fine Rav. Ecclefiae ante omne litis initiura 
aut interpellraionem poene nomine auri uncias 
duas, & poft poene fo'.ucionem roaneat hic li- 
belluj in fua firmitate . Quam peticionis nofirae 
paginam Dominicus S. Veftrae Rav. Ecclefiae , 
fcribendum rogavimus, in quas nos fignum S. 
Crucis fecimus fub die Mcnfis de indizione fu- 
prad. undecima Rav. 

t Manus fupraferipto Valentino petitorjad 
omnia fuprad. cui rcleft. 


N. XIII. 

» . * 41' > 

Diploma di Federigo 1. Imperadort con cui fi concede a 
Tdjmino tutto il diftretto del territorio . 

Anno nj6. 

Da/r Archivio Valicano .; 

K N nomine fanfle Se Individue Trfnitati*. 'tttigiti ratio per fuadere videtur ttudium 

Federicus divina favence Iclementia Roma-' chea omnes fidelea fuos propenfius exerceat ut 

porum Iispcrator de feraper Auguflu*. Juttitia una mcreotibus digna retributione ref- 

VJ , C» po'»- 
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ponderit, animo* Oc fiudia mimi» fidelium ad 
fervirndum devotiu* imperio efficaci us valeat 
excitare . Q. . .'2 . . . . veraciter eognofeat quali- 
ter dile&ain noftram & fideliffimam Civitatero 
Arimini oculis clementie liberali s rcfpeximu», 
eidemque Ci vitati Oc fui Comìtatui prò fua lau- 
dabili fidelità!* , Oc prò fui* magnifici* , Oc pre- 
clari obfequii* que ad honorem lue qua* 

Cives Ariminenle* prefemes, videlicet Bucca- 
tortus Procer , Tedelgardu* ,Calo Joanne* Oc Pit- 
zonus prò ipfa Ci vitate Nuotii nomine Com- 
munis noftre Maicflati nuper impenderunt, ac 
propterea prò vigìnti quinque vel no- 

tti is Nuotii* ad hoc conditati vel conflituea- 
di* fecuodum noflrum mandatum annuatim no- 
mine cenfi dare promi ferunc, Ariminenfem Co- 
mi tatti m totani Oc integium per reAam invefli- 

turam , quam per hac bora in antea 

fupponimui , Oc in perpetuum concedimus cuna 
eia*... . pertinenti* , videlicet iuramentis pre- 
flandi* fubie&iori* & univerfis Caflri* , ficcorum 
curii*, villi* , mercati*, teloni», terri* culti* & 

inculti* , pifea paticit,pedagiii, portubu* , 

piatei* , viatici* , diflriAii , albergarli* , placiti* Oc 
oenni negotiatione porci*, filvi* , campi* , vlneia » 
manfionibus, capell. , ftationibu», Oc cum Omni 
adroiniflratione , Oc iurifdiAfone, Oc cum.’.,.. 
de omnibus hominibus per Comitatum , Oc tan- 
dem Civitatem vel fuburbii* eia* habitantibas 
cum moneti*, ceni», Oc nundini*. & omnibus 

publicis rebus. Oc excepto fodro regali , 

Oc cum armannj* , Oc cum omnibus..... Cìvi- 
tatem pertinentibus pred. Civitati Ariminen. Oc 
ciò* Civibu* Oc habitantibu* , qui in ea , & eiua 


fuburbii* mine habitant , Oc ih antea habitatuil 
funt , damus , & concedimus ft noftra Imperia- 
li auftorita ediflo preciphnus ut nulla un* 

quam perfona in Imperio nofiro magna vel par. 
va prefatam dile&am Civitatem noflram, vel 
eiu* Cive* aut fuburbanoide d. Comi tatù Aricn. 
Oc de Imperiali noflra concefTioae aliquo moda 
inquietare vel moleftare ipfo* prefumac. Qui- 
cumque a utero buiu* noflri praecepti violator 
exciterit , in aliquo auri libra* quinqoaginta fq 

compofìturam feiat , dimidium Oc fu- 

burbanis . 

Huiu* rei felle* funt Everardui Epilcopu* 

Bambergen Henricus Dux 

Berengariut Henricu* Protonota riu*, Bermi dui 
Come* de Ande .... Hermann* Marchio , Ab- 

dea* Come* , Eldebrandu* Henr d« 

Cub Robertus Come* de 

Signum Dfii Federici Romanoruro Impera- 
tóri* Inviftilfimi . 

Ego Utrigu* C . . . . lariu* Vice Rainerii Co- 
loaienfi* Archiepifcopo Arcbicancel larii reco- 
gnovi . 

Loco $ monogrammi!!* 

Regnante Dfìo Federica 
Romanorum In. . . .. 

VI. Imperli vor 

ro III. Felic'ter. 

Afla funt anno Dfiice Incarnationi* Mill#- 
mo Centellino quinquagefimo fexto. Indizione 
quinta. 

Sequunfmr quatuor [utferiptiones Notariorum 

XIU. , qui fupraferiptum Diplomai ai a*- 
to^rapbo tum folto pe odati ré» fi ri pfcrinit • 
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N. XIV. 


xzi 


Donazione della metà del C afte Ho detto Fanano e del Mon- 
te di Pietro % fatta all Arche [covo di Ravenna. 

Anno 1182. mele di Luglio 

btir Archivio di Rivenne Capf. I. n. 4 1 3 2 * 


I N nomine Domini. Anno ab incar. eiufdem. 

roiilefimo cene» fimo oftuagefimo fecundo die 
undecima meni. lulii loditt. Vene- 
t*b:.'ibu* locis caule..... » tfaluti» ttribuitur id 

to Maieflati donati videatur . 

No* quidem Alò apara de Guitta mater de filia 

datnuj de don amai ........ Ge fa afte 

fcav . £cd. Archicp. de tuia fucceilori • 


roed infuper medietatem. m. . ... .J . 

cum proptietatibus fui», ufibut de fervitutibue 
iuis de cum omnibus ad fuprad. medietatem de 
Caflro Fanano de curti» eju* de medietatem 
Montii pecri , pertinenti bui territorio Penfauri, 
Plebe fanAi Criflofori . Infupec darous dee. 

Ego Ubaidus Raven. tabeilio. de Notarlo» 
S. Raven. Ecclefie tcripfi de compievi. 


N. XV. 

JV chiedono in enfìteuft i beni donati nel / opra riferito do- 
• cumento dalla fteffa Guitta che infieme colla ma- 

dre fi aveva ceduti alf Arcivefcovo,di 
Travimi* pofti nel territorio " • 

di Veftirè ^ 

Anno 11 82. me fé di Luglio 
Dillo flclJ» archivia Capf. C. ». 1512. 

I N non. Dfii . Anno ib incamationc eiufien. plebe- S. Crifìofoti . Hu re» iurir 3. Rami». Ec- 
Mii. Cent. oAuag. fecuodo die- oAavodcci- clefie emficeuticario modo poflulavi largiri • 
■no menf. lulii lodi&iOne quintadecima apud vobii , fi eamen iufte^ de rationabiliter a. vobii 
Caflrum Ugabicii. Gerardus divina gratia S. peti vi , de ab alii* minime detineri videatur 
Raven. Ecclefie Arcbicpifcnpu» roihi Guitte fi- fob fiatata pendone in mar do- meni e- vcl infra 
lie Albapare de liberi» de nepotibui mei» . Et IndiAionem uoius libre cere, de pus. rei dee. 

quoniam fperavi uti »... Cedri Fa- Quant ptgìnam pernioni* ego Ubeldut Raven. 

nani, de medietate curtis eiu», infuper medie- tabeilio de Notariu» »aaAe Raven. Eccl. feri- 
tale monti» de pep i . . . . cum omnibus ed fu-» ' pù de compievi . 

•ralcc jpta» re» perùnegtlbui territorio Pcofaur» 

N. XVI* 
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N. XVI. 


Atti 'fitti per una lite fra Li Canonica di S. Maria in 
Torto di Taverna , ed altri particolari per certi 
beni pofti dentro il d) fretto di Gradata. 

i J v 

Anno ii8z. mcfe di Settembre 
DalP archi v. dell* Cmonic * di Porta di Ravenna JJ9- 


N nomine &c. J181. tempore Ludi PP. & 
Predrici Imperatori* die io. intran, menlè 
Septcmbr. Fndift. prima. Penfauri. Io preferi- 
ti.! D. Tede lìti Penf. Ecclefie. Prcsb. 

Viviani. Pre«b. Petri q. Vandixi Canonicoram 

Penfauren. Ucci ; . lacob Canonici Por- 

tuen. Eccl. loannis Vafconis ludicif, Ubertinl 
iurifpenri Rureoderefia , loannis Ugo- 

lini Oc aliorum multorum tefiium. Dbus Hen- 

iìcus Cerne* Penf. recepta proclamario- 

ne quam donnus Rainerius Prior Venerabili» 
Canonice far: fi e Marie in Porta fecit contri 
Paganellum Ugolini Arbertucii Oc herede» Ra- 
naldi... dazi , & Petrom de Griffo Oc Fratrem 
eius &c. Oc per nuntium communero perentorio 
edifto vocatis ut rationem iam diflo Priori fa^ 
cerent de pofMTionibu» Ecclefie fanfte Marie 
in Portu politi» in curte Gradarle inter iplum 
Caflrum Oc Giftrum Monti» lauri, ipfi» fupra- 
difiis oibus rationem face;c nolerttibus , pronun- 
tiavit iam didum Pnorem mitcendum efle in 


poiTefnonem predicami» nomine iam d. Cecie* 
(le fan. de Marie in portu, ut li quid infra le*' 

gitimum tempus venerit reflitutis impenf. 

iuftitiam recepturi , Oc faftum .... indierai ... 
.. poflelTio eius rcftiruarur line preiudicio ti- 
mcn Priori» Portuenf. Oc eius Ecclefie . 

Ego Andreas 

Anno Dbi u8*. tempore Ludi PP. Oc Fre» 
dorici Imperatori» die 111. intran. menf. Sept . 
Ind. prima Penf. in prefentia Petri Arcbipref- 
biteri fanfte Sofie, Petri Mazini , lobannis Rui- 
cici , loannis Tebaldi, Pelarci li Liuti Callaldi 
Ecclefie lande Marie in portu, & me preferite 
Andrea Tabellone, Andreas mandatarius iullu 
D. Henrighi Corniti», Oc Conlulum Peni. roiJìe 
Boninum Converfum lande Marie in portu il» 
poileflionem pred. omnium rerum nomine eiuf- 
dem Eccl. corporalirer rerum ipfarum in pof- 
feffionem eum introducens. 

Ss* A*J>cu feuf. Pier, fcrlpfi Oc compie- 
vi. 


N. XVII. 

. r ** è .-.«* * * * . 1 

Sentenza data nella funiferita lite '. , . , 

ri- . . , -, , . > 

Anno 1182. mefe d' Ottobre 5 

. 1 • - . • l • »■ « . ; 

DmI mcd. Jrcb. Capf. B. 5 6%. 

. . M.i* . .* . - t ^ I X S ; 

I N nomine Dfii Jefu Xpi anno eiufdcm riS».. ri» die 6. exetm. menfi» Hoflubris. Fndlfi. pri-’ 
tempore Ludi Pap. Oc federici Imperato- ma Peofauri . Quia donnus Presbiter Rainenus* 

Prior 
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Prior fanAe Marie io porta conqueflus ctl de 
fluivi scilicet Paganeilo Ugolini Albertuccii q. 
F'iii, Se Mootanario & Ramaldello filii» q. lo- 
Aanm Rainaldi apud Henricura Comirrm Penf. 
ailcrcns quod noi eum vexabamus d« relift.s 
que Pedronius fanfte Marie in portu relique- 
rac , & molcflabamuj , tandem, edam perven- 
tum eiì quod nos prò fedendone anime iamdi- 
Ai avunculi noflri Se parcntum nofirorum , re- 
runciamus nos omnes jamdiAi , Se refutamus 
omnia que fidecommitfarii fcilicet Poverus, & 
Mamolinus Se Preibiter Atro , Se Pincio q. 
Anorce Urbertelli & Petrus Clcricus, Se Pervì- 
do per iuffiooem Se manda rum fuprad. Petroaii 
in cartuiam donationis redegerune fanAe Marie 
in portu, feniani etatis impetrando & iamdi* 
Ao Cornice autbotàtacem eius preP.ando fuper 
hoc renunciationis Se refutationis inftrumento 
in perpetuum. Ea (amen condicione ut fi con- 
lingerie iamdiAura Priorem vel eius fucceflorera 
aliquando alienare velie bec fupradiAa , irti 
iamdi Ai fcilicet Paganellus Se Moneanarius Se 
RainaldeJlus requiramur vei eorum beredes & 
fi tantum dare voluerit qoantum eorum paren- 
te* vel homo quilibec alius. accipiant rem fu- 
prad. rciiAam prò et partft'pro qua D. Prior 
vexabatur. Se ideo renunciamus Se refutamus 
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tibi Presbitero Petro de Pace Canonico fanAe 
Marie in portu vice Prioris in boc nego t io fun- 
genti , omnia fuprad. reliAa lanfte Marie in . 
portu fcilicet quinque man Los cum quinqueco- 
loniis Se omnibus eorum familiis roafeulis Se fe- 
mini» , Se unum olivetum in f undo Credaric Se 
cum omnibus fuif pertinentiis a lacere vero quo* 
rum ab una patte currente io Retrude, ab a* , 
lio in Ponticelli , a lercio fyiva de Malfa a 4 . 

fiiii que quidem omnia promittimus Se a- . 

bligtmus nos nofirofq. beredes omnia pred. vo- t 
bis vcftrilquc confratribus Se fucceiToribus fir- , 
ma Se rata habsre in perpetuum fub pena u* 
nius libre auri , Se folata jpena bec pagina va- 
le*. 

Signum manus prediAorum rcfucacorum 
ut luperius legitur. Se tradiderunt. 

•b Donimi lobannis Prior fanAi Eracltaoi 
teflis Martinus Caufidicu* u. Rubertus Vivia-*, 
ni tt. lobannis Ugolini tt. Redulpbus Bonho- 
minis tt. Albertus Alberti Leonis Marini rt. 
Boninus teflis Se inveflitor . Hec omnia l'afta 
lune in prefentia Hcorici Penf. Corniti! & fua 
auftorìtate preftita .. 

Ego B D S. Penf. Notarius fcripfi <3c com- 
pievi.. , 


• n. xviir. 

*.• •* A • • -s*‘ - •*•»*- » v j . ? . * .A* ‘ 

Donazione fatta a favore dei Canonici di S. Maria in 
Torto di Taverna di beni pojìi nel territorio di 
Tefaro nella Tieve di S. Sofia. 

Anno 114$. me fs di Marzo 

Dj/J' med. Archivio Capf. B. 554. 


• * * : ~v;r «•.: •- * » r . 

I N nomine dom. innp ab inearnatione eiuf- 
detn millefimo centcfimo quadragefimo ter- 
cio , & temporis Cooradi Regi» & Innocenti! 
Pape die menfe Marci decimo & Indift. fexta 
Penfauri . Noe fidecommiflaru PctiQmi filii Ro« 


dutphi Andree Ugonis , fcilecet Poverus Se Ma- 1 
molinus , Se Presbiter Afto, Se Pincio q. An- 
dree Ub erteli! , Se Petrus Cericus Se Perguido 
per iuffionem Se mandatum fupradifti Petronii 

facimui cartuiam dooacionis vobii Doro. Bini- ' 
facio 
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facio Se O. Monaldo Canonici* fanfte Mirie in 
portu acceptoribua prò vice perfona D. Iohan- 
nis Priori* pred. Écclefie fuifque fucceflòribuatin 
perpetuai» , iddi diurna concedimu a vobia quin- 
te manfos cum quioque coloni* & omnibus eo- 
rure familiit mafcnlis & feroinis, & unum olt- 

virum in eodem fundo qui vocatur 

circumdato a lat. feilieet ab una parte corren- 
te Rio Rctrudi , ab alio lat. Rivo Ponticelli , 
A lercio Giva dilamafa , a 4. filii Ti berti . Hec 
Autem omnia infra fupraferipeia late ribua poCca 
concedi mua vobis, ficut fuperiua .legitur, cum 
familiia, & terria, vineia, olivitia & pafeuiadt 
cum omni bua ad fupra.'cripn» quinque manfibua 
pertinentibua (ite in territorio Penfaureafi k* 
Plebe fanfte Sofie, ut a prefetti die ,aut quan- 
do volucritia , liceat vobia veftrifque diftia re- 
bus introire , preoccupare , habere , tenere cum 
veflria (uccefforibua in perpetuimi , & fi quia 


heredum prenominati Petronll vobla , vefìrifque 
facce (Tori bus litem vel controverfian» vel tno- 
leftacionem feeerit , dee vobia pene nomine 
veftrifque fuccefforibaa in pred. Ecdefìam auri 
oprimi libraa trea , de foluta pena hec cartu lido- 
nacionii mancai firma. 

Signura manus fuprad. Poveri fidecoraiffa- 
ri fuprad. Petronii. 

Signum manua Preabyteri AAoni fidccom- 
miftarii fuprad. Petronji. 

Sigoum manua Mamollni fidecomroifTarii 
fuprad. Petronii . 

Signum manua Pincio q. Andree Ubertelli , 
& Petrus Clerico, de Perguido fidecommifiarii 
ut fuperiua legitur. 

Ego lobannea Notarius compievi de abfol- 
vi hanc cartulam donacionia me prefence man- 
datila». 


N. XIX. 

Vendita di certi beni nelle Città e contado dì Te faro ec- 
cettuandone alcuni pofii nella pieve di S. S ofia . 

• Anno ioji. 

Dell’ Archivio Arcrvefctvile di Rivenni Cipf. F. n. 2074 . triferitti 
iti eh. Monflg. Ctlifio Mirini Sejpretirio Jellr tettiti J-ttint 
itili Situiti di N. Signore, c de lui miniate il 
eh. Olivieri, , 

. •. .A C • \ . V 

....patria Se filii de fpiritua finfti. Tempori- fiunt temporibua rea que dtlibe.. . .certia debet 
bua domni Theophil. ... ti q. d. Leonia Sum- edam adnocationi* inb... rtiri quatinua inter 
mi Pontificia de uoiverfalia Pape fedeoti in A- confentaneo alfecuratorea quahbet unquam non 

podolica Sacratiflìm petri fede anno exfurgat caufa. . . oponatur . Quamobrem 

eonfecrationia eiua tercioSic q. imperante Hen- conftat noi qnidem in Dei nomine Alcheriua & 
rico invtòidiroo imperatore anno imperii eiua gualfredo de gotio quorum uterque efl germani 
tertiodecimo. . . ua die quintodecimo indi- film* quondam Bcnronia ....... et i aro cum Ra- 

Aione quarta Pif. fafta autem ab in- gineriua Curatorea fuo atque ut eciam cumPe- 

carnatione dfii annis fmillefimo quinquagefimo tro Epifcopus buiua finite Pif. . Ecclefsc & cuna 
primo) Omnia (ecuritas que ex iege rata firma , Pagano Cornea de Ugonia Dux de Marchio.... » 
fiabiiiccr earum renna que iu decurrentibua cum Sergio de Andrea q. d. Bulgaro ambo quo* 


que Jfi • • . denti . . . tudicU in strio fanfle Pif. 
Xcciefle cura predico Epilcopui flc predico Co- 

* **» ad pred Ragineriui dato eiui curator 

ad prediAos germano! turato Sacramento de cu- 
ra per huiua pagi nani ccCflonit fecuritatis amif- 

fe aqui liana are lidia ni Tee 

irrrvocabulis celTionii fecuritatis Tibi autem Pe- 

tro Elio quod Fredici tibi feu ber edibili 

» ad modo in perpetuum profutu- 

fum poflidendum . Ideo nos nominati ceflorcs 
cum iam diAus Curator Tibi fupradiAo Tetro 
..... perpetuum ideo afccuramus omnei rei illat 
^uantaeumque abuie vel detenuic lobannes q. 

Fredicus genitor de fupradiAo petto 

ita venne vel in fuburbana predica ravenoa, 

' live in Comitatu Imolenft vel in Comicatu Fa- 
bende mio in Comitatu ForuUvienHs . . . . in 
Comitatu Populitufli qui pluraa univerfis per 
fiogulotum locorutn vocabula vel fundorum ad 
predico Avo noflro pertinentibus .... in pre- 
dici* Cotnitatibuc aut quaiei ceterì bof* per eus 
dccinet . feu in colonata vel penfionau tota ifi 
ifi aflecuramui tibi iato diAo Petro , vel tuia 
beredibuc in perpetuum. Infuper cedimus afe- 
curamus i nfra hanc civitatem Pif. cafa vefira 
donu icata ubi modo prelèns refìdeeis cum cur- 

«e Ac vacuam ... Se ceteris quecumque 

«buìt & detenuit fupradiAo Predico Avo Doflro 
■& genitor de fupradiAo Petro aut qualecamque 
alius hoc per eoi detinet infra hanc Civitatem 
Pif. aut extra Civitatem in Comitato Pif. tw« 
ciato partes de ipfo Cadrò quod dicitur Monte 
Ferro Se lerci am parteto de alio Cadrò qui di- 
citur. ..vel Bifurca. quecumque ad pred&it 
Cartelli* pertinet totum in iti hoc autem eodem 
modo exceptatnus nos prediAi fecuriutibus Se 

pofirus fueriot perpaginam teflamenti 

A ad nobis pertinet ex parte Gregorio & Re- 
trudaro Coaiugnem fuam que fuerunt Avu» Se 

Avia de Maria seni. .. lieto ex fecu- 

xatoribus medietatem de quatuor manEbus quo- 
rum nocnioa bec fune medietatem de ipfo man- 
fo quod detinet Andreas S. . . canto ad manibna 
ff. in fundo Mariano medietatem detinet lohan- 
bcs qui nuncupatur Fufco io plebe fan A e SuEe 
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èc itidem medietatem de alio tnanfo quam de- 
tinet Dominicui Nudo in fundo Salfuli Se me- 
dietatem de alium manfum quam detinet Pct.. 

in fundo iracliano. in civiiate Pif. 

ipfa cala quam detinet Martino q. d. Betoni* ; 
bec autem excetamus nos de noflras ipfas re* 
quatuaucofq. ante pofrtas fuerinc per paginam 

teflamenti Gregorio Se Retrudam Co- 

ni ugnerò Tua hoc modo.. omnia autem no- 
flras rei Cortes portiones Se pertinacias quecum- 
que ad nobis pertinet prò prediAum Predicum 
Avuua noflros aut ceteris bominis prò eu deti- 
oet ci vi tate Pif. & ipfa Ecclefia fan- 

Ai Arcangeli que fundate fune in pi civitare 
aut extra civitate que ad nobis pertinet de ipfa 
plebera cui vocabulum efl lanAo Vito & q.fd 
nob. per Michaelis Se de ipfa es- 

pella cui vocabut. efl fanAi Iracliano Se alte- 
rarli Capella que dicitur fanAi Salvatori eodem 
modo trans fluviutn Foli a quecumque ad nobis 

pertinet in pie lulis Se in piebem fan- 

Ae SuBe Se per ali is cetris vocabulisin quibuf- 
que partibus vel fuodores ubi ubi omnia cedi- 
rous tradinaas Se afecuramus Tibi iam nomina- 
to Petro vel tuis heredibus curi Se quie- 

ti exiode permaneane in perpetuum Quia de 
omnibus nichil inh. ulta ocaufìonc nobis refer- 
vavimus preter iam diAum ante poHtum omnia 

autem res Cortes poreiones pertinenci.11 

quecumq. ad nobis pertinet prò prediAo Johan- 
nis q. Fredici Avi noflri quecumque abuit vel 
detinuit aut «In» h ominc» per eoi detinet da 
primo latere aqua que dicitur Renum prov . . . 
.... fecundum I dicit. moti tanca <Sc iti- 

dem que tranfeurrit ufque a tercio latere aquam 
que nona, dicit. metero live etiam a quarto la- 
tere pervenientibus ufque ad renam litoris ma- 
ria fupradiAa . . . . funt infra bec predi Ais la- 
teribus prout leAum efl cum fuis pertinenciis 
per fingulorum locorum vocabula cum terria 
▼ineis olivi* calia campii arboribus arbuflii fru- 
Aiferis & infruAi ferii calta vel inculta cumin- 
greflibus & egreflìbus fuis tota iti ifi Ève iam 
diAe EccleEe in quibufque partibus cunAa ce- 
dimus tradimus aflecur amili nos predi Aia fe ca- 
rato- 
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ratoribus Se tibi iam no iato Petro.. .X... dib. 
habeas in pp prò .... poflìdcndum . Hanc a Li- 
te m prò eo facimus tibi hanc piginam ceflionis 
fecuritatis quia vos dediflis noti* precium intra 
avrò Se arseneo in valfentem librai fcx . Quìa 
.... iam diftum pretium ficut intra oos bene com- 
placuic de idonea noftra porcione que efl in co- 

dem fuprafcriptij comi tot five in fupra- 

fcriptis civitatibus ram in fupraferiptis fuburb. 
.... orum Se prò eo facimus ribi hanc pagi n am 
cefTionis fecuritatis de ipfis predi Ai* rebus quia 
tibi aflìcuramus fi unquam in tempore ire age- 
re caufare tibi feu heredibus auc pio heredib. 

tus -... prefentibus vel fucuris moleflia 

generati nec ad de iidu iudiciura ree fuplican- 
do nec per legale aut imperiale magcftate ne- 
que per Ecciefianicam interpellacionem quia lex 
Jufìiniana coneinet ut fernet datus vel cefTus 
aiequc ullo modo revocetur nam fic quo abfic 
luta... divina clemencia... quoque in tempo- 
re cau fa di flas fuerit... obligamus nos cum 
iam di do ocTtros curatores in perpetuum five 
per noe aut per noftros heredes five edam per 
sdirà forore que agnomtnae. Ruftica hoc mo- 
do ut fi unquam in tempore per nos aut per 
noftros heredibus five edam iam nominala fo» 
ror noftra vel fuis heredibus omnes.... predi- 
cai rei caufare aut requirere aut retollera ad 

Cibi vel quibus afta data inquietare 

«linde prepfumpferimus per nos noftros 

iam difta noftra foror aut per ad nobis fummrf- 
fam vel fummirrendam perfonam per aliquem 
ìngneum vel argumentum q. ho qui cogitare 

rei toqui potè eft aut non oblervave* 

rimus tunc fpondentes obligamus nos cum iam 
difto noftro curatore five per iam nominata no- 
flra loror vel noftrifque heredibus lì irta prefen* 
pagina auc exmiouare prefum- 


pferimus ant cunfta que pratlefta fune non ob« 
fervaverimus hoc autem promittimus & pr 0 po- 

nimus atque obligamus per nos c«xn* 

pofituros tibi iam difto Petro vel tuis heredì- 
bus in penam de auro libras tres de preter pe- 
nata folucionis bare paginara ceflionis lecuric. • 
..... in fua perfiftere vatcai fumicate afta eo 

die mente indiftione iam difta Pilaurum 

•ì* Signum manus iam difti Raginerms cu- 
rator cum prclefta funt contendi ro- 

gavi tradidi laudavi Se mm. ss. 

♦£ Signum manus iam diAi Afcherìus fi- 
lius quondam Benzonis cc flore buie prefenti pa- 
ginam fecuritatis ad me fafta rogavi tradidi lau- 
davi mm. ss. 

4» Signum manus iam nominato Gualfre» 
dure» fili i quondam ipfius Benzonis iridem ceflo- 
rem uic pagi nam fecuriratem ad me fafta ro- 
gavi tradidi laudavi mm. ss. 

$ Signum manus iam difti Gociofilius quon- 
dam itidera Benzonis fimi li ter ceforem 

paginam fecuritatis hanc ps. me fafta rogavi 
tradidi Se laudavi rem. ss. 

Signum manus Bernardi filius quondam 
Martino ad hoc rogatus tt. mm. ss. 

«ì> Signum manus Rugginerii fili! ps. Ber- 
nardi itidem roga tus tt. ovn. ss. 

Signum manus lohannis quondam Beai* 
bo . . . . rogarus tt. mm. ss. 

Signum manus Corbo filius ps. Raginerìi iti* 
dem rogatus tt. mm. ss. 

•fr Signum manus bulgaro filius ipfis Ragi* 
ne ri us fimi li ter rogatus tt. mm. ss. 

. • . • . petrUm tablarii cpi fignuro . 

Se completa afolvi felieiter . 
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N. XX- 


Concezione del Moniftero di S. Ermete pofto nel territorio 
di Te faro nella pieve di S.Crifloforo . 

Anno 909. mefe di Settembre 

Ptì mcd. Arci. Capi- £..1791. 


\ 


N oomine Patria Se Fi li i Se Spiriti» Sanfti . 
Anno Dco propitio Pontificati» Domini No* 
Uri Sergii Suoi mi Pontifici* & univerfaiii Pape 
in ApoHolica facratiffimi beati Pctri fede fcxto, 
die tercio mente Sepcember diftionc duo- 

decima Ravenne . Petimus a vob» Domina In- 
, gslrada Dei autu Comi riffa Elia quondam Do- 
mini Martini Cornicia uti ri obi* Adam illuftris 
▼ir Elio quondam Miltco ex genere Francorum 
temporibus vite mee tantum livellario nomine 
concedili» nobù ; ided Monaflerium S. Ermete 
in iategrum rum omnibus rebus tantum quan- 
tum ad ipfo Monaflcrio pertinet cum terris vì- 

ncis campii prati* palcui* fiJvi* f. arbuflis 

arboribus Se cum tagreffo & egreffb fuo Se cum 
.•mnibus ad eafdcm fupraferiptis rebus generali- 
ter ac fpecialiter integriter ficut divi ad fupra- 
dcripto Mooaflerio pertinencibus vel fubiacenti- 
fcu* fitas ieri torio Penfaurenfe plebe S. Crifto- 
. fori com fui* iufli* & «.cui» tu terra Unibili a- 
. bendun» tenendum culrandum live falvandum 
defenfandum Se in omnibus memorandum die- 
bus vite mee tantum . fu fané ut inferamus 
vobii vedrifque heredibus Engulis quibufqne an- 
. •» boa cft tcrratico prò omaes fruges arido» 


Se umido» prò omnibus ex omnia nobi» 

Domimi* exinde condonare tafferie, dare vobis 
debeamt» omni ..... .no denarios argenteo» (ex 

totaliter adulto per noi in dom......... . ita 

tamen ut non Ilceat me fupradiftus Adam die- 

bus vite ." una cum fupraferipto 

Monaflcrio S. Ermete in integrum cum omni- 
bus fbi pertinentibus .... llìus hnmine ....... 

dere aut donare aut quocumque modo alienare 
nifi tantum diebus vite mee eam frusre debeas 
colonicio more , poli autrm meum obitipn 
tibi, tuifque heredibus integriter revcrti debea» 
in perpetuum fi qu» vero per no» contra hoc 
livellum ire tentaverimui antequam Enias tem- 
pus ficut lupra legitur de...... ante omms li« 

ti* initium aut interpcllariòncm pene nomine 
«uri uncias duai, ac poli pene foìutionem oc 
livellum in fuo robore quo* vero livellum uno 
tenore concepto Dominicus ribellione Se Curii- 
fé huius ci vitati* Ravenne fcribendum rogavi- 
nu,c altera» nokì» fomr«Jmiui quoti confecut» 
agami» Domini ce maxime gratians. 

Signum & mano fupradi&o Adam (il. quon* 
dam Miltco ex genere Francorum potitore cui 
releAum ert . 
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N. XXI. 

Supplica avanzata all Arcivescovo di Ravenna per un 
enfiteufi di beni ivi efprejji. 

Anno 954. mefc di Gennaro 

Diti’ meJ. Archivio Ctpf. F. 1045. 


N nomine Patri» & Filli Se Spiritili SanAi . 
Anno Oco propi tio Pontificatus Domini A- 

gapiti lummi Pontifici» Se univerfalis P 

feptimo mcnds Januarii , indizione duodecima 
Ravenne. Dno fantìo Se beatiffimo adque A- 
pc Antico Patri Patrum Dno Petro Sanflifs. Se 
Catholice Rav. Arcbìepifcopo Johannes Vir 
Clariis. Se Guntardus Yen. Diaconus German. 
leu fi iis Se nepotibus de predico lobanne im- 
pe traodi . . . . efl quotiens beneficia a fanfia ve- 
llra Rav. Ecdefia, quod suri eius non noceat, 
pofiuìari, ied id ièmper Apofiolatui veflro or- 
dinare ccnfidimus , ut focultate fanale cui Dno 
aurore preiidetis Ecclcfie vefiro regJmtni auge- 
ri pofììt magi* quam minui . Et ideo fecuri de 
benevolenza vefira fuppliciter fperamus uti mon- 
tem qui dicitur Granario in integrum cura pla- 
rice que cibi reiacet ad ipfum montem perti- 
nente™ rum rivis, fonti», aquis perbennis, ar* 
bufi.» arbor.bus fruftiferis & infrufiaferis divcr- 
fi'que generi bus cultura & incultum vel omni- 
bus cildem per ti ne 11 ri bus , inter affine» ip/ìus ab 
uno lat. terra iura fonAe Penfourcnfis Ecclefie, 
ab alio lat. filata publica, leu a lercio lat. ri- 
vi qui vocatur Genica, adque a quarto lar. 
litui maris ; nec non concedifiis nobis una pe- 
eia terre cum aquimulo Tuo qui vocatur Trfo- 
rora .... ur.a infula que vocatur Capraria in- 
ter affines de predico Jocus qui drcitur tria ro- 
ta. Se infula Capraria ab uno fot. (erra fonile 
Penfouren. Ecclefie, ab alio lat. firata pub rea 
& terra predille facile Penfau reo. Ecclefie, re- 
Jiqu's duobus lat. fluvio qui dicitur Eolia, que 
rrdrfìis rebus funt confiitute territorio Pen- 
»*uien. plebe ipfius Penlaurcn. . , . iuris fanlle 


vefire Rav. Ecclefie emphlteoticario modo po- 
fiulamus largir» , fi minime cuiquam per empbi- 
teufim antea funt largita . Nos qui fupra lobarv 
ni Viro Clarifo. Se Guntardus Vsn. Diaconus 
germanus feu filila Se nepocibus de predillo lo- 
haone, ita tamen ut omnem medietatem depre- 
diUis rebus ego denominato Gundardo Diacono 
omnibus diebus vite mee , pofi naraque meum 
obitum omnibus fupradillis rebus habere Se pof- 
fidcre debeat integriter Iobannes Germanus me- 
us feu filiis, Se nepotibus fuis donec nos Divi- 
nitas in hac luce iufferic permanere, prò fu- 
praferiptum montem qui vocatur Granario cum 
omnibus libi pertinentibuj fub penfione finguli» 
quibufque indiAionibus auAoribus fanAe vefire 
Rav. Ecclefie inferre debeamus denarios bono» 
duodecim , Se prò fupraferipto aquimulo pof. 
in loco qui vocatur Tria Rota Apro infula Ca- 
praria omnino annualiter inferre debeamus A- 
Roritms ranfie vefire Rav. Ecclefie de grano 
modi oj quatuor .«%«•. to fimiliter modios qua- 

tuor... bi apud locum ea vero condi- 

cione prefixa ut fupraferipte res nofiris proprii» 
expenfis feu laboribus cullare , Iaborare defen- 
fare , & in omnibus memorare Domino debea- 
mus adiutore, nihilque de omni expcnfo,quam 
inibi fecerimusab AAoribus fonile Rav. Eccle- 
Ce in fuperius affixa penf. quoquo modo repu- 
tare debeamus, nullaque tarditare autne- 

gleAu tatn ad infereadam fupraferiptam penfio- 
nem quamque ad culturam , vel roeliorationem 
predillarum rerum facere debeamus , fet.. . .. • 

nominata penfion infra indiA. fine a- 

Jiqua excufatione aur di latione AAoribus fanAe 

vefire Rav. Ecclefie per Polvere debeamus, Sene 

cui- 
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cuiqu#» prefens precepe. aut fupradittas res 
ven »ndarc aut refendere ve! in aliquo venera* 
bil» loco relinquere audeamus per nullum in* 
p.iiium vel argumentum ; fet nec aliquando 
jdvcrlu» fartttam vefiram benefattricem noflran» 
Rav. Ecclefìam cuiqaam contra iufliciam tra- 
ttare aut agere per iufticiam .... tantummodo 
ventilare audeamus; quod fi in aliqua tardità* 
te Se neglettu ve! contro verfu inventi feerimus 
extra agere de hit que luperius affixis conduio* 
cibo* non folum de hoc preceptum recadaraus 
verum etiam daturi nos proraittimus parti fan- 
tte veflre Rav. Ecclefie ante omnero iitis ini* 
tium aut interpellationem pene nomine auri 
obrizo uncias quatuor , & fi non perlolverimus 
multociens d. penfionem infra biennium , ut le* 
ges cenfeant , tunc poli pene iolucionem liceo- 
eia Ile Attoribus fanfte Rav. Ecclefie nos exio* 
de expellere Se qualiter previderint ordinare, 
fet Se poft tranfìtum noflrum quorum fupra 
quando Dfio placuerit tociens ditta res cuoi 
omnibus inibi a nobis aufta fatta mcliorata fue* 

rint ad ius dominiumque faotte veflre 

Rav. cui uà efì proprietà) revertatur Ecclefie • 
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Quam peticionis noftre paginam Georgius No* 
tarius fantte veflre Rav. Ecdefie fcribendam 
rogavimus » in qua noi feblcripfimus , cefiibui- 
que a nobis rogati) obtulimus lubfcriben. quam* 
que Se in Arcivo fantte vefire Rav. Ecclefie 
pru futuris temporibus fub flipulacione Se penf. 
tradidimus condcndum (ub die rnenùs Se Indift. 
fupraferipra duodecima Ravenne . 

♦f* Contardus Diaconus fan A e Penfaurenfis 
Ecdefie per me in hanc peticionem ficut fupe- 
rius leguur a me fatta fubfcripfi , Se tefles fub- 
fenbere rogavi . 

•f* lohannes in hanccartulam peticionis fic 
fupra a me fatta lublcripfi & tefles fubfcribere 
rogavi . 

Ego Rofredus filio Petri buie pagine pe- 
ticionii de omnibus que fuperius legitur fatta 
in fantta Rav. Ecclefia a fuprafcriptis nominar, 
qui me cum nominar, m. proprio (ublcribete. 

Ego Marinus neg. Se capirularius liane 
paginam peticionis de omnibus ficut luperius 

legitur fatta fantte R lublcri- 

pfimuv rogaci Se d. t. t. 

•b Guido 61 . Marini • 


N. XXII. 

Dichiarazione della Commimità della Cattolica a favore 
deir yfreivefeovo di Ravenna . 

Anno 1313. mefe di Dicembre. 

Dii mcàtfimo Archivio Gapf, D. h. mj. 


N Xpi nomine Amen , Anno eiufd. Nativ. 

1313. Ind. XI. in domo Domini Arcbiepif* 
copi. Catbolice. Die 16. roenf. Dccemb. pntibus 
teflibus vocatis Se rogati» Doo Deolavacio de 
Colzade lud. Dno Nicholuxio de Lugo lud. 
Presbitero Ubaldo Capellano d. Dni & Dno 
Dorapno fantte Arcbipresbiteo de Concha Se a- 
liis.... coram Reverendo Patre Dno Raynal- 
do milerauooe divini fantte Rav. Red. Ar* 


chiepifcopo in piena , Se generali convicinia 
comuni» Se bominum de Catholica voce preco- 
niis more folito congregati, Marcbefanus Con- 
ful d. tene de voluntate & capretto coofenfu 
d. convicinic Se d. bomines convicioie pred. de 
voluntate ipfius Marchexani Confults attera*- 
ruut Se dixenint, Se confclfi fuerunt quod Re- 
verendus Pater prediftus. Se AntecefTorls fui 
Se Ecct. Raveo. fuerunt Se fuot laudatore» Se 

do- 
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doftorcs Eccl. fanjfli Apollen^ris de Catbolìea 
roli:? jhtri d;tt ai» terram , (c quod d. Scoi, cfl 
in t .Tritono Ecclefir Ravenne, Af fuerunt Se 
iun: , Se e:fe d.*b:nt patroni d- Ecclefie inllmul 
aim omnibus ditte terre eo quia edificaverunc 
& edificare debent dittai Eccleiias ; Se quod e* 
jefiio fatta de Presbitero I?cobo d. Ecclefie fu- 
it mi ius infie Se canonie? celebrata , eo quìa 
fatta fuerir abfente, Ac minime requifìto Paflo- 
re Ecclefie Ravenne ; petente* etiam d. boroi- 
nts d;ttam clettionem de d. Presbitero Ac eius 
confirmationem per d. Dominum Arcbiepifco- 
pum rarificai , Se fomprobari . Infuper per prò- 
mittente* quod Eccl. pred, fanfti Apolenari* pi- 
ttore vacante ad elettionrm Rettori* ipfiut ab* 
£ci<:e DomT Archirpilcopo Rav. vel faUemnou 


requifìto non procedent fub pena Ac obJfcanV 
ne fuorum bonorum tam pntiurn quam fnturo- 
rura qua» allertiones confeflìones Se peciciovics 
dittus Dnu* Àrchiepifcopus recepì c Se approb*, 
vie prò fe Se fuccefloribus fui* Se Eccl. Raver» 
Et eleftìonem Se confirmationcm ditti Presbite- 
ri lacobi ad inftanciam Comunii Se borni mina 
predittor. io quantum de iure pocuic ratificavi 
Se aprobavit . Et pred. bomines , Se preditta 
omnia ut fuperius fune exprefTa prooiilcrunc 
attendere , Se obfervare . 

Ejjo Petrinu* filiu* fer Guardi Noe. de 
Mo ....aldis de Confandalo irop. autt. 3ccunc 
fa ntte Rav. Eccl. Not. bis omnibus pred. inttr- 
fui , & rogaci;* fcripù Ac publicav» , 


n. xxirr. 

Procura dell Arcivescovo di "Ravenna per la ricupera di 
varie pojjìden^e della Sua CbieSa occupate da al- 
tri , tra cui fi annovera la Cattolica 
nel territorio PeSareSe . 


Anno ìjsfi. mefe di Ottobre 


Vii mede fimo Archivio Capf. E. ». 1384 . 

\ . 


V N Xpi nomine. Amen. Anoo a nativitate 
J[ eiuldem ijj 6. lnditt. nona, die 14 . menfis 
Ottob.is, tempore Ss. Pris Se Dfii Innocentii 
PP. VI. Reverendiflìmus in Xpo Pater Se Dhus 
Dfius Frater Fortanerius Dei Se ApoHolice fedi* 
gratta Eccl. Ravennaten. Admimihator , pre- 
fentibus & exprelfe confencientibus Dominus 
Merio de Liaxariis , Se Andrea Romano Cardi- 
nahbus eiufdem Ecclefie , Se tamquam Capitulo 
eorumdem , Dominis [Bartholomeo Prcpofìco, 
Calve , Se Madìmiano eiufdem Ecclefie cantori- 
bus , tamquam coroni Capitulo cum plures non 
edent ad prefens in eadem Ecclefìa rc/ìdcntes, 
i cdt Se confiituir, Se ordinavit, non revocan- 


do propterea alìos fuos procuratore* provìduna 
virutn Angellum Arcbipresbiterum Plebi* fantti 
Venancii de Cochamli Raven. dioc. fuum Scd. 
fui Archiepifcopatus Sindi cum Procuratorem a- 
ftorem fattorem , Se nuncium fpccialem fpecia- 
liter ad componendum , tranfìgendum adfittan- 
dum ad quioque anno* magnifico Militi Dfio 
Malatefte q. Domini Pandulphi de Malatefli* 
caflra Se villa* Comitatus Arimini Se Penfaurl 
que funt de iure Se proprietare Ecclefie Raven. 
que hodie tenentur Se occupantur per dittuoa 
Dominum Malateflam , Se Commune Arimini £dc 
Penfauri , que cbaflra Se ville funt hec . In pri* 
mis de Comitatu Arimini caftrum monti % Ge- 
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nani . Cbaflrum monti* Columbi . Chaflruf» 
Monta del Cruce. Villa Corba ni . Chaflrum 
no>t<* Scudoli , & Chaflrum Maracani . In 
Oniucus Penfauri Caflrum Ligabiai. Catho- 
Karn . Caflrum Gazole , quod modo vocatur 
Caflrum de medio . Chaflrum Granatole . Cha- 
flrum Fanani, et Mons Catignanu*. et folum 
modo hoc adfictaudum Se ftrmam dandum iurif- 
diftione* f Cuflodiaro diftorum Caflrorum Se 
Villarum promittcs diflu* Rifui* Parer una cum 
d. Canooicis le firmum de rarum habiturum 
quicquid in predirti* Se quolibee predirtorum per 
diAum Procuratorem aftum fueric , live Refluo* 
fub obligatiooe bonorum 4. Acclucpifcopatu*. 


xxxr 

Aflura in Gr. Rav. in malori Hcc.efia 
prefennbus tertihns Venerabili Viro Domino 
Fratre Uurcntio Abbate Monaflcrii fanfli A- 
polenaris in novo de Rav. Domino Aflorgiode 
Soins li cent iato in legibus Capellino d. Ecciefie 
Caufetto do A malaria familiare d. Do- 
mini A dmini Aratori* Se Francifchino hofiiario 
pref. Ravennat. EccL Se alii* pluribu* ad hoc 
voc. Se rog. " 

. Ego lohanne* filiti* facobi q. Carli del 
Monte de Mufelio habieator Civ. Raven. lm- 
per. aurt. Not. ac Àxehiepifcopaii* Curie Rav* 
Not. pubi. pred. &c. 


N. XXIV. 


° rdìne deI Pote fi à * K‘mino che non fi (figgano pii im 
pofixjom fopra la Cattolica perche appartenente 
all -Arcivescovo di Taverna. 

Anno" 13 1 5 . mefe di Ottobre. 

Dal mede firn * archivio. Capf. < 5 . ». 9 , 47 . 


N NomineDfi?.. Amen. AonoeiufdeoiijiC.. 
ind. Xllir. Arimini . Pontificatili Dui lo— 
«anni! Pp. XXII. die XIX. meni!. ofl„ hri , . Do - 
Kin Galvamu de Malghycatdit de Mulina In- 
dex exgravatomm Comunii Arieti, de Maadato 
etiam Malaeeflini Poceflati* Arimini precepit 
Ugnrolo de Marchefelli* de Contrata fanrtorum 
lohanni* Se Pauli pre (enti Col leftori Collerta-ura 
erigi nta den. prò libra iropofira per Coo-un* 
Anm. quod non debeat de cetero exigere feu 

«xigt lacere ipfe feu eiu*. in dirto of« 

fitio ab bom inibii, de Cathollca , feu habentibui 
dotxum At terrena io difla cena Caiholice ali- 
*us colleflai feu taliai prò exllimo diflarum 
domorum 4c terrenotum pofitorum iadiaa ter- 


n * cum ipfa terra Catholice , domuj, Se ter- 
rena fine libera de iurifdiftione Dni Archiepif- 

cop» Ecciefie Ravenne . Hoc ... ad p, Dni 

Bafìani de Ofcelli* Canonici S. Laurentii 

den. Procoratotii , Vie. le officiali! Ven. Pria 
Dni Raynaldi Epifeopi Etcì. Raven. noni. & 
vice ipiiui Dni Archiepircopi Ecc. Raven. 

ASum in palatio Comuni! Arim. ad di (curo 

J. Doi Exq ptefeniibus telbbus Dnico 

qnondam fanfli Caiani de Argenta , P 

de Maratano , & Cicbolo de S. Innocenti» 
No... 

Ego Cicholui filioi Benvenuti Zunte au- 
floiitate Confili! Generali! Comuni» Aria». No- 
**.. publicavi. 


\ 

\ 


n. xxr. 


XXX. 'Il 


V CORREZIONI E GIUNTE 
Alla pag. 15. 

Alla pagina 15. di quello volume, parlando del governo politico della 
città d' Attidio, rapportai una ifcrizione eretta da Numifio giuniore , ma la, 
vidi talmente confufa che nella pagina fogliente non dubitai di proiettare che 
della fua lezione mi nafeeva qualche fofpetto, dubitando fe fotte o no fat- 
tamente traferitta. Dopo che s'era di già innoltrata la flampa del tomo mi 
venne in mano fortunatamente l’ ortografìa del Manuzio , e alla pag- 195. 
trovai riferita quella lapida ben diverfamente da quello che s’era da. me ve- 
duta . Stimo necettario riferirla qui con quella medefima efattezza come fi 
trova ttampata nel detto accuratittimo fcrittore che la reca per uno degli 
efempj , onde retta provato che Cocceiui devefi fcrivere con due CC. 


STERTINIAE L F. 

COCCEIAE BASSVLAE 
VENECIAE AELIANAE 
1 VNIORIS 

NVMISIVS IVNIOR 

AED. CVR 


Q. CORN. FLACCO 

NORICO 

NVM 1 SIO 


SODAL 1 S. 

DES. 


TIT. 


Numifio giuniore autore di quella lapida , che era fodale Tiziano , ed 
edile curule eletto , erette la memoria a Stertinia Cocceia e 1 Q. Cornelio 
Fiacco. All’incontro fe fi dovette leggere come è fiata riferita, farebbe fiata 
una cohfufione di nomi, e di agnomi , tra i quali non fi farebbe potuta ri- 
levar cofa alcuna. La confulione per altro ò derivata dall’unione delle paro- 
le delle quattro prime linee non feparate , come devono elfere , in maniera 
che in una medefima linea vi fono i nomi di due foggetti divrrii ; uno dei 
quali è uomo, e l'altro è donna; fenza parlare della feorrezione delle flette 
parole che fi offervava egualmente nell’ altra edizione della medefima. 


Alla pag. 69. 


Per provare che S. Severino vefcovoSettempedano non era flato mai mo- 
naco , dopo le ragioni ivi addotte , c nella pagina precedente , aggiunti che 
avrebbe potuto dare qualche fattidio la voce monaficrium , cosi nominato ne- 
gli atti di lui pifì antichi quel luogo, in cui etto Santo fi ritirò a menar vi- 
ta eremitica in compagnia di Vittorino di lui fratello, da che fi farebbe po- 
Tom.ir. „F. tuto 
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tuto prendere per un vero monifiero , e allora II mio parere .farebbe rrve- 
feiato. Nello fpogliarc por altro che ho fatto le opere dell'Olivieri, onde for. 
marne il trattato delle antichità Pefarefi , trovai fuflegucntemenie predò di 
lui coll’ autorità del Cangio V. motiuftcriiwi che quella parola non Colamento 
lignifica monafiero, cioè luogo in cui vivono i monaci, ma efprime anche una 
Pieve; Entrando poi cosi nclì'intrinfcco della parola , e come dirò megiiq 
nella fua etimologia , trovo che a un romitorio , a un luogo ritirato fi può 
dare beniflimo il nome di monafiero. La voce monadi/ deriva dal Greco', e 
vuol dire folitario ; Solitarj in fatti fono i monaci che vivono lontani dallo 
llrepito della città , come vivevano in vero nei primi fecoli della loro origi. 
ne . Che però, lignificando la voce mona/lerìum abitazione di monaci , nel pro- 
prio fuo fenfo può anche lignificare abitazione folitaria , e ritirata , come è 
quella per 1' appunto di un’ eremita • Laonde fe negli atti piò antichi di 
S. Severino fi trewa ripetuta sovente quella parola, lenza dire che tale elpref- 
liorc non pregiudica , e non abbatte tutte le ragioni in contrario , fi deve 
aderire che del tutto non oda; ma conferma il mio fentimento , appunto per- 
chè monaf.erium tanto vuol dire un luogo in cui fi univano i monaci , veri 
monaci, a far vira folitaria ed eremitica, quanto un romitorio, in cui fi tro- 
vi a viver folitaria una , o due perfone, come era appunto quel luogo appar- 
tato fuile vette del monte Nero preffo all’antica Settempeda, in cui fi riti- 
rarono a vivere i due fratelli germani Severino, e Vittorino. 


93^886 
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INDICE 

DELLE MATERIE E DELLE COSE NOTABILI CHE SI 
CONTENGONO IN QUESTO VOLUME* 


A 

A Riti fig. Annibale Olivieri Giordan. V .Oli- 
vieri . 

Abungcni cacciati da Pclafgi dal Lario. 189. 
Abfclta fiumicciattoio nel territorio di Pefaro. 

Abrnie della baditeli di *. Crirtoforo del terri- 
torio di Pefaro feoperta dall' Olivieri . 3 r 9 * 
Abuzio tribuno della plebe nemico di M Fulvio 
Nobiliore . z 1 7. 

Acqua condotta in Pefaro da Cenfori Romani. 
*» 4 * „ 

Adaquilam vico Pf fa refe . ^1. indir} della Tua 
popolarione. ivi. dove limato, ivi. vi fu la 
bafilica di s.Criftoforo. ivi. fuo nome rima- 
ito al fito dove fu . ivi . vi fegul l’ incontro 
dell’ efarca di Ravenna col papa Accada. 

?<*• ... 

Adone martirologio di citato. 

Aporia cit. 338. 

Aggeno U-bico cit. 139. igy. 381. 
Agoftini rifèrifee una memoria di Peiaro. *07. 
cit. 189. 

Agro Senonico in poter dei Romani. 119. ri- 
potato colle colonie, ivi. detto agro Piceno 
dopo fugati i Galli. 141. 

Agro pubblico affienatati per territorio alle an- 
tiche colonie. 14r.fi affittava, ivi* 
d*rì ve Bigatti quali foffero . 141. 

Aje dove fatte per ordinario. 384, 

Alberti Leandro cit. 30. ^ 6 . 

Alberi fervi vano agli antichi per tempi. 13 7 » 
Albino Poftumio cenfore con Q. Fulvio Fiacco* 
ai 7. 

AtafTmdro Sforra fign. di Pefaro. *76. fua licen- 
ra per aprire una nuova porta . > 77 . 

Al ferro M. occupato dai Fancfi.133. obbligati 
a rcftituirlo. ivi. 

Altfornio caft. di 5. Severino non cocnprefo nell' 
antica dioccfi Settempedana . éj. 
Alloggiamenti delle antiche milizie per le ti© 
militari, tri. 

Amadefi ab. Luigi lodato. 154. 

Ambizione della Rente vile . ul. notata dal 
Fabretti . 349. fi ravvifa in tre lapidi Pefarcfi. 
ivi. 

Ambracia a (Tediata e prefa da M. Fulvio Nobi- 
liore. ai 7. 

Ambulacro del batti#* di Pefaro loricato di fino 
Tom . VI. 


marmo. 316. 

Amitcrno non fu patria di s. Severino. 8$^ non 
fu fede vefeovile di s. Vittorino . 8^. 

Ammani Hg. Pietro M. fua rtoria rii Fa no. 1 3 T« 

Anacronifmo del Fraochi creaenio s. Severino 
monaco Benedettino, zo. ucci itone dal Bol- 
lando. ivi. 

Analogia de’ nani moderai cogli antichi fono 
di prova per Icuoprire le amiche ignote (iena- 
rioni dei luoghi . z* 

Ancona fua moneta Greca. 18*. dove trovata, 
ivi. quando battuta, ivo, detta da Giovenale 
città Greca. 194. non fu fondata dai Siracu- 
fani. 196. nominata da Silice Candirle. 1 9;. 
fi fpedifee alla fua imprcft I* arcivescovo di 
Magonza . xyxJ 

Andrcatoncili cit. 30. 

Anfiteatro antico di Pefaro. lag, congetture per 
crederlo tale . 3 * 9 « 

Angiolo s. in Gattolo porta di Pefaro. »!j. 

Anni» Firmili.! fui ifcrizione. 140. 

Anno nei diplomi fi fogna io principio, a 

Anonimo fuoi fenti menti contro l’opinione dei 
Boi tamii (li .che danno eccezione alla fchedo- 
la trovata col corpo di s. Filomena . 89. 

Anticaglie trovate in un’antico fepolcro preffo 
a Gradara . ni. . . 

Antichi prefero 1 nomi per le loro città dai no. 
mi. $. i° ro co"*» 1 preffo qualche fintuario. 
x 3 7. nc‘ primi tempi difendevano le città eoo 
groffe muraglie. >58. loro immigrazione per- 
che fcguiffcro. ili. di (l rutti dii nuovi ofpiti. 
ivi • come arrivavano nelle provincie. 196. 
quali tipi fe-nartero nelle loro moneto. xq8. 

Antonimi fanciulli in una pugna con altri fan- 

’ ciulii chiamati Cefariaoi runa fero foccombeu- 
ti . 116. 

Antonino Pio autore dei Curatori. 4L fua let-» 
tera alta fui moglie Fauftina . 311. 

Antonio L.de.luttore di colonie, a»?, fi oppo- 
ne ad Augufto nelle ded^zjoni . 114. chiede 
d’eflervi meffo a parte. . mette in preven- 
zione Fulvia moglie di M. Antonio, ivi. l'ot- 
tiene da Augufto. ivi. l’ekguifce fubito. >>f. 
vi comprefe anche Pefaro . ivi., fui rottura 
con Augufto.. ivi . ajutato dalle colonie da 
lui dedotte nella guerra contro Augudo . ivi. 

Antonio M. fui ftitui equeftre veduti tremare 
xi9. dopo la feonfitta di Bruto c Culo va 
nelle prarincic oltramontane., xij. ri n tacci a - 
F a to 
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to di Cicerone del tribuno adocchiato in per. 
Iona d'un bagnajuolo di Pefaro . 3 $>. 

Apex cosi detta la bcrn ria del Flamine . ji» 

Appiano Alcflandrno cìt. zzi» 310. 

Apfa chiamato V lfapu di Locano, 343» 

Aquilcji quanti coloni ricevette . ai r» 

Ara di Verona int.tolata Dee Augurio. 311. del- 
la vittoria in Pefaro. 30;. di Silvano, 344» 
della Fortuna. 

Archi per ornamento del foro Pefuiefe • 3 » s • 

Arco trionfale in Pelaro . 3 1 4. dove credutodal]’ 
Oli vieti . 314- fi immigro U'ifcrìzionc che può 
efllrpli appirtenut» ..ivi. 

Arcivelicovi di Ravenna foliti foggicrnare in Pe- 
saro lungamente . 

Architetto dilla Ionizza di Pvlaro chi forte. V» 
Brìi ni Ile (co . 

Archivio di 1 \ Oro fcarfo di memorie, ty?. 

Ardizio Niccola lodato. 3 7 3 - lue operazioni per 
mantenne il porto dì Pcluro. -ivi. lodato dal . 
Balcovich. ivi. 

Ardizio Girolam. e it. 3)2. 

Ardirli. o cit. k<. preduce monete di Pefaro.ivi. 
dift-fno di clTe . ivi. 

Ar« zzo occurr.ra di Cefare. 138. vi ficeva ca- 
po la via Clodia . ivi. tuo tcrritoiio termina- 
to coi termini Graccani . xjx. 

Argento ìaio ai tempi antichi. 333. 

Andò Fui. Tua iicrizronc. \ 6 . 

Arnioni ab. (od to e difi fo dall’ Olivieri . 12*. 

A r fenile per le Iurte nel porto di Pefaro. 374. 

Alo fium. del Piceno . 33 f. 

Atta popolata da difeendenti di G»afet. 19$. 

A Troiani capi delie guerre dei Piceni contro i 
Roman*'. 

Af. oli città nobiliflìma . 1 ?*. porta tra ’l con- 
fi jvntc del 7 ruenro , e 1! I Cartellino. H- 

Ar , Atti, Aitino, Att ilio nomi fiuonimi di un 
nume. g. pi fiore di Frigia am ito da Cibile, 
ivi. pena che gli diede per l’ infedeltà. 10. 
Pernio. to inliemc con lui nelle lapidi, ivi. 
promotte il culto di lei in Pedinante . ivi . 

Artrjatu nome corrotro di Attidiatif • L. 

Ani aportolici cit. 35 r. 

Atti di s. Severino più antichi confcrvari nella 
biblioteca vaticana. É£- riferiti dal Bollando, 
ivi. creduti autentici, ivi. altri più moderni fi 
conferva vano in s. Severino. apocrifi, ivi. 

AitiJia famiglia di Artidio. 17. 

AttidLti popoli dell* Umbria. detti eorrorra- 
mcnte Attcsti. ivi. Si prova colle lapidi «ivi. 
la città da erti abitata fu Atridio. ivi. ebbero 
la loro repubblica - 1 3 . diedero il voto nella 
tribù Lemonia . i_27 

Attrdìo nome dato ad ima deità dei Cenrili. IL 
fu detto Atti. ivi. e Attiro . 2. notizie di 
tal nume. ini. quando adottato dai Romani* 

io. 

Attidio L. Litico l’uà ifcriz. ry. 

Artidio nome di cirtà prcfTo F. brhrn. f . non fu 
ptrò nel oied il'.mo fito di Fabriano li 


. prova contro L detti del Cellario. 2 * corpet- 
ture fui fuo nome. IL sembra Latino, ma for- 
fè deriva dal Greco. IL forfè dal nume Ati. 
ivi. fu colonia. 11. fuo agro come nominato 
in Frontino, ivi. non divedamene dal Tufi- 
cano. ivi. fu anche municipio, ivi. luci ma- 
gi (Irati. i y. fue famiglie. t 7. confini del fuo 
territorio, ivi. tua rovina è incerto quando av. 
venirti. 18. re ri forfè Fabriano. 19. come fi 
provi, ivi. 1 

Attilio cartello di^Fabtiano dove fu Lamico 
Attidio. 

Atyj nome d' una deità . ^ 

Aufidio C. Vero fu a ilcriz^jjj. fue cariche, ivi. 
fui liberalità, ivi. fue ricchezze, ivi . 

Anguria Fortuna c^m detta . 346. 

Augurtali coriifpondenti all'ordine equertre di 
Roma. 

Augurtei termini ufaci nella terminazione dell’ 
agro d’ Attidio. Uj 

Augu rti detti alcuni Dei perchè. 30?. 

Augurto perchè ditto principe della gioventù . 
44- irtitui in Roma i Curatori. 48. tenuto co- 
me nume tutelate dai popoli. 310. gli lì cref- 
fero tempi . ivi . volle che fodero dedicati 
a lui e a Romi. ivi. fuoi faccrdoti. ivi. do- 
po la rotta di Bruto , e Cartio tornò in Ita- 
lia. x;4. cadde malato, ivi . fi rifana e pro- 
cura di afl*gnare i campi ai fo'diti. ivi. op- 
posizioni che ebbe. ivi. fi guari iglò l’animo 
dei Pe fateli, ivi. non condurti* in Pefaro al- 
tra colonia . ivi come i termini Graccani fcr- 
v’ilcr o nelle fue deduzioni. t 3 1 . fuo impegno 
per F «no. »4<. impegnato a fortificate le vie 
pubbliche. ^38. autore della divilionc di Ro- 
ma in tanti vici. 300. vi fa prcficndere ta-.tt 
fopp**tt i dell’ orditi plebeo detti . 

3 to. funi rilloraincnti nella via Flamin ia.3 36. 
fa circondar Fano di muraglie. 238. vi fa co- 
rtmire una bafilìca da Vitruvio. 144. 

Alili ino M. fpedìto da Catilina a prevenir Pe- 
faro. ZÌO. 

Aureliano onorato dai Pefarefi di una lapida - 
lo 6 . perchè, ivi. fua .vittoria fopra i Dacii. 
ivi. dove riportata, ivi. tre fegnalate riporta- 
ta nell'Italia, ivi. fc ne indica il fito ivi.fua 
vittoria detta eterna. 306. fua ifcrizionc in 
Setremped r . 4_i- 

Anton; creduti provemenii dalla Scìzia. 195. 

Azzio Repente macrtro del vico. su. 

B 

B Arcante Aia fuperba tetta trovata in Pefaro 

P7- . 

Bacci Andrea cit. 30. erede i Siculi autori di. 
Settempeda i±. 

B*cco fuo tempio in Pefaro. x 93 - e feg. fua 
Statua di Bronzo elegantirtima trovata in Pe- 
faro. z94. ifcriz ioni a Jui erette. 19?. e feg. 
adorato in Delfo con Apolline. 39;. rtarua 

tio- 
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trovata in Pcf-iro creduta Greca, ivi. dcfi.fi- 
zione del ilio in cui fu rinvenuta, ivi. fico 
del fuo tempio in Pcfaro. fogni che di- 
iithguono la fui ftatua . 109. fuo genio colla 
patera e colla fiala. 199. tipo delle antiche 
monete Pcfiircfi . ^04. 

Bigni abufo di elfi prdTo gli intichi. 33J. ' 

Balbo fu menfore d’Aur-uflo. »6i. come parli 
del territorio di Pcfaro . ivi . 

Baldi cit. 14». 149.. 

Jialineum per Babieum voce antichiffima. 334. 

. Bai ignaro vcfcovo di Fermo. ij}. 

Baodurio riporta una medaglia intitolata Dco Au- 
gnilo. 311. 

Barbaro monfi. rileva la pianta della bafilica di 
l*ino. 244. 

Bariletti crede che i Siculi fi; Acro Liguri . 101. 
ragioni che adduce fi ributtano . ivi . 

Bande my ab. lodato dall’ Olivieri . aos. 

Bironfo citato. 37 6. c aftrov. 

Bulìlhni non aferivonfi per loro famo s. Seve- 
rino perché non fu loro monaco . 68. 

Bafiifca di s. Criflofaro nel Pefarefe. 3*9. fu 
la pieve di s. Crifloforo. ivi. vi s’ incontrò 
Fcfarca di Ravenna col P. pi Zaccaria, ivi. 

Bafilica in Fano fiutavi coli rui re da Augnilo per 
mezzo di Vinuvio. 244. 

Biodr&nd cit. 9j. 

Beccherìe contrada di Pefaro. 276- 

Bclifario ordina di rifarcir fiibito le mura diPe- 
furo. 181. fpedifee a Pcfiiro per mare le por- 
te di ferro per la città. $<9. 

Bembo CJrd. Pietro fuo elogio della flatua di 
Bacco trovata in Pcfaro. 244. fue lettere cit. 

ivi .. 

Benedettini non aferivonfi per loro Tanto *. Se- 
verino perché non fu loro monaco. 68. 

Benedetto Vili, epoca della fui morte. 256. 

Benedetto S. epoca della fua morte. 68. quanti 
moni tic ri Jafeiaffe . ivi. 

Benevento detto Coloni* Farlix perché . zi 8. fu 
attaccatiti? ina a L. Siila. 219. 

B-n-jffi p. Mac tiro Min. Conventuale lodato dall* 
Olivieri. 520. 

Berengario primo confufo col fecondo da’ Tur- 
chi. 18. danno da lui recato alle città Pice- 
ne, ivi. ditirugg? Matetica coll* incendio. 17. 
Bergerio cit. iti. • • 

Bianchi dott. di Rimino fue offirvazioni fulla 
lapida di Grecinfa . tij. attribuifee un’antica 
moneta a Pifio;i. 2:0, 

Binio ere. 98. 

Biondo Flav. cit. 30. 96. 376. come parli del 
Porro di Pcfaro. ; 7 6. 

B’fa tizio npo delle Aie monete . 166. 

B cu Guglielmo e* GiaroUttitia geografi cit. 171. 

Rierra P. cit. 

Bollando riferifee gli atti di s. Severino. 66. 
nota di an.icronitmo Lionardo Franchi. 70. 

Bollandifti dubbj da loto promolfi fuUa fchcdo- 
la trovata col terpo di s. Filomena Vergine 


Sette rr.prfiri . 89. 

B degna quanti coloni ricevCiTc. zrj. 

Bona dea venerata dai Pela refi . 309. fua ifcri- 
zione . 308. fue fefic preflb i Romani vie- 
tate agli uomini, ivi. violate daClodio.iv? . 

Bon aroti fuo giudizio fullc monete antiche di 
getto e non di conio. 204. 

Borgia Stefano efaltato alia fiera porpora. 367. 
fua imprefa dell’ opera della marina Pontifi- 
cia . 368. 

Borghi detti dagli antichi fubburbìa . 271. di Pe- 
rirò furon quattro. 318. fuoi nomi . ivi . quel- 
lo del Gattolo dove forte ■ 313. dove il bor- 
go di porta Fanctire. ivi . pei irono ambedue 
310. dove il borgo Ravennate, ivi . diverfe 
denominazioni di quello. 320. di porta Co- 
rina ove folte, ivi. chiufi coi palancati . 311. 
come difiniti da s. IfiJoro- ivi. chiufi colte 
muraglie. 325. loro porre. 316. 

Rofchi idolatrati dagli antichi gentili, jo. 

Bramante fuo difegno del celebre tempro della 
confolazione di Todi . 344. 

Bnunio cit. 3 /fi- 

Bremond cit. 24. 

B r igro Filippo cit. 96. 

BmncMcfco architetto celebre fa il modello del- 
la fortezza di Pcfaro. 287. fece la fabbrica 
della coppola del Duomo di Firenze . 377. il 
modello della fortezza del porro di Pefaro. ivi . 

Bruto chiamato principe della gioventù da Ci- 
cerone . 44. 

Burmanno notato dall" Olivieri. 333. 

- * C 

C Alfurnio Gri* Pifnne fuo cor r o!ato 3;t. 
Callitinto Numiroiio fua ificr z.;6. uomo dot- 
tiflimo. ivi. perchédcbbafi credere Scrtcmp. ivi.. 
Cai pena fan», in Settempeda 59. 

Camerino non fu patria di s. Severino .66. ron 
vi fu vcfcovo s. Vittorino. 85. vi fi confer- 
va il corpo di cito. 84- perché . ivi. d’onde 
trattatovi . 87. compre fc Proiaqueo nel fuo 
territorio, xrx. 

Campino agro fua divifionc. 221. 

Camuria fan», di Attidio. 17. 

Camurio C. Clemente fua ifcrizione . 14. fue 
cariche. ed onorificenze, ivi. 

Canee) lotti cav. Valerio Iodato. *6. 

Caninio C. Muratore . 350. 

Canonica di Settempeda . 92. fua antichità. ivi . 
Cantoni arciv. di Ravenna. 2^4. 

Capitolino cit. 312. 

Capoa detta colonia felice perché, xij. 

Caprile villa di Pefaro dei fig. Mofea . 336. 
Cariti o Snfipatro cit. 334. 

Carmentalc flamine. 51. 

Carminator.'j lanarii detti quelli che purgano 
le lane. 3jo. 

Ciflio C. Varronc fuo Confutato . 232. 
Caticlnovo potieduto dai Pcfarcll nel territorio 

di 



Xtlf 

«li Rimino. 170. non fu mai nel territorio di 
Pelato .'ivi. 

Cartel di meato capello del Paritele , 
, iét fuoi uomini concorrono aMa fondazione 
della Catto, iea. z 4 ;.fi fottopofeto a Rimino. 
a$9, avanzi delle antichità che vi fono. }$o« 
frammenti di lapidi ivi trovati • ivi » 

frtjfri , m regale fu il primo nome di s, Severi- 
no. jo. 

Ciglioni eofa Tollero anticamente. z8j. 

diclina procura di prevenire i Pefarcfi * fuo 
favore, no. foOcr.uto dai Coloni dedotti ila 
Siila, ivi. fuc mafnadefpedite pel Piceno . ivi . 

Catone M. Perciò fua rinnomna cenfura . ai}. 

C.uigliano rio tra Fano e Pefaro, il 8. 

Cattolica fua «;tr?ine. 167. non l’ebbe dai Ri- 
minoli . ivi. l’cbbc dagli uomini di tre ca- 
rtelli di Pefaro. ivi. foggiaceva alla chief* 
di Ravenna. i( 1 . efente dall? importo dei 
Cr.'tolicaini . 169. perchè, ivi. fuoi foodatet- 
fi fottomcttono al podefià di Rimino. 169. 

Catullo eie. }6 j. e altro*. • 

Cavallo alato tipo di monete Pefirefi 104. 

Cavallo marino alato con Net(ur.o in atro di 
lanciare il tridente tipo di monete forfè di 
SiractUa . zf f A 

Ceccarelli Alfonfo da Revapna celebre impofto- 
re. 187. Scrive la floria di Pefaro. ivi. 

Cefaleniti foggiogatida M. Fulvio Npbr.lior; . *17. 

Cellario corretto Culla firuazicnc di Attidio 7. 
notato dal Turchi, ivi. cit. to. 

OleAino HI. fuo diploma. z8j. 

Celtibcri feonfitti da Q. Fulvio Fiacco. *17. 

Cenci Card, legato aportolico obbliga i FanelJ 
a rcAituire due cartelli a Pefaro. a}}. 

Cencio Camerario c«. *77. »«7. 

Ccnfure avute cLU' autore 168. rifpoAa alle me- 
defimc. ivi . 

Cerrctana contrada di s. Severino, z8. 

Centonar) io Urbino. i|*. loro impiego, ivi. 

Cerbero in una medaglia di Pefaro. zoj. 

Cerere fuo tempio in Pefaro. 301. fua ifcrizio- 
ne come perilTe. ivi. 

Cero Renfo di foccorre Fano..} 7$. 

Cefare G. prende Pefaro. ito. fu autoredi uno 
nuova deduzione in Pefaro. ut, condurti? co- 
lonie in yar] tempi . zza. f difiinguono le 
lue colonie, ivi. detre Giulie da lui. ivi. fu 
uccifo da Bruto e Caflìo . 114. cercava di 
preoccupare le vie al nemico. a}9. 

Chiavelli nobile famiglia di Fabriano diverta 
dalla Clavella * 9!. 

Chiefa di s. Tommafo in Foglia deferitta da] 
PalTeri , 54}. fuo eAerno di pietra quadrata 
ben connelti. ivi. vi lì vede (colpito gualche 
pezzo d'antichità. 545. ifcrizìone antica ivi 
incaArata. ivi. fua tribuna deferitta. ivi. 

Cibele innamorata di Ati. 9. fuo fdegno con- 
tro di lui per averlo trovato infedele . ivi. 
pena che gli diede . ivi. fuo culto in Pelli, 
«unte prQmoffo da Ati. ivi. fuo culto quando 


Introdotto predo i Romani, ro. caufa di mig. 
giori mali . ivi . 

Ciborio d Ila cattedrale di Pefaro era di di mar- 
mo Africano. }■ 6. 

Cicerone lui rifpoAa in vedere le mura di Chfo 
di Ani marmi. 117. rinfaccia a Godio la 
profanazione delle fcAe deila Dea Bona.} 19. 
cit. i«». zsp. 138. }i». e }j}. feg. ricorda 
un'antico bagnajuolo Pefarcfe . }}*. 

Cimaielli cit. zia. 

Ci'co in Pefaro. }}o. indicato nel medaglione 
di CoAanzo Sforza, ivi. di Roma adornata 
dai Cenfori. ut. 

Città antiche tifi retri (Time 171. non cAendcranola 
gurifdizìonc fuori del territorio. 55. ricorda- 
vate da Plinio furon colonie. }$. fottoporte 
a più ripartimene! colonici, ivi. foggette ai 
colatori reputate infelici . 47. poAe nelle vici- 
nanze dei fiumi fondate da gente venuta per 
mare }}. le marittime ancora. 191. 194. Pi- 
cene quando ridotte a Prefetture . t}t. not. }. 

Civitanova non fu Novma.170. e feg. perchd, 
ivi. fua ottima lìruazioue. 17}. nel fuo ter- 
ritorio vi fu martirizzato s. Maronc. 175. vi 
ebbe i predi Aureliano dove fu rilegato il 
Santo. 176. 

Clavella nome della famiglia di s. Filomena 
vergine Scttrmprd.ina . 88. dà motivo ai Bol- 
landiAi di dubitare della finccrità dell* fche- 
dola . ivi. fi fcio'gono da un'anonimo i dub- 
bi promofiì da elfi . 89. d: ver fa dalla famì- 
glia Chiavelli di Fabriano, i*i. 

Claudio App. fuo confol.no. z$4* fuo trionfo, 
ivi. fue figliuole con chi allogate, ivi. una 
ch’era Vertale fall nel fuo cocchio trionfale 
perchè, a 34. uno dei triumviri deftinato a 
fcuoprire le ufurpazioni fatte nei terreni del- 
le città. 130. 

Claudio M. Marcello fuo confolato. »t6. 

Clemente IV. (Ito privilegio ai Frati Min. di 
Pefaro. }»o. 

Claudio App. Ne-one fuo confolato. 

Clemente V. fuc fpedizioni contro i Veneziani. 
)7J. ordina ai Pefarefi che gli vadan con- 
tro . ivi. 

Clementi ni crede fondata dai Ritninefi la Cat- 
tolica , 167. tua opera lodata dall’ Emo Ga- 
rampi. 170. anche c^all* Olivieri . ivi. fuo 
Arano parere intorno al territorio di R : mino. 
*49. allega un diploma di Federigo I. c fi 
prova eflbr falfo. aji. attribuifce ad Ottone 
I. il rirtringi mento del territorio di Rimi- 
na. ijj. pretende che queAo fi ertendeflV fi- 
no all'Elio dal Savio >78. fuo inganno Sco- 
perto. ivi . e feg. 

Cloache fatte in Pefaro. 314. 

Clodicno C. fua ifcrizìone. 147. 

Cluverio Filippo pone Attidio predo a Fabbria- 
no. 0. cit. }o. difpcrava di trovare il filo 
di elenio*. iat. fi figurò r alleerà a s. E! pi- 
dio « iti. cit. »»!• e àltrev. 

Coati » - 
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Coatti-res lattarli {letti quelli che feltravano le 
lane . <so. 

Coccc;i famigli d’ Altidio. 17. 

dodi no cit. éjLi 

Coleri eie. ij. 

Collina porta di refaro detta anche Corina . 

iM± 

Colombo M. caflello di Rimino . 167. 

Collina celici di Fermo fua pieve del titolo di 
s. Marone 148. l'otto nome di s. Maroto.ivi. 

Colonne fervivano di fimulacri . 

Colonia condizione più onorevole del munici- 
pio. 22 i condotta io refaro e in potenza quan- 
do. ai4- terreno aflegnaro in tale occafione . 
ivi. di Settempeda. V. Settempeda . di Atti- 
dio. V. Attidio. di planio. V. rlànio . di 
Urbino. V. Urbino. * 

Colonie antiche co fa fofiero . t j 7. ambivano il 
grado di municipio. ±x. loro nome prelo dai 
deduttori dopo l’ oppreflionc della libertà Rotti. 
a 1 9. condotte da Siila, c dove . 119. da G. 
Celare in tre diverfi tempi, asa. da L. An- 
tonio. 1*3. le antiche compoftc di pocamen- 
te • a9t. 

Columella cit. 115. S14. 363. 

Comunità di p e faro quando cntrafic in pofleflo 
dei beni degli Sforza. 186. 

Confederazioni diverfe fpccie. 41. 

Confcrvatricc nome dato alla Fortuna . {46. 

Corina porta di pefafo detta anche Collina. 188. 
borgo di cfla città . jsi. detto anche borgo 
nuovo, ivi. 

Cornelio Q. fua ifcrizione . i_£. 

Corradini eie. 14. 

Collante fua legge perché non fi dimoi i fiero i 
temp; P»gmi , JJt . 

Crctefi comprarono i prigionieri Rom. a 16. refi 
a Q. Fabio Labeone . ivi. 

Crioboli lacrifiz; de’Gnetili come fofiero. jo. 
nelle not a. i£. 

Criiltano arciv. di Magonza, ara, mandato all* 
imprefa di Ancona . ivi . 

Croce caft. della di Rimino. a<7. 

Cronaca antica eie. dal Franchi . »£. 

Culine preflb gli antichi cofa fofiero. {gy. do- 
ve le pefarefi . ivi. 

Curatore Scttempedano rifa nato da s. Marone. 
12i fi cerca fc fofic veramente detto tale.ivi. 

Curatori delle città cofa fofiero. loro “tò- 
no. ivi. ufurpavano 1* autorità del magifira- 
to. 48. quando ifiit iti. ivi. da chi. ivi . pcr- 
ché dati alle città fecondo Capitolino, ivi • 
abuio di tale illituzione a danno delle citi 
tà. ivi. 

D 

D Anrafco era divifo in vici. jji. fuo vico 
chiamato retto, ivi. 

Decine cofi fafiero nel medio evo . {14. 
Decuria cofa fofic. 1)9. 
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Decurioni loro figli detti principi della gioven- 
tù . il, . . 

Danti p. fua capricciosi pianta di Pefaro. 37** 
Dcndrofori in Urbino. 14». loro incfticic. ivi. 
Dei c divi voci finooime. |it* 

Dei chiamati coi nomi degli imperadori . 303. 
perché . ivi. 

Della Torre Filippo cit. 141. 

Demprtero cit. 1 38. 

De Vita monfig. cit. IL a 14. ai 7.143. 

Diana fuo genio effigiato coi dardi. 141. 

Didi fig. Felice lodato «lai l’ Olivieri. 188. 

Didia firn. in Settempeda. 58. 

Diocefi dell’antica Settempeda più riflretta dell* 
moderna. 61. non giungeva a comprender Pro- 
laquco. ivi. di Camerino comprendeva Prola- 
queo. 8Zi 

Dioccfi ecclefiaftiche loro eflenfione mifurata 
coll’antico terrirorio delle città • 14?. varia- 
zione di queft’ufo. Z43 . 

Diocleziano fua lapida in Settempeda coll’epoca 
della potefià tribunicia e del II. confidato. jr. 
quando aflumefie il compagno nelJ’impcro.ivi. 
Dione cit. sia. 336. e altrove . 

Donello cit. 163. 

Dionifio tiranno di Siracufa epoca della fua ti- 
rannidi’. 1 96. 

Diploma di Federico I. riferirò dal dementimi 
li convince di filfità» dall* Olivieri* art. 
Diouifio d’ AlicarnafT) cit. i». 89. 

Donio cit. 144. 303. 34<. 351. 

Duoviri in Scttcmpeds. 

E 

E Dili di Attidio. n- curuli. ivi. di Settem- 
peda. ±6. 

biigabizio cafi. del Pefarcfc. ili?. • 

Enrico fuo diploma ai canonici di refaro. afj. 
Ennio ufa Divi per Dei. 31. 

Eque lire ordine come divifo. 45. in Settempeda. 
43. nelle colonie, ivi. 

Ercole fua ifebs. in refaro. 303. dove rrovara. 
30 j. detto Aupu fio. ivi. perché, ivi.detto con- 
fòrto. ivi. perché, ivi. fuo gemo effigiato col- 
la clave, e colla pelle di Lione. 299. brac- 
cio d’ una fua ftatua trovata in refaro . 317. 
Erculio Maflìmino quando piefo a carapngno 
dell’impero da Diocleziano. 7». 

Ereditar; luoghi nelle colonie quali fi difiero, 
il: e fcg. 

Eruli fi fanno padroni dell’Italia. 189. .* 

Efcrcito fuo genio colle infegne militari e tro- 
fei. 199- 

Efio fua fcaturiggine dove refii . 2. fuo doppio 
nome . 160. 

Etrufchi loro grande dominio nell’ Italia. laa. 
approdarono nel loro arrivo nella parte meri- 
dionale dell'Italia. 199. fondaron città nelle 
parti montane. 143. non fondarono refaro. 
>94» Invafcro le terre che poi furono della 
Gallia 
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rum retribuì terris, tineìs , Ortis, OKvetis, 
F:! vis , Prati! , ralcu.s, A Pameriis auAoritate 
Atollo ,a conhrmatiia* . Decernimus ergo uc 
juiiii O nuino hoinnium licetc prefaram Cario* 
nkam temete pertuibare, aue ciuj pofciTìones 
auterre, vel ab'ata irti nere, mir.uere, lenqui- 
buslib't vcx*;kM»ibus fati£are, (ed omnia inte- 
gre conicrvcniur eorucn, prò quorum gub/rna- 
t ori? ac lUilentationc eoocdla lune , ulibus o n- 
n .oodu profumra. Salva Vedis Apoftuiice potè* 
fiate, A Uiucelam £?»fc. canonica lufiitia. Si 
qua tguur in timi r uno, Ecciefialhcs , ftfCularif- 
ye per tona hanc noftre Conili turioni* pagina™ 
forni contra eam temere venire temptaveric , 
f e cu r do, te«tio ve con moni ta, n»lì rcatum foum 
cong'ua latis»art*o»ecorrexerit, portftatu hono- 
rifque lui carcat dignitate, reamque le divino 
iudicio ex.flet de perpetrata ineiquitate ccgno- 
fcat, A a Sacratili! 010 Torpore ac Sanguine Dei 
ac Dnì Rcdcn.ptor:$ ocflri le uXpi aliena fiat, 
atq. in exeremo examme d> linde ultioni iubia- 
ceat. Cunctis a uccio cidera i.>co fua tura ter- 
yanubuj fit fax Dnì noi) ri Ihclu Xpi quatmut 
& fic fruétum b^ne atìionii percipiant , & apud 
d.linAuro indietro pi crai uro eterne Pacis inve- 
rnane Amen Amen. 


SA. 

SA. 

». - ' * s .’ 

PETRUS 

PAULUS 

Bene valete in mono- 

CELE 

i ST1NUS 

grammate » 

pp. 

m. 



in orberà Per/tee gref* 
[ai m:ot in [ernia itati 


Ego Ceicfiinus Catbclicc Ecdcfia Epifc. 
mm. pp. 


-» * »* . i l 


« ; 


xxxiri 

t Ego OAavianus Hoflien. 8c Vellitren. E- 
pife. tona. pp. 

t Ego Petrus Portuenfu A SAp Rofio. E* 
pile. mm. pp. 

n dextrij 

t Ego Petrus tit. SAe Cecilie Predi. Card. 

■DO). PP‘ 

t Ego Jord. SAe Puden. tit. Pafloris Presb. 
Card. mm. pp. 

T Ego Johannis tit SAi Clementi! . Vicrr- 
bieniis Epilc. Presb. Card. mm. pp. 

t Ego Guido Prtsb. Card. SAe Marie tranf- 
tyberim mm. pp. 

f Ego Hug. Prrsb. Card. bAi Martini tic. 
Equini nino. pp. 

t Fgo lebannes tit. SAi Stepbaoi in Celio 
Monte rdesb. fard. mm. pp. 

t Ego Cioth- tit. bAt Laurentii in Lucina 
Prefb. Card. mm. pp. 

t Ego Johannis tic. SAe Prìfce Presb. Card, 
mm. pp. 

* fini Aris 

t Ego Fra.... Coirne A Damiani Dite. 
Card. mm. pp. 

f Ego Grfgorius^Ae Marie in forticu Diac. 
Card. mm. pp. 

t Ego Gregorius SAe Marie in Aquiro Diac. 
Card. mm. pp. 

t Ego Gregorius "SAi Perii ad Velum aure- 

un Di*e T «rd. mm. VP.;.) 

t Ego Locarmi bArumSergii & Bachi Disc. 
Card. mm. pp. 

t Ego Nicolans SAe Marie in Cofmedin 
Ciac Card. mm. pp. 

f Ego fiobo SAi Theodori Diac. Card* 
mm. pp. 

Datum lateran. per manuno K . entii 

SAe Lucie in Orche a Diaconi Cardinali! Dnì 
PP. Camerari) iiij Id. Mai), lodatone quinta- 
decima Anno Lnice Incarcationis M. C. XC.Vlt 
Pontificar ui vero Coi Celefimi pp. 111. anno. 
VII. 

Pendei lidi* piami e a tn cordala [erica . 



N. XXVI L 
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XXXIV 


n. xxvir. 


Concezione di Bartolomeo Vefcovo di Pefaro dell enfiteufi 
d una cafa in Burgo Porte de mari. 

Anno 1230. mefe di Gennaio 

Dall’ Arcb. di Porto di Rav. Capf. C. 61 5. 


r 


r N Xpi , Stc. «Jo. tempore Gregorii Pape 
Se Ftiderici Imperatori! , die vero Jovis 
tertia infrante Metile Januarii . Indizione j. 
Penfauri . Juflii petitionibus ,Scc. Igitur ego Do- 
mnus BarthoJomeuf fola Dei dignatione Sanfte 
Marie Penfaurcn. Ecclcfie Epìfcopu* prò roc, 
&c. ubi in Xpi. nomine Domioco Sarto de Tre- 
vifo nunc Penlauren. civi cor duftori , Scc. in 
annis advenicntibus 69. ad renovandum, Scc. 
ex fe quidem mcì Epifcopacus quatndam do- 
mus, &c. iàtAin in Bu>go Porte de Mari , &c. 
pendoni s nomine & omnia obfequii unus denar. 
Raven. , Scc. unde precii nomine tres libra* 
Rav. in pecunia numerata miti bene in itoli- 
dum dedifli , Su. Scc. 


Afta fune hec in Palado eiufdem D. Epif- 
copi fub mtnie, die, & ind. prediflis . Ad hec 
fuerunt tette* preleotr* rogati fcilicet Donnus 
Marmi Capellanui Domai Epi . Jacobui Nepo* 
Domai Epi. tett:* Se invettitor. Ugolinu* Pidii 
Se Scefanu* A neon, 

t Ego B. de Ancona Penf. Epifcopusm.m. 
fubfcriptt . 

Et ego Johannes de Fronde Corniali Se nunc 
Penf. Gvis Dei grati* Sac. Impcr. Not. buie 
negotio in ter fui rogatus .bona fide fcripfi Se 
pubhcavi . * 


Nella prima citazione del num. XXVIII. vedi fopra il num. 
XX. edèndo (lato per errore citato quello numero 
in luogo del XX. 


N. XXVIII. 

Pietro Vescovo di Pefaro concede indulgente a chi infila 
la Cbiefa di S. Giovanni di Gradar a. 

Anno 1297. mefe di Marzo 

Dall’ Archivio Capitolare di Pefaro . 

F Rater Petrus roiferarìone divina Penf. E- literas infpefturi* per Gvitatem Se dioc. Reo- 
piicopu*. Uuiverfi* Xji Fiaclibu* prefente# faur. coottitutif laintcoo&fioccraia in Do 0 C* r 

. *■ un* 
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riratem. Qjioniaro ut aie Apoftolus oranti da- 
biaius ante tribunal X;ù «Sto. Curo igitcrdilcre- 
tus Vir Dopnus lacob. » ftettor Eccl. lanuti lo- 
bannit de Gradarla i'enCiurieo. Pi oc. ad re- 
parationem a. Ecclefie lantti lohannis iuxta 
polle intenda t , 6c ad iplius Eccitile repa rat io- 
ne ru d. Ecdefìe fantti lohannis & ditti Rettoris 
proprie non (tappetane faculcatts. , Unweifua- 
tero vcflram roouemus & hortamur in Dfio, 
atq. in remiflsonem vob:s iniuogirous peccato- 
rum , quatenus de boni* vobis a Deo collatis 
quateou» pia» eleroofinas & grata eis caritatis 
fublidia eroseri s quod per (ubventionem ve- 
liraro d. EccJefia lantti lohannis valeat repara- 
*ri, ut per hoc òc alia , que Cornino fecetitis 
inlpiraute r ad eterna polliti» gaudia pervenire. 
Noi eniro. de Omnipotentis Dei milericordia , 
ic ApofloJoruro eius Petti & Pau>i , & Beati 
Terentu mar cyris, mentis , confidente», omnibus 
l 
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vere- penti memi bus &confeflìs qui ditto Retto- 
ri luper pretnidis manucn porrexermc adiutri- 
cem , & qui ad dittam Ecdeiiam lantti lohan- 
nis in fedo Beati lobanis Baptafle & Evangeli- 
flc benigne accelerine & devote , nec non qui 
prefa a Rettori prò reparatiooe memorate Ec- 
delie lantti lohannis de n ale ablatis incert i 
que nelùunt & quibus reditui debeane vel ett- 
aro aflìgnari duxerint concedcndum, unum an- 
oum de venialibus, & XL. die* de criminalità* 
de iniuntta eis pcnitentia tpiicricorditer in Do- 
mino relaxamus. excepta Civitace Peniaur. in 
qua noiumus ut ditta male ablaca incorra exi- 
gat vel imploret. et ne debujufmodi gratta di- 
bitari poflic in poderuro prelentibus literis li- 
gillum nodruro duximus apponcndum . Dar. 
Peniaur. die..... Marcii fub anno Domini M. 
CC. LXXXXVII. India. X. Pontif. D6i Bo- 
ni fati i Pape Vili, anno tertio. 
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»on può aver dato il nome alli^clcb:.* mi. 
«a Rimincfc. ivi. Aia più antica denomina- 
rione è nell’anonimo Ravennate, ivi . non 
fu mai confine tra refaro, e Rimino, ivi. 

Faglia nome di una celebre maga Riminefe . 
ij9. non fi verifica che deflfe il nome al fiu- 
me Foglia. *60. fuo nome gentilizio, ivi. 
nominata da Orazio . *J 9 * 

Fontanini notato. 48. 

fjro rcfarefe ove folle. 515. da chi adornato, 
ivi . 

Fortuna adorata dai gentili come dea . 346. va- 

• rie denominazioni date alla mcdefima. ivi. 
(uo tempio origine di Fano. incerto da 
chi fabbricato, ivi. creduto antichiflimo dall’ 
Olivieri. »37.altro temoio in refaro. 34 j. con- 
vcrtito in ufo della etili, religione. 346. 

Fortunata filmigli» Scttcmpcd >n 1 . jf, 

fonincrio amminift. della chteia di Ravenna. 

Franchi Lionardo lod. *6. cit. 66. e altrov. 

. F.^nci fco Maria duca di refaro fu.» nuova for- 
tificazione di ella città . 184. 

Frjnccfco chicfi» di S. in r.faro. *30. antica, 
mente monart. di monaihedi elio finto-, tu. 
ceduto ai pp. mm. Oficr vanti, ivi. 

Frontino cit. ai. 16 y. e a'trove. 

Fulvia moglie di M. Antonio chiede di con- 
dur le colonie che appartenevano al marito. 
*14. mezzi tenuti per ottenerlo . ivi .inutili, 
ivi . 

Fulvio Q. Racco condurti" la prima colonia a 
Pefaro . xió. fua condizione. *17. fu pretore 
nelle Spagne, ivi. alce fi* al confidato, m. 
Ai cerilo'.*, ivi. fue opece nella ccnlura. 118. 
t» uccife da fe e perche . ivi . 

Fulvio M. Nobiliorc condurti; colonia a Pefaro. 
*16. fuo confolato ivi . prelìede all’elezione 
de)l’co.:ega. 217. fpcdito contro gli Etoli . 
ivi. fuo sbarco in Apollonia, ivi. perchè non 
prenderti: l'Etolia, ebbe il governo della Gre- 
cia. ivi. vi operò azioni gloriofc . fotaiogò* 
i Ce fi le ni ti . alf:J;A Sino, operò molto nel 
fuo confolato. ivi. ottenne il trionfo, p.iun- 
fe alla cenfura in comptgnìa di Emilio Lepi- 
do fuo nemico, ivi. fi riconciliò col medefi- 
mo. ivi. fuo rigore nella cenfura. si 7. ope- 
re da lui lafciatc nella cenfura. ivi. 

Fui io L. C imeni lo dedicò il tempio a Giunone 
Moneta . *37. fu eretto nel Campidoglio di 
Roma . ivi . 

’Fufte dove approdaflero in Pefaro. 374. 

G 

G Ab : cce cali, di Pefaro fuoi uomini concor- 
rono alla fondazione della Cattolica. 167. 
li lortopofero ai Riminefi. 16 4. 

doti, di Fano taccia a torto F Olivieri. 

ul. 

Galeno fuo parto riferito. 366. cit. 368. 

Tom. Vi. 
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Gilli abitavano villaggi fonia muta. *88. no» 
parlav« n Greco. 190. chiamati da Livio re—* 
cemiffimi a Jv 'turni*. ivi. danneggiano l’Italia, 
e Roma, quando fi refero paJroni dell* agro 
detto da loro Senonico. quanto tempo lo ten- « 
nero, non fecero cambiar lingua agli abitanti 
di quelle terre, ivi. V. Sci» noni . 

Gal Mani march, rileva la pianta della bafilica 
«li Fino fatta da Vitruvio. *44* 

Gallieno fu» medaglia intitolata Dìo Augufto.^i t. 

Gallonio difiTo dal Bironio. 68. 

G «rampi emmenrirtimo fua Allegazione della 
voce Gotto!'). *8». lodato dall' Olivieri . *56. 

G attedi cofa folf ro anticamente . *8j. 

Gattolo di Pelato diede nome alla porta. *8j. 
fu diverfo dii tcntamento. ivi . porto a man 
linirtra ufeendo dalla città, ivi. dove oggi é 
la fa tara . *86. 

Gattolo cognome d'una porta di Pefaro del 
lato fcuentrionale. 28*. detta anche porta di 
mare, fi cerca fe follerò diverte . ivi. rra la 
porta principale per andare al porto. 184. di 
gran confeguenza pel comcrcio di Pefaro . 284. 
curtodita da un' oflìziate. ivi. 

Gattolo borgo di Pel aro cosi detto dalla porta 
c dui Cartolo, dove forte. 319. perì. 3*0. 

G-izoleto caft. di Pefaro. *68. 

Geborardo arciv. di Ravenna, sjj. 

Gemmano M. caft. del Riminefe. 167. 

Genio velato con r.vnodt Pino filile Apatie rap- 
prefentante l’ inverno. 317. 

Genio di Diana come erti? 'aro *99. di Ercole, 
di Mercurio, di B eco. di Marte, del teatro, 
del fenato. dcll'elercto. ivi. 

Gentili p. Bernardo lodato . *6. attrihuifee ai 

Sabini la origine di Settempeda. 3** notato 
d’ anacronifmo. 34* e 36. non crede iScttcm- 
pedani fottome (fi ai Romani . 36. fuo errore 
in credere l’antica dìoccù Setti tripolina più 
elle fa dalla prefente. crede a torto clic s. Se- 
verino forte monaco. 67. fuo parere irtnrro 
alla decadenza di Settempeda. 97. ccceaont 
in contrario. 9;. 

Gerardo arciv. di Ravenna. 181. 

Giambattilla s. venerato dagli antichi fedeli.! 7. 

Giano idolatrato in Sertemp. 53. fua tetta trov. 
fra le rovine dì Settemp. ivi. 

Giannantonio da Pefaro pittore. 28*. 

Ginanni P. ab. d. Pietro Paolo lodato - *.J 4 « 

Giocondo Fr. rileva la pianta della bafilica di 
Fano fatta da Vitruvio. 144. 

Giove adorato in Settempeda. j*. fue lapidi .ivi • 
fuo tempio in Pefaro . 290. fondatovi da Q. 
Fulv. Fiacco, quando, ivi. fuo fico deferiti® 
dal Cozze. 291. dal Maici . 299. fu dov* è 
la chiefa cattedrale . *9 2. fua lapida in Peia- 
ro. ivi. 

Giovenazzi . cit. 36. lodato 143. fua fpicg azio- 
ne abbracciata dall’ Olivieri, ivi. 

Giulia fimi, in Settemp. 37. 

Giulia legge ammetteva alla cittadinanza Ro- 
G mane 
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nana tutte le città <M1* Italia. 17. 

Giulie colonie dette da G. Ccfare. *x* . 

Giulio Cefare. V. Ccfarc. 

Giunone Lacinia Tuo tempio in Roma fpeglìato 

* d* marmi dal cenlorc. U-1L 

G adiutori fpett'.colo de’ dato in Pefaro. U9- 

Go-fio fu* contiovcrfia col Sigonio . >44- cit. 

Go'/.io liferifce monete antiche di Pefaro. xQ4- 
fe re rigetta una. ivi. difefo, e fcufito da.i' 
Ol ivi- ri . i(,6. 

Gori Tuo fentim. circa ai muri antichi di pietra 
quadrata, a 71 .fua deferii, della (tatua di Bac- 
co trovata in Pefaro. 196. c feg. la crede un 
genio de!!a città, ivi. fece intagliare il dife- 
gno di due monete Pcf.ircfi. *07» fuo errore 
notato dall’ O'ivicri. aio. 

Goti fottomcrn nella Francia. 169. nell' Italia 
(OCtomerrono . ivi. 

Goctof cdo Lodov. fuo elogio del porto diPcfa- 

rr». t 6. 

Go ze M. Antonio Tua deferii, del (ito dov’era 
il temo io di Giove in Pelaro . agi» non gli 
adr.ilce i'O ivieri. ivi. reputa Greca la (tatua 
di Bieco. 1 jr. cit. tu. fuo Mfs. cit. }u. 

Gozzo Pietro l.ia defcrizionc del ritrovarli. del- 
la (tatua di Bacco. tHo. 

Gradata cali, di l\ laro fuo territ. giunfe al Ta- 
vollo. aro, vi co 11 prende Fanano. x 14- fua 
pieve di $. Sofii. fu un vico di Pefaro. 
I T t» fua pieve antica, ivi. fi deve creJereche 
fólle popolato. 1 1<. 

Gi -ccani termini cofii fodero. ?-to. non ripugna 
che quelli PrvilTèro nelle dedui. di Aug.ivi. 

Giucco C. Tiberio uno dei triumviri desinati 
a leuoprire le ufurpaz. fopra ì terreni delle 
città . ito, fua legee Sempronij. xt». turbo- 
iene li .citate per cita. ivi. fua morte . xjo. 
gli fu furro?ato il fuocero. ivi. 

Gracco G. Sempronio figlio di Tihcrio. x$x. fu 
valente oratole, i/i. da chi uccifo . ivi. 

Gradatola fuoi uomini concorrono alla fondai, 
della Cattolica . xf 7. fi fottometcono ai Ri- 
mi nell. 169. 

Grecia magna fue inor.cre. 101. 

Grecina fua ifcrii. itj, olfervai. fu di efsa.ivi. 
c 1x7. 

Grccinia firn, dì Planio. rxr. 

Gregorio IX. (ua bolla cit. x^. 

Grozio cit. l(i. 

G. utero cit. tu *44. fo|. ttl. 

Guaia-olfiane autore delle lettere attribuì fee a Pe- 
faro un’aprica moneta, no. 

Guiccì »li rrenf. arciv. di Ravenna. zf4« 

G dio fue ifcriz. fofpcrtc perché, x 1 4. 

G. do delia Tomba vifcontc dell' arciv. di Ra- 
venna. 167. 

Go do di Ravenna quanro viveflè . xjg. forfè 
fu il celebre anonimo Ravennate, ivr. * 

Oiiidr h'Uo II duca di Pefaro lua liberalità con 
Raldafiarre Affretto. xtj. 


. H 

H Cuznero cit. 37S. come parli del porto 
di Pefaro. ivi. 


I Eli confinò con Attidio. 13. 

ìgirio cit. aij. 

I!ara firn. Settempedana. 

I laria fam. d‘ Attuilo. 17. 

Impnrte dei Ri mini-fi fopra i Cattolichini non 
ebbero effètto, 269. x • 

Imperadore rei viaggi veniva lèguito dai vefeo- 
vi , e principi. x;i. 

Impcradori antichi Rom. onorati di tempi. 3 io. 
loro facerdoti. ivi . uno ve ne fu in Pefaro. 
ivi. detti Divi e Dei.311. deificati dopo mot- 
te Ari, $’ ignora dove fofle in Pefaro tal tem- 
pio. 311. 

Ippolito e Giuftina ss. mm. Scttempcdani. 79. 
invenzione dei loro corpi, ivi. 

Irruttrice fam. <ii Settempeda. tl. 

Ifapis detto da Orazio il fiuti». Afpa. 343. 

Udizioni territoriali communi ai due paefi il 
cui territorio da quella fi divideva. >37. 

Ifidoro cit. >14. 

Italia fignorrgg. dagli Ertali . 189. contriboifce 
loro la terza parte dei pjlfedimenti.i8g. lot- 
tomeflà dai Goti. V.Goti. 

Itincrar) d’ Antonino cit. 

Jugero cofa fofle predo gli antichi. xi4. difere- 
pinza nel fiflurne 1’ eftenfione. ivi. fua diver. 
fità lècondo l'ufo diverto delle provincie.» 15* 

L 

T i Ampidio cit. 3tx. 

Lanari amichi non nelle ifenzioni. 370. diftin- 
ti con vari foprannomi. ivi. 

Lancellotti ah. Gianfrancefco lodato, ti 8. 

Lapidi Pelarci! adoperate per rifarcire le mora 
atterrate da Wittige. to8. 

Lati quattro delle città di Pefaro deferito . »7?» 

Latini loro aflcmblee ad Lucumjwti"*' • *3 7» 

Lato fetcentrior.a'e dell'antica Pefaro def ritto. 
>73. T occidentale. 177- il meridionale. »74« 
l’ orientale . X77. 

Laviny fig. can. Giufeppe lodato . t£. 

Lazzari fig. arcip. Andrea cit. 4. lod. i37» fa* 
diflcrtazionc Culle antichità d» Urbino . ivi . 
quando crede che Urbino fofle fatto munici- 
pio. 1 36. crede che non fofTe colonia . 137- 
nrmmcn prefettura . 1 38. non fi approva il 
fuo fornimento. ivi. lettera a lui diretta. 1 jg. 

Leonardi Giov. conte di Montelabate . 194. 

Leonbattifla Alberti dt. »7r. 

Leoni cit. 37<. parla del porto di Pefaro. ivi. 

Leonori march. Luigi lod. 36*. fua villa fu de’ 
principi di Pefaro. ivi. 

Lcvizzani EmincntilT. gli fon dedicate le memo» 

rie 
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rie d?lb chtefi Pefirefe thirOIivieri . 17L * 
Liba ni o fui orazione a TroJofio Magno . 341, 
L-v o cit. iij »“)'-• c altrove. 

L cima legge poliva li poiLder m>lro. 113. 
Licinio P. Grufo fu-ro'ito a Tiberio G'icco. 
xX'ì. uno ilei triumviri dcflin.vi a fcuoprire le 
ulurpizioni dei polTìJcnti dell’ Italia. iv‘. fua 
tonjizione. iU- Tue cjnchc. ivi . morì in 
bmagiia. ivi. fu - fisi"? •* chi allogate . ivi. 
Li 1 j Tuo errore -credendo Piamo all' abbaila di 
s. Claudio, in. 

Longobardi lì prefero porzione dell’Italia. 184. 
Lucoferonia detta colonia joelix , tiL 
LucuUre flamine, jr. 

Lum quanti coloni riceverti*. zty.- 
Luoghi pubblici furono detti degli antichi le 
fepulturc della povera gente. i<£. 

M 

M Acct ere. 303. fui de fcrizìone del ritro- 
vamento di due lapidi felibro in Pefaro. 
30;. reputa che il tempio di Giove in Pe- 
faio forte dov'd la chiefa cattedrale . 1 fi. 
fua de fcrizìone del fuo in cui fu rova- 
■ *ata la ftarua di Bieco . io;. fua definizione 
del porto di Pefaro . 371. 

Malici march, eie. 144. 

Mallio Gn. Vuifone ìuo confidato. >t7. 

Mallio L. Acidio Fulviano fuo conforto. »7t. 
Ma'aterta G Scazzo fua guerra contro S'gifmon- 
*do di Rimino. 3,"f. conduce J* efercito fino a 
Sctterrp pi >£. 

Malate Ila fig. di Pefi'O teneva legni armati al 
porto di Pefaro . ir;. 

Maucns nome dito alla fortuna. 34* 

M-inoni giureconfii'ro fu» deferizione del ritro- 
vamento di due lapidi ftguico in Pefaro .30;. 
-cit. 3 _£. 1^1. 

Mi nuno eie. 3 34. - 

Marangoni cola produca per provare il culto di 
s. M»rone in Settempeda. £0. V. s. Murone . 
Mirmi fini trovati in Pefaro. 316. 

M .ror.e s. fiorì folto Tra; ino. 48; fuo miraco- 
lo al procuratore Settcmp.-dano. 60. d-rto Ma- 
roro in un antica pergimena. ivi. fotto tal 
none venrrato nel cartello di Collina . ivi. 
protettore di erto cartello e di UrbtCaglia. ivi. 
M irte fuo genio colle armi , e coi trofei . t?<?. 
Martirologio Rom. cit. zJL Rofvcidano cit. 6*. 

Corbcjenfe cit.' 3^. 

Mirtinier dizion. cit. 3 t». 

Martorelli not. 3*. 

Mazocht cit. 6y. u 2 . c altrove, fuo fenrimento 
intorno ai nomi delle colonie militari . >18. 
di (lingue la confusone dei varj Santi col no- 
me di Severino. £4. 

Medaglione di Cortanzo Sforza cit. >80. efpri- 
m? la pianta della città . ivi . 

Menicucci fi;V d. Fra icefro loi. 1 1 7. e ti8. 

M- ifi v-feovile dr-Settempeda fuc poffiJenze • 

• Sh P^lfuc al vefeov-o di Camerino, ivi. 

Tom. ir. 
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Mercato fondito io Roma da M. Fulv.o N>bi J 
liore . »i 7. 

Mercurio lu a genio coll^ borfi e col caduceo . 
* 99 - 

Merope d’ ordine Dorico (coperta in Pefaro. 3 17, 

Menila Piolo cit. 30. 

Metello Q. fpedito nel Piceno a reprimere ogni 
tumulto cagionatovi da Otilina. >»o. 

M.-trio C. fui ifcrizione . 13. 

Miglio di quanti predi comporto . zip. 

M nerra galcata nelle medigli e di Pefaro. 138. 

M-ICO cir. 61 . • 

Mitinia fiimigl. Scttemped.ar.a . ^8. 

Morena quanti cotoni r ice verte d.i Roma, ity. 

Molo cortituito in 'Roma da M. Fulvio Nobi- 
hore. >17. 

Mondavro vicariato della diocefi di Fano.>4<. 
appartiene alla fcg.aztona di Urbino , e alla^ 
diocefi di Fano . ivi . 

Monaci amichi non potevano dormire fuori del- 
le loro celle allo (coperto. 363. dove qtiarw 
do enftodivano il frumento per le aje . ; 3 < 3 » 

Monaflcrio di s. Ermete nel territorio di Pefa- 
ro. di s. Lorenzo i n Doliòlo in S. Se-” 

verino éj* 

Mcmftirium fi dicevano ancora le pievi antica- 
mente 3 ? 7. lignificato di tal parola derivata 
dal Greco, ivi. e xxxvii. 

Monrfocon fuo parere fullc monete antichifli- 
me* ivi. * • * ’ \ * ~ 

Monete di argento in Roma quando battute la 
prima volta . xòy. 

Monete : antiche di Peftro riferite dal Golzio ,c 
dall’ Arduino . 104. tipo di effe. ivi. fe r.e 
ricetta ima d’argcnro - . ìor. fi conferma la 
pertinenza d’una di rhme. ao 7 . le ne riget- 
uno altre due. *10. e feg. 

Mon. tedi Siracufa loro tipo. tzS. altro tipo 
del cavallo alato col N< ttuno in atto di lan- 
ciare il tridente . if*. arrivhiflime di Roma* 
come forteto. »io. tipo di quelle dì Taranto. 
xf-6. di argento con faccia d uomo nel ro- 
veteio, e un a crollai io , e un Delfino ifon» 
appartennero a Pefaro. 110. 

Monogramma foliro apporli nei diplomi . 1 f . 

Mots lumini* nome date ad una collina fra Pe- 
faro, e Fano. 34<* 

Monacano cartel I. di Rimino. >£7. 

M-afca fig. march. Carlo' lod. 3^45. fua villa di 
Caprile in Pefaro. 366. 

Mortirda figo. Luigi lod. ri. e 14. fua lettera 
intorno .i una iapida d* Attidio. ivi. 

Municipi ambivano effer colonie. 41. 

Muratori corretto. £78.* c-t. $£• >43. >t». ripor- 
ta una cirta Fmefe Polpetta. 1 ji. motivi del- 
la fallirà, ivi. 

di Pefaro rirtorati per O'dine di Brlifario. 
»8r. intich'rti ni di gran quadri di pietre, a 88 . 

M-jfaici in vari luoghi di Pefaro. 317. 

M.ifcnzio L. fui i ferir, ic. dove trovata. 13» 
fuoi impieghi. i>. 

® » Mu- 
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Paufania tff. 

Paufoh predo i! Orienti . 

Pccu'io Jiccv.iH il capitale di chi i fotta 1 * al. 
trui poterti. *4*. 

Pelafgi cacciarono gli Aborigeni dal Lazio, jkk 

Pi Merio ftu opera della raccolta delle meda* 
glie. reca una medaglia di Pclaro. ivi. 
luo tipo . ivi . 

Perfpetto fuo epigramma in cui loda un tempio 
eretto a Pruno. 349. 

Pcfaro fua repubblica. i_j. fuo primo recinto di 
muri più antico dei Galli Senoni . 288. fatto 
di gran quadri di pietre, ivi. fuo nome Gre- 
co. 1 9o. fua origine riferita di Servio fi ri- 
getta. ivi. quando occupata dai Gilli • 1 9 1 . 
non fu fondata dagli Etrufchi . ivi . nemme- 
no dajjli Umbri . i 94. fu fondata dai Siculi . 
19;. (ue monete riferire dal Golzio, e dall* 
Arduino. 204. /èra ce di viti. anX. tipi delle 
fiic monete. 206. c fcg. fu prefettura della 
R. Rom. ai», epoca di tale avvenimento.! vi. 
fi reputa piuttorto utile. 213. divenuta colo- 
nia. ivi. epoca di quello, ivi . 114. detta 
coloni a Forti x . 2 1 8. non di Sulla Felice, 
ivi . altre ragioni per le quali Si la vi potè 
fare una deduzione. 1 1 9 . prc tenuta da G»ti- 
lina zio. prrfa da Celare, ivi. fu del parti- 
to di Catilina nella congiura . x to. fu ricchif- 
(ima . xx|. vi condufTe colonia L. Antonio. 
>*3» quanto Amelia quella deduzione . ivi . 
non fu mai fubb'lTira dal terremoto . xt$. fuo 
territorio terminato da tre f Oggetti pominati 
in una lapida . 228. altra fua medaglia, nf. 
luoi confini verfo Fano . i»t. e feg. ver lo 
Rimino, ifp. e fcg. fua celebro magi detti 
Folia . 2 r 9. fuo territorio giu ufo fino al Ta- 
vollo anche fotto i Rom mi. x<6. fu di figu- 
ra poco men che quadrata . 271 . fuo' muri an- 
tichi di pietra quiJrata a chi fi pnTinO at- 
tribuire. ivi. dileano d’*l fuo antico Po nerica 
fatto da] PafTeri. 17». fuoi quattro lati defi rit- 
ti. *73. e fet». off. rv azioni filile ..ntiche fuc 
mura. fue antiche porte . ivi . e fig. 
porte in ciafcuno lei ±. lati. ivi. viene for- 
tificata dal duca Franccfco Mirii . 284. ri- 
cava molto utile dal dazio del vino. ivi. fue 
flrade principali. 289 fuoi quartieri, ivi. fuo 
Campidoglio. x9o. fuo tempio di G>ove. ivi. 
di Bieco, tei, di Ercole. 303. della Vitto- 
ria. joj. di Silvano . 308. di Bona. 3oq. de. 
gli Augufti gii., fuo arco trionfile. 314. fuo 
foro , e portici . 31;. da chi fatto, dove fof. 
fe . ivi . Aie linde felciate da chi . ivi . fuoi 
borghi ove fortero . 319, e feg fuo antico tea- 
tro» Mj. ebbe il circo. 3 30. fue tcrme.3 3r. 
divifa in vici. 3 ;o. nomi de’fuoi vici. V. ad 
A]uilam . Gradata. Novilara . fuo porto. 367. 
V. Porto di Pcfaro . fin pianta canricciofa 
fatta dal p. Danti, jn. 

Fcfcherìa fatta rifloraréto Roma da M. Fulvio 
Nobihore. >37. 


giacenza quanti colon? ricevette . ztj. 
piano antico denominai. del (ito dove fu la pie- 
ve di s. Cri doloro. 3<t. 
pianta della città di pelare rapprefentata nel me- 
daglione di Gortanzo Sforza, ivi. rilevata dal 
partrri. 273. capricciofa del p. Danti. $71. 
pictro. s. monili, io pcfaro. 319. 

Pietro b. di Foligno. 3-16. fi crede fondatore di 
una chicfa nel territ. di pcfaro. 346. 
pieve lignifica lo (lc(To che curia , o corte dei 
badi fecoli. 3 3 3 » 

pieve di x. Sofia in Pcfaro. 33 3» di s. Crirtofo- 
ro. 333. di Novilara fua confecraz. 336. 
pìghio cit. if. 

pioraco conferva li tradiz. delle grotte di s.Vic- 
torino. 84. fu quella dove fece penitenza do- 
po la fua caduta, ivi. fi deferì ve. ivi. non vi 
fece la fua celebre penitenza. 8 j_. perchè. ivi. 
vi fu prohqueo. V. prolaqueo . 
pifauro fi» ut* lo llcflb che la Foglia fi nomina 
ncM’aflcgnaZ. del territ. Pcfjrel’q . ivi. quale 
fp<zio lafciato nella terminazione nell'ima, e 
nell’altra fponJ». 2^4. 

planici! pop. antich. piceni. 119. vera loro de- 
nominazione. ivi. davano il voto nei Romani 
Comrzj. 1x7. 

planici! di calle! piamo loro portìdenze nel Sto 
dove fu planio. ut. 

planio città Picena. 1 1 7. fuo vero nome di Pii - 
nium. 119. fuo fito. 120. analogia del fuo no- 
me con quello di e- ilei Planio. ivi. fuoi ru- 
deri defcritti dii Tu.chi. ivi. fua conJiz. non 
divcrfi da quella di altre città . 1 2 7. confini 
del fuo lenir, ivi. fuoi monum. antichi. 1^4* 
fui diilruz. 12. 3 . fuo riforgim. 129. 

Planio cit. ili 118. »* 4 . X27. cod. antich. del* 
la fui lloria nominati. 1 1 8. 

Plutarco oit. ji. n 3. tìf. non fi verifica ciò 
che ferirti: del fubiifamcn. di Pcfaro. xx>. per - 
thé. ivi. 

Ponte antico full’ Ifauro . 334. fua ifcriz. ivi. 
cancellata perché . 3 3 3. fi ciedc traforatavi 
da altro luogo . 3 34 » non fe re pud credere 
autore C. Flaminio . J33. magnificenza efe 
feorgefi nelle lue mura. ivi. epoca, di quelle 
ivi. rorto p-ol».ibilmente da Vitti ge. 3 3 7. ri- 
fiorito d) U.' li fario. ivi. ragioni per cosi cre- 
dere. 338. 

Pontedera fua fpiegiz. del Nubi la re. 3 < 3 . 
Pontefici diverfe fpecie predo gli antichi. T47. 
Pinti fatti ergere in Roma dai cenfori. 218. . 
Porte antiche di Pefaro dove fi-rtero. 273. fet- 
tentrionale come fi dio* (Te. 281. come l’occi- 
dentale. 287. U meridionale. 1S0. l’orientale, 
ivi . 

Porte di ferro fpeditc in Pefaro por mare da 
Bclifario. J7r. 

Portici fatti in P.-faro dai Romani cenfori. tir, 
altri rillorari dai macrtri de’ vici . 348. efirte- 
vano dentro la città. 33 *. 

Porto di Pcfaro fui antica origine . 367. p'rto 

all' 
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•11’ imboccatura dell'lfauro . 1 d 8 . arcrefciuto 
dai Romani. ivi. nominato da Vittuvio , da 
r or odio . s<9. Tuoi dìvcrfi fi ti . ivi. del più 
antico, ivi. del moderno, ivi . indi;; del più 
antico. }70. drferitto dal Macci. ivi. gli ven- 
ne augnato altro (ito . $7*. quando aperto 

il nuovo. t7V abbracciato . lavori fatti 

per ri ap.- irlo . ivi . vi tenevano legni armati 
i. MalatcAi. ivi. anche gli Sfona. ivi. ricor- 
dato da varj fcrittori. 1 7 ft« 
utenza ebbe la colonia infiemt con Pcfaro. 2 1 1. 
Vf.apo fuo tempio c fimolacro nel ferri?. di rc- 
faro . 341 . non fi può credere che lode ma. 
gn fico. t4i. 

primigenia d tea la Fortuna. 246. 
principi della gioventù quali fodero . della 
.gioventù Settempedana . ivi. della Romina 
congiurati contro porfena . ivi. erano i figli 
dei decurioni, ivi. 

Proccflìoni in Pcfaro come ordinate a tempi dì 
i G'ov. Sforza. *87» 

Procopio cit. »?y. 

Prolaqueo fu r.ei corfini dell'Umbria artica, tof. 
fe re prova lYfittcnza. fuo fito. ivi. etimologia 
del nome pie io dalla lingua I-at.109. li (pie- 
ga. ico. fu una dazione militare , e non citili, 
non ebbe tvrrrt. ivr.nonrbbt» dtoccfi.i 11. appar- 
tenne a Camerino. ivi. non alla dioc.St rirmp.i 11. 
Trovi* né àrhuiaum -come irtela dal Qementiri.- 
ult. come dal Malici , dal Noris , e dal Si- 
gonio. aj 8 . 1 

o. • | 

Q uartieri di Palato quinti e come detti. 
189. « fra. 

tK, mo’viri I.Dic. di Scttcmpcda. 4*. 
Qrnquennali di Attidio. i_£. ’ì 

Quii ubano cit. 114. »' 

Quirinale Flamine, yi, '* - 1 * 

R 

R Arnaldo arcivcfcovo di Colonia, aja. c- 
poca dd fuo arcivefcov. ivi. 

Rateili lìg. Francefeo Maria, cit. 29. 
Ravrnrare porti in TeLto cosi detta . nome 
anche di boigó. tto. 

Rem netto eie. }ot. $jo. e alrrov. 

R eli o T eodoro cit. i9f» -crede che i Siculi dal- 
la Sicilia p* (Pitterò nell'Italia, ivi. difficoltà 
enntro il fuo liilema. ivi. 

Ricini rotta alle fponde di Potenza, 2f. 
Rimintfi non fend irono la Citrolica. 2 <7. im- 
pofero graveire fopra tal cartello. 169- fen- 
za effi tto . ivi . 

Rimino file antiche monete Greche . 1 89. dove 
trovate, ivi. qumdn battute - ivi. fuo territo- 
rio non giunfc alla foglia. a ta. impofe gra- 
vezze fopra la Cattolica, non la fondarono. 
V. Cattolica. 

Roma potè a Mare are il fuo pomerio . 171 . fu 
di figura quadrata. *71. quando forte lallrica- 
M di pietre . aiS. 

Romani quando impadroniti dell’ agro Gallico. 


184. prolungarono il confine dell* Italia ài? 
Ffo. ivi . loro monete artichiffimc . aio. 

• fabbricavano in Remi i tempi prometti an. 
che in voto fuori di Roma. 11 7. Io dedica, 
vano coll ’intei vento dei Pontifici . ivi. non 
ebbero regola fi flit nel multate i popoli vin- 
ti. ito. divennero padroni dell’agro Senoni. 
co. ivi. lor vittoria fopra i Galli raccontata, 
da Polibio, at 9. mandino ro’Cnia in Seni- : 
cavlia. 24*. in P« faro V. Pefaro. 

R 'nolo fi crede autoré dei Flamini, jt, dei 
facerd. Tiziali. ijé 

Roncofinibaccio fu a chfcfa di s. Anatìafio fog- 
getta alla eh ietti Refi refe . 145. fuo tettoie 
annoverato fra «li eccidi itticr di Pefaro.i4t. 
intervenuti ai finodi in Pcfaro. 147. decorati 
di qualche prerogativa nel clero Petti refe. 147. 
pagmo il catteJrari.o al vefeovo di Pefaro. 
X47. anche coattivamente, ivi. 

Ro(Ti cit. if 8. 

R uffi Ila famiglia Settempedana. u. 

S s 

Ab'llfco ctt. « 4 . 

b bimano e Tortmunto tiftorr.rono le mura di 
Pefaro per ordine di Bvlifatio. 108. 

Salullio cit. aio. 

Samo attediati da M. Fulvio Nobiliore. 217. 

Simoerolo lod. 27 t- 

Sanila nome dito a'Ia Fortuna. 24*. 

Sanfeverino rifatta dille rovine dt Scttcmp' , d« . 
i-;. Cuoi cirtadir » eruditi ne illoft'ano le me- 
morie, ivi. fi ditte, e fi dice anche Set rm pe- 
di. zJL V. Settcmp*d 1 . V. s. Severino. 
Smfeverii ati detti anche Scttcmpcdam. aJL 
Sarfo.ino cit. 9r. 

Saniii’e'lt cit. t 2 - 

Snrdo fi ’lio di Mi ccrìdc primo popolar, del l'i fo- 
la S«rd j. iq8. 

Scirammucc’.» cit. 

Scaligero fcufito. 190. 

Schei idrate cit. £z_. 

Scilace Cariadefc nomina Ancona, t 97. 

Scipione Nafica portò a Roma il culto di Cl- 
bele .10. 

Scribi edilicj Scttemnedmi. 4*. 

Scriitori del fccol. X!V. loro pregindiz. u- 
Scudo lo M. catt. di Rimino, 2*7. 

Semp'onia lege prodotti da Tib. Gracco contro 
gli ofurpatori degli almi terreni. 229. 

Senato fuo genio tonato. t 99 - 
Senigaglia colonia Romana. 240» pcrchd dedot- 
tavi. ivi. 

Senoni creduti fondatori dì Sinigiglia. 240. de- 
ft rutti affatto. ivi. non ebbero dominio nei Pi- 
ceno. 24 t- 

Scntino confinava con Attidio. !_£. 

Sepolcri lungo la via Flaminia fra Pcfaro , e 
Fano. H9- . . 

Servio citT Tgo. parla della Origine di Pcfaro. 
191. non gli fi aderifee. ivi. fi dubita fe cer- 
te parole fieno fuc. ivi. 

Scr- 
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Settempeda fua efirtenza incontraftabile t ii* fua 
fituaio»-' , z^e i-!L non mo!co difcoiU da 
S. Severino, ivi . fuo proprio none 30. efpref- 
fo nelle !ap ; di. jr. in due bolle di due pon- 
tefici. z£. etimologia del fuo nome deriva dal 
Greto- 30. fu città libera, e prefettura del 
pop. Rom. jd. colonia . fi f r ? va il; f uo 
agro iiifimigliato al angolano. ivi. efente da 
certi peli. j_9. come divifo. ivi. epoca della 
fui colonia incerta. 41. efifteva folto Augn- 
ilo. ivi. congettura per crederla dedotta in 
vigore della legge Flaminia . ivi . fu munici- 
pio . ivi. quando vi fofTe fatta, ivi. di qual 
genere. 44. fuo governo politico. 4?. forma- 
va la fua repubblica, ivi. luoi principi della 
gioventù. 44. ebbe i duoviri 4?. gli edili ca- 
nili . il curatore ±j_. fuoi fi «mini . rii 
città i Cu. ìce !A: perche, ivi. fue terme . 14. 
ebbe i lumi della fede prima di s. Maronc. 
59. n’ebbe la propagazione da lui. ivi. fu 
città vescovile. 61 . patria di s. Severino. 66, 
Cuoi monumenti di facre antichit. 91. fua ca- 
nonica antica, fi. divetfi pareri fui la fua de- 
cadenza. fua guada! dia . ino, fi crede che 
cadette dopo I* arrivo dei Longobardi, ivi. 

Settcmpcdani ebbero luoghi ereditar] colla dedu- 
zione colonic i . 34. 

Severino j. confufi» con altri di tal nome. £4. 
iì d idinguono. ivi. furono due foli. 64. niu- 
no fu vefeovo di N ipoli . ivi. epoca della mor- 
te del S- t te m pedano perché confufa*. J64. fu 
S< trempr-d ino di pittia. £4. non d'Anitcrno 
nè Unjaro, né Camerinefe . £4* pofl'cdcva e 
viveva i.i Settemprda . non fu monaco, 
ivi. c feg. fuoi atti divedi. ££. i più antichi 
più veridici, ivi. fuo tenor di vita. j. Li vil- 
le per qualche tempo col Jfuo fratello . ivi. 
penitenza fatta per lui . ivi . eletto vefe di 
Scttcmpcdi . Tue azioni nel vefeorato. non 
fulegato nella Marca. 2». fua morte, ih c ~ 
poca della medefinia confufa perché . 7|. e 
feg. epoca del fuo vefeovato zi* vifione di 
lui . 22i fi crede alquanto fofpetta. ivi. fua 
fcpoltura. zf. 

Siculi come pcnctralTero nei mediterranei. j4»più 1 an- 
tìchi dei Sabini nella nolV* provincia . tri . 
fondaron pcfaro. 19^. creduti provenienti dal- 
la Scizia . iyy. difHco'tà contro di un tal pa- 
tere. ivi. vennero dalla Grecia, ivi. fi pro- 
va dall’ e (Ter fi detta Ancona città Gre-ca • 
196- chiamati gente indigena da Strabono. 1 9 3» 
Cacciati dal Lazio fi rifugiarono nell’ ultimo 
nuvolo dell'Italia. 198. fi vogliono Liguri dal 
B. 1 detti . »o. dal Guarnacci, e dal Duranti 
di zitta origine . zoi. 

Siculo Fiacco cit. M9. 

Sigonio cit. zj L *41. fua contcfa col Goefio. 

Siila L. diffr’bui ì cìmpi de’ nemici, zip. non 
COndun; colonia in Ranevento. a 19. ne coif- 
dufic molte altre, ivi. non tutte attunfcro lo 


fletto nome. ivi. fuo avvedimento nel con- 
dur le colonie. 1 1 9. .forfè la conduce anche 
a pc fi po • ivi. 

Silvano fua ara feoperta nel territorio di pefa. 
ro. 144. 

Sollerio p. fuo giudizio intorno alla fchedola 
trovata col corpo di s. Filomena. 84. non la 
crede di s. Severino, ivi. jagioni che fi pof- 
fono addurre in contrario. 8iL e feg. 

Sp (pinoli perniarono di rompere il pome all’ I- 
tauro. 337- 

Statua eretta in Albano creduta aver fudato fan- 
, gue quando . 117. di Racco io pcfaro- V. 
Bacco . 

Statuto di refaro proibìfee levar le pietre dal 
ponte dell’Ifauro. 337- 

Stazio Q. fua ifcrizione . 141. 

Sterlina fua ifcriz. ij. 

Stipiti di legno fervivan di fimolacri. 137. 

Strabone cit. 14. 34. 336. perché ometta alcune 
città nella defcrizione. 19. crede Ancona fon- 
data dai Siracufani . i 96. gli fi contrad. ivi • 

StruMorts pérìetarii detti i muratori . 3 io. 

Studj antiquari diretti a fcuoprirc la verità. 134. 

Sueffi detta colonia felice petché . ni. 

Svetonio eie. T4t. 

Sullruzione fatta alla via Flam. tra Fano e pe- 
lato. 338. medaglia di Tujano ivi trovata- 
► 340. epoca di tale fuftruzionc . ivi • 


T AIpa Girolamo fue mem. dell’antica e mo- 
derna Sette m pedi . j8. 

Tauroboij facrifizj dei Gentili cofa fofTero . ifl. 
nelle not. UL. 

Tazio fi vuol che dette il fuo nome ai faeer. 
doti Tiziali. lL, 

Teatro fuo genio colla imfcherj. 199. * 

Tettro antico di Pcf(co. 31$. fue rovine disfai- 
te da Ale.Tandro Sforza . ivi. fatto ergere in 
Roma dai ce n fori, zi 8. 

Tcbaidi Andrea avv. lodato, 3 3 9. fue diligenze 
nel not. le mcia. di Pcfaro. ivi. 

Tempio di Fcronia in Settcmp. dove, efiflcffe.to. 
in Terracina. 41. 

Tempio d: Giove in Pefaro. *91- di Bacro.a9 3. 
altro a porta Fanettre. 301. fuoi veftìgj feo- 
perti. ivi. di Cerere, 3oz. degli Augufti.311. 
fe ne ignora il (ito. 31 z. 

Tempi antichi dei Gentili pe’ territ. delle città. 
* 4 '- 

Tentamemo in Pcfaro cofa fotte . zly. dove 
forgelfe. Ivi. fignitìcato di tal parola. 3x9. re- 
liquie di fabbriche' antiche che vi fuffilono 
credute avanti del circo. 371. perché vi fia 
qualche poco d’acqua. 37?. 

Terenzio M. Varrone fui ifcriz. szf. quando 
trovata, zzi, era dettinata a indicare il con- 
ine di Pefaro. ivi. fue imprefe. ivi. fu edile 
con Lucullo. ivi. pretore peregrino, ivi. con. 
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fole . ivi. praconfol* della Macedonia . ivi. 
trionfò di Berti, ivi. Tua morte, ala. 

Terme Scurir pedane. 54. di Pefaro • Hi. 

Terminazione dell’ apro Pcfarcle a cagione del 
fiume intermedio cerne efeguica. 261. 

Termine del]' Italia prolungato fino all' Efio. 
alf 

Termini antichi come detti . 141. reftituiti in 
Pefaro dai triumviri. 229. 

Territorio della città divifo in pagi, e vtci. 3 j». 
di Pefaro terminato da tre foggetti cfprcrti in 
una lapida . 129. come ricordato da Bailo. 

aitai ertefo in antico vetfo Fano . 248. 
come fi acquiflava dalle città foggine ai Ro- 
mani. »*8. fua definii, ivi. 

Titanio T. fui ifcriz. 46. fue cariche, ivi. 

Titania fam. di Sctrempeda. j8. 

Titolo di principe della gioventù dato ai figlii 
dei Cefan. 44. 

Tizio C. Valentino fua ifcriz. in Pefaro. 221. 
quando trovata, ivi. da chi rapportata, ivi. lue 
glandi ricchezze. 22 3. Tuoi legati a favore dei 
Pefarcfi. ivi. 

Todi fuo tempio della confolazione difegnato 
dal Bramante. 344. 

Tolomeo Filadelfia fuo trionfo. 297. 

Tolomeo cit. 26. 

Tommalo Ser di Rìpatranfone celebre filfario. 
253. condannato al taglio della tetta dilla re- 
pubblica di «.Marino, ivi. abitava in Rimino, 
ivi. fue falfità più rinomate. ivi. 

Torti delle antiche mura della città di legno. 
281. 

Tramane tre fue celebri vie incognite. 340. 

Trajano fuo rittoramento della via Flaminia • 
336. fua medaglia tiovjta in una antica fu- 
firuz. della via Flaminia pretti» vefaro . 319* 
leggenda di tal medaglia . ivi . da cui acqui- 
eta. ivi. fu principe magnanimo. ivi. 

Tribune dette abfidc, e loculi. 343. 

Trivio anticam. contrada di Pefaro. 3*4* vi fu 
un vico. ivi. antichità, ivi. trovate. 3 <» 4 * 

Triumviri congiurati come impegnafs. le milia. al- 
la loro difeia. 223. prometta della attegnaz. 
dei territ. di 18. città, ivi. 

Truenro fabbricato dai Siculi. 194. 

Turchi cit. (3. 66 . rifehiara la confezione del 
giorno della morte di «.Severino. 73. fuo pa- 
rere fulla decadenza di Sette mp. 99- eccez. in 
contrario . ivi . crede che non forteto in Pic- 
raco le felve dove abitò «.Vittorino. 83. de. 
ferire ruderi di Planio. ir 9. 

V 

A lenti no F-bio decapitato in Urbino . 48. 

Valer tino della Rovere fuoi foldati fanno ca- 
dere una colonna di mauro nella torre della 
cattedrale di Pi faro. 303. 

V.l’e di s. Terenzio in Pefaro. j 66 . 

Variane cit. if. 214. 288. 334. 363* 


Vegczio cit. 141. i * * • 

Velie jo cit. 213. • 

Vclzu fam. Scttcmp. 57. 

Venezia fam. d’ Aiucio. 17. 

Virino vico di Milano. 3 jì. 

Vcrcgra fu alle Iporde del fiume Monccchia. 
34 - 

Vcrrc fuoi foldati disfanno il tempio di Ercole. 
312. 

Vcfcovi in Sette mp. 6 x. epoca di erti. ivi. non 
fu il primo in s. Severino . <2. loro dioccfi. 
ivi. 

• Vcfidieno (ua ifciiz. 143. fue beneficenze verfo 

gli Urbinati, ivi. 

Vclpefiano inprandìfee il foro Flaminio. 336. 
u’tfifton gli avanzi, ivi. 

Vibionc quanti coloni riceveflc. aij. 

Vici delle amiche città corrifpordevano ai no- 
mi quartieri. 330. ruttici diverfi dagli Uib*ni. 
3 J*. quelli più antichi. }j}. nominali da Ci- 
cerone. ivi. 

Vielia fam. d' Attidio. 17. 

Vino fuo dazio utile una volta a Pefaro. 282. 

Virgilio ufa Divi per Dei. 71. 

Vile io bagna iuolo di Pefaro. 332. 

Vittoria Iuh ara artica in Pcfaro.304. dove efi- 
fla . ivi. deve trovata. ivi. perché e quando 
«retta . 307. 

• Vittorino «. fu Settemp. So. germano di 1. Se- 

verino. fi rifilò a M. NciO. fi parte dal fra- 
tello. ivi. va a limar!? in una Ipc’cnca. 81. 
viene affatilo dal demenio in abito mentito, 
ivi. cade in peccato. 82. fua penitenza inau- 
dita . ivi. ne viene liberato per comando del 
vefeovo. 83. vifitato dal vefeovo Settorp-Sf. 
non fu vele, di alcuna cietà. 86. lungo delia 
fua morte . ivi . fue reliquie perché efiflor.u 
in Camerino, ivi. 

Vitruvio dove preferiva doverfi fare il terr.p : o 
di Giove . 291. cit. 227. fenda una baliiica 
in Fano per ordine di Augufio. 244. 

Volcanale flamine. 51. 

Volteranno Rafaelle cit. 95. 

Voltunna fuo tempio ferviva agli Fttufchi per 
farci le alfrmblee. 137. porto In mezzo all' 
Et ruria. 238. divenne città, ivi. 

Vulturnale Flamine. 71. 

U 

u Suardo fuo martirolop. cit. 64. 

Umbri fi annidarono prima nella Tofcana. if?» 
foise alle foci dcH'Umbrone. ivi feefie ro nel- 
le «olite terre' come 194. non può sffcf rarfi 
epoca della loro venuta in Italia. 194. tro- 
varon refaro già fondato • ivi - 

Uibinati antich. davano il voto loro nella tri- 
bù Stellatina. 140. 

Urbino fu municipio. 13*- «poca di tal rerdì- 

* zione fecondo il Lazzari . ivi. ron fi Ttol 
creder colonia. ij 7 « luo governo politico. 139. 

fuoi 
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Tuoi mapìflrati. ivi. vbt* il collegio de* fa- 
bri . 141. * fuoi giudici. ivi . Tuoi centorari, 
dendc fori . 141. fuo ninfeo. 145. luogo for. 
te di fua natura. 148. vi fi rifugiano le gen- 
ti di Vef padano . ivi » vi d cordotto Fabio 
Valentino e vi d decapitato, ivi ìiflorato dai 
Goti . 144. lua decidimi*. ijo. caufa di ef- 
la . ivi. vi contribuirono anche i Goti. iji. 
non fu mai interamente dirt rutta. 154. deferì- 
zionc della topogr fia antica, tjx. fuoi mo- 
numenti repelliti . ivi . altri come mancati . 
ij4. fua tome diroccata da Malatefia. 159. 
altra più torte rifabbricata . ivi . fu prefetti!». 


. , tilt 

* t \ ,fo - aIcmta alla. tlitù K.ax.Da. 

Micfcelin» in Pefai. di pa0 naz, 

Uiuaido lui n ànlrorcg. cìt. 

Uve tijo delie B OI, eie di Pelalo. 108. 

z • 


f . „ ,uu '"contro coll clarca di 

Ravenna . !;*. ottiene da tuirprando che 
. l.lla dalle on.ii.à cene™ i koman, ,, Sl 
tacconi fua cornac* * }77» . ^ 
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L!V 

Quelli errori di (lampa che nel rileggere i fogli di quello volume per far 1* indice delle cqfe 
rotabili mi fono faltati agli occhi qui fi richiamano coll’ emenda. Ve ne faran forfè altri, ch’io 
non avrò ravvifati, e forfè ancora piò efler.ziali . Prego 1' accorto lettore a fupplitr colla (uà cor. 
loia, e a condonarmi la maggiore attenzione che non aviò io ufata in raccoglierli, ricordandoli 
cnc ogni tempo impiegato in fatica materiale, a cui (j può fempre loppi ire, li toglie alla valla 
carriera che mi reità tuttora da correre . 


c O a: ^ ,: 



r. 2 . 


ERRORI 
z3. lin. io. Sctupidano 
)r. u.Cim. Aeriz. 


47* 

»3- 

degli 

67 . 

26 . 

Doiido 

77* 

9. 

fai .’rinum 

»J9- 

36. 

detto 

M* 

34- 

Vicatium 


2 3. 

rutto 


*9* 

dei calici li 

iti. 

*3* 

lp 


1 . 

rocrcd 

Ivi nell' 

‘ ifcriz. 

lin. ult. EVTICUVS 

3°3 

1. 

lapida 

3‘9- 

19 . 

al Gattolo 

341- 

4»* 

abalidi 

3 !•>. 

é. 

CùnHilia'ii 

ivi 

ai. 

dicumc 

ivi 

nelle 

not. n. 299 . Panfìcol* 

351 . 

neiie 

r.o;. n. $o$. a.o/lvic 

3/«- 

3* 

i iciunciitu 

374» 

u 

J : t lavina 


CORREZIONI 

fu tepidario 

Adria 

d»gli 

Doliolo 

f averianum 

dutto 

Ticentium 

tutto 

del callcllo 
ho 

merce 

EVTICVS 

— — lapida 

divorfa dal Gattolo 

abfìdi 

eoBiIiarii 

diciamo 

Pancirol, 

Apcfivl, 

facilmente 

flavina 



?cO ìiì'l 
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